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SUI    COSTUMI 


delle  lane  delle  zanzare  del  genere  Anopheles  In  relazione  con  le  bonifiche  idrauliche 

Bicerche    dell' Ing.    EUGENIO    PEBR05E, 

deirtJffloio  di  idraolioa  del  Ministero  di  agricoltura.. 


Dopo  che  fu  constatato  come  le  zanzai'e  anofele  sieno  il  mezzo 
di  propagazione  della  febbre  malarica,  nacque  spontanea  la  neces- 
sità di  meglio  conoscere  la  vita  e  i  costumi  di  questi  malefici  insetti. 

Lo  studio  più  completo  su  questo  argomento  fu  presentato  nel 
1896  dal  prof.  Eugenio  Ficalbi,  nel  volume  intitolato  :  «  Bevisione 
sistematica  della  famiglia  delle  Culicidae  europee  \Gen.  Culex^  Ano* 
pheles,  Aèdes),  »  In  esso  l'autore  espone  tutta  la  storia  di  questi  in- 
setti,  e  gli  interessantissimi  studi  personali,  vera^xente  esaurienti, 
coi  quali  pervenne  alla  classificazione  razionale  di  tutte  le  specie 
conosciute. 

A  questo  primo  volume  ne  fece  seguire  nel  1899  un  secondo  : 
«  Venti  specie  di  zanzare  (culicidae)  italiane,  classate,  descritte  e 
indicate  secondo  la  loro  distribuzione  corografica.  » 

Come  indica  il  titolo  stesso  del  volume,  non  solo  il  Ficalbi  pro- 
seguì lo  studio  sui  culiòidi,  ma  lo  ampliò  riguardo  le  specie  che  vi- 
vono in  Italia,  delle  quali  descrive  i  caratteri  e  le  abitudini. 

A  questo  proposito  debbo  notare  che  nelle  numerose  richerche 
da  me  fatte  non  m'occorse  mai  di  trovar  larve  di  zanzare  nelle 
acque  salate  e  nelle  acque  correnti,  mentre  il  Ficalbi  ebbe  occa- 
sione di  rinvenirne  nelle  saline  (nelle  qUali  però  io  non  ricercai), 
quantunque  non  fosse  sicuro  del  grado  di  salsedine  dell'acqua,  e  nelle 
acque  discretamente  correnti  e  tali  da  poter  trascinare  questi  insetti, 
se  essi  non  si  comportassero  in  modo  opportuno,  sia  nel  nuotare,  sia  nel 
prendere  appoggio  a  corpi  stabili,  per  non  essere  trasportati. 

Io  ne  trovai  nei  corsi  d'acqua  corrente,  ma  soltanto  nelle  insena- 
ture, fra  le  erbe,  ove  l'acqua  era  ferma.  Ad  ogni  buon  fine  è  bene 
avvertire  che  trattavasi  d'individui  del  genere  Culex  e  non  di  Anopheles. 

Nello  stesso  anno  fu  edito  dal  prof.  Angelo  Celli  un  volume  in- 
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titolato:  «  La  Malaria  secondo  le  nuove  ricerche.  »  In  questo 
lavoro,  fra  i  molti  temi  trattati,  vi  è  pure  lo  studio  dei  co* 
stumi  delle  zanzare,  ma  più  particolarmente  quello  sulla  resi- 
stenza che  offrono  le  larve  e  le  ninfe  delle  ano/eie  agli  agenti  na- 
turali, ed  è  p.  ei^.  dimostrato  che  le  [larve  stesse  hOn  vivono  nel- 
l'acque salate  (acque  del  mare  e  sua  miscela  con  acqua  dolce  1:1), 
nell'acque  con  putrefazione  animale  ,o  vegetale,  nell'acque  solfuree 
molto  ricche  (nelle  acque  putride  e.  solfuree  vivono  invece  i  calici)  : 
fuggono  le  acque  in  movimento,  cosicché  il  massifaio  di  velocità  tro- 
vata in  un  canale  contenente  larve  di  ano/eie  si  fu  nel  filone  della 
corrente  di  63  mm.  al  secondo  in  un  canale  dove  c'erano  molte  erbe 
sulle  sponde;  preferiscono,  a  differenza  dei  calici,  le  acque  con  ve- 
getazione palustre,  e  così  via. 

Anche  il  prof.  Battista  Grassi  in  varie  sue  pubblicazioni  ha  molto 
bene  trattato  dei  costumi  delle  larve  delle  zanzare  e  in  ispecie  delle 
anofele:  p.  es.  ha  veduto  di  queste  larve  anche  innacqua  solfurea,  e 
in  acque  sporche. 

Lo  stesso  prof.  Celli  recentissimamente  riferisce  aver  trovate  le 
anofele  a  grandi  altezze  e  in  località  perfettamente  salubri. 

Ma  con  queste  pubblicazioni  non  era  esaurito  l'argomento,  e 
perciò  dovendo  io,  per  ragioni  di  servizio  (1),  tenere  in  osservazione 
quasi  tutti  i  cerài  d'acqua  dell'  Italia  centrale  e  di  gran  parte  di 
quella  meridionale,  ebbi  dal  prof.  Celli  l'incarico  di  ricercare  le 
larve  delle  zanzare  malariche  in  relazione  colla  natura  e  velocità 
delle  acque  in  queste  regioni  della  nostra^  penisola,  e  colle  bonifiche 
compiute. 

In  seguito  a  tale  incarico  presento  ora,  dopo  aver  esplorato 
numerosissime  località,  questa  breve  relazione,  nella  quale  sono 
riassunti  tutti  i  fatti  riscontrati,  e  sono  riferite  le  -conclusioni  alle 
quali  son  potuto  pervenire. 

Le  esplorazioni  furono  praticate  nei  fiumi,  nei  torrenti,  nei  fossi 
ad  acqua  più  o  meno  perenne,  nei  laghi,  negli  stagni,  nei  pantani, 
negli  impaludamenti  presso  i  fontanili,  nelle  fosse  per  spegnere  la 
calce,  nei  maceratoi  della  canape,  nelle  antiche  casse,  o  cavi  di 
prestito  per  la  costruzione  delle  ferrovie,  nei  terreni  sortumosi; 
presso  le  sponde  e  nel  mezzo  dei  rivi,  alle  foci  come  all'origine  dei 
corsi  d'acqua,  negli  specchi  liberi,  come   in   mezzo   alle   erb^  fitte, 


(1)  Regime  dei  fiumi.  Memorie  descrittive  della  carta  idrografica  d'Italia, 
pubblicalo  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 


-  3  - 

fra  le  alghe,  le  cannuocie;  nelle  acque  comuni  e  in  quelle  mine- 
rali, ecc.,  ecc.,  ed  in  una  parola^  ovunque  ebbi  occasione  di  soffer- 
marmi 

Oltre  ciò  avendo  osservato  che  in  gualche  corso  d'acqua  alle  volte 
si  rinvennero  larve  ed  alle  volte  no,  ripetei  in  alcuni  luoghi  le 
iricerche  in  mesi  diversi,  prima  o  dopo  la  caduta  di  pioggie  ab- 
bondanti. 

Sebbene  si^  provato  che  soltanto  le  zanzare  anofele  elaborino  i 
germi  della  febbre  palustre  e  li  inoculino  all'uomo,  pure  ho  rieer- 
cato  le  abitudini  anche  delle  larve  del  genere  Culex, 

In  fondo  alla  presente  relazione  riporterò   l'indicazione   partico- 

•  lareggiata  delle  indagini  fatte  ;   ora   invece   esporrò  le  conclusioni 
alle  quali  ini  sembra  di  poter  pervenire. 

1.  Ovunque  vivono   larve  di   anofele  possono   vivere  larve  di  culici, 
mentre  non  sempre  ove  vivono  queste  possono  vivere  quelle. 

Le  condizioni  favoreicoli  allo  sviluppo  delle  larve  delle  anofele 
furono  trovate  sempi'e  favorevoli  allo  sviluppo  di  quelle  dei  culic}^ 
sebbene  raramente  le  due  specie  si  siano  riscontrate  insieme  o  con- 
temporaneamente. Anzi  è  avvenuto  di  trovMre,  in  qualche  corso 
d'acqua  in  cui  le  condizioni  non  mutarono,  prima  soltanto  culici  e 
poi,  dopo  un  certo  tempo,  soltanto  anofele^  forse  perchè  le  uova  di 
quelle,  deposte  molto  prima  delle  uova  di  queste,  erano  già  passate 
allo  stato  di  insetto  perfetto,  quando  quelle  delle  anofele  passavano 
appena  allo  stato  di  larva. 

Le  larve  dei  culici  invece  non   solo    vivono   in   tutte    le    condi- 

•  zioni   favorevoli  *alle    anofele^   ma   anche   ove   queste  non  possono 
vivere. 

Cosi  non  si  riscontrarono  mai  anofele  nei  maceratoi  della  canape 
alimentati  da  acque  comuni,  ove  i  culici  brulicavano  a  milioni. 
Neppure  si  riscontrarono  nei  numerosi  maceratoi  presso  le  sorgenti 
termo-minerali  del  Bulicame,  di  Piscina  Carletti,  dell'Asinelio  ed 
altre  dei  dintorni  di  Viterbo,  sempre  in  causa  della  medesima  fer- 
mentazione della  canape  e  non,  come  pDtrebbesi  credere,  della  mine- 
ralizzazione delle  acque,  perchè  queste,  che  sortono  calde  dalle  sor- 
genti, lasciano  facilmente  sfuggire  i  gas  solfidrico  e  carbonico  e  pre- 
cipitare il  carbonato  di  calcio  prima  di  corrompersi  altrimenti  nei 
maceratoi,  nei  i£uali  raffreddandosi,  perdono  o  precipitano  in  ultimo 
qualunque  residuo  mineralizzante. 

I  culici  invece,  che  non  soffrono  le  emanazioni  putride,  vi  pro- 
lificano in  modo  sorprendente.  Egualmente  non  si  rinvennero   mai 
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larve  di  anofele  nelle  pozze  pantanose  attorno  i  fontanili  della  cam* 
.  pagna  romana,  mentre  i  cufici  vi   prosperano   mirabilmente,   come 
presso  il  casale  di  Palidoro,    a   Portonaocio,    Bocca  di  Leone,  ecc. 
Il  Celli  aveva  ^ià  dimostr^o  (1)  che  le  acque  dei  maceri,  mentre 
possono   far  pullnlai^e  le  larve  di   Culici^  sono  invece  esiziali  per 
quelle  di  anofele. 
*        Tiene  così  ad  essere  sfatata  la  credenza  generale  che  i  maceratoi 
siano  fra  le  più  intense  fonti  di  infezione  malarica  e  risultano  quindi 
esagerate  le  prescrizioni  sull'isolamento  e  lontananza  di  essi  dall'abi-   . 
tato,  quantunque  sempre   utili  e  raccomandabili,    se   non  altro  per 
prese^arci  dalla  molestia,  alle  volte  insopportabile,  dei  calici, 

,Nello  stesso  modo,  in  rapporto  alle  febbri,  non  avrebbero  valore, 
sebbene  sempre  encomiabili  sotto  altri  aspetti,    le   prescrizioni   per 
la    bonifica    dell'agro    romano   relative   alla   pulizia   dei   fontanili, 
mentre  apparii^bbero  deficienti  quelle  che  4*iguardano  la   manuten-' 
zione  dei  fossi. 

2.  Le  larve  delle  anofele  vivono  nelle  acque  limpide,  in  quelle  torbide, 
sporche,  fangose,  nelle  acque  acidule,  e  in  quelle  alcaline  e  calcari- 
fere,  ma  non  nelle. acque  salate,  sol f uree,  o  con  principi  di putre-' 
fazione  di  piante  tessili.  Le  larve  dei  culici  invece,  fuorché  in  quelle 
salate,  vivono  anche  in  queste  altre  acque. 

'  Furono  trovate  abbondantissime  larve  di  anofele  nel  greto  al 
Mlgnone  presso  Bota,  fra  'Manziana  e  Tolfa,  in  pozzette  della  ca- 
pacità di  3  litri  d'acqua  putrida  per  abbondanza  di  erbe  marce. 
Nel  Grossetano  si  rinvennero  nei  pantani,  negli  acquitrini,  ecc. 
Verso  MassaciucGoli,  nel  Pisano,  si  trovarono  perfino  nelle  acque 
nere  per  fango  putrido.  Fu  trovata  nn^anofele  nell'acqua  acetosa  di 
Bota.  Furono  trovate  eziandio  abbondanti  anofele  in  una  fossa  di 
calce  spenta  con  alcuni  decimetri  dlacqua. 

Qui  è  da  avvertire  che  la  calce  sciolta  all'acqua  si  era  convertita, 
per  la  presenza  dell'aria,  in  carbonato  di  calcio,  e  perciò,  essendo 
questo  pochissimo  solubile,  era  in  massima  parte  precipitato.  L'acqua 
ad  ogni  modo  non  era  più  cliustica,  ma  calcari  fera. 

Non  ne  furono  mai  trovate  invece  nelle  acque  solfuree,  né  nei 
maceratoi,  né  alle  foci  dei  fiumi,  sia  ove  l'acqua  è  già  salata  per 
mescolanza  con  quella  marina,  sia  dove  è  ancora  dolce.  Le  larve  dei 
culici  al  contrario,  salvo  alle  foci  dèi  fiumi,  furono  trovate  ovunquo. 


(1)  La  malaria  secondo  le  nuove  ricerche,  2*  edizione  1900. 


3.  Tanto  le  larve  delle  anofele,  quanto  quelle  dei  culici,  vivono 
bene  ad  altitudini  diverse  ed  anche  in  regioni  fredde.  Egualmente 
vivono  bene  in  acque  a  varie  temperature. 

Infatti,  come  abbondantisBime  si  trovano  le  larve  delle  anofele 
e  dei  culici  nei  corsi  d'acqua,  stagni  e  pantani  litorali,  o  depressi, 
così  pure  furono  trovate  abbondcmti  ad  850  metri  sul  livello  del  mare, 
nella  strettissima  gola  del  Tavo,  fra  altissimi  monti  contraf for^  del 
Gran  Sasso.  d'ItaUa,  ove  la  neve  perdura  lungameilte  e  la  tempera- 
tura media  è  inferiore  ai  10^. 

Aggiungasi  che  il  10  novembre  1900,  dopo  che  per  alcune  notti 
la  temperatiira  era  discesa  sotto  zero,  come  dimostrarono  i  ghiac- 
ciuoli  formatisi  nei  valloni,  si  rinvennero  nel  medesimo  sito  alquante 
vivacissime  ninfe  di  anofele  ed  alcune  larve,  ma  nessuna  ^  culici. 

Egualmente  furono  trovate  a  1283  metri,  presso  la  cantoniera  al 
23^  .chilometro  della  via  Nazionale  fra  Aquila  e  Teramo,  sullo  spar- 
tiacque fra  il  Yomano  e  UAterno,  e4  anche  da  Aquila  a  Montereale 
nelle  sorgenti  dell'acqua  Oria,  alla  temperatura  di  11^.5  ;  nei  canali 
'dell' Atemo,  ecc.,  ecc.  -  •  .        * 

Non  essendovi  febbri  palustri  in  quei  luoghi,  conviene- ritenere  : 
o  che  le  anofele  non  trovarono  mai  da  inquinarsi  succhiando  sangue 
di  febbricitanti;  oppure  che  a  quelle  altezze,  e  con  .quei  climi,  i 
germi  febbrigeni  non  possano  subire  nel  corpo  delle  zanzare  tutjke 
le  metamorfosi  che  li  rendono  perniciosi. 

Anche  in  acque  calde  a  31^  e.  furono  trovate  larye   di   zanzare. 

4.  Le  larve  di  anofele  solo  eccezionalmente,  e  forse  in  istato  di  Sban- 
damento,  si  trovano  nelle  acque  libere  dalle  erbe.  Le  larve  di  culici 
invece  abbondano  ovunque  e  sembra  preferiscano  le  qcque  a  specchio 
liberOj  purché  corrotte  da  fermentazioni. 

A  questa  circostanza  sarebbe  da  attribuirsi  la  relativa  scarsezza 
di  anofele  nella  Toscana,  in' quelle  campagne  ove  l'agricoltura  pro- 
cede razionalmente.  Ivi  1  fossi  colatori,  tenuti  puliti  dalle  erbe,  sono 
mono  che  altrove  frequentati  dalle  dette  ^  larve,  mentre  quelle  dei 
culici  abbondano.  Egualmente  nel  litorale  adriatico  fra  il  Pescara  e  il 
Yomano,  ovq,  essendo  gli  alvei  molto  larghi,  inghiaiati  o  scavati  nelle 
argille,  le  erbe  poco  o  nulla  vi  allignano,  non  si  trovano  larve  di  sorta. 

Ad  Ostia,  k  Maccarese,  ed  in  altre  regioni  bonificate,  nei  fossi  rac- 
coglitori degli  scoli  delle  campagne,  si  formano  ristagni  ove  le  erbe 
crescono  rigogliose.  Fra  queste  le  anofele  furono  rinvenute  numero- 
sissime. 

Allora  nel  progettare  ed  eseguire'le  sopradette  bonifiche,  quando 
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ancora  non  si  era  scoperto  il  vero  modo  di  propagazione  delle  feb- 
bri palustri,  e  si  credeva  che  bastasse  che  le  acque  avessero  una 
certa  profondità,  perchè  non  si  sviluppassero  miasmi  malarici,  come 
si  diceva,  non  si  diede  peso  alcuno  alla  vegetazione  sulle  sponde 
dei  fossi,  anzi  sembrò  opportuna  per  consolidarle  maggiormente. 
Oggidì  dovrebbesi  invece  prescrivere  di  tenere  puliti  gli  alvei  ed 
estirpare,  anche  nell'estate,  le  erbe  al  loro  nascere. 

5.  Le  larve  delle  anofele  hanno  decisa  preferenza  per  le  erbe  filamen- 

tose^ ma  rifuggono  soltanto  da  quelle  a  foglie  spalmate,  che  si  ada- 
giano sulla  superficie  dell'acqua,  forse  perchè  impediscono  loro  di 
affacciarsi  alVaria  per,  respirare.  È  loro  indifferente  che  le  erbe 
siano  fresche,  o  avvizzite  od  anche  quasi  putrescenti, 

6.  In  generale  le  larve  delle  due  specie  dimostrano  di  vivere  a  tolonie. 

Infatti  è  rarissimo  trovarle  isolate.  Esplorando  i  corsi  d'acqua 
avviene  di  percorrere  lunghi  tratti  senza  rinvenire  alcuna  larva, 
ma  appena-  trovatane  una,  se  ne  rinvengono  subito  altre. 

7.  Le  larve  delle  anofele  e  dei  culici  rifuggono  in  modo  assoluto 
dalle  acque  in  moto,  anche  se  con  debolissima  corrente,  o,  come  nei 
laghi,  appena  agitate  dai  venti. 

Questa  abitudine  delle  larve  delle  zanzare  è  quella  che  fu  po- 
tuta riconoscere  nel  modo  più  sicuro.  È  con  essa  che  si  spiega  l'as- 
senza delle  larve  stesse  in  località  ove  tutto  farebbe  credere  alla 
loro  presenza.  Alle  foci  dei  fiumi,  ove  l'acqua  dolce  più  leggera 
galleggia  e  rende  poco  attiva  la  miscela  con  l'acqua  salsa,  mancano 
le  larve,  non  per  la  debolissima  salsedine,  ma  pel  moto  che  le  maree, 
le  tempeste,  i  venti,  le  barche,  ecc.,  producono. 

Nei  canali  delle  Paludi  Pontine,  tanto  la  corrente  naturale  delle 
acque,  sebbene  debole,  quanto  l'alternarsi,  pel  riflusso  della  marea, 
della  direzione  della  corrente  stessa,  quanto  ancora  il  continuo  transito 
dei  sandali  ed  altri  galleggianti  che  muovono  l'acqua,  sono  la  causa  del- 
l'assenza copipleta  delle  larve,  che  poi  numerose  si  son  trovate  entro 
terra,  nei  eanali  impantanati  e  nei  ristagni,  ove  non  eravi  moto  di  sorta. 

Nei  laghi,  come  negli  stagni  a  grande  superficie,  mancano  le 
larve  ove  non  vi  sono  erbe,  perchè  il  vento  muove  l'acqua,  mentre 
presso  le  sponde,  se  questa  è  molto  bassa  e  la  vegetazione  folta, 
allora  si  rinvengono. 

Ciò  spiega  come  nel  lago  di  Fondi  si  trovarono  larve  di  culici 
solamente   in   mezzor  alle   alte   cannucce,   mancando    affatto    nello 
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specchio  libero  e  nei  canali  emissari,  ove  oltre  il  vento  e  la  debo- 
lissima corrente,  i  riflussi  delle  maree  ed  il  passaggio  delle  barche 
mettono  in  moto  l'acqua. 

Lo  stesso  si  ripete  a  Massacinccoli,  •al  lago  dell'Accesa,  eco. 

Egualmente  si  spiega  come  nelle  Paludi  Pontine  le  porte  per 
trattenere  nei  canali  le  acque  delle  maree  a  scopo  di  pesca;  nel 
Grossetano  le  porte  verso  le  foci,  per  impedire  pure  alle  maree  di 
ingorgare  i  canali  ;  ed  altrove  alfre  dighe  o  ripari  che,  producono 
-transitoria  inerzia  nell'acqua,  non  facilitino  lo  sviluppo  delle  larve, 
perchè  Faltematlva  fra  la  quiete  e  il  moto  è  sufficiente  a  disper- 
derle o  ad  ucciderle. 

Invece  a  fianco  all'incile  di  qualche  canale  irriguo,  come  a  Porta 
Faul  di  Viterbo,  nel  fosso  Lijpara,  bastò  che  la  sassaia  ingenerasse 
uno  stagno  a  fianco  perchè,  permanehdovi  lungo  tempo  l'acqua 
ferma,  divenisse  un  vero  vivaio  di  larve  di  culiei, 

Biassumendo  quanto  abbiamo  esposto  fin  qui,  credo,  secondo  le 
mie  osservazioni,  poter  concludere  *che  :  Le  labvb  di  axopheles  : 

Non  vivono  nelle  acque  che  si  muovono  anche  debolmente,  per 
corrente,  per  ondulazioni,  ò  per  altre  cause.    .^ 

Rifuggono  dalle  acque  prive  di  erbe,  e  solo  eccezionalmente 
qualche  individuo  vi  rimane  isolato. 

Non  vivono  nelle  acque  solfuree,  in  quelle  salate,  e  nei  mace- 
ratoi di  canape. 

Non  vivono jklÌB,  foce  dei  corsi  d'acqua. 

Vivono  benissimo  invece  in  qualunque  acqua  ferma,  sia  pulita  o 
sporca,  acidula,  calcarifera,  alcalina,  ferruginosa,  preferibilmente  con 
erba,  ad  eccezione  di  quelle  salfuree,  di  maceratoio  e  salate. 

Vivono  ad  altezze  fino  oltre  i  1300  metri  sul  mare  e  a  tempera- 
ture diverse,  dagli  8^  e  mezzo  ai  31^  (sperimentati). 

Le  LARVE  DI  CULEX: 

.Non  vivono^  come  le  precedenti,  nelle  acque  in  moto,  ecc. 

Non  vivono  nelle  ittcque  salate. 

Vivono  indifferentemente  fra  le  erbe  e  negli  specchi  puliti. 

Vivono  nelle  acque  pulite  o  sporche,  purché  ferme,  anche  putride, 
in  quelle  minerali,  comprese  quelle  solfuree  e  dei  maceratoi  delle 
piante  tessili,  che  in  modo  deciso  preferiscono. 

* 

Vivono  a  temperature  varie  ed  a  varia  altezza   come   le  anofele, 
Biconosciute  così  le' abitudini  dello   larve  delle   zanzare  febbri-, 
gene  e  non   febbrigene,   sarà   facile   rilevare   quali   potrebbero  es- 
sere i  mezzi  più  efficaci  per  distruggerle,   o   quanto   meno  per   di- 
minuirne la  propagazione. 
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Abbiamo  visto  che  tutti  due  i  generi,  anophele  e  culex,  non  vivono 
nelle  acque  in  moto  e  che  le  anofele  molto  •  stentatamente  ai  adat* 
tane  a  rimanere  nelle  acque  prive  di  erbe. 

Queste  due  condizioni  hanno  interesse  essenziale,  mentre  tutte 
le  altre  proprietà*  delle  larve  possono  soltanto  in  qualche  caso  iso- 
lato riuscire  utili. 

È  evidente  adunque  che  lo  specifico  sicuro  per  la  loro  distru* 
zione  è  :  dar  moto  alle  acque  in  tutte  le  loro  parti,  ossia  impedire 
ogni  ristagno^  ogni  padule,  ogni  fossa^  ogni  pozzanghera/ ecc. 

Ausiliario  potente,  contro  le  anofele^  sarà  la  pulizia  di  tutti  i 
corsi  d'acqua  e  dei  vari  recipienti,  come  laghi,  stagni,  epe,  togliendo 
frequentemente  le  erbe. 

Questi  due  mezzi  preservativi  non  sono  egualmente  di  facile 
esecuzione.  Il  primo  in  molli  casi  o  non  sarà  possibile  o  sarà  diffi- 
cilissimo e  costoso:  Il  secondo  Invece,  potendosi  esercitare  dai  me- 
desimi coltivatori,  sarà  più  alla  mano  e  non  sempre  oneroso,  perchè 
molte  volte  il  valore  delle  erbe 'estirpate  compenserà  la  spesa  per 
estirparle. 

Intanto  è  indubitato  che  d'ora  innanzi  i   lavori   di   bonifica  do- 

m 

vranno  avere  questi  due  scopi  principali: 

1^  impedire  i  ristagni  d'acqua,  tanto  sui  terreni,  quanto  negli  alvei; 
2P  curare  che  le  acque  nei  fossi  scorrano  sempre.    . 

Tutto  le  altre  prescrizioni,  quali  la  natura  delle  colture,  la  pian- 
tagione di  alberi,  ecc.,  non  hanno  nulla  che  fare  con  la  preserva- 
zione dalle  febbri  palustri. 

Ma  quei  due  principii  non  sempre  sono  possibili  nelle  terre 
troppo  pianeggianti,  quali  ad.  esempio  le  Paludi  Pontine,  le  pianure 
di  Fondi,  la  Maremma  Grossetana,  ecc. 

Quando  mancano  i  dislivelli  non  si  può  dare  ai  canali  la  pen- 
denza necessaria,  e  ciò  è  appunto  lo  scoglio  contro  cui  urtano  gli 
idraulici.  ^ 

Se  fosse  possibile  far.  correre  le  acque  ove  non  vi  è  pendenza, 
non  vi  sarebbero  paludi. 

Dove  i  dislivelli  esistono,  quantunque  non  sufficienti  a  mante- 
nere in  tutto  il  corso  l'acqua  in  moto,  si  potrà  con  .  delle  porte  o 
delle  saracinesche  innalzare  artificialmente  il  livello  in  alcuni 
tratti,  producendo  dei  piccoli  serbatoi  o  conche,  da  vuotarsi  almeno 
una  volta  alla  settimana.  In  tal  modo,  se  non  altro,  si  muoverà  ab- 
bastanza violentemente  l'acqua,  costretta  a  cadere  dall'uno  all'altra 
conca  e  si  disperderanno  le  larve. 

Dove  invece  le  pendenze  sono  sufficienti  ad  un  regolare  deflusso 
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(Ielle  acque,  ma  queste  durante  le  magre  ristagnano  in  parte  Degli 
alvei,  perchè  non  ne  coprono  tutto  il  letto,  si  dovrà  curaro  la  si- 
stemazione  degli  alvet  stessi,  dando  loro  una  sezione  ristretta,  o  ca- 
nale centrale  pe^  lo  sfogo  delle  acque  magre,  ed  una  sezione  sopra 
golena  per  le  acque  piene.  Sempre  poi,  cioè  in  tutti  i  casi  accen- 
.  nati,  sarà  imprescindibile  di  tenere  sgombro  l'alveo  dalle  erbe  di 
qualsiasi  genere. 

CoiQie  ben  si  comprende  non  è  possibile  stabilire  massime  gelie- 
rali  più  particolareggiate,  perchè  ogni  corso  d'acqua  costituisce  un 
caso  speciale,  che  richiede  speciali  disposiziojii.  La  sola  massimn 
vera,  assoluta,  è  quella  detta  poco  sopra,  e  che  ora  ripetiamo  : 

Fare  scorrere  le  acque  e  tener  puliti  gli  alvei  dalle  erbe. 

Presentiamo  ora  i  tre  tipi  principali  di  bonifica  idraulica  del- 
l'Italia centrale,  per  rilevare  se  hanno  o  no  contribuito  a  diminuire 
la  propagazione  delle  anofele. 

\P  Bonifica  per  essicazione  con  grandi  canalf  di  scolo  ad  acque 
sempre  alte. 

2^  Bonifica  per  prosciugamento  meccanico,   con   canali    quasi 
aBciutti.  '  .    * 

3^  Bonifica  p«r  alluvione,  ossia  per  colmate. 

Il  primo  tipo  è  dato  dalle  Paludi  Pontine.  Ivi  tutti  i  canali  -sono 
'  ampi  e  navigabili  con  i  sandali  ;  l'acqua  vi  si  muove  o  per  cor- 
rente, o .  pel  passaggio  delle  barche,  o  per  oscillazioni  di  livello 
prodotte  dalle  maree,  o  per  immissioni  di  aeque  di  sorgenti  e  pio- 
vane, o  finalmente  per  opera  dei  bufali  che^  due  volte  all'anno,  dalla 
primavera  all'autunno,  vi  scorazzano  per  estirpare  le  erbe  acqua- 
tiche, con  risultato  soddisfacentissimo. 

'  In   nessuno   di  questi   canali   si   rinvennero   larve   di  qualsiasi 
genere. 

Invece  nei  canaletti  secondari  con  acque  scarse,  stagnanti,*  con 
folte  erbe,  fango,  ecc.,  le  anofele  furono  abbondanti,  come  lo  furono 
in  alcuni  stagni  o  pantani  isolati  nella  campagna. 

Le  Paludi  Pontine  sono  nefastamente  celebri  per  le  febbri  palu- 
stri e  non  a  torlo.  Però  non  fu.  fàita  una  distinzione  precisa  fra  le 
VMrie  zone.  Terfacina,  per  esempio,  è  quasi  immune*  di  febbri,  noJla 
parte  bassa,  ove  abitano  preferibilmente  persoae  che  non  lavorano 
in  campagna  ed  è  piti  colpita  nella  parte  alta,  abitata  dalla  gran 
massa  dei  campagnoli.  Ciò  indicherebbe  che  questi  le  febbri  le  pren- 
dono in  campagna,  mentre  in  città  non  vi  è  infezione,  il   che   tro- 
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verebbe  ragione  dal  fatto  che  i  canali  prossimi  a  Terracina  sono 
fra  i  più  frequentati  dai  navicelli  ed  essendo  l'acqua  sempre  mossa, 
le  zanzare  non  vi  allignano,  e  che  nelle  campagne  più  prossime 
non  vi  sono,  acque  stagnanti. 

Adunque  le  bonifiche  per  essicazione  a  grandi  canali  con  acque 
abbondanti,  anche  se  debolmente  mosse,  sarebbero  ottime  contro  le 
febbri,  se  si  potessero  togliere  i  ristagni  nelle  campagne. 

*  Il  2^  tipo  è  dato  dalla  bonifica  meccanica  di  Ostia.  In  questa  il 
bacinetto  di  adescamento  delle  pompe  e  parte  dei  canali  collettori 
hanno  il  fondo  più  l^sso  del  livello  del  mar^  per  cui  le  acque, 
quando  li  riempiono,  hanno  moto  solamente  per  la  manovra  delle 
pompe.  Ma  ciò  poco  male  sarebbe  perchè  il  prosciugamento  è  quasi 
sempre  terminato  alla  fine  della  primavera. 

Invece,  sia  per  la  piccolissima  pendenza  che  i  canali  stessi  hanno, 
sia  perchè  sono  troppo  poco  depressi  sotto  il  piano  della  campagna, 
le  cui  acque  impiegano  perciò  lungo  tempo  a  colarvi  e  vi  manten- 
gono anche  nell'estate  inoltrata  un  qualche  tributo,  sia  per  inevita- 
bili irregolarità  nel  fondo  di  essi,  prodotte  dai  rammollimenti  della 
terra,  dalle  frane  delle  sponde,  ecc.  ;  sono  frequenti  gli  infossamenti 
ed  i  ristagni  delle  acque.  Le  erbe  allora  nel  colmo  della  vegeta- 
zione, aggiungono  l'opera  loro  alla  propagazione  delle  larve  e 
queste,  innumerevoli,  attendono  il  momento  propizio  per  trasfor- 
marsi nelle  zanzare  anofele  e  spandersi  a  diffondere  la  febbre, 
laddove  appunto  fu  fatta  la  bonifica  per  debellarla. 

Ciò  proverebbe  che  le  bonifiche  per  mezzo  delle  idrovore,  mentre 
molto  utili  sono  alla  redenzione  delle  terre  sommerse,  possono  alle 
volte  riuscire  perniciose  alla  salute  pubblica.  PeK>  se  questa  incuria 
nella  manutenzione  dei  canali  avveniva  quando  non  conoscevasi  la 
causa  della  diffusione  delle  febbri  palustri,  ora  che  questa  è  nota 
si  è  certi  che  cesserà  completamente,  e  la  massima  attenzione  satà 
messa  a  tenere  i  canali  asciutti  e  puliti,  e  con  acqua  corrente  dove 
si  potrà.  Egualmente,  quando  ragioni  gravi  non  si  opporranno,  si 
curerà  di  abbassare  alquanto  il  pozzetto  d'adescamento  delle  pompe, 
per  dare  pendenza  maggiore  ai  canali. 

Non  inopportuno  sarebbe  in  nuove  bonifiche  di  tal  genere,  stu- 
diare se  con  più  piccoli,  ma  più  numerosi  impianti  meccanici,  non 
cojivenisse  ridurre  i  campi  di  bonificamento  a  minore  estensione, 
per  avere  i  canali  più  corti  e  perciò  più  pendenti  e  facilmente 
asciugabili. 

n  3*  tipo,  quello  delle  bonifiche  per  alluvione,  ossia  per  colmate, 
può  riuscire  oflimo  se  le  condizioni   topografiche   permetteranno  in 
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sogaito  un  facile  scolo  alle  acque  piovane;  ma  se  il  livello  fosso 
molto  basso  e  grande  l'estensione  dei  terreni  bonificabili,  difficil- 
mente le  campagne  potrebbero  rapidamente  scolare  e  lenta  sarebbe  la 
corrente  nei  fossi  di  scolo.  Quindi  si  verificberanno  ristagni  e  pan- 
tani dai  quali  le  zanzare  anofele  sorgeranno  copiose. 

Nel  Grossetano  si  verifica  inoltre  il  caso  degli  impaludamenti 
nelle  colmate  più  antiche,  dove  il  terriccio  alquanto  argilloso   poco 

# 

lascia  filtrare  l'acqua  piovana.  Ivi  abbondantissime  furono  trovate 
le  anofele,  come  pura  in  molti  collettori  e  canali  di  scolo,  nei  quali 
la  poca  pendenza  lasciava  inerte  l'acqua  presso  le  sponde,  fra  ri- 
gogliose erbe. 

Invece  nessun  impaludamento  si  riscontrò  nelle  dune  ove  le 
sabbie  sono  quasi  pure  e  quindi  permeabili,  e  nessuna  larva  si 
trovò  negli  ultimi  tronchi  dei  canali,  perchè  l'acqua  era  profonda, 
senza  erba  e  mossa  dalla  corrente  e  dalle  maree. 

Le  bonifiche  per  colmate  riescono  in  ogni  modo  perniciose  fino 
che  non  sono  giunte  a  cotnpimento,  perchè  nelle  casse  di  decanta- 
zione si  produrranno  immancabilmente  le  condizioni  favorevoli  allo 
sviluppo  delle  zanzare  anofele. 

Sarebbe  forse  ottimo  partito,  per  quelle  del  Grossetano,  di  so- 
spendere dal  maggio  all'ottobre  il  funzionamento  delle  colmate  per 
lasciare  prosciugare  le  terre  nell'estate  e  di  rivolgere  tutte  le  acque 
deirOmbrone,  della  Bruna,  e  delle  sorgenti,  ai  vari  collettori  per 
provocare  in  tutti  la  corrente;  e  forse  converrebbe  innalzare  con 
diga,  di  qualche  metro  il  livello  delle  acque  magre,  al  principio 
della  pianura  ed  alternativamente  precipitarle  in  abbondanza  nei 
vari  collettori  o  fossi,  almeno  per  alcune  ore  alla  settimana,  in 
modo  da  pulirli  e  trascinare  le  larve  delle  anofele  lontano  dai 
centri  abitati. 

Così  pure  parrebbe  conveniente  ridurre  il  più  possibile  l'esten-' 
sione  delle  colmate  rendendole  più  intensive  che  estensive,  per  di- 
minuire la  superficie  coperta  dalle  acque. 

Attorno  alla  città  riscontrammo  nel  luglio  e  nel  settembre  1900 
alquanti  fossi  quasi  impantanati,  ed  in  essi  le  larve  brulicavano. 
Se  vi  si  fosse  mantenuta  la  corrente,  cosa  facile  immettendovi  le 
acque  dell'Ombrone,  o  prese  direttamente  da  esso,  o  dal  1®  Diver- 
sivo verso  San  Martino,  si  sarebbe  tolta  la  fonte  prima  dell'infe- 
zione che  sembra  sìa  stata  molto  forte  quest'anno'  in  confronto 
degli  ultimi  5  anni  decorsi,  forse  a  causa  delle  frequenti  pioggie 
estive  che  non  hanno  lasciato  il  tempo  ai  pantani  di  asciugarsi. 

Eiassumendo,  dei  tre  sistemi  di  bonificazione  idraulica,   ha  dato 
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i  risultati  migliori  quello  a  profondi  canali,  delle  Paludi  Pontino. 
In  quella  plaga  le  anofele  non  furono  trovate  nei  corsi  d'acqua, 
mentre  ad  Ostia  e  nel  Gbrossetano  vi  abbondano. 

Essendo*  piti  facile  togliere  gli  impaludamenti  od  i  pantani  che 
sistemare  i  canali^  è  da  conchiudere  che  alle  Pontine  sarà  più  fa- 
cile distruggere  od  allievare  le  cause  delle  febbri  di  malaria. 

Notisi  che  nelle  Pontine  quel  sistema  era  possibile,  anzi  indi- 
cato, per  Pabbondanza  delle  acque  di  sorgenti  che  consentiva  quei 
grandi  canali,  alcuni  per  molti  chilometri,  coi)  il  fondo  piii  basso 
del  livello  del  mare,  e  nei  quali  anche  in  periodi  di  forte  siccità 
si  mantiene  la  corrente,  méntre  ove  manca  l'acqua  perenne,  ciò  non 
si  potrebbe  fare. 

'  Nel  Grossetano,  ripartendo  le  acque  dell'Ombrone,  forse  qualche 
cosa  si  guadagnerebbe. 

Ma  sono  problemi  questi  che  hanno  bisogno  '  di  studi  ponderati 
e  non  possono  essere  trattati  con  pochi  cenni,  nella  presente  me- 
moria. 


APPENDICE 


Diario  delle  rioerohe  sulla  presenza  delle  larve  di  zanzare 

in  variei/^  acque  d'Italia.    - 

I.   —  DINTORin  DI   ROMA. 

Porta  San  Paolo.  7  luglio  1900.  Fosso  del  Ponticello,  a  monte  della  via 
Ostiense.  -  Acqua  con  discreta  corrente,  senza  ristagni,  alquanto  tor- 
bida, poche  erbe;  nessuna  larva. 

BO  agosto.  Idem.  — ;  Acqua  corrente,  alcuni  ristagni,  con  erbe  abbon- 
danti; numerose  anofele,  nei  ristagni  con  erbe;  nessuna  negli  altri  siti, 
con  acqua  poco  mossa  con  o  senza  erbe;  nessun  calice, \ 

7  luglio.  Idem,  a  valle  della  via  O^iense.  —  Abbondanti  calici  nel- 
l'acqua fernia,  alquanto  sporca,  in  qualche  insenatura;  una  sola  anofele, 

.  30  agosto.  Idem,  —  Numerosissime  anofele,  nei  ristagni  più  estesi  e 
con  rigogliosa  .vegetazione  filamentosa;  nessuna  larva  ove  mancano  le 
erbe,  sia  Facqua  ferma  o  in  moto. 
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Porta  San  Paolo.  7  luglio  1900.  Fosso  Tre  Fontane^  .dalia  via  Laurentina 
al  Tevere.  —  Nessuna  anofele  in  tutto  il  tronco  e  nelle  forme  laterali. 
Abbondanti  culici,  in  alcuni  fossetti  laterali,  dietro  gli  incastri  ove 
Tacqua  è  alquanto  torbida  in  massa,  perfettamente  ferma  con  poche 
erbe  ;  nessun  cnlice  ove  l'acqua  è  moBsa|  anche  debolmente,  e  dove  non 
vi  sono  erbe.  A  ridosso  di  due  incastri,  che  fermano  Inacqua  completa- 
mente, fra  le  erbe  e  le  radici,  abbondanti  cttlici, 

30  agosto.  —  Nessuna  anofele  e  nessun  calice  nei  fossi  laterali. 
.  iN'umerose,  grosse  anofele  in  tutto  il  tronco  delle  Tre  Fontane,  ovunque 
r^cqua  è  ferma  e  yi  sono  erbe.  Assenza  assoluta  di  larve  di  qualunque 
genere  ove  Tacqua  è  ferma   senza   erbe,   oppure   anche   con  erbe,  se  è 
mossa. 


Idem.    1^    settembre    1900.    Bonifica   di  Ostia;    canale  laterale   alla   strada 

Roma-Ostia.  —  Acqua  ferma,  verdastra,  senza  erbe;  nessuna  larva. 

•       ♦ 

Canale  maestro,  —  Acqua  leggermente  corrente,  con  erbe  e  senza; 
nessuna  larva. 

19'elle  insenature  a  nei  ristagni,  con  acqua  perfettamente  ferma,  nes- 
suna larva  ove  mancano  le  erbe.  Abbondantissime  larve  di  anofele  ove 
vi  è  erba  rigogliosa,  specialmente  se  a  lunghi  fili  intrecciati. 

Il  medesimo  caso  si  riscontra  lungo  qualche  chilometro  di  canale'. 

Fosso  Malpasso  -  Fossi  di  Prima  Valle  (Valer ano,  fontanile  Massimo j 
del  Ciuccio,  ecc)  -  Fosso  Batterò,  30 .  agosto  e  V  settembre  1900.  — 
Abbondanti  anofele  ovunque  Tacqua  nelle  rive  e  nelle  insenature  è 
ferma  con  forte  vegetazione  ;  assenza  di  qualunque  larva  ove  Uacqua  si 
muove  o  dove,  pure  essendo  férma,  non  vi  sono  erbe. 

Porta  del  Popolo.  Fosso  Acquatraversa,  8  luglio  1900.  —  Acqua  corrente, 
senza  erbe,  alquan^  torbida  per  recenti  pioggie;  nessuna  larva  nò  di 
anofele,  né  di  calici, 

13  agosto.  —  Corrente  con   velocità  superiore  a  m.  0.10;  acqua  lim- 
pida; nessuna  larva. 

.  In  alcune  insenature,  ove  crebbe  rigogliosa  Torba  (verde,  pulita,  quasi 
come  il  crescione)  e  l'acqua  limpida  è  ferma,  abbondantissime  anofele; 
nessun  calice, 

Fo^so  Crescenza,  —  Si  comporta  nello  stesso  modo  del  fosso  prece- 
dente; nessun  ristagno  nel  luglio  e  nessuna  larva;  ristagni  od  erbe  in 
agosto  e  larve  di  anofele. 

Fosso  Valchetta  o  Cremere  ed  altri  fossetti.  —  Nello  stesso  modo  dei 
precedenti.  Però  più  scarse  in  agosto  le  anofele,  essendo  o  asciutti  gli 
alvei,  o~  come  al  Cremere,  più  puliti  con  meno  ristagni. 

Porta  San  Giovanni.  Marrana  delVAcqaa  Mariana,  —  Nessun  califc,  o 
nessuna  anofele,  in  qualunque  stagiono. 
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Fosso  Aimone.  13  luglio  1900.  —  ISTessima  larva  dair Acqua  Santa  alla 
Caffarella;  abbondanti  cttlici  in  alcuni  fossetti  laterali  dell' Aimone  fra 
la  Caffarella  e  la  porta  San  Sebastiano,  ove  Tacqua  era  ferma  e  vi 
erano  erbe. 

Due  anofele  in  un  fossetto  laterale  con  erbe  ed  acqua  ferma. 

Alcuni  cwlici  in  acqua  quasi  impantanata  fra  le  alte  erbe,  sotto  la 
sorgente  della  Caffarella. 

Acqua  Santa,  sotto  il  ponte  della  via  Militare.  —  Acqua  oorrente  fra 
le  erbe,  debolmente  alcalina;  nessuna  larva. 

Porta  Portuensb.  Fosso  Magliana,  —  Abbondanti  larve  di  anofele  fra  lo 
erbe  di  un  acquitrino,  con  acqua  limpida,  ma  ferma;  nessuna  larva 
nel  fosso  e  ove  Tacqua  è  mossa. 


II.  -  LITORALE  TIRREIS^O  DAL  TEVERE  ALLA  MAGRA   (Spesia). 

Stagni  di  Maccarese,  15  luglio  1900.  —  Nei  fòssi  attorno  al  canale,  negli 
acquitrini,  ovunque  vi  era  acqua  ferma,  con  orbe;  abbondantissimi 
Cttlici,  e  nessuna  anofela. 

Ovunque  l'acqua  era  debolmente  mossa  o  priva  di  erbe  ;  assenza  com- 
pleta di  larve  di  ogni  genere. 

Fittme  Arrone.  —  T^essuna  larva,  perchè  essendo  in  acque  alte,  per 
Poscrescenza  del  lago  di  Bracciano,  non  si  formano  ristagni. 

Altri  fossi  sema  nome.  —  Calici  niunerosi  nelle  acque  ferme  con  erbe. 
19'ulla  altrove. 

17  agosto  19(K).  —  Numerose  anofele  in  un  pantano  presso  il  Casale, 
e  nel  fosso  di  sinistra  dell' Arrone,  ove  mancando  la  corrente,  l'acqua  è 
impantanata  con  erbe  filacciose  e  marce. 

Fosso  di  Pandoro,  —  Apqua  sempre  limpida,  salvo  durante  le  pioggie, 
fondo  arenaceo  siliceo,  poche  erbe  e  nessun  ristagno,  salvo  qualcuno 
strettissimo  alle  sponde.  Velocità  superiore  ai  m.  0. 10. 

15  luglio  e  17  agosto  1900.  —  Nessun  culice  o  nessuna  anofela. 

Fontanile  di  Palidoro.  15  luglio  e  17  agosto  1900.  —  Poca  acqua  passa 
dal  fontanile  ad  un  fosso  quasi  inerte  dove  si  impantana  e  diviene 
rossiccia  per  putrefazione,  con  pantano  nero,  senza  erbe.  Infiniti  calici 
e  nessuna  anofela. 

Fosso  Cedo  o  Capino,  fra  Palidoro  e  Palo.  15  luglio.  —  Acqua  lim- 
pida, corrente  quasi  ovunque,  pochissime  erbe.  Furono  trovate  2  solo 
anofele  dietro  un  grosso  sasso  alla  sponda,  ove  l'acqua  limpida  formava 
stagno,  con  pochi  fili  d'erba. 

17  agosto.  —  L'acqua,  quasi  tutta  di  sorgente,  è  limpida  e  corrente. 
Poro  la  vegetazione   alle   spondo,    spocialmento   di    erbe  filamentoso,  ò 
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ora  abbondantissima.  Dove,  fra  queste  erbe,  l'acqua  'è  alta  meno  di 
m.  0. 10  e  perfettamente  ferma,  vi  sono  numerosa  anofele.  Cosi  pure 
dietro  quel  sasso  ove  nel  luglio  furono  trovate  due  .  sole  anofele,  ora, 
cresciuta  rigogliósa  Torba,  vi  sono  abbondanti. 

Fosso  Vaccina,  Fosso  di  Palidoro,  Fosso  Cedo  ed  altri,  esplorati  presso 

la* foce,  —  Formano  ampio  e  profondo  letto,  vicino  al  mare,  ma  Tàcqua 

è  dolce  e  segamento  fino  a  pochi  metri  da  questo  ha  sapore  salso.  Acqua 

limpida,  ferma  (causa  la  marea),   erbe  alle  sponde.  Nessuna  larva,  nem- 

.meno  a  200m  a  monte. 

Fosso  Sanguinaray  presso  il  ponte  della  via  Palo-Ladispoli.  —  Abbon- 
danti larve  di  anofele,*  in  qualche  insenatura  ove  l'acqua  è  ferma  e  le 
erbe  filamentose  i^dno  fitte.  Ifessuna  larva  ove  vi  è  moto  nell'acqua  o 
mancano  le  erbe.  IN'essun  cu  lice. 

Stagni,  —  In  un  piccolo  stagno,  fra  il  Vaccina  e  Furbara,  senza  erbe, 

ma  con  acqua  quasi  limacciosa,  abbondanti  calici  e  nessuna  ano f eia, 

*  ■ 
• 

Civitavecchia  —  Fosso  Nome  di  Dfot  (che  rasenta  il  cimitero).  28  luglio  1900. 
—  Alla  foce  acqua  profonda,,  salata,  limpida,  pulita  o  con  erbe -ai 
fianchi,  immota,  in  qualche  punto  limacciosa,  in  altri  no,  occ.  ISTessuna 
larva  di  qualsiasi  genere.  Poco  più  a  monte,  sotto  il  ponte  della  fer- 
rovia, ove  l'acqua  è  pulita  e  corrente  (la  usano  per  bevanda)  nessuna 
larva;  in  qualche  ristagno  denso  di  erbe  filamentose,  viscide,  con  acqua 
limpida,  ma  senza  moto,  abbondanti  anofele.  Più  a  monte  cessando  le 
erbe,  cessano  1^  anofele,  che  riappaiono  ricomparendo  le  erbe. 

Torrente  Arrone  (fra  il  Marta  e  il  Fiora).  27  luglio.  —  Ha  velocità 
relativamente  forte,  per  cui  nessuna  larva. 

Fosso  Leona  (Comete,  tributario  del*  Marta),  ia  un  colatore  laterale 
ed  in  qualche  sua  insenatura  ha  l'acqua  ferma,  limacciosa,  con  erbe,  ecc., 
senaa  alcuna  Jarva.  « 

Stagni  di  Capalbio   (pre^o   la  stazione).  27  luglio  1000.  —  Abbondantis- 
sime  anofele   nei   luoghi    erbosi,   ove    l'acqua   è   perfettamente   ferma. 
*  Nessuna  larva  ove  lo  specchio  d'acqua  è  pulito  o  mosso  dal  vento. 

Orbetello  —  stagni  di  acqua  marina,  27  e  28  luglio  1900.  —  Nessuna 
larva  in  qualsiasi  punto. 

Canali  che  immettono  negli  stagni,  —  Acqua  dolce,  leggermente  mossa, 
limpida.  Nessuna  larva  presso  le  foci.  Qualche  rara  e  piccola  anofele. 
nei  tratti  lontani  dagli  stagni  ove  è  ferma  ra<;qua  e  vi  sono  erbe. 

Piccoli  stagni  localisaati,  di  acqua  dolce.  —  In  uno'abbondanza  di  calici. 

GuosSBTO.  28  luglio  1900.  —  Tutti  i  corsi  d'acqua  tagliati  dalla  strada  cho  da 
(iroRHoto  conduco  a  Macchia  Soandona,   passando   poi    deposito  dei  ca- 
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valli  stalloni^  compresi  le  forme  a  fianco  delle  strade  e  i  ristagni  negli 
alvei,  sui  piani  ^elle  golene,  lungo  i  froldi,  nelle  casse  di  prestito  per  gli 
argini,  ecc.,  non  offrirono  alcuna  larva.  S'intende  che  il  torrente  Bruna, 
il  1°  Diversivo  ed  il  grande  CoUettore,  erano  con* acqua  corrente.  In 
alcuni  pantani  l'acqua  era  non  solo  ferma,  ma  viscida  per  erbe  filac- 
ciose, eppure  qon  si  rinvenne  alcuna  la^va  !  ! 

24  settembre  IdOO.  —  Si  percorre  la  stessa  strada,  Grosseto,  Alleva* 
mento  cavalli.  Macchia  Scandona,  e  poi  Castiglione  della  Pescaia,  Dune 

litorali^  San  Hocco,  Grosseto. 

« 

Fassino  Rigato,  —  Acqua  ferfna,  pulita,  ingombra  d'erbe  filamentoso. 
Molte  anofele  e  nessun  calice. 

Pattali  prossimi,  —  Acqua  rossiccia  per  putrefazione.  Innumerevoli 
calici  e  nessuna  anofela. 

Fosso  o.canefta  a  destra  della  strada,  presso  l'Allevamento.  Acqua 
pulita,  con  velocità  dijn.  0.03.  I^essuna  larva. 

ì^  Diversivo,  —  Acqua  corrente,*  nessuna  larva. 

« 
Fosso  Canetta  a  sinistra  della  strada.  Acqua  ferma,  torbida  con  erbo^ 

Namero9e  anofele. 

Collettore,  —  Acqua  chiara,  ferma,  senza  erbe.  T^'essuna  larva. 

Fossetto  laterale  a  sinistra  del  collettore,  —,  Acqua  chiara,  ferma,  con 
orbe.  Molte  anofele,  nessun  calice. 

Fosso  Molla  a  destra  del  CoUettorOi^  ove  l'acqua  è  senza  erbe,  nessuna 
larva.  Nell'acqua  ferma  con  erbe,  sulla  golena,  numerose  anofele. 

Tomba  a  fianco  del  torrente'  Bruna,  La  chiusa  forma  stagno  d'acqua 
putrida,  con  strato  in  superfìcie  di  melmetta  di  sudiciume  untuoso.  Fra 
le  erbe  ohe  spuntano  fra  questa  melmetta  alcune  anofele  e  nessun 
calice. 

Fosso  Leopoldo,  —  Acqua  ferma,  molto  profonda,  alquanto  sporca. 
Dove  non  vi  sono  ^b^,  nessuna  larva.  Alle  sponde  fra  le  erbe,  nume> 

rose  anofele,  ,  '      • 

«  * 

Fosso  San  Hocco,  —  Numerose  anofele  fra  le  erbe  nelFacqua  ferma. 
Nulla  altrove. 

Strada  provinciale  Massetana,  25  settembre  1900. 

Fosso  Mollo,  —  Acqua  limpida^  piccola  corrento,  ctinnucee.  Nessuna 
lan^a. 

stagno  di  m.  8  di  diametro.  —  Acqua  ferma,  torbida,  orbe  vischioRo. 

CJrosflo  anofele,  nessun  calice, 

»  ^ 

Fosso  Pesciatino,  prima  del  Bottogono.  —  Ac(|UA  forma,  poco  cliiara. 

con  erbe  fitte.  Anofele  ed  un  calice. 
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29  luglio  1900.  —  Strada  da  Grosseto  ad  Istia,  torrente  Maiano  e 
torrente  Trasnbbie. 

Appena  fuori  Grosseto,  a  400  metri  dalla  porta,  si  trova  un  fosso  con 
acqua  perfettamente  ferma,  ma  pulita.  Nessuna  anofela  ove  mancano 
le  erbe.  Alcune  anofele  adulte  e  altre  piccole  presso  le  sponde,'  fra  scarse 
erbe. 

Il  23  settembre  1900  aumentate  le  erbe  e  ristretto  assai  lo  specchio 
d'acqua,  le  anofele  erano  in  maggiore  abbondanza. 

Torrente  Maiano*  —  Acqua  limpidissima,  corrente,  a  temperatura  18°; 
portata  me.  0.020;  velocità  superficiale  daOi».  10  a  m.  0.50.  Alveo  e 
sponde  pulite,  senza  erbe.  Nessuna  anofela.  Però,  in  una  strettissima  in- 
senatura, di  <!irca  m.  0.90  di  diametro,  con  acqua  ferma,  ma  limpida, 
senza  nessuna  erba,  si  trovò  una  beUa  larva  di  anofele^  isolata.  Per- 
corso lungo  tratto  del  torrente,  a  monte  ed  a  valle,  non  si  rinvennero 
altre  larve. 

Fiume  Ombrone,  —  Difficile  ad  esplorarsi  pel  fango  che  contoma  le 
acque,  nel  quale  si  affonda.  Ove  si  potè  esplorare  non  si  rinvenne 
alcuna  larva. 

1^  Diversivo^  al  Ponte  San  Martino,  —  Acqua  corrente.  Nessuna  larva, 
neppure  nei  ristagni. 

Orto  presso  il  Fonte  d'Istia  sulP Ombrone.  —  A  fianco  di  ana  casa  a  capo 
del  ponte  vi  è  un  fontanile,  1  cui  rifiuti  vengono  raccolti  in  un  sotto- 
stante orto,  posto  fra  la  strada  ed  il  fiume,  e  conservati  per  Pinaffiamento 
in  4  pozzetti  in  muratura,  uno  con  m.  1  di  lato  e  m.  0. 60  di  profondità 
d'acqua;  un  secondo  con  m.  0.70  di  lato  e  m.  0.10  d'acqua,  e  gli  altri 
intermedi  fra  questi.  L'acqua  in  essi  era  verdiccia,  sebbene  si  cambi 
tutti  i  giorni;  forse  per  putridume  alle  pareti. 

In  tutti  i  4  pozzetti  vi  era  un  vero  brulichio  di  larve  di  culici  e 
alquante  anofele.  Avendo  qualcuno  asserito  tempo  addieti-o,  che  queste 
ultime  mancavano  in  questa  località,  si  ricercarono  con  speciale  atten- 
zione, per  essere  certi  della  loro  presenza  ed  infatti,  oltre  molte  adulte, 
verdi,  con  tre  spine  caudali,  ecc.,  si  riconobbero  molte  altre  piccole 
piuttosto  nere,  che  stavano  orizzontali  nel  liquido.  Nessun  dubbio  adunque 
sulla  loro  presenza  nelle  vaschette. 

Fosso  presso  la  stazione  di  Montepescali.  —  Acqua  ferma,  quasi  putrida 
con  erbe  limacciose.  Abbondantissimo  anofele. 

Asciano.  28  settembre  1900. 

Di  fronte  alla  stazione,  a  10  metri  di  distanza,  parallelo  alla  linea, 
un  fosso  scavato  nelle  argille,  presenta  lunghi  solchi  pieni  di  acqua 
argillosa  sporca,  stagnante.  Dove  non  vi  sono  erbe,  si  trovano  alquanti 
cttliri.  Dove  vi  sono  erbe,  tipo  ginestra,  abbondantissime  anofele  o  al- 
quanti culiei. 

Stagno  nella  campagna,  o  pozzanghera  con  orbe.  ~  Milioni  di  anofele. 


-  18  — 

Ombrane,  Orna,  ecc.  —  8i  ripete  lo  stesso  fatto  dell'assenza  di  larve 
nelle  acque  mosse,  dell'abbondanza  di  anofele  in  quelle  ferme  con 
erba,  ecc.,  ecc.  Inutile  ripetere  i  molti  altri  luoghi  esplorati. 

Fiumi  Merse,  Férma,  Feccia,  sorgenti  le  Venelle  di  Massa,  sorgente 
Aronna  di  Massa,  ecc.  Tutte  acque  correnti,  con  erbe  o  senza. 

30-31  luglio,  l""  agosto  1900.  25  e  26  settembre  1900.  —  ISTossuna  larva 
di  alcun  genere. 


Lago  di  Massagiuccoli  e  dintorni.  3  agosto  1900.  Canale  del  Capannone^ 
a  destra  della  strada,  —  Acqua  ferma,  limacciosa,  untuosa,  iridescente 
per  principii  di  decomposizione,  con  erbe  marce.  Nessuna  larva  ove 
l'acqua  è  libera.  Numerosissime  anofele  sotto  le  erbe  putride. 


Id.  a  sinistra  della  strada,  —  Acqua  alquanto  pulita.  Velocità  m.  0. 02  (dico' 
2  centimetri  al  1").  Scarsissime  erbe.  Nessuna  larva. 

Fosso  precedente  il  Traversagno  ai  Capannone,  —  Acqua  chiara  e  ferma, 
con  erbe  ove  verdi  e  pulite,  ove  gialle,  untuose,  marciose.  Abbondan* 
tissime  larve  di  anofele  fra  le  erbe  di  qualsiasi  genere.  Mancanza  asso- 
luta nello  specchio  libero  da  erbe.  Anche  nei  piccoli  spazi  liberi,  fra  le 
erbe,'" mancano  le  anofele,  ohe  sembrano  perciò  appoggiate  alle  erbe 
stesse. 


Id.  Canale  chiuso,  o  fosso  per  far  depositare  V argilla  ad  uso  laterizi,  — 
Acqua  terrosa  come  quella  del  Tevere  nelle  forti  torbide.  Quasi  ovun- 
que mancano  le  erbe.  In  qualche  punto  vi  sono  poche  erbe  in  putre- 
fazione od  ivi  solo  abbondano  larve  colossali  di  anofele.  Questi  canali 
sono  vere  conche  di  decantazione,  lunghe  non  più  di  100  metri  o 
larghe  m.  3. 

Altì'i  canali»  —  Inutile  specificare  i  vari  altri  canali  esplorati  su  al- 
cuni chilometri  di  lunghezza.  Lo  anofele  furono  trovate  ovunque  vi 
erano  erbe,  fossero  queste  verdi,  fresche  e  pulite,  o  gialle,  secche,  li- 
macciose, vischiose,  putrefatte,  ed  anche  quando  rappi'esentano  quei 
grumi,  simili  a  quelli  del  sapone  nei  luridi  lavatoi. 

Mancarono  totalmente  nelle  acque  mosse,  anche  debolmente,  e  nelle 
acque  ferme,  pulite  o  sporche,  quando  non  vi  erano  erbe. 

Ritornando  a  Pisa  da  Migliarino,  si  taglia  prima  il  Fosso  Anguillara, 
che  riceve  le  acque  dei  Bagni  San  Giuliano,  Acqua  limpida,  velocità 
m.  0.  25,  in  media.  Alle  sponde  però  è  appena  lievemente  mossa.  Fra 
lo  erbe  numerose  anofele.  Sembrerebbe  adunque  un  caso  di  anofele 
con  acqua  in  moto,  fra  le  erbe,  quantunque  il  moto  sia  debolissimo.  Ma 
è  da  rimarcarsi  che  questo  movimento  è  apparente  e  non  reale  essen- 
dovi solamente  un  sottile  filo  d'acqua  in  corrente  alla  superficie,  fra 
lo  erbe  più  distanti  fra  loro  e  non  in  quelle  fitto. 

A  fianco,  a  20  metri  di  distanza,  vi  è  nn  fosso  d'acqua  morta,  largo  4 
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metri,  profondo  0,60.  Mancano  le  erbe,  ma  la  superficie  dell'acqua  ha 
aspetto  morchioso,  a  grumi,  con  patina  simile  a  muffa.  Abbondantis- 
sime anofele, 

« 

Fosso  Morto.  —  Proviene  da  Calci.  ISTero  di  fango  marcio,  puzzo  di 
putrido.  Assenza  di  erbe  perchè  è  stato  ripulito  appena  da  qualche 
giorno.  Nessuna  larva. 

Bimarclievole  il  fatto  di  non  aver  trovato  mai  alcuna  larva  di  calici. 

Canale  dei  Navicelli,  —  Nessuna  larva,  sia  per  la  debolissima  corrente, 
sia  pel  moto  impresso  dalle  navi. 

Canale  Macinante,  —  Nessuna  larva,  causa  la  velocità. 

Fiume  Arno.  —  Nessuna  larva  fra  Navacchio,  Pisa  e  il  mare. 

Fiume  Serchio.  —  Nessuna  larva  in  vari  punti  da  Bipafratta  a  Mi- 
gliarino. 

Alcuni  canali  di  scolo,  senga  nome,  fra  Pisa  e  Collesalvetti.  —  Acqua 
ferma,  non  limacciosa,  ma  con  erbe  di  stagno.  Alquante  anofele  sparse. 

PALUDI  PONTINE  E  LAGO  DI  FONDI. 

18  a  22  luglio  1900.  Linea  Pia,  —  Acqua  ordinariamente  pulita,  torbida 
o  sporca  solamente  presso  Terracina,  ma  ovunque  più  o  meno  in  movi- 
mento. Erbe  abbondanti  alle  sponde  ed  al  fondo,  radici,  piante,  ecc. 
Nessuna  anofele  o  culice  in  tutto  il  tracciato,  dal  mare  alla  Cavata. 

Canale  Morticino,  —  É  dotato  di  corrente  alternante.  Quando  la  marea 
è  alta  corre  verso  la  linea  Pia  ;  quando  è  bassa  pende  verso  il  Portatore. 
Questo  moto  basta  ad  impedire  resistenza  di  larve,  di  qualsiasi  specie, 
perchè  le  parti  che  formano  stagno  in  acque  basse,  vengono  ricoperte 
da  m.  0. 50  d'acqua  nelle  alte  maree,  e  le  larve  che  potessero  svilup- 
parsi, verrebbero  trascinate  nella  corrente.  Il  passaggio  delle  barche 
pure  contribuisce.  I  canali  laterali  risentono  tutti  lo  stesso  oscilla- 
mento di  alta  e  bassa  marea.  Egli  è  certo,  qualunque  ne  sia  la  ragione, 
che  non  fu  rinvenuta  nessuna  larva,  neppure  ove  l'acqua  era  perfetta- 
mente ferma   e   ricoperta  dalle  erbe  o  dai  muschi. 

Fiumi  Portatore,  Amaseno,  Ufente,  Schiazza  e  Ninfa,  —  Ripetendosi  in 
parte  le  condizioni  precedenti,  non  fu  trovata  alcuna  larva.  Lo  stesso  dicasi 
di  -numerosi  fossi  laterali  ove  l'acqua  era  chiara,  ma  debolmente  mossa. 

Sorgente  Feronia.  —  Ovunque  l'acqua  si  muove,  sia  profon'la  o  no, 
con  erbe  o  senza,  nessuna  larva. 

Nel  terzo  JaghettOy  ove  sgorgano  le  più  lontane  sorgenti,  che  è  il  più 
grande,  con  acqua  abbastanza  profonda,  e  a  temperatura  di  19^  presso 
lo  sponde,  vi  è  debole  corrente  nel  mezzo,  ma  presso  gli  argini  l'acqua 
in  superficie  è  affatto  immota  e  coperta  da  quella  densissima  vegeta- 
tazione  filamentosa,  che  sembra  un  ammasso  di  ragnatele  vordi,  nelle 
quali  fa  fatica  a  penetrare  la  rete  da  pesca. 

Ivi  sono  abbondantissime  anofele  e  nessun  calice. 


Condotto  Pio.  —  Nessanti  larva.  Lo  stesso  nel  tom!  laterali. 

Stagno  Morelle.  —  A.  fianco  del  condotta  Pio  t1  è  questo  stagno  dì 
acqua  morta,  nascosta  completamonte  dalle  «cbe,  destinnlo  a  riraio  di 
sanguisughe. 

Abbondanti  anofele  e  nessun  ealite. 

Altro  fosso  morto.    — ;  200  m.  a  ralle   del   Condotto  Fio,   al   immette 
netl' Amasene  nn  altro  fosso,  chiuso  poco  sopra  da  una  porta  cementata, 
per  separare  le  acque  alt«,  le  qnali  mediante  idrovora  a  vapore  (Pompa 
centrifuga  con    locomobile)   sono  alzate   e    versate   nel  Portatore,  prò-   . 
■dngando  1»  zona. 

n'el  foBso,  con  acqua  alta  e  ferma,  nessana  larva. 

A  fianco  però  un  fossetto,  asciutto  presso  lo  sbocco,  ma  con  Tori  ri- 
stagni di  acqua  quasi  marcia,  nascósta  da  erbe  verdi  o  putrefatte, 
presenta  innamereBoU  larve  di  anofele  e  nessun  euliee. 

Fon»!  rieai  di  pesci.  —  Presso  il  Portatore  e  presso  II  canale  Mor- 
ticino, alcuni  fossi  laterali  sono,  medlaute  incastri  e  porle,  convertiti  in 
vivai  di  potei,  facendo  entrare  l'acqua  nelle  alte  mareo,  e  Impedendone 
l'uMlla  nelle  basse. 

Dietro  le  porle  e  lun^o  1  canali  si  esplord  sempre  con  esito  negativo. 

fjogo  di  Fendi,  e  canale  di  scarico  al  mare.  —  Nessuna  larva  lungo 
Il  canale,  ^esorana  noi  lago  a  specchio  Ubero. 

(gualche  rutiff  fra  le  alte  orbo,  olle  rivo.  Molte  spoglie  di  ninfe  di 
ralin. 

Una  larva  di  anofel»  In  un  pantano  presso  una  sorgente,  a  10  metri 
enlro  Uirra. 


Matim')  irKt,  T'fBkkktB  Mi'inokk,  che  sfocia   fra   Civitavecchia   e   Corneto. 

12  aicHito  IWW,  H'irgentr  Vrna,  Canale  del  Molino  Patriei  ^Oriolo  nel  Fosso 
PiurinOf  infa'flil'i  dnl  Hiitnonu. 

Om  una  dlKS,  'letta  legit,  quoMt^i  fosso  ò  sbarrato  per  inunetteme 
l'ai^lua  rm\  l'snaln  ■ottnrmnoo  che  va  al  molino.  Si  forma  cosi  un  pic- 
cola NnrbHl"lo.  In  qu«al<i,  dove  l'iicifiia  h  «enica  orbe,  in  movimento  o  af- 
fali/» fnrma,  wm  vi  mtnit  larvo.  Uovo  h  forma  con  orbe  floeoe,  viscide, 
»|Kirchn,    ed    *ra|iiH    Mwat    molm'MO,   abbondanti    anofplr    e    cnliei    mo- 


lli. FoKKi,  Nrllr  Vi-nr  <«1  nllrf  i-im  miftuì  crrrnnto.  NoHsunn  larva. 

ir.  agosl"  W*i.  fiinni,  l:.,il.    ,<■  I   l„....,i.,.  .\l„,,l,ut  .li   J/nstA^rr  JU^inn 
limpida  [ilfi  I,  mi-no  i;rr-fti:  io»  ..  . 


Torrmli-  Mlgnonr  miiUt  U'intt^nnti 
nalnra  di  iu-<i»n  forma,  r"n  "tli"  pit 
"olfarrn,  limpida. 
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Fossi  Lenta  o  Verginese  presso  Bota,  influente  del  Mignone.  Lunghi 
tratti  senza  alcuna  larva,  sebbene  con  insenature  di  acque  ferme 
con  erbe. 

In  alcune  di  queste  poi,  a  mezzo  chilometro  dallo  sbocco,  con  erbe 
flosce,  abbondanti  anofele  e  nessun  culice, 

0 

Torrente  Mignone  da  Monterano  a  Rota,  né  nella  corrente,  né  nelle 
insenature  o  ristagni,  s^incontrò  alcuna  larva.  Fuori  della  vena,  anzi  a 
6  metri  da  questa,  nel  greto,  dietro  un  sasso,  vi  è  un  piccolo  ristagno, 
di  m.  0.  50di  diametro,  che  conterrà  forse  appena  3  litri  d'acqua,  for- 
mante un  vero  pantano  d'erbaccia  marcia.  In  questa  pozza  isolata  si 
rinvenne  un  vero  semenzaio  di  anofele  e  calici,  che  formavano  patina, 
intimamente  mescolati. 

Acqua  acidula  {acetosa)  di  Bota.  Xel  pantano  formato  da  quest'acqua 
nella  cunetta  a  fianco  della  via  Claudia,  si  rinvenne, fra  le  erbe  fresche 
una  grossa  anofela. 

BACryO    DEL    FIUME    MARTA   {Dintorni  di  Viterbo). 

23^26  agosto  1900.  Fiume  Marta.  In  tutto  il  corso  l'acqua  ha  sempre 
discreta  o  grande  velocità  e  ai  rinnova  facilmente  anche  presso  le 
sponde.  Nessuna  larva. 

Influenti  del  Marta  : 

Sorgente  Sette  Cannelle  presso  Madonna  della  Quercia,  a  2  km.  da  Vi» 
terbo,  alla  quota  di  m.  400  circa  sul  mare. 

L'acqua  di  sorgente  ò  raccolta  in  una  botte  dalla  quale  per  7  can- 
nelle scende  al  fontanile  e  in  parte  sfugge  lateralmente  formando  un 
pantano  di  alcuid  metri  di  lato.  La  temperatura   era   di  17^  centigradi. 

Nel  .pantano,  o  meglio  laghetto  di  acqua  limpida,  in  alcuni  punti  ove 
questa  era  perfettamente  ferma,  con  erbe  rigogliose,  si  trovarono  abbon* 
dantissime  le  anofele  e  i  ra/ijri, 'mescolati,  con  predominio  marcatissimo 
delle  anofele. 

Fosso  Luparia  a  200  m.  a  valle  della  Porta  Fani  di  Viterbo.  Una  diga 
per  canale  irriguo,  forma  un  ingorgo.  Dove  l'acqua  è  mossa  non  vi 
sono  larve.  Presso  le  sponde  ove  l'acqua  è  ferma  e  vi  sono  erbe  rigo- 
gliose, si  trova  un  vero  brulichio  di  culiei  e  scarsissime  anofele  (ne  fu- 
rono trovate  3  in  mezzo  a  qualche  migliaio  di  culiei). 

Canale  artificiale  del  Biello,  sbocca  nel  Lupara  ad  un  chilometro  dopo 
il  punto  precedente,  cioè  fra  Viterbo  e  il  Bulicame.  L'acqua  di  sor- 
gente che  vi  scorre  è  limpida,  fresca  e  dotata  di  discreta  velocità. 
Forma  qualche  ristagno  solamente  in  pochi  luoghi  ove  in  seguito  a 
guasti  nel  canale  l'acqua  può  espandersi  e  rimanere  ferma,  in  mezzo 
alle  erbe  rigogliose.  In  uno  di- questi  fu  rinvenuta  un^anofele. 

Fosso  Acqua  i|||||^ftfluente  del  Loia.   Fosso  asciutto    nelle   estati 
^ffoarse  di  piog|^jÌ^^Hpesente  ha  un  filo  d'acqua,  ma  forma  ogni  tanto 
ristagni.  Ifl|^^^Biiando  mancano  le  erbe,  non  vi  sono  larve.  Dove 
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invoce  HoiKi  orbe,  freaohe  o  secche,  anzi  alcune  volto  putride,  grosso  od 
abbondanti  larvo  di  anofele  e  nessun  culice. 

Fosso  Leia,  Acqua  limpida  e  corrente,  nessuna  larva. 

Fosso  Lemme,  Acqua  limpida  e  corrente,  nessuna  larva.  A  fianco  a 
10  metri  dal  Lemme  un  piccolo  fossetto  con  mezzo  litro  d'acqua  di  sor- 
gente al  1",  forma,  nel  letto  di  lava  basaltica,  una  sequela  di  conche 
larghe  e  lunghe  dai  2  agli  8  metri,  profonde  da  m.  0.10  a  m.  0.  HO. 
L'acqua  si  muove  debolmente  appena  nel  centro.  Ivi  pon  sono  larve. 
Alle  sponde  dove  l'acqua,  limpida,  non  ha  erbe  e  appare  la  lava,  vi 
sono  innumerevoli  cnlici  e  nessuna  anofele;  dov^e  le  sponde  sono  nella 
terra  e  vi  è  rigogliosa  vegetazione  si  trovano  molti  culici  e  molte  anofele 
mescolate. 

Stagno  artificiale,  A  5  chilometri  da  Viterbo,  presso  la  strada  per 
Toscanella,  nella  fossa  di  un'antica  cava  di  travertino  di  20  metri  di 
diametro,  si  raccoglie  l'acqua  piovana,  che  a  poco  a  poco  diventa  pu- 
trida, ^el  mezzo  non  vi  scmo  erbe,  presso  gli  orli  queste  sono  limac- 
ciose, quasi  putrescenti.  Ovunque  abbondanti  cttlici.  Sotto  le  erbe  poi 
si  trovano  grosse  e  numerose  anofele  commiste  ai  cnlici. 

Fosso  Orapina  o  Pisciarello,  Acqua  ovunque  limpida,  a  temperatura 
20^.5.  Ove  questa  ristagna,  in  solchi  scavati  nella  viva  roccia,  senza 
erbe,  sono  abbondanti  i  cnlici  e  mancano  le  anofele.  Ove  sono  erbe 
mancano  i  culici  e  abbondano  le  anofele.  In  seguito  si  forma  un  la- 
ghetto di  acqua  pulita,  ove  mancano  affatto  le  larve. 

Fosso  Pantacciano.  ^Nessuna  larva  ovo  l'acqua  è  mossa  o  pulita.  Nu- 
merose anofele  ove  vi  è  erba  viscida.  Nessun  calice.  Lo  stesso  avviene 
più  a  monte  della  strada,  ove  vi  sono  altri  ristagni  con  erbe. 

Fosso  Cadutelle.  Acqua  limpida.  Ovunque  questa  scorre  anche  debol- 
mente, vi  siano  o  no  erbe,  mancano  affatto  le  larvo.  In  alcune  insena- 
ture con  acqua  ferma  e  fitta  erba  filamentosa,  quasi  viscida,  numero- 
sissime anofele  e  qualche  calice. 

In  un  piccolo  stagno  di  un  palmo  quadrato,  limpido  con  erbe,  innu- 
merevoli culici  e  qualche  anofele.  Più  a  valle,  consimile  stagno,  bru- 
lichio di  anofele  e  due  culici. 

Fosso  Cipollaretta.  Ovunque  l'acqua  è  in  moto.  Quindi  nessuna  larva. 

Fosso  Risiere,  presso  lo  sbocco  nel  Leia.  Acqua  limpida,  senza  erbe, 
quasi  ovunque  scorrente. 

In  qualche  raro  ristagno  senza  erbe,  alcuni   culici  e  nessuna  anofele. 

Nelle  piante  prossime  alla  riva  numerose  ganzare  culex  molestano 
continuamente. 

Torrente  Catenaccio,  presso  lo  shocco  nel  Marta.  Dovunque  il  torrente 
r! eborda,  lascia  acquitrini  e  pantani.  In  alcuni  di  questi,  ove  Tacqua 
perfettamente  ferma  era  alquanto  profonda  (m.  0.  10)  e  pulita,  innume- 
revoli anofele  e  culici  mescolati. 
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Sorgenti  solfuree  o  altrimenti  mineralizzate,  L^aoqua  di  questo  Bor- 
enti è  quasi  ovunque  calda,  per  cut  non  è  propizia  allo  larvo.  I^oi 
ristagni  ove  si  raffredda  non  furono  trovate  mai  larve  di  anofele.  So- 
lamente presso  il  Bagnarono,  fra  Viterbo  e  Yetralla,  presso  una  sor- 
gente alcalina  a  31%  con  veemente  ribollimento  per  acido  carbonico, 
dove  Tacqna  si  raccoglie  in  una  specie  di  forma  e  rimane  ferma, 
presso  la  sponda,  fra  le  erbe,  si  trovò  una  anofele. 

Maceratoi  di  canape,  con  le  acque  del  Bulicame,  della  Piscina  Carlettif 
doli' Asinelio,  ecc.  Queste  acque  solfuree  e  ricche  di  bicarbonato  di  cal- 
cio, scaturiscono  con  la  temperatura  da  54  a  68  centigradi.  Si  comprende 
come  in  questo  stato  non  vi  possano  essere  larve.  Condotte  però  con 
canaletti  nelle  vasche  per  macerare  la  canapa,  si  raffreddano,  l'idrogeno 
solforato  o  si  ostrica  allo  stato  di  gaz,  o  si  ti'asforma  precipitando 
solfo  e  solfati  e  le  acque  ne  rimangono  libere. 

Il  grande  sviluppo  dell'anidride  carbonica  fa  egualmente  precipitare 
il  carbonato  di  calcio,  e  cosi  le  acque  stesse  cessano  di  essere  termali 
e  minerali. 

Allora  la  macerazione  della  canape  dà  i  prodotti  della  fermentazione 
e  i  culici  (larve)  si  sviluppano  in  abbondanza  fenomenale.  Progredendo 
la  stagione  e  non  immettendoci  altra  acqua,  le  lan^e  subiscono  le  suc- 
cessive metamorfosi  e , nell'acqua  si  forma  uno  strato  di  spoglie  di  ninfe, 
di  zanzare  morte,  e  tutto  intomo  un  nugolo  di  zanzare  {culici)  vive, 
che  assaltano  chi  si  avvicina. 


III.  —  REGIONI  DI  MONTAGNA. 

Sorgenti  attouno  il  Gran  Sasso  d'  Italia.  Torrente  Tavo,  5-12  settembre 
1900.  Sorgente  Àfortaro,  quota  m.  800  (circa)  sul  mare.  —  Vallone  dirupa- 
tissimo,  alpestre,  gelido,  alle  falde  orientali  degli  ultimi  contrafforti  del 
Gran  Sasso. 

Attorno  al  canale  dove  l'acqua  scorre,  si  formano,  fra  le  erbe  fittis- 
sime di  un  lussureggiante  prato,  acquitrini  e  pantani  con  acqua  limpida, 
ferma,  riscaldata  dal  sole  fino  a  2*)^  o  raffreddata  nella  notte  fino  a  11^ 
(misurata  nei  giorni  dello  esperienze). 

In  uno  di  questi  acquitrini  abbondantissime  larve  di  culici  colossali,  e 
numerose  piccole  anofele.  In  altro  soltanto  innumerevoli  grosse  anofele. 
In  altri,  miscuglio  delle  due  specie,  ecc.,  ecc. 

Torrente  Aterno.  Acqua  Oria.  —  In  un  canale  laterale  alla  strada 
Aquila-Montereale,  presso  San  Vittorino,  con  acqua  ferma  a  12^,  con 
erbe,  abbondanti  e  grosse  anofele  e  nessun  culice.  Dove  l'acqua  non 
ha  erbe,  nessuna  larva.  Ovunque  l'acqua  è  mossa,  qui  e  nei  dintorni, 
nessuna  larva. 

Sorgente  Petrara.  —  Bellissimo  solco  di  acqua  sorgente,  limpidissima, 
ad  11^.5. 

Da  un  lato  l'acqua  scorre,  dall'altro  forma  un  invaso  e  rimane  ferma, 
ivi  crescono  abbondanti  le  erbe  palustri.  Abbondantissime  e  grosse  ano- 
fele e  qualche  culice. 
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Quota  m.  750  circa.  Di  fronto  all'osteria  di  San  Vittorino,  fra  la  strada 
e  il.  canale  derivato  dall'Atomo  vi  è  una  fossa,   che   pare   servisse  per* 
smorzare,  la  calce.  Ora  è  piena  di  acqua  sporca,  con  due  grosse  tavole 
sommerse  in  parte   e   marce,   con   erbe   ed   erbacce.  Yi   si   rinvennero 
grosse  e  numerose  anofele  e  nessun  culice. 

M.  1283  di  quota.  Fontanile  alla  cantoniera  di  San  Franco  della  strada 
nazionale  Aquila- Teramo.  Fra  gli  alti  monti,  con  un  clima  freddissimo^ 
senza  acqua  corrente,  si  trova  il  valico  fra  la  vallata  dell'Atomo  e 
quella  del  Vomano. 

Una  piccola  fossa  piena  di  calce  spenta,  di  1  metro  circa  di  lato,  ha 
un  ristagno  d'acqua  alta  da  1  ad  8  cent.  Quest'acqua  è  sporca,  del  co- 
lore giallastro  dell'acqua  di  calce.  ^Xon  vi  sono  erbe.  È  un  vero  se- 
menzaio di  culici  che  vi  sono  a  migliaia.  Nessuna  anofela. 


IV.  -  LITORALE  ADRIATICO. 

Fiumi  Pescara,  Saline,  Piomba,  Vomano,  Tordino,  ecc. 

Visitati  tutti  questi  fiumi  negli  ultimi  due  chilometri  dal  maro,  in 
condizioni  varie,  cioè  in  acqua  corrente  o  ferma^  pulita  o  torbida,  ecc., 
non  si  rinvennero  mai  larve  di  qualsiasi  specie. 

Egualmente  nel  Fiume  Fino,  presso  Castiglione;  nel  Vezzola  e  nel 
Tordino,  presso  Teramo;  nel  Vomano  da  Montorio  a  Tottea  e  nei  suoi 
influenti,  non  fu  rinvenuta  alcuna  larva. 

La  ragione  di  ciò  sembra  sia  da  ricercarsi  nella  frequenza  nel  1900 
dello  pioggie  estive,  che  inondando  lo  parti  di  alveo  soggette  a  tempo- 
ranea emersione,  ha  impedito  alle  uova  di  zanzare  di  schiudersi,  aspor- 
tandole prima  della  nascita  delle  larve. 


Istituto  m  Zoologia  b  Anatomia  comparata  della  R.  Università  di  Padova 


Sop  la  malarìae  le  zanzare  malariclie  nella  salina  di  CerTia 

e  nel  territorio  di  Comacchio 


Xota  del  prof.  BUGENIO  HCALBL 


I. 

La  qaistione  se  le  saline  in  genere,  e  intendo  quella  maniera  di 
saline  consistenti  in  adeguate  e  peculiarmente  disposte  estensioni  di 
terreno  piano,  ove  si  fa  venire  acqua  di  mare  e  la  si  fa  evaporare 
per  ottenerne  il  sale,  siano  o  non  siano  causa  di  malaria  (1),  è  da 
considerarsi  di  vecchia  data,  e  in  Italia  vari  sono  gli  autori,  che 
l'han  toccata,  da  Lancisi  nel  18*  secolo  a  Celli  in  questi  ultimi 
tempi  (2). 

In  specie  poi  è  vecchia  la  questione  se  causa  di  malaria  sia  o  non 
sia  la  salina  di  Cervia. 

Intanto,  per  esempio,  Bamazzini  nel  suo  trattato  De  morbis  artU 
ficum  (3),  dice  aver  saputo  dal  medico  di  Cervia  «  che  in  quella  città 
e  nelle  sue  saline  l'aere  è  così  saturo  di  vapori  corrosivi  che  con- 
suma il  ferro,  il  quale  come  la  cera  si  rammollisce  e  si  spezzetta 
in  polvere  ;  gli  operai  poi  quasi  tutti  sono  cachettici,  idropici  e  por- 
tano nelle  gambe  luride  piaghe,  inoltre  sono  sommamente  voraci  e 
beoni  da  non  esser  mai  sazi,  spessissimo  poi  questi  operai  finiscono 
di  repentina  morte  ».  Questo   medico   attribuisce   la   corrosione  del 


(1)  Il  seguitare  a  chiamar  malaria  la  peculiare  Infezione  da  emosporìdi, 
della  quale  ormai  si  hanno  concrete  conoscenze,  induce  molti  profani  in 
errore,  come  quella  che  richiama  troppo  la  vecchia  falsa  opinione  àeWaria 
cattiva.  Perchè  non  si  cambia  nome  ?  I^on  potrebbe,  per  esempio,  dirsi  emO' 
sporidioai  f 

(2)  Celli  A.  La   malaria   secondo  le  nuove  ricerche,  2^  ed.  Roma,  1900. 

(3)  Bamazzini.  De  morbis  artipcum,  Mutinae,  1700.  Io  ho  avuto  in  mano 
questa  edizione  :  Patavii,  1713.  Vedi  :  Caput  29  :  De  morbis  eoram,  gai  in 
salinis  operantur. 
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ferro  o  i  malanni  dei  salinari  alla  stessa  eausa,  che  Ramazzini  diue 
poter  consistere  nella  grande  quantità  di  vapori  saturi  di  sale,  che 
si  hanno  a  Cervia. 

In  questo  concetto,  oggi  insostenibile,  non  si  tratterebbe  vera- 
mente di  malaria;  ma  insomma  la  salina  sarebbe  insalubre,  e  lo  stesso 
Eamazzini,  notato  che  altri  luoghi  pure  ad  aere  saturo  di  salinità 
non  sono  malsani,  ammette  che  Pambiente  della  salina  possa  essere 
insalubre  anche  per  altre  càuse. 

Ma  altri  furono  espliciti  nell'ammettere  che  la  salina  di  Cervia 
ed  altre  saline  fossero  intrinsecamente  causa  di  malaria. 

Che  la  salina  di  Cervia,  poi,  sia  fomite  di  malaria  anche  oggi 
giorno  si  sente  da  taluni  tutti  i  momenti  ripetere:  parlate  con  gli 
agenti  della  finanza  (le  guardie  di  finanza),  che  nell'estate  all'epoca 
della  racc;olta  del  sale  sono  comandati  nella  salina:  per  loro  luogo 
più  pestifero  non  si  potrebbe  immaginare;  ed  hanno  ragione,  perchè 
la  febbre  malarica  non  li  risparmia;  ma  ne  vedremo  poi  le  vere 
origini. 

Contro  la  opinione  della  influenza  malarica  delle  saline  si  levarono 
taluni  autori,  ed  uno  è  il  Monchini,  che,  nel  principio  del  secolo 
ora  trascorso,  si  occupò  anche  della  salina  di  Cervia  (1). 

In  vart  capitoli  questo  autore  tratta  della  interessante  questione, 
e  nega  che,  se  nella  salina  l'uomo  può  ammalare  di  malaria,  questa 
sia  un  portato  intrinseco  della  salina  medesima. 

Di  questo  modo  di  pensare,  per  le  saline  in  genere,  fu  lo  stesso 
Lancisi  ed  è  anche  Celli,  che,  dopo  le  considerazioni  fatte  in  base 
alle  sue  osservazioni  a  Corneto,  conclude  col  dire  «  che  la  salina 
per  sé  non  costituisce  una  condizione  locale  favorevole  allo  svi- 
luppo della  malaria  ». 

Io  ho  voluto  occuparmi  di  questo  tema.  E  me  ne  sono  occupato 
in  questo  senso  :  accettando  come  verità  che  la  infezione  malarica 
consista  nella  presenza  nell'  umano  organismo  di  un  microparas- 
sita dei  globuli  sanguigni  rossi  (emosporidio),  avente  ciclo  vitale 
in  due  ospiti,  uomo  e  zanzare  del  genere  Anopoheles,  e  che  siano  le 
zanzare  dell'accennato  genere  o  gli  anofeli,  le  quali  costituiscono 
Tunica  via  per  cui  la  malaria  si  propaga  dagli  uomini  malati  agli 
uomini  sani,  ho  studiato,  circa  alla  salina  di  Cervia,  il  comporta- 
mento dogli  anofeli,  ossia  delle  zanzare  malariche,  per  vedere  se  I9 
salina  stessa  è  o  non  è,  inquanto  ambiente  favorevole  o  no  alla  vita 
delle  larve  e  allo  sviluppo  di  questi  ditteri,  causa  di  malaria. 


(1)  MoRicHiNi  Domenico.  Raccolta  degli  senili  edili  e  inediti,  volume  I, 

ma     tURSt 


Berna,  1852. 
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La  Halina  o,  come  anche  si  chiama,  lo  stabilimento  salifero  di  Cervia  ò 
situato  a  sud-ovest  di  questa  piccola  città,  dalla  quale  dista  poco  più  di  un 
chilometro  e  poco  più  di  un  chilometro  dista  dal  mare. 

U  suo  perimetro  è  di  circa  14  chilometri,  la  lunghezza  massima  arriva 
quasi  A  6  e  la  massima  larghezza  supera  di  poco  i  2  ;  la  sua  superficie  è 
di  ettari  828,  dei  quali  i  più  sono  coperti  da  specchi  d*acqna,  almeno  in 
estate,  salata  e  da  canali  pure  salati,  ma  una  certa  parte  è  come  teiTeno 
agricolo,  prati,  etc,  nel  quale  sia  in  bassure  come  in  fossi  può  raccogliersi 
e  permanere  acqua  dolce. 

La  salina  è  circondata  da  un  canale  di  confino  detto  circondario,  ad  acqua 
mista  perchè  prende  acque  dolci  di  fuori  e  comunica  col  canale  di  presa 
dellfi  salina;  ma  se  in  inverno  esso  scola  in  questo,  che  cosi  si  dolcifica, 
nella  stagione  asciutta,  quando  si  fa  sale,  si  cerca  evitare  le  sue  acque  dolci 
chiudendone  gli  sbocchi. 

La  salina  prende  acqua  marina  da  un  canale,  che  nel  suo  primo  decorso 
è  il  porticciuolo  di  Cervia  e  poi  diventa  il  canale  maestro  dello  stabilimento 
salifero;  da  esso  diramano  tutti  gli  altri  canali,  che  servono  a  dar  acqua 
alla  salina  e  accesso  alle  barche  per  esportare  11  sale. 

Il  sale  si  fa  in  modo  primitivo  ;  il  piano  della  salina  ò  sotto  U  livello  del 
mare;  si  fa  perciò  sale  senza  smaltire  le  acque  madri,  e  basta  una  pioggia 
estiva  per  inondare  la  salina  e  rovinare  il  lavoro  di  settimane. 

Questa  la  salina,  la  quale  per  quanto  anche  nella  stagione  del  sale  in 
alcuni  punti  bassi,  e  in  taluni  fossi,  possa,  specie  nelle  annate  piovose,  pre- 
sentare qualche  raccolta  di  acqua   dolce,  tuttavia  di  norma  non  ne  presenta. 

Ma  vediamo  come  la  salina  è  circondata.  Di  fuori  essa  è  circondata  da 
terreni  bassi  tenuti  di  quando  in  quando  a  coltura  asciutta,  ma  per  lo  più 
a  risaia,  è  inoltre  circondata  da  valli  dolci,  alcune  delle  quali  molto  ampie 
(e  qui  ricordo  che  per  valle  si  intendono  luoghi  bassi  e  esjtesi,  ove  si  raccol- 
gono acque  dolci  o  salate,  aventi  poca  profondità,  si  intendono,  cioè,  stagni 
e  paludi  dolci  o  salate),  ed  è  circondata  da  canali  di  scolo,  e  da  fossi  ad 
acqua  dolce  ferma  o  di  debole  corrente  e  ricca  di  vegetazione.  E  queste 
cose  già  aveva  accennato  il  Morichini. 

^N'olia  salina,  oltre  dei  contadini  e  dei  salinari,  abitano  nella  stagione  del 
sale  le  guardie  di  finanza,  che  hanno  tre  apposite  caserme,  oltre  vari  posti 
di  guardia.  Delle  caserme  due  sono  centrali,  una  è  periferica  e  vicinissima 
a  una  valle;  i  posti  di  guardia  sono  periferici. 

Queste  le  condizioni  della  salina  di  Cervia. 

Domandiamoci  ora:  si  prende  realmente  nella  salina  stessa  la 
febbre  malarica?  Bispondo  che  si  prende:  coloro,  che  soggiornano 
nella  salina,  e  ce  ne  danno  esempio  le  guardie  di  finanza,  si  bu- 
scano con  facilità  la  infezione  malarica. 

Da  un  computo  favoritomi  gentilmente  dal  comando  delle  guar- 
die di  finanza  di  Cervia  si  rilevano  i  seguenti  dati  sul  numero  dei 
malati  di  malaria  che  si  ebbero  durante  la  campagna  salifera  di 
quest'anno  (1900): 

Mese  di  giugno  (dal  19)  :  uomini  50  ;  ammalaronsi  in  totale  3,  dei 
quali  di  malaria  3  ; 
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Mese  di  luglio:  uomini  110;  ammalaronsi  in  totale  H9,  dei  quali 
di  malaria  23; 

Mese  di  agosto:  uomini  110;  ammalaronsi  in  totale  51,  dei  quali 
di  malaria  32; 

Mese  di  settembre:  uomini  110  a  121;  ammalaronsi  in  totale  54, 
dei  quali  di  malaria  36; 

Mese  di  ottobre  (fino  al  15):  uomini  125;  ammalaronsi  26,  dei 
qiiali  di  malaria  23. 

La  stessa  tenenza  di  finanza  mi  avverte  che  per  varie  ragioni 
le  diagnosi  vogliono  essere  prese *con  un  pD'  di  beneficio  d'inventario; 
ma  ciò  non  toglie  che  le  cifre  siano  in  ogni  modo  eloquenti. 

Ma  dunque  è  causa  di  malaria  la  salina?  Eccoci  al  nodo  della 
quistione,  nella  quale  entro  secondo  i  criteri,  che  già  ho  indietro 
accennato. 

Le  mie  ricerche  mi  hanno^dimostrato  che  le  zanzare   pungenti 
l'uomo,  che  allo  stato  di  insetto  perfetto  o  di  immagine  si   trovano 
nella  salina,  sono  le   seguenti,   che    enumero    dalle    meno    alle   più 
frequenti,  prima  pel  gen.  Culex^  poi  pel  gen.  Anopheles: 
Culex  Richiardii^  Pie  albi; 
Cnlex  pipiens,  L.  ; 
Culex  penicillaris^  Eondani; 
Culex  modestuSj  Ficalbi; 

Anopheles  pictus,  Loew  {pseudopictus^  Grassi)  (1)  ; 
Anopheles  claviger,  Fabbicius  (maculipennìs,  Meigen). 
All'aperto  queste  zanzare  mi  si  mostrarono  quasi  sempre  durante 
l'estate  e  spesso  in  grandissima  abbondanza,  e  le  persone,  che  idl'an- 
nottare  o  alla  notte  devono  star  fuori,  ne  sono  moltissimo  infasti- 
dite. Negli  edifizi,  a  tacere  di  individui  di  Culex  di  taluna  delle 
aceemiate  specie,  e  precipuamente  il  Culex  pipiens^  dico  che  ciò  che 
trovai  sempre  sovrabbondante  furono  gli  individui  del  gen.  AnO' 
pheles,  e  cioè  un  po'  V Anopheles  picfus,  che  trovai  specialmente  nella 
caserma  periferica  detta  del  vallone,  ma  sopra  a  tutto  V Anopheles 
claviger  (2),  e   questa   peste,    più  o  meno,  non  mancò   mai  fin  che 


(1)  ^q\  1896  chiamai  A.  pictns,  Loew,  Fanofele  yariopinto,  grosso,  d'I- 
talia; Grassi  lo  considerò  specie  distinta  dalla  forma  di  Loew  e  lo  chiamò 
A.  pseudopictus ;  nel  1899  segoii  con  riserva  questo  modo  di  vedere;  diverse 
considerazioni,  tra  le  quali  che  le  forme  di  Anopheles  sono  meno  numerose 
e  A  più  larga  diffusione  di  quello  che  prima  non  si  credesse,  mi  inducono 
a  ritornare  alla  mia  opinione  del  1896. 

(2)  È  noto  oramai  che  gl'individui  del  gen.  Calex  hanno  atteggiamento 
di  riposo,  per  esempio  quando  si  attaccano  alle  pareti  verticali,  differente 
da  quello  degli  individui  del  gen.  Anopheles^  e   vari   autori   (Grassi,   Boss, 
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durò  la  stagione  del  sale,  e  in  certi  perìodi   fu   in  quantità   gran- 
dissima. 

Dunque  nella  salina  di  Cervia  abbondano  allo  stato  di  immagine 
le  zanzare  malariche,  gli  anofeli  :  essi  assalgono  gli  uomini  all'aperto, 
li  insidiano  e  li  ayyelenano,  specie  mentre  dormono,  negli  edifizi; 
ninna  meraviglia,  quindi,  che  nella  salina   si   prendano   le    febbri. 

Ma  è  per  ciò  causa  di  malaria  proprio  la  salina,  è  proprio  dessa 
la  fonte  del  malanno?  Ecco  l'interessante,  ed  ecco  dove  mi  studiai 
di  fare  ricerche. 

Un  luogo  è  intrinsecamente  causa  di  malaria  quando  costituisce 
habitat  favorevole  alla  vita  e  allo  sviluppo  delle  larve  delle  zanzare 
malariche,  larve,  che,  come  si  sa,  sono  acquatiche.  Le  acque  proprie, 
caratteristiche  della  salina  sono  acque  salse,  che  nella  salina  di 
Cervia  scorrono  sia  nel  canaio  maestro  di  presa,  sia  nei  canali  se- 
condari, o  sono  situate  in  raccolte  piti  o  meno  grandi,  e  alla  fine 
negli  specchi  salanti.  Oltre  di  queste  esistono  anche  acque  salma- 
stre, per  mescolanze  con  acqua  dolce  periferica,  o  che  può  racco- 
gliersi in  salina;  ma  intanto  queste  non  sono  più  le  vere  caratteri- 
stiche, e  tanto  meno  lo  sono  le  acque  dolci,  che  possono  esistere  in 
qualche  fosso  o  depressione,  e  che  in  una  estate  asciutta  mancano, 
del  resto,  quasi  del  tutto. 

La  quistione,  che  si  imponeva,  era  questa:  Vivono  e  si  svilup- 
pano nelle  accennate  acque  proprie  della  salina  le  larve  delle 
zanzare  malariche? 

Io  già  altra  volta  mi  occupai  se  nelle  acque  salate  o  salmastre 
potessero  vivere  larve  di  zanzare.  Che  vi  potessero  vivere  larve  di 
Cttlex  ammisi  già  da  anni  quando  in  Sardegna  in  acque  salate  trovai 
larve  di  una  varietà  di  Culex  nemorosas,  che  chiamai  salinus;  poi, 
in  seguito  ad  altre  ricerche  mie  e  di  altri,  mi  nacque  qualche  dub- 
bio (1);  ma  in  quest'anno  mi  riconfortai  nella  mia  vecchia  opinione 
quando  a  Comacchio  in  una  raccolta  di  acqua  contenente  il  20.  8 
per  mille  di  cloruro  di  sodio  trovai,  Con  testimonianza  di  altri, 
belle  larve  di  Culex^  delle  quali  talune  mi  sembrarono  di  C.  pipiens. 
e  altre  di  non  so  quale  più  grossa  specie,  e  non    lo   so    perchè   di- 


Blanchard,  Strachan,  Eysel)  hanno  dato  anche  figure  illustrative  di  questo 
fatto.  Aggiungo  che  spesso  anche  gli  anofeli  di  specie  differente  prendono 
atteggiamento  di  riposo  differente:  cobI  VA. pictus  sovente  riposa  sulle  pareti 
verticali  in  modo  che  Tasse  del  corpo  (come  già  accennò  Boss  pei  suoi 
anofeli)  è  perpendicolare  alla  parete  stessa;  e  questo  fatto  mi  ha  permesso 
sovente,  nelle  case^  distinguere  da  lungi  A.  pictus  da  claviger. 

(1)  Infatti  non  avevo  assistito  de  vi  su  allo  determinazioni  del  cloruro  di 
sodio  di  queste  acquo. 
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sgraziatamente  tutte  mi  morirono  nel  trasporto  e  non  le  potei  far 
sviluppare.  Dunque  in  acque  salmastre  e  salate,  almeno  come  quelle 
di  Comacchio,  che  arevano  il  20. 8  per  mille  di  cloruro  sodico,  pos- 
sono vivere  larve  di  zanzare.  Possono  vivere,  ho  detto,  e  non  e'  è 
dubbio  ;  ma  devo  avvertire  che  in  questo,  come  nel  caso  di  Sardegna, 
trattavasi  di  raccolte  di  acqua  circoscritte  e  quindi  evaporizzabili  ; 
ed  è  possibile,  quindi,  che  il  grado  di  salsedine  loro  si  fosse  formato 
a  poco  a  poco;  è  possibile,  per  ciò,  anche  che  le  uova  siano  state 
depositate  dalla  zanzara  madre  quando  lo  stato  della  salsedine  era 
tenue  e  che,  crescendo  esso  gradatamente,  le  larve,  che  si  sviluppa- 
vano, abbiano  subito  (come  opinò  Celli  per  spiegare  reperti  di  questo 
genere)  una  abitudine,  una  specie  di  adattamento  individuale  a 
quell'ambiente;  non  so,  per  conseguenza,  se  proprio  le  zanzare  tro- 
vino indifferente  deporre  le  uova  in  acque  sensibilmente  salate,  ed 
ò  forse  a  credersi  che  ciò  per  elezione  non  avvenga  e  che  i  reperti 
di  larve  in  tali  acque  siano  spiegabili  o  come  rare  eccezioni  o  come 
fatti  spiegabili  con  la  ragione  sopra  ventilata.  Ed  ecco  che  nelle 
acque  proprie  della  salina  di  Cervia  mai  trovai  in  tutte  le  ricerche 
fatte  in  quest'anno  larve  di  Calex,  In  ogni  modo  tali  larve  nelle 
acque  salate  (come  di  Comacchio)- possono  vivere;  però  si  tratta,  lo 
si  ricordi,  di  specie  del  gen.  Culex, 

Quelle  che  interessano  sono  invece  le  larve  delle  zanzare  del 
genere  Anopheles, 

Vivono  nelle  accennate  acque  le  larve  delle  speojle  del  genere 
Anopheles?  Girassi  dice  in  vari  passi  che  in  acque  salmastre  le  ha 
trovate  (L),  ma  non  parla  del  grado  della  salsedine,  e  credo  lo  con- 
sideri non  forte,  perchè  nei  suoi  Studi  scrive:  «  l'acqua  può  essere 
anche  leggermente  salmastra  ». 

Celli  (vedi  p.  es.  la  2*^  ed.  della  sua  Malaria)^  in  complesso  ritiene 
che  in  acque  un  po'  salate  non  allignino,  ed  anzi  non  solo  cita  il  caso 
di  un  canale  dolce  malarigeno,  che  si  fece  innocuo  con  la  penetrazione 
dell'acqua  marina,  ma,  con  Casagrandi,  dice  che  l'acqua  salata  al 
5  per  100  è  larvicida  e  che  l'acqua  di  mare  potrebbe  usarsi,  ove 
se  ne  presentasse  la  pratica  opportunità,  per  distruggere  le  lan^e 
di  stagni,  di  canali,  etc. 

A  me  finora  pare  certo  che  le  larve  di  anofele  tollerano  uno  stato 
salmastro  solo  molto  debole,  e  Centanni  mi  scrive  che  mai  le  ha  na- 


(1)  Nella  sua  pubblicazione  Studi  ulteriori  sulla  malaria^  Berna,  1900, 
scrive:  19'oto  che  si  sviluppano  anofeli  in  gran  quantità  in  tutte  le  acque  sal- 
msi8tre  della  piana  di  Capaccio.  E  più  sotto:  Nelle  acque  saline  della  piana  di 
Capaccio  gli  Anopheles  prosperano  mirabilmente. 
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turalmente  trovate  in  acque  ayenti  più  del  circa  9  per  1000  di  clo- 
ruro di  sodio,  e  ciò  fu  in  un  canale  di  scolo  (territorio  di  Argenta), 
ove  si  era  avuto  riflusso  di  acque  salse  dalla  Valle  del  Mezzano.  I 
miei  reperti  forse  neppure  arrivano  a  questo  grado,  e  ricordo  sempre 
la  frase  di  un  mio  cercatore  :  dove  -  non  ci  sono  rane,  non  ci  sono 
larve  di  anofele;  il  che,  nel  grosso  della  cosa,  non  va  male. 

Io,  armato  degli  strumenti  adatti,  cercai  a  lungo  le  larve  di  Ano- 
pheles  nelle  acque  proprie  della  salina  di  Cervia,  salate  e  anche 
salmastre,  ma  per  quanto  le  acque  stesse  si  presentassero  in  oppor- 
tuna condizione  di  tranquillità  e  di  vegetazione,  mai  vi  trovai  le 
larve  stesse,  fatta  qualche  rara  eccezione  per  acque  pochissimo  sal- 
mastre e  sensibilmente  dolci.  Invece  le  larve  abbondavano  e  so- 
prabbondavano nelle  acque  dolci  circostanti. 

Quindi,  per  quello  che  io  personalmente  ho  visto  finora,  le  larve 
di  Anopheles  nelle  acque  decisamente  salmastre  e  tanto  meno  nelle 
salate  non  allignano  bene.  Le  acque  proprie  e  caratteristiche  della 
salina  di  Cervia  non  me  le  hanno  mai  presentate.  Ecco  la  conclu- 
sione: in  sé  essa  salina,  e  credo  poter  asserire  ogni  salina,  non  è 
cagione  di  malaria. 

Anzi  i  terreni  bassi,  che  avrebbero  di  per  sé  tendenza  a  divenire 
paludi  dolci  o  presso  che  dolci,  fin  che  sono  a  salina  danno  garanzia 
di  esser  sani,  e  più  intensamente  ed  estesamente  sono  salina,  più 
sani  sono. 

Ma  allora  perchè  nella  salina  di  Cervia  si  prendono  le  febbri? 
n  lettore  certo  lo  ha  compreso,  lo  disse  già  il  Morichini  e  lo  accenna 
il  Celli.  La  colpa  è,  a  tacere  di  qualche  raccolta  d'acqua  dolce  av* 
ventizia,  che  si  può  formare  nella  salina,  delle  acque  dolci,  delle 
paludi,  delle  valli,  che  circondano  la  salina  di  Cervia.  Sono  queste, 
che  allevano  e  sviluppano  gli  anofeli,  i  quali  poi  volano  e  sono 
trasportati;]  nella  salina  e  nei  suoi  edifizì  (1),  come  volano  e  sono 
trasportati  in  Cervia,  e  si  fanno  la  cagione  della  infezione  malarica. 
Si  modifichino  i  terreni  ricchi  di  canali,  di  fossi,  di  risaie,  di  pa- 
ludi o  di  valli,  e  la  salina  e  Cervia  saran  sane.  Intrinsecamente 
ciò  che  è  inerente  alla  formazione  e  al  regolamento  di  una  salina 
non  è  causa  di  malaria;  la  salina  è  luogo,  da  questo  punto  di  vi- 
sta, sano. 


(1)  Sarebbe  facile  preservare  collo  reticollo  lo  caftormo  dolio  guardie  tli 
finanza  noi  la  Balina. 
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IL 

Comacchio  è  luogo,  che  si  è  prestato  a  dispareri  circa  alla  caasa 
della  sua  malaria.  Qualcuno  disse:  La  malaria  del  territorio  di  Co- 
macchio è  dovuta  alle  valli^  benché  salse,  che  lo  circondano.  Dice 
qualcunaltro  :  Comacchio  è  luogo  sito  in  mezzo  all'acqua  salata,  non 
ha  paludi  per  allevare  gli  anofeli,  eppure  presenta  casi,  e  talvolta 
numerosi  e  gravi,  di  infezione  malarica.  In  ogni  modo  la  malaria 
di  Comacchio  parrebbe  avere  qualche  lato  eccezionale. 

Prima  del  finir  dell'estate  ero  per  ricerche  a  Comacchio  con  al> 
cuni  colleghì.  Ci  furono  segnalati  casi  di  malaria  indigena,  che 
all'esame  del  sangue  si  dimostrarono  a  Centanni  come  forme  estivo- 
autunnali.  La  malaria  esiste  indubbia  a  Comacchio. 

Che  ivi  si  trovino  numerose  zanzare  constatai  subito  che  arrivai, 
perchè  alcune  forme  del  gen.  Cnlex  si  dettero  a  molestarmi.  Trovai 
il  Culex  pipiens  e  sopra  a  tutto  constatai  la  presenza  del  Culex  pe- 
nicìllans,  che  in  taluni  punti  del  paese,  come  il  giardino  pubblico, 
era  in  quantità  grandissima  ed  insopportabile. 

Della  presenza  del  Culex  pipiens  mi  resi  facilmente  ragione,  questa 
zanzara  potendosi  sviluppare  ovunque  è  un  po'  d'acqua  dolce,  che 
ristagni,  sia  pure  in  vasi  domestici;  ed  ecco  che  nei  pozzetti  sco- 
perti, che  sono  nei  cortili  delle  case  della  città  per  uso  delle  famiglie, 
rinvenni  le  larve  della  zanzara  volgare,  le  ritrovai  abbondanti  in 
una  vasca  con  acqua  sporca  e  con  larve  di  Eristalis  nel  giardino 
dei  Cappuccini,  e  in  altre  piccole  raccolte  acquee. 

Jl  Cìdex  penicillaris^  che  di  regola  è  forma  palustre,  richiamò  la 
mia  attenzione.  Il  custode  del  pubblico  giardino  attribuiva  ai  venti, 
che  spirano  dalla  parte  delle  valli^  la  grande  quantità  delle  zanzare; 
ma  le  valli  comacchiesi  sono  salse  e  non  allevano  larve;  su  ciò 
nessun  dubbio,  e  non  una  larva  di  zanzara  trovammo  nelle  acque 
salse  delle  valli  o  dei  canali  di  Comacchio;  per  ciò  conveniva  pen- 
sire  che  le  zanzare  provenissero  dalle  valli  dolci  di  terra  ferma  (1). 


(1)  Quello  della  diffusione  delle  zanzare  è  tema  degno  di  studio.  Le 
zanzare  in  parte  si  diffondono  certo  attivamente  e  p.  es.  Orassi  ormai  at- 
testa (1000)  di  anofeli,  che  possono  capitare  in  un  luogo  da  lontano  e  pos- 
sono volare  al  di  sopra  o  al  di  là  anche  di  edifizl  piuttosto  elevati.  In  parte 
poi  si  diffondono  passivamente:  i  trasporti  fatti  dalFuomo  eolla  sua  per- 
sona, coi  suoi  veicoli,  etc,  fatti  in  quantità  coi  fieni,  le  canne  di  palude,  etc, 
sono  attcstati  da  Celli,  e  facilmente  verificabili  ;  la  quistione  se  i  venti  oor- 
tino  zanzare  è  sempre  aperta:  Celli  ne  dubita,  Grassi  lo  ammette,  ed  io 
»aroi.di  quest'ultimo  parere;  ò  bensì  vero,  come  dico  Celli,  che  le  zanzare 
temono  il  vento  ed  è  vero    che   col   vento,   anche   perchè,    come   riconosce 
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Ma  erano  in  sì  gran  numero  da  far  pensare  che  la  loro  origine  do- 
vesse essere  in  prevalenza  locale. 

E  origine  locale  trovai  :  infatti  presso  il  giardino  pubblico,  lungo 
la  strada  provinciale,  rinvenni  la  esistenza  di  un  fosso  con  acqua  > 
dolce  stagnante  (la  dico  dolce 'per  quanto  presentasse  una  leggera 
quantità  di  cloruro  sodico,  cioè  il  4  per  1000),  il  quale  albergava  in 
grandissima  quantità  larve  e  ninfe  di  questa  specie. 

Dunque  a,  Comac<>hio  si  hanno  forme  di  Culex  nate  nel  luogo; 
non  dalle  mlli  salse,  oVe,  secondo  i  nostri  reperti,  ripeto  che  non 
allignano^  per  quanto  possano  trovarsene  in  qualche  piccola  raccolta 
salata,  come  quella  col  20. 8  per  1000  di  cloruro  di  sodio,  che  ho  ' 
accennato  in  altra  parte  di  questa  nota;  bensì  nate  in  altre  acque 
adatte,  che,  come  si  vede,  non  mancano. 

Restava  a  vedere  la  quistione,  veramente  importante,  degli  a^o- 
'  feli.  Cercando,  trovai  qualche  individuo,  alato  (immagine),  dei  due 
sessi, ,  di  Anopheles  xlaviger^  e  lo  trovai  proprio  nella  località  ove 
erano  stati  alcuni  casi  di  ihalaria,  cioè'  presso  i  Cappuccini.  Ma  erano 
individui  nati  nel  luogo?  Le  ricerche  dimostrarono  che  in  sito  na- 
scovano  anofeli.  Dico  subito  che  essi  non  nascono  e  non  vivono 
nelle  valli  o  nei  canali  delle  valli:  le  valli  e  i  rispettivi  canali  sono 
innocenti  nel  deMtto  della  malaria.  Ma  nello  stesso  fosso,  ove  tro- 
varonsi  le  larve  e  le  ninfe  del  Culex  penicillaris,  non  tardarono  a 
farsi  trovare  le  larve  e  le  ninfe  di  Anopheles;  l'acqua  di  questo  fosso 
è  acqua  di  pioggia,  stagnante,  con  il  4  per  1000  di  cloruro  di  sodio 
(secondo  che  ho  già  accennato),  e  con  caratteri  semifoveali;  ma  in- 
tanto  permette  lo  sviluppa  di  forme,  che  di  regola  o  di  prevalenza 
sono  palustri,  come  il  Culex  pejiicillaris  e  V Anopheles  claviger. 

Ormai  dobbiamo  riconoscere  questa  verità  :  gli  anofeli  o  almeno 
V Anopheles  claviger  è  specie  che  bensì,  in  quanto  ad  habitat  ed  a 
.sviluppo  numerico  di  individui,  trova  il  suo  optimum  nell'ambiente 
palustre,  nelle  acque  palustri;  ma  può  anche  adattarsi  all'ambienta, 
all'acqua  semifoveale  e  foveale:  G-rassi  in  vari  suoi  ultimi  scritti, 
e  Celli  nella  seconda  edizione  della  sua  Malaria  attestano  di  questa 
cosa,  che  jo  stesso,  dopo  stampato  il  mio  ultimo  lavoro  sulle  zan- 
sfare  italiane,  avevo  avuto  occasione  di  constatare,  quando  presso 
Pisa  nella  conca  di  un  orto  trovai  larve  di  Anopheles  claviger,  Ei- 
tengo  che  non  si  possa,  né  si    debba  dire   che   l'acqua   foveale   sia 


Grassi,  il  loro  odorato  ne  è  impedito,- girano  e  pungono  meno:  ma  che  corti 
venti  spiranti  dalle  paludi  portino  questi  insetti  in  luoghi  ove  non  nascono 
naturalmente  o  sono  in  piccol  numero,  si  ammette  nelle  Maremme  toscane. 
Hi  ammetto  a  Comacchio,  ed  io  credo  aver  osservato  il  fatto  a  Cervia. 
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opportuna  al  numeroBo  sviluppo  degli  anofeli,  o  da  essi  preferita, 
e  per  essi  l'appellativo  di  samare  palustri  rimane  giusto,  perchè,  a 
mio  credere,  'è  in  quell'ambiente,  lo  ripeto,  che  si  trova  Voptimum 
•di  loro  habitat  e  moltiplicazione,  ma  insomma,  io  '  credo  per  como- 
diti o  per  necessità  (come  per  necessità  depositano  le  uova  in  va- 
setti  d'acqua  quando  sono  in  schiavitù),  essi  vi  si  adattano,  e  le 
larve  (sebbene  mai  in  quel  gran  numero,  che  certe  volte  si  vede 
nei  loro  ambienti  preferiti)  possono  svilupparsi  ;  perciò  anche  un 
ambiente  subfoveale  e  foveale  può  presentare  il  suo  pericolo. 

E  già  che  sono  su  questo  tema  del  largo  hab/tat  larvale  degli 
*  anofeli,  e  specie  dell'i!,  clavigera  diqo  che  non  solo  questi  animali 
presentano  una  diffusione  e  varietà  di  habitat  larvala  maggiori  che 
sul  primo  non  si  sospettasse,  ma  la  presentano  anche  in  quanto  alla 
impiagine.  Qià  dall'anno  scorso  io  segnalai  a  qualche  collega  la 
esistenza  di  anofeli  immaginali  ed  anche  di  larve  in  luoghi  inso-  ' 
spettati  e  fino  sull'altezza  dei  monti;  e  ora  vedo  che  Grassi  rico- 
nosce (nei  suoi  Stadi  di  ano  zoologo  sulla  malaria^  1900)  che  si  pos- 
sono aver  luoghi  con  anofeli  e  %enza  malaria,  e  Celli  (1900)  dice 
il  loro  habitat  esser  molto  piti  diffuso  di  quello,  che  si  credeva,  e 
poter  e^si  trovarsi  nei  monti  anche  ad  altezze  di  1300  metri.  Io  ac- 
cenno che  più  faccio  ricerche  minuziose  e  più  li  trovo  diffusi  ove 
non  avrei  creduto  (1). 

n  territorio  di  Comaochio  comprende  anche  Magnavacca  1[che  ne 
è  il  porto  marino)  coi  terreni  circostanti.  Quivi  pure  si  prende  la 
infezione  malarica.  D  problema  fu  di  fàcile  risoluzione.  Nel  terri- 
torio, tra  i  vigneti,  sono  dei  fossati,  ad  acqua  dolce  e  ferma,  con 
vegetazione,  che  abbondano  di  larve  di  Anqpheles]  ed  esaminata 
una  delle  case  dove  si  aveva  avuta  malaria,  vi  potei  catturare  non 
solo  individui  di  Anopheles  claviger^  ma   anche  di  Anopheles  pietas. 

A  Oomacchio,*  dunque,  e  nel  suo  territorio  sono 'molte  ganzare, 
c|oè  oltre  molti  aulici  (tra  i  quali  abbonda  il  Culex  penicillaris)^  anchb 
anofeli  e  precipuamente  V Anopheles  clavigera  mentre  non  manca,  a 
Magnavacca,  anche  VA,  pietas.  Queste  zanzare  in  parte   non   è   da 


(1)  Anche  la  permanenza  delle  larve  di  anofele  nelle  acque  coll'inoltrarsi 
deirautunno  o  il  sopragglungere  deirinvemo  è  più  spinta  di  queUo,  che  non 
si  credesse.  Che  in  inverno  si  pò  tessero  trovare  larve  di  calici  già  dissi  da 
anni.  Ma  ora  è  anche  noto  (Grassi,  Celli,  Ficalbl)  che  in  luoghi  adatti  Hver- 
nano  pure  larve  di.  anofele:  esse,  per  quello  che  finora  a  me  risulta,  sono 
larve  di  Anopheles  bifarcatus  ;  inquanto  all*^^.  clavigera  non  lo  ho  mai  trovate 
svernanti,  ma  ho  visto  che  quando  gli  inverni,  come  in  quest'  anno  nel  ver- 
sante Adriatico,  si  accennano  tardi,  esse  persistano  a  lungo  (Cervia),  e  può  os- 
sero che  dove  è  caldo  (Sicilia?)  siano  presenti  per  tutto  l'inverno. 
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escladersi,  anzi  è  da  ammettersi,  che  vengano  per  trasporti,  tra  ì 
,  qnali  devono  avere  importanza  quelli  passivi,  ma  pel  restò  sono 
veramente  indigene.  Esse  non  nascono  e  non  vivono  né  nelle  mllif 
né  nei  canali  vallivi,  che  sono  del  tutto  immuni  di  larve;  nascono 
In  altre  raccolte  acquee  del  paese,  perchè  se  è  vero  che  Comacchio 
e  il  suo  territorio  sono  circondati  da  acque  salate,  è  vero  altresì  che 
hanno  raccolte  di  acqua  dolce  e  ferma,  bensi  '  d' indole  foveale  o 
quasi,  ma  che  tuttavia  ^Uevaiia  larve  di  colici  e  di  anofeli  (1). 

Così  la  malària  di  Comacchio  e  del  suo  territorio   rientra   nella 
regola  generale. 


(1)  La  bonifica  di  molte  di  queste  raccolte  d'acoua,  come  '  per  es.  la 
fossa  presso  i  Cappuccini,  sarebbe  cosa  di  molto  facile  attuazione,  o  in  essa 
potrebDero  facilmente  attuarsi  i  mezzi  di  distruzione  suggeriti  da  Celli. 


Istituto  d'Igiene  della  B.  Università  di  Boma 


Sull' immunitài  dall'infezione  malarica 


IN'noYe  ricerche  di 'A.  CELLI* 


Nel  settembre  del  1899  pubblicai  una  prima  serie  di  ricerche, 
per  2  anni  proseguite  su  così  oscuro  e  così  interessante  argomento. 
Arrivavo  allora  a  queste  conclusioni  (1): 

«  Alcuni  individui  sono  naturalmente  immuni  dalla  infezione 
malarica  anche  laddove  questa  infierisce  di  più;  altri  sono  immuni 
pure  dalla  infezione  stessa  sperimentale;  e  v'hanno  eziandio  degli 
immuni  per  immunità  acquisita  dopo  aver  sofferto  questa  ma- 
lattia. 

«  Il  meccanismo  di  siffatte  immunità  non  si  spiega  finora  coi 
principii  della  sieroterapia,  non  essendosi  f inoggi  potuto  dimostrare 
né  tossina  e  né  antitossina  in  questa  infezione. 

«  Un'immunità  artificiale  contro  la  malaria  sperimentale  non  si 
ottiene  né  coi  prodotti  morbosi  della  malaria  d'altri  animali;  né  col 
siero  di  sangue  o  coi  succhi  di  organi  di  animali  immuni  della 
loro  malaria;  si  può  invece  ottenere  con  dosi  elevate  e  protratte  di 
euchinina,  oppure  col  turchino  di  metilene  ». 

In  seguito  il  Koch  pubblicava  (2)  die  nelle  regioni  malariche 
tropicali  non  vige  un'immunità  ereditaria  ;  vige  invece  un'immunità 
consecutiva  alla  malattia  sofferta;  e  in  conferma  di  ciò  adduceva 
specialmente  il  fatto  già  notissimo  che  in  luoghi  di  malaria  ne 
sono  più  colpiti  i  bambini. 

Il  Firket  (3)  mostrava  gli  effetti  perturbatori  del  clima  tropi- 
cale nello  stabilirsi  di  questa  immunità  acquisita,  onde    il    bisogno 


(1)  Atti  della  Società  per  gli  studi  della  malaria,  voi.  I.  Annali  di  igieno 
Rperimentale,  voi.  IX,  1899. 

Un  riassimto  nel  Centralb.  f.  Bakt.,  voi.  XXVII,  1900. 

(2)  Deuts.  Med.  Woch.,  1900,  n.  17, 18. 

(3)  Bull,  de  TAcadémie  B.  do  Mi^docine  do  Belgique,  1000,  30  giugno. 
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di  coadiuvare  i    convalescenti   di    malaria   per   dar   loro    tempo    e 
modo  di  acquistarla. 

Lo  Ziemann  (1),  dopo  i  suoi  studi  a  Kamerun,  non  crede  ad  una 
assoluta  immunità  che  si  acquisti  nei  primi  anni  soffrendo  di  ma- 
laria; invece  verso  questa  malattia  la  predisposizione  diminuisce 
coll'età,  ma  non  cessa  mai.  Egli  ha  iniettato  sangue  virulento  a  7 
individui  che  parevano  immuni  per  immunità  acquisita,  e  ne  ha 
visto  già  5  infettarsi. 

Per  mia  parte  ho  proseguito  frattanto  le  mie  ricerche  o  da  solo 
o  con  la  preziosa  collaborazione  di  altri  che  avrò  occasione  di  via 
via  nominare.  Ed  ora  in  breve  riferisco  i  risaltati  ottenuti,  sia  che 
modifichino,  sia  che  confermino  quelli  precedenti. 

1.  Anzitutto  ho  seguito  nelle  due  ultime  stagioni  di  malaria 
(1899-1900)  i  già  notati  campioni  d'  immunità  natubaijE  o  congenita  (non 
ereditaria).  Orbene  i  4  di  Carano  l'hanno  conservata,  mentre  dei  5  di 
Sozze  in  Palude  Pontina  ho  saputo  che  due  hanno  perduto  la  loro  resi^ 
stenza;  cioè  uno  (De  Uosa)  nel  1900  ebbe,  come  due  anni  or  sono^ 
poche  febbri,  che  troncò  subito  col  chinino;  l'altro  invece  (Sauzzi) 
per  la  prima  volta  a  34  anni  di  età,  nell'agosto  ultimo  sofferse 
di  grave  ed  ostinata  febbre  estivo -autunnale.  A  spiegare  questa 
perdita  dell'immunità  non  si  potè  rinvenire  alcuna  causa  né  indi' 
viduale,  né  locale  e  né  dipendente  dal  genere  di  vita  e  di  lavoro. 
Dalle  zanzare  fu  punto  come  negli  anni  prima. 

In  ogni  modo  si  può  dire  che  Vimmunità  naturale  oltre  ad  essere^ 
come  avevo  già  osservato^  una  rara  prerogativa  d'alcuni  individui^  è 
molto  meno  stabile  e  duratura  di  quanto  io  credetti  dapprima. 

2.  Al  contrario  gli  esempi  da  me  addotti  d' immunità  consecu- 
tiva ALLA  MALÀRIA  SOFFERTA  SÌ  souo  tutti  ben  Conservati.  E  ne  ho 
rinvenuti  anche  altri  nel  personale  delle  ferrovie;  il  fatto  anzi  è 
ben  noto  eziandio  all'esperienza  popolare,  e  da  noi  si  dice  che  «  a 
lungo  andare  la  febbre  si  vince  »  o  come  si  sente  dire  spesso  «  si 
convince  ». 

Mi  sono  dunque  sempre  piti  persuaso  che  l'immunità  acquisita 
dopo  lunga  durata  del  male,  per  esempio  al  prezzo  di  una  ca- 
chessia, è  la  piti  stabile. 

Però  dei  nostri  indigeni  abitanti  dalla  nascita  in  luoghi  di  ma- 
laria intensa,  tutti  o  quasi  ebbero  da  piccoli  e  ripetutamente  le  febbri, 
pochi  e  spesso  nessuno  di  essi  per  miseria  o  pregiudizio  han  fatto 
regolari   cure    di    chinino;    e   ciò   non  di  meno  da  adulti   quanti  e 


(1)  Deuts.  Med.  Woch.,  1900,  n.  47. 
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quante  volte  non  ripagano  anche  colla  Tita  il  doloroso  tributo!  Be 
questa  immunità  conBecutiva  arrivasse  al  grado  che  il  Koch  am- 
mette, in  tanti  nostri  luoghi  solo  i  bambini  dovrebbero  esserne  col- 
piti; ma  invece  in  ogni  epidemia,  e  peggio  in  ogni  pandemia, 
quanti  degli  adulti  aborigeni  che  dovrebbero  essere  immuni  per 
malaria  già  lungamente  sofferta,  cadono  invece  malati  di  febbri. 
Certo  non  abbiamo'  noi  idea  dei  luoghi,  dove,  come  nella  Nuova 
Gruinea,  nessuno  ha  più  la  febbre  dopo  il  5^  anno  di  età.  Invece  àa 
noi  la  mortalità  per  malaria  giunge  al  massimo  dai  S  ai  20  anni. 
Cosicché  eziandio  Vimmunità  consecutiva  atta  malaria  sofferta  non 
è  assoluta^  per  quanto  sia  molto  piti  stabile  e  frequente  della  immunità 
naturale. 

« 

3.. Immunità  abtificiale. 

A)  Insieme  a  Casagrandi  e  Panichi  abbiamo  a  questo  scopo 
provato  il  succo  di  zanzare*  Volemmo  cioè  vedere  se  eventuali  so- 
stanze antagoniste  vi  fossero  nei  culejc,  e  se,  come  in  essi,  anche 
neiruomo,  ostacolassero  l'attecchimento  degli  emosporidii  della  ma- 
laria umana,  a  se  ve  ne  fossero  negli  anofeli  non  infetti,  oppure  se 
ne  sviluppassero  in  quelli  infetti.  Con  questa  speranza  preparammo 
colle  più  scrupolose  e  ripetute  filtrazioni  asettiche  il  sacco  di  molte 
zanzare  (per  ogni  volta  circa  100,  o  culex  o  anofeli  non  infetti  od 
infetti),  e  lo  inoculammo  successivamente  e  in  dose  crescente  a  tre 
diverse  persone,  una  per  ognuno  dei  3  succhi  ;  ma  così  non  si  potè 
poi  prevenire  lo  sviluppo  della,  malaria  estiva  sperimentale. 

B)  Partendo  dagli  studi  recenti  di  Belfanti  e  Carbone,  Bor- 
det,  Ehrlich,  ecc.,  intorno  alle  emolisine  ci  siamo  con  Panichi  do- 
mandato se  non  ci  fosse  anche  una  specifica  emolisina  malarica^  e 
se  alle  volte  non  qì  possa  anche  produrre  una  antiemolisina  natu- 
ralmente nell'uomo  (durante  le  apiressie  e  nei  casi  di  immunità) 
od  artificialmente  in  qualche  animale. 

Molte  sono  le  osservazioni  e  le  esperienze  fatte  in  questa  dire- 
zione. Per  ora  ne  riportiamo  le  seguenti: 

• 

Inoculando  sottocute  nell'uomo  piccole  quantità  (20-50  cmc.)  di  siero  di 
sangue  umano  normale  non  si  ha  variazione  di  emoglobina,  né  di  globuli 
rossi,  né  di  temperatura;  inoculando  invece  sia  piccole  sia  forti  quantità 
(50,  120,  160,  250,  cmc),  di  siero  di  sangue  estratto  all'inizio  della  febbre 
tersana  o  lieve  od  estiva,  si  ha  sempre  un  aumento  cosi  dell'emoglobina^ 
come  dei  globuli  rossi:  la  temperatura  dopo  le  piccole  dosi  (50-120  cmc.) 
rimane  invariata,  dopo  forti  dosi  (150-250  cmc.)  sale  subito  fino  a  38. 6  e 
coied  dura  con  intermittenze  1-2  giorni;  cosi  pure  inoculando  piccole  quantità 
(10-20  cmc.)  di  siero  di  sangue  bovino  si  ha  un  lieve   aumento  di  globuli 
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roB6Ì  e  di  emoglobina,  la  temperatura  ed  eleva  subito  dopo  riniezione  a  38. 6, 
e  cosi  dura  remittente  o  intermittente  1-2  giorni. 

Inoculando  sottocute  a  una  capra  grandi  quantità  di  sangue  defibrinato 
di  malaria  sia  estiva  e  sia  primaverile,  in  principio  si  è  avuto  un  aumento 
di  globuli  rossi  ma  non  di  emoglobina;  poi,  aumentando  la  quantità  di 
sangue  iniettato,  l'emoglobina  è  andata  diminuendo,* per  tornare  dopo  un 
certo  tempo  al  normale. 

Inoculando  infine'  circa  12  cmc.  di  siero  di  sangue  della  detta  capra 
neiruomo  non  si  è  ottenuta  alcuna  variasùone  di  globuli  rossi,  ma  un  aumento 
notevole^di  emoglobina. 

Queste  esperienze  hanno  confermato  le  mie  prime  secondo  le 
quali  una  decisa  asiane  pirogena  non  si  può  mettere  in  evidensa  nel 
siero  di  sangue  malarico  anche  preso  n^l  brivido]  difatti  250  'cmc.  di 
questo  siero  han  dato  la  stessa  lieve  elevazione  di  temperatura  (38. 6), 
che  5-20  cmc.  di  siero  di  sangue  bovino. 

Qnanto  alla  presenza  di  emolisine  e  antiemòlisine  malariche 
non  è  possibile  ancora  arrivare  a  conclusioni.  Su  questo  argomento 
e  sui  tentativi  per  utilizzare,  a  scopo  preventivo  e  curativo,  il  siero 
di  sangue  di  capra  trattata  come  sopra  fu  detto,  continuano  ancora 
le  ricerche. 

Ma  se  pure  si  riuscisse  per  questa  via,  nella  pratica  non  sarà 
sempre  facile  trovare  il  punto  di  partenza,  cioè  il  virus  o  il  sangue 
malarico. 

Quindi  la  necessità  di  studiare  ancora  meglio   per   cercare    una 
C)  Immunità  medicamentosa^  rispettivamente  una  cura  abortiva 
nel  perìodo  d'incubazione  per  mezzo  di  medicamenti  del  tutto  innocui 
e  a  lungo  tollerabili. 

Secondo  le  mie  precedenti  esperienze  rimanevano  per  questo  scopo 
in  campo  il  turchino  di  metilene  e  l'euchinina. 

Ho  voluto  però  ancora  una  volta  riassaggiare  l'efficacia  preven- 
tiva dell'uno  e  dell'altra  verso  le  inoculazioni  di  sangue  di  terzana 
grave. 

1.  Esperienza  col  turchino  di  metilene. 

Nel  novembre  1899  a  un  adulto  sano  che  si  prestava  volentieri 
fu  somministrato  per  8  giorni  un  grammo  al  giorno  di  turchino  di 
metilene  medicinale.  Questo  era  tollerato  bene  in  pillole  ;  dava  qualche 
disturbo  di  stomaco,  se  in  capsule  gelatinose.  Dopo  8  giorni  fu 
iniettato  un  cmc.  di  sangue  di  terzana  estiva,  e  si  continuò  la  som- 
ministrazione giornaliera  del  medicinale.  Però  al  21^  giorno  dal- 
l'iniezione venne  la  febbre,  che  fu  subito  diagnosticata  coll'esame 
del  sangue  e  fu  prontamente  troncata  con  generose  e  ripetute  dosi 
di  chinino. 
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Aggiungendo  questa  alle  precedenti  esperienze  ne  risulta  che  il 
turchino  di  metilene  due  yolte  su  tre  ha  spiegato  un'azione  preren- 
tlva  contro  la  malaria  sperimentale.  E  già  per  questa  incostanza, 
già  perchè  colorando  saliva  e  urine  la  gente  non  si  presterebbe  a 
prenderlo,  è  meglio  di  metterlo  da  parte  anche  come  rimedio  pre- 
ventivo, nello  stesso  modo  che  fu  o  deve  esser  messo  da  parte 
(checché  ne  dica  il  Koch)  come  rimedio  curativo. 

2.  Esperienze  cqlPeuchinina. 

a)  Contro  la  infezione  sperimentale» 

Nel  novembre  1899  a  un  adulto  sano  che  volentieri  ci  si  prestava 
fu  somministrato  per  mezzo  grammo  al  giorno  di  euchinina.  Dopo  8 
giorni  fu  iniettato  un  cmc.  di  sangue  con  numerosi  parasiti  di  terzana 
estiva  che  seguitò  a  recidivare.  Due  giorni  dopo  Finiezione  venne 
una  lieve  febbre  accompagnata  da  meteorismo,  anoressia,  diarrea  e 
che  scomparve  con  l'uso  di  un  purgante.  L'euchinina  si  somministrò 
ancora  per  21  giorni  dopo  l'iniezione  di  sangue,  e  il  paziente,  tenuto  in 
osservazione  per  lungo  tempo  dopo,  non  ebbe  affatto  infezione  malarica. 

Aggiungendo  questa  alle  antecedenti  esperienze  risulta  che  l'eu- 
chinina è  riuscita  tre  volte  su  tre  a  fare  abortire  le  inoculazioni  di 

sangue  malarico. 

Era  quindi  importante  verificare  come  si  comportasse 

b)  Contro  la  infezione  naturale. 

Per  vedere  come  si  comportasse  verso  le  punture  di  zanzare 
infette  una  prima  esperienza  venne  eseguita  per  mio  consiglio  dal 
dott.  Tito  Grualdi,  che  fece  infettare  anofeli,  dando  loro  a  succhiar 
sangue  con  molte  semilune,  e  poi  li  lasciò  in  una  camera  dove  poteron 
pungere  un  individuo  che  da  8  giorni  prendeva  1  gr.  al  giorno 
di  euchinina,  e  rimase  immune  da  febbri  seguitando  a  prendere 
0^1  giorno  e  nella  stessa  dose  il  medesimo  farmaco  per  dieci 
giorni.  Si  noti  bene  che,  esaminati  alcuni  di  quegli  anofeli  che  aveano 
punto,  si  rinvennero  pieni  zeppi  di  parasiti  malarici. 

n  risultato  favorevole  della  precedente  esperienza  (1)  si  ricollega 
con  le  esperienze  fatte  (n  grande  nei  luoghi  di  malaria. 

Nella  stagione  malarica  scorsa  ho  potuto  largamente  in  Maremma 
Toscana,  in  Palude  Pontina  e  nella  Piana  di  Catania  far  usare  la 
euchinina  come  mezzo  preventivo  nei  contadini. 

A  Campiglia  Marittima  il  dott.- Mori  (2),    in   Palude    Pontina  il 


(1)  Identico  risultato  ebbe  il  Gualdi  in  un'altra  analoga  esperienza  nella 
quale  invece  di  dare  euchinina  fece  per  gli  stessi  giorni  un'iniezione 'sotto- 
cutanea di  Vs  gì*'  di  muriato  di  chinina. 

(2)  Supplemento  al  Policlinico,  n.  -8,  1899. 
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dott.  Barone  a  Tortreponti  (1)  e  il  dott.  Fìcacci  a  Sozzo,  il  profes- 
sore Di  Mattei  a  S.  Teodoro  e  S.  Griorgio,  hanno  diretto  e  condotto 
personalmente  e  con  molto  zelo  le  relative  esperienze. 

La  dose  dell'euchinina  a. scopo  prerentivo  fn  di  mezzo  grammo 
al  giorno  per  gli  adulti  e  25  centigrammi  per  quelli  sotto  i  15  anni. 
La  casa  Zimmer  aveva  preparato  tabloidi  e  confetti  di  25  centi- 
grammi  l'uno,  con  una  cuticola  dolce:  se  ne  somministravano  prima 
del  pasto  due  al  giorno,  uno  la  mattina,  l'altro  verso  il  mez- 
zogiorno, e  si  facevano  masticare.  Così  a  Campiglia  Marittima  si 
presero  ogni  giorno  per  cinque  mesi,  a  Tortreponti  dal  17  al  29 
di  settembre,  a  Sozze  per  due  mesi  e  mezzo  con  due  brevi  interru- 
zioni una  volta  di  sei  giorni  e  una  volta  di  tre  per  mancanza  del 
rimedio;  nella  Piana  di  Catania  dal  luglio  ad  ottobre. 

Per  tutti  questi  lunghi  periodi  di  tempo  l'euchinina  venne  tol- 
lerata benissimo,  e  lasciò  benessere  completo,  senza  disturbi  di  sto- 
maco, e  (prendendone  25  centgm.  per  volta)  senza  ronzio  all'orec- 
chio. I  contadini  stessi  ne  richiedevano  e  poterono  continuare  tutte 
le  loro  abitudini  e  le  loro  fatiche. 

Per  la  presa  regolare  del  medicamento  cercammo  di  avere  lo 
migliori  possibili  garanzie  colla  più  assidua  vigilanza. 

Come  controllo  servirono  altri  contadini  o  della  stessa  famiglia, 
come  a  Sozze,  o  di  famiglie  vicinissime  come  a  Campiglia  e  presso 
a  Catania,  oppure  lavoranti  insieme  all'aperto,  senza' rifugi  né  case, 
come  a  Tortreponti. 

Prima  di  riferirne  in  compendio  i  risultati,  è  a  dirsi  che  già  si 
poteva  ritenere  a  priori  e  i  singoli  osservatori  non  tardarono  a 
confermare  che  l'euchinina,  anche  presa  quotidianamente  nella  dose 
anzidetta^  non  arresta  le  recidive. 

E  .così  nell'esperimento  fatto  dal  dott.  Barone,  6  su  40,  segui- 
tarono, con  tutta  l'euchinina,  a  recidivare;  lo  stesso  dicasi  di  uno 
dei  37  trattati  dal  dott.  Mori  :  anche  il  prof.  Di  Mattei,  su  17  recidivi, 
ebbe  in  16  il  medesimo  insuccesso.  È  certo  del  resto  che  contro  le 
recidive  è  già  non  sempre  di  sicura  efficacia  lo  stesso  chinino,  col 
quale  notoriamente  come  rimedio  curativo  l'euchinina  non  può 
competere. 

Mettendo  a  parte  dunque  i  recidivi,  l'effetto  dell'euchinina  noi 
prevenir^  le  febbri  malariche  in  coloro  che  non  ne  hanno  di  recente 
sofferto,  risulta  dalla  tabella  che  segue: 


(1)  Supplemento  al  Policlinico,  fase.  7,  1900. 
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1 

Ndmero 

dei 

tratuU  coU*«aohinina 

*              NUUBRO 

dei  colpiti  da  febbri 

primitive 

fra  i  trattati 

Proporzionb 

dei  colpiti  da  febbri 

malariche 

nei  non  trattati 

KSPSniM  BNTATORB 

84 

2 

68  SU  117 

• 

Dott.  Barone. 

28 

1 

49    r    85 

Doti.  Ficacci. 

36 

4 

39    >     47 

Dott.  Mori. 

18 

5 

• 

16    .    22    ' 

Prof.  Di  ^lattei. 

Totnle  116 

12 

172  su  271 

Proporzione  10.34  % 

63. 48  7o 

Pare  ammettendo  che  qualouno  fra  quelli  di  controllo  fosse  un 
malarico  recidiro,  tuttavia  risalta  all'occhio  il  plccol  numero  dei 
colpiti  (10.34  per  cento)  fra  quelli  trattati  preventivamente  coll'eu- 
chinina,  in  confronto  dei  colpiti  (63. 46  per  cento)  fra  quelli  rimasti 
per  controllo. 

Dei  trattati  coll'euchinina,  che  furono  colpiti,  può  essere  stata  la 
dose  di  mezzo  grammo  per  alcuni  insufficiente  ;  in  altri  ad  onta 
della  vigilanza  non  è  esclusa  eziandio  in  una  cura  così  nuova  e 
così  lunga  qualche  saltuarietà  e  irregolarità  ;  p.  es.  non  sempre  si 
masticavano  bene  i  suddetti  confetti. 

Certo,  quest'anno  l'euchinina  da  parecchi  che  la  presero  bene  si 
potò  tollerare  senz'alcun  disturbo,  per  ogni  giorno  e  fino  per  cinque 
mesi  di  seguito,  nella  dose  di  mezzo  gm.  per  gli  adulti,  un  quarto 
di  gm.  pei  bambini,  e  se  n'ebbe  un  effetto  profilattico  evidente. 

Ho  praticato  io  stesso  la  medesima  cura  preventiva  in  11  guar- 
diani di  ferrovia,  addetti  al  servizio  notturno;  in  uno  che  prese 
l'infezione  prima  di  qualsiasi  profilassi  si  ebbero  le  recidive  ad 
onta  dell'euchinina;  gli  altri  rimasero  immuni,  però  abitavano  ili 
case  e  con  famiglie  che  con  la  protezione  meccanica  furono  salvate 
dalle  febbri  (1).  Il  risultato  quindi,  per  quanto  favorevole,  non  ò 
persuasivo  come  quello  ottenuto  nei  contadini  suddetti. 

n  Koch  (2)  ha  voluto  riaccreditare  la  vecchia  profilassi  antimala- 


(1)  Supplemento  al  Policlinico,  20  ottobre  1900. 

(2)  Deutsch.  Med.  Woch.,  1900,  n.  25  e  50. 
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rica  per  mezzo  del  chinino.  Egli  ha  importato  in  favore  un  esperi- 
mento, fatto  (non  dice  come)  negli  Ambonesi  a  Friedrich- WilhelmB- 
Haren  ;  però  ha  dovuto  riconoscere  che  trattavasi  d'una  cura  sempre 
pesante,  e  per  certe  persone*  del  tutto  disaggradevole.  In  verità  io 
conosco  ben  pochi  di  coloro  che  proprio  nei  caldi  mesi  delle  febbri, 
da  luglio  certe  volte  a  tutto  novembre,  quando  lo  stomaco  si  guasta 
più  facilmente,  potrebbero  tollerare  il  chinino  nella  dose  neces- 
saria, e  che,  per  ottenerne  un  effetto,  non  può  essere  di  pochi  cen- 
tigrammi.  per  volta.  Se  ne  deve  essere  persuaso  anche  il  Koch, 
tant'  è  vero  che,  nel  riassunto  delle  osservazioni  fatte  durante  la 
sua  campagna  antimalarica,  fa  nuove  proposte  di  dare  1  grammo 
per  2  giorni  di  seguito  ogni  10  giorni,  e  se  cosi  non  basta  1  grammo 
e  mezzo,  sempre  per  due  giorni  di  seguito;  e  ad  intervalli  piti  brevi. 
Lo  ZiEìiLAJsrs  (1)  ha  invece  consigliato  dame  mezzo  grammo  ogni  4 
giorni. 

Questa  differenza  di  proposte  è  segno  già  di  grande  incertezza 
di  risultati  nella  pratica. 

E  quindi  date  le  difficoltà  che  tuttavia  si  oppongono  a  questa 
e  ad  altre  immunità  organiche  artificiali,  si  può  dire  che  finora 
contro  la  malaria  è  la  più  possibile  un'immunità  medicamentosa 
coll'enchinina. 

Ed  io  spero  che  migliorandone  il  modo  della  somministrazione, 
rendendone  il  prezzo  facilmente  accessibile,  potrà  questa  profilassi 
euchininiea  nella  pratica  riuscire  utile  a  chi  deve  lavorare  in  luoghi 
di  malaria  e  nelle  ore  più  pericolose  non  può  altrimenti  preser- 
varsene. 

Farò  quindi  io  stesso  ripeterla  più  in  grande,  e  invito  altri  a 
fare  altrettanto  con  tutta  esattezza  e  sotto  la  vigilanza  propria  fra 
diverse  popolazioni  soggette  al  flagello  della  malaria,  ricordando 
che  sempre,  e  certo  non  m?no  in  questo  caso,  il  prevenire  è  molto 
meglio  che  il  reprimere. 

Berna,  21  dicembre  1900. 


(1)  liOC.  cit. 


Istituto  d'igiene  della  R.  Università  di  Boma 


L'esiWolop  Iella  lalaria  seccalo  le  recenti  Telnte  Uologiclie 


Memoria  prima  di  A«  CELLI. 
(con  le  tavolo  1  e  2) 


La  Società  per  gli  studi  della  malaria,  fin  dalla  primavera  del 
1899,.  fece  fra  i  soci  studiosi  una  divisione  del  lavoro,  per  la  quale 
all'Istituto  che  dirigo  venivano  riserbate  le  indagini  più  propria- 
mente igieniche,  su  la  epidemiologia  e  la  profilassi  giusta  le  ultime 
teorie  sulla  propagazione  della  malaria  per  opera  delle  zanzare. 

Strettamente  rimanendo  in  questi  limiti,  d'allora  ad  oggi,  ormai 
per  2  anni  d'epidemie  di  malaria,  ho  preseguito,  coi  miei  assistenti, 
le  ricerche,  e  ho  fatto  man  mano  successive  pubblicazioni,  che  ora 
è  tempo  di  riordinare  e  riassumere  in  questa  memoria. 

Ghia  in  un  libro,  nel  luglio  del  1899,  avevo  dimostrato  (1),  che  in 
campagna  romana  la  vera  e  propria  stagione  delle  febbri  indubbia- 
mente primitive  è  nel  2^  semestre  dell'anno;  le  sue  propagini  per 
lo  più  di  recidive  si  svolgono  poi  per  tutto  il  1^  semestre  dell'anno 
successivo,  gradatamente  declinando  dal  gennaio  al  giugno:  sulle 
fine  di  questo  mese  e  nel  principio  del  luglio  si  ha  l'apertura  del 
nuovo  anno  epidemico. 

In  seguito,  cioè  il  2  settembre  1899,  in  una  1**  comunicazione 
preventiva  col  dott.  Delpino  (2),  descrivemmo  la  genesi  e  lo  sviluppo 
della  nuova  epidemia  nel  luglio  e  nell'agosto,  in  relazione  colla 
vita  e  coi  costumi  delle  zanzare  specifiche. 

Ai  14  di  settembre  il  Koch  pubblicava  (3)  una  nota  sulla  ma- 
laria di  Grosseto,  e  spiegava  la  genesi  della  nuova  epidemia  siffat- 


(1)  La  malaria  secondo  le  nuove  ricerche,  1*  edizione,  luglio  1899.  Società 
editrice  Dante  Alighieri,  Boma. 

(2)  Supplemento  al  Policlinico,  n.  44,  Boma. 

(3)  D.  Med.  Wochens.,  n.  37,  1899, 
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tamente  nel  modo  nostro  che  il  Euge  (1),  facendo  una  rivista  del 
nostro  lavoro  e  non  tenendo  conto  deUa  sua  data,  ci  rimproverava 
di  non  aver  detto  nulla  di  nuovo  e  ci  faceva  l'accusa  di  plagio. 

Nella  2"  edizione  del  suddetto  libro  (2),  e  poi  in  una  2*  nota 
preventiva  col  dott.  Delpino  (3),  rimessa  al  posto  la  questione  di 
priorità,  e  descrivendo  l'ulteriore  decorso  epidemico  dal  settembre 
in  poi,  correggemmo  alcune  osservazioni  epidemiologiche  del  Koch, 
inesatte  perchè  interrotte  a  epidemia  non  finita  ;  descrivemmo  l'an- 
damento epidemico  delle  3  principali  forme  parasitariO)  le  infezioni 
multiple,  i  tipi  dell'epidemia  al  Sud  e  al  Nord  dell'Italia. 

Intanto  il  Gosio  ai  primi  di  aprile  pubblicava  (4)  alcune  ri- 
cerche su  «  la  malaria  di  Grosseto  nel  1899  »,  seguendo 'il  Koch 
in  tutto,  anche  nel  non  citare  affatto  le  mie  osservazioni  precedenti 
quando,  come  era  il  più  spesso,  collimavano  con  le  sue. 

Ai  primi  di  giugno  il  Grassi  pubblicava  (5)  i  suoi  «  Studi  di  un 
zoologo  sulla  malaria  »,  cennando  di  volo,  in  relazione  colla  bio- 
logia delle  zanzare,  qualche  fatto  epidemiologico,  su  cui  avrò  occa- 
sione di  tornare  nel  corso  di  questa  memoria,  per  metterne  in  ri- 
lievo l'accordo  o  qualche  lieve  discrepanza  con  le  mie  osservazioni. 


A.  —  Plano  delle  ricerche. 

Per  indagare  esattamente  la  genesi  e  il  decorso  dell'epidemia, 
facemmo  nel  primo  anno  (1899),  uno  studio  il  più  minuzioso,  ma 
nell'istesso  tempo  il  più  circoscritto  possibile  (6).  Il  centro  perciò 
delle  nostre  ricerche  fu  la  «  tenuta  »  della  Oervelletta,  coltivata 
da  agricoltori  lombardi,  con  pochissima  popolazione  fluttuante  e 
una  jlopolazione  stabile  di  circa  110  persone  che  abitano  in  parte 
dentro  case  (V.  tav.  1  in  ^  e  J7)  e  in  parte  (V.  tav.  1  in  C)  sotto  capanne 
di  paglia.  Di  questa  popolazione  fissa  quasi  la  metà  non  si  allon- 
tana dal  sito  che  un  mese  o  due,  nell'estate,  mentre  l'altra  metà  vi 
resta  tutto  l'anno.  Nella  «  tenuta  »  si  praticano  varie  colture  agrarie, 
come  prati  irrigui,  risaia  (a  scopo  di  esperimento),  colture  intensive. 


(1)  Archiv.  f.  Schiffs-und  Tropen  Hygiene,  1900. 

(2)  C.  s.,  V  gennaio  1900. 
(^)  C.  8.,  3  febbraio  1900. 

(4)  PoHclinico,  voi.  VII,  M.  1900. 

(5)  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCXCYI,  1900. 

(6)  Contemporaneamente,  e  sempre  per  conto  della  Società  per  gli  Rtudi 
della  malaria,  il  Dionigi  indagava  la  epidemia  a  Maccarese,  o  quanto  prima 
pubblicherà  la  sua  relazione,  negli  atti  della  stoBsa  Societt^. 
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colttire  di  cereali.  V'ha  infine   una  •  grossa   azienda  di  'vacche   lat- 
tifere. 

In  questa  cosi  adatta  località  dal  mezzo  di  marzo  1899  in  poi 
facemmo  osservazioni  metodiche  giornaliere  avendo  di  mira: 

1.  Tutti  i  malati,  nessuno  escluso,  con  l'assiduo  e  ripetuto  con- 
trollo dell'esame  del  sangue  (1). 

2.  Le  zanzare  malariche  e  non  malariche. 

3.  Le  meteore  (temperatura,  umidità,  pioggia,  oscillazione  delle 
acque  sotterranee). 

4.  Le  operazioni  agricole  e  'le  varie  condizioni  di  lavoro  e  di 
vita  dei  lavoratori. 

5.  La  salute  dei  medesimi,  dopo  tor|iati  in  estate  ai  loro  paesi 
d'origine,  alla  fine  Uei  grandi  lavori  estivi. 

Alcune  osservazioni  di  controllo  e  collaterali  abbiamo  fatto  anche 
in  tre  limìtrofe  «  tenute  »  (Bocca  di  Leone,  Tor  Sapienza  e  Bustica) 
e  nel  personale  della  ferrovia  Boma-Tivoli  (V.  tav.  1). 

Nell'anno  passato  ho  potuto  non  solo  proseguire  le  ricerche  epi- 
demiologiche nella  detta  «  tenuta  »,  ma  impiantare  per  di  più  di- 
verse stazioni  di  studio-  in  varie  parti  dell'Italia  continentale,  cioè  a 
Specchia 'in  provincia  di  Lecce,  aTrinitapoli  in  provincia  di  Foggia, 
in  Argenta  presso  Ferrara,  a  Mantova,  nell'Ospedale  Maggiore  di  ' 
Milano  e  a  Cumignano  in  provincia  di  Cremona.  I  singoli  colleghi, 
che  in  queste  località  hahno  compiuto  le  loro  metodiche  ricerche, 
ne  fecero  le  relazioni  che  si  pubblicano  insieme  a  questa  mia  negli 
Atti  della  Società  per  gli  studi  della  malaria  (2).  Io  qui  riassumo  . 
le  osservazioni  da  me  fatte  ispezionando  i  luoghi  predetti  ed  altri 
limitrofi  nella  provincia  di  Novara-  (Trecate,  Cerano,  Vercelli,  Asi- 
.gliano)  e  nella  valle  alpina  di  Sondrio. 

Ho  potuto  così  studiare  l'epidemia  luogo  per  luogo,  in  pieuA 
cahipagna,  nelle  case  dei  malati,  e  utilizzare  il  materiale  statistico 
e  clinico  di  grandi  Ospedali  come  Roma,  Grosseto,  Milano,  Crema, 
Pavia,  Vercelli,  Novara,  Mantova,  Ferrara,  Udine,  Cagliari.  Questa 
duplice  serie  di  ricerche,  in  campagna  e  negli  ospedali,  è  neces- 
saria, essendoché  un  ospedale  anche  molto  frequentato  non  può  mai 
dare  un'esatta  immagine  dell'epidemia  di  malaria,  perchè  ne  sfug- 
gono i  casi  lievi  e  quanti  si  curano  fuori,  e  quanti  emigrano  da 
luogo  malsano  dopo  i  lavori  campestri. 


(1)  Per  lo  scopo  epidemiologico  o  clinico  non  posso  mai  abbastanza  rac- 
comandare di  fare  quest^esame  a  fresco.  Avendoci  la  pratica  necesBaria  ò 
questo  il  modo  più  sicuro  e  più  spedito  per  Tosarne  del  saninie  malarico. 

(2)  Voi.  II,  1901. 
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B.  —,  Dlstrlbnzloiie  geografica  del  paraslti  malarlel. 

Qui  nel  Lazio  Marchiafara  ed  icr  avevamo  per  primi  distinto  le 
due  categorie  di  malaria  mite  (quartana  e  terzana  lieve  o  primave- 
rile) e  di  malaria  grave  (febbri  estivo-antunnali).  Sulla  fede  del 
Grolgl  ritenevamo  essere'  il  nostro  paese,  rispetto  a  quest'epidemia, 
diviso  in  due  parti,  la  settentrionale  con  malaria  mite,  la  meridio- 
nale con  malaria  'grave;  e  questa  si  credeva  da  tutti  n<^  esserci 
che  tutt'al  più  assai  raramente  nell'Italia  ^superiore  (1). 

Invece  in  tutta  la  valle  del  Po  è  sorprendente  il  gran  numero 
che  s'incontra  delle  nostre  febbri  romane  gravi  o  estivc^autunnali. 

][j'esperienza  popolare  in  Lombardia  le  conosce  bene,  le  teme  e 
le  designa  come'  febbri .  agostane,  dimostrandosi  più  oculata  e  dei 
medici  che  le  confondono  colle  alt^e  febbri  malariche  più  lievi ,  e 
degli  stessi  patologi  che  le  aveano  finora  disconosciute. 

Per  dare  un'idea  ^Ua  loro  frequenza  nei  mesi  di  più  aita  epi- 
demia  dirò  d'aver  trovato  casi  primitivi  di 


Tabella  I. 


« 

Tersami 
grave 

T^nana 
lieve 

Quartana 

* 

0$$$nasi(mi 

Ad  Ar^^enta  (Ferrara). 

li 

■ 

10 

4 

Sino  al  10  Bettembre. 

A  Mantova     .... 

11 

20 

2 

Luglio- settembre. 

A  Milano 

• 

44 

22 

12 

Agosto-settembre  so* 
condo  Bettinetti. 

JTel  Kovarese     .    .    . 

ao 

* 
6 

2 

• 

14-15-30  settembro. 

IXél  Vercellese    ... 

12 

2 

1 

14-16  settembre. 

A  Piatèda  (Sondrio)    . 

11 

1 

3 

16-26  settembro. 

• 

Totale    .    .    . 

IW 

61 

24 

• 
• 

Cosicché  i  parasiti  delle  /ebbri  gravi  sono  molto  diffusi  non  sola- 
mente nella  valle  del  Po,  ma  eziandio  lungo  alcuni  suoi  confluenti  nelle 


(1)  L'errore  del  Golgi  è  dipeso  da  ciò  che  egli  dopo  avere  nell'ottobre  del 
1885  imparato,  da  noi  a  conoscere  le  diverse  forme  parasitarie,  si  imbattè 
sabito,  a  Pavia,  d'inverno  e  di  primavera  nelle  due  forme  di  malaria  mito 
assai  predominanti  in  queste  due  stagioni,  e  un'osservazione  così  parziale 
volle  generalizzarla  a  tutto  Tanno,  e  a  tutta  l'alta  Italia. 
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valli  alpine.  In  queste  è  sorprendente,  per  la  stessa  piredominanza  di 
febbri  gravi,  il  focolaio  di  malaria  nella  valle  di  Sondrio  nel  co- 
mane  di  Piatèda,  una  località  esposta  a  Nord,  elevata  dai  400  ai 
700  metri,  cioè  fino  aUa  zona  del  castagno.  A  quest'altezza  c'è  un 
prato  irriguo  paludoso,  con  nidi  di  larve  di  zanzare,  e  ho  trovato  4 
febbricitanti  di  terzana  grave  che  non  si  erano  mossi  mai  dal  sito. 

Nella  valle  del  Po  le  febbri  agostane  hanno  un  carattere  clinico 
non  dissimile  dalle  nostre  febbri  estivo-autunnali;  sono  cioè  a  tipo 
terzanarie  semplice  o  doppio  (pseudoquotidiana),  danno  anemia  ra- 
pida e  grave,  onde  e  la  prostrazione  di  forze  e  la  cefalea  che  per- 
sistono nelle  apiressie,  e  la  convalescenza  lunga  e  perfino  la  ca- 
chessia dopo  le  ostinate  recidive. 

In  confronto  con  la  valle  del  Po  abbiamo  che  nel  1900  negli  ul- 
timi due  mesi  di  agosto-settembre  furono  i  casi  primitivi  di 

Tabella  n.  « 


Tenana 
grave 

Teriana 
Ueve 

Quartana 

Onefpostoni 

A  Berna  (Monterotondo)  . 

19 

2 

0 

Osservazione  del  lau- 
reando Campeggiani. 

Id.       (Cerveyetta)  .    . 

18 

14 

3 

Osservazione  mia. 

A  Trinitapoli  (Foggia).    . 
A  Piana  di  Salerno     .    . 

55 
26 

4 
2 

19 
3 

/  Osservazioni   del  'dot- 
\       tor  Martirano.  ' 

A  Specchia  (Lecce).     .    . 

56 

8 

8 

Osservazione  del  lau- 
reando Tanzarella. 

Totale    .    .    . 

174 

30 

33 

V 

A  S.  Spirito  le  sole  osservazioni  metodiche  precise  son  quelle 
dol  dott.  Panichi  pel  luglio  1900,  in  cui  si  trovarono  227  casi  di 
terzana  grave  per*  76  di  terzana  lieve  con  6  casi  di  contemporanea 
infezione  doppia. 

Sommando  tutti  i  casi  di  terzane  delle  due  tabelle  precedenti 
risulta  che  la  terzana  grave  fu  il  64  7o  nell'Italia  superiore,  V  85  % 
neiritalia  media  e  inferiore,  mentre  fu  il  76  ®/o  ^^^  luglio  a  S.  Spirito. 
Per  quanto  siano  tutte  parziali  queste  osservazioni  pure  ne  risulta  in 
generale  nell'alta  Italia  nn  maggior  numero  di  tersane  lievi;  però  si 
noti  che  si  è    verificato    quest'anno  il  medesimo    fatto    nel  luglio  a 
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Piana  di  Salerno  e  viceversa  Tanno  passato  alla  Cervelletta  avemmo 
solo  10  terzane  lievi  in  confronto  di  45  terzane  gravi.  Quindi 
ci  hanno  da  essere  oscillazioni  locali  periodiche  nella  quantità  di  ter- 
zane lievi:  forse  cioè  ve  ne  ha  maggior  numero  negli  anni  e  nei 
inoghi  di  malaria  più  mite.  Ad  ogni  modo: 

La  terzana  grave  si  può  ritenere  non  molto  diversamente  distri- 
baita  e  diffusa;  la  quartana  invece  ha  'una  distribuzione  quasi  uni- 
forme e  relativamente  scarsa;  e  in  complesso  la  distribuzione  geogra- 
fica delle  3  principali  specie  di  parasiti  malarici  non  è  molto  dissimile 
nelle  varie  parti  del  continente  italiano. . 

Lo  stesso  metodico  studio  dovrebbe  essere  fatto  nelle  nostre  isole, 
e  per  tutta  l'Italia  sarà  interessante  cercare  se  in  qualche  punto, 
elevato  o  no,  siavi  qualche  focolaio  di  sola  malaria  leggiera  (quar- 
tana e  terzana  lieve),  come  pare  ce  ne  siano  (nui  dovrebbe  essere 
meglio  studiato)  nell'Europa  del  Nord. 

Però  nell'Italia  superiore,  vicino  al  numero  pur  molto  elevato  di 
terzane  gravi  contrasta  in  confronto  col  Lazio  la  grande  rarità  delle 
perniciose  letali.  Non  che  nell'Italia  superiore  di  questi  casi  anche 
mortali  non  ce  ne  siano:  certo  ne  sfuggono  ora  sotto  la  diagnosi 
di  meningite,  tifoide,  ecc.  Per  es.  il  dott.  Bettinetti  nell'Ospedale 
Maggiore  di  Milano  ne  ha  incontrato  3  su  120  casi  di  febbre  estivo- 
autunnale. 

A  spiegare  la  relativa  scarsezza  di  perniciose  neWAlta  Italia  si 
deve  anzitutto  pensare  ai  mirabili  effetti  che  ha  il  chinino  nell'interrom- 
pere  gli  accessi  febbrili  e  nel  diminuire  prontamente  la  gravità  delle 
febbri  estive,  impedendo  che  diventino  perniciose.  Questo  rimedio 
viene  lassù  distribuito  largamente  dalle  opere  pie,  dai  municipi  e 
talora  dagli  stessi  padroni  o  fittabili. 

Gli  stessi  contadini  se  lo  comprano  in  barattoli  e  se  lo  prendono 
da  sé  abbondantemente  per  ogni  febbre  che  hanno,  senza  neppure 
chiamare  il  medico.  Prima  invece,  che  si  aveva  ripugnanza  contro 
questo  rimedio  erano  più  frequenti  i  casi  di  perniciosa,  e  dove  an- 
cora questa  ripugnanza  c'è,  ho  trovato,  come  p.  es.  sopra  Sondrio, 
un  caso  tipico  di  perniciosa. 

Ma  pur  facendo  all'efficacia  terapeutica  di  questo  rimedio  tutta 
la  parte  che  gli  spetta,  debbo  notare  che  nell'Alta  Italia  e  nel  Fer- 
rarese ho  trovato  in  maggior  numero  che  nel  Lazio  quelle  febbri 
estive  che  anche  lasciate  senza  chinino  pur  non  si  aggravano  rapi- 
damente. Il  che  non  a  speciale  attenuazione  di  virulenza  dei  para- 
siti  si  potrebbe  io  credo  attribuire,  ma  piuttosto  alla  legge  della  cer- 
nita naturale  delle  razze  che  vivon  da  secoli  in  luoghi  di  malaria: 
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'  ond'è  possibile  di  vedere  nell'Alta  Italia  popolazioni  non  tanto 
deperite  in  luo^i  di  risaia  dove  pur  domina  così  abbondante  la  - 
terzana  grave.  Perchè  però  questi  benefici  effetti  si  compiano  oc-' 
corre  del  tempo;  e  quindi  nei  luoghi  ove  di  recente  si  sono  allar- 
gate o  impiantate  le  risaie,  si  vedono  popolazioni  squallide  per 
anemia  da  malaria,  e  talvolta  si  è  dovuto,  come  a  Bernate,  presso 
Novara,  abolire  d'urgenza  questa  micidiale  coltura. 

Finora  tra  le  nostre  terzane  gravi  del  Lazio  e  quelle  dell'Alta 
Italia  l'unica  differenza  accidentale  è  che  qui  per  causa  dei  freddi 
autunnali  più  precoci  sono  assai  più  propriamente  estive  e  perciò 
dette  agostane,  mentre  le  nostre  dell'Italia  più  calda  sono  senz'altro 
estivo-autunnali  e  talvolta  anzi,  come  nelle  epidemie  ritardate,  più 
autunnali  che  estive. 

Secondo  gli  osservatori  tedeschi  (Plehn,  Koch,  Ziemann)  non  c'è 
neppure  differenza  fra  le  nostre  febbri  estive  e  quelle  tropicali.  11 
Koch  ha  notato  in  questi  xQtimi  climi  anche  dei  casi  lievi,  che, 
come  i  suddetti  nell'Alta  Italia,  possono  essere  impunemente  lasciati 
senza  chinino.  Sicché  possiamo  dire  finora  ohe  il  paraaita  della 
tersana  grave  è  diffuso^  piU  che  quello  della  terzana  lieve  e  della  quar- 
tana^ dai  tropici  alle  nostre  valli  alpine:  perciò  le  terzane  gravi  che 
•  ne  dipendono  non  abbiamo  ragione  di  chiamarle  tropicali  come  vor- 
rebbe il  Koch. 

Oltre  a  quello  creila  terzana  estivo-autunnale  c'è  qualche  altra 
spepie  di  parasiti  che  s'incontri  nelle  febbri  malariche  gravi,  da 
noi  o  in  climi  più  caldi?  Con  Marchiafava  abbiamo  trovato  in  al- 
cune perniciose  piccoli  parasiti  c^ie  si  moltiplicano  prima  d'avere 
trasformato  l'emoglobina  in  melanina  (amoeba  immaculata  di  Grassi 
e  Feletti):  lo  stesso  venne  poi  verificato  da  altri  (Marchoux,  ecc.). 
La  distribuzione  geografica  di  questa  varietà  non  è  ancora  ben 
nota.  E  cosi  non'  è  ancora  definitivamente  escluso  se  v'ha  pure, 
come  sostenemmo    con   Marchiafava   e   come   tuttavia   ammette    lo 

« 

Ziemann,  una  varietà  parasitaria  estivo-autunnale  più  piccola  della 
terzanaria  grave  e  forse  propria  d'una  quotidiana  vera. 

Secondo  i  fratelli  Plehn,  Marchoux,  Koch,  Ziemann,  ecc.,  nei 
climi  tropicali  il  parasita  della  tei^ana  grave  ^,  rispetto  alle  altre 
forme,  anche  più  diffuso  che  da  noi;  e  viceversa  nei  climi  nordici, 
per  esempio,  in  Q-ermania  e  nell'Inghilterra,  dove  in  altri  tempi' 
dominava  anche  la  perniciosa,  le  sole  forme  tuttavia  residuali  sem- 
bra sian  quelle  di  malaria  mite.  Ciò  che  si  verifica  da  noi  in  alcuni 
luoghi  e  in  alcuni  anni,  dove  e  quando  è  più  alto  il  numero 
delle  terzane  lievi,  rappresenta  un   intermedio    punto  di  passaggio 
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» 
fra  quel  che  avviene   negli   opposti   climi   dei   tropici   e   del   Nord 

d'Europa. 

Ad  ogni  modo,  e  per  quanto  ci  sia  ancora  *  da   colmare  qualche 

lacuna,  ormai  già  in  complesso  conosciamo  abbastama  bene  la  distri- 

bustone  geografica  dei  vari  parasiti  malarici  nel  nostro  emisfero. 

Infezioni  malariche  multiple,  cioè  prodotte  da  due  o  tre  delle 
specie  di  parasiti  malàrici,  in  uno.  stesso  individuo,  contempora- 
neamente o  l'una  dopo  Paltra,  si  manifestano  durante  una  medesima 
stagione  epidemica,  e  poi  nelle  susseguenti  recidive. 

È  strano  che  alcuni  autori  (per  esempio  Koch  e  Gosio)  non  ne 
parlino  affatto;  il  Koch  solo  nota  con  meraviglia  che  la  quartana 
non  preserva  dalla  infezione  grave. 

Fin  dal  1890  avevamo  descritto,  con  Marchiafava  (1),  casi  nei 
quali  negli  stessi  infermi  col  ripetersi  delie  recidive  al  tipo  estivo- 
autunnale'era  succeduto  quello  di  terzana  lieve.  Era  poi  a  noi  e  ad 
altri  occorso  di  trovare  in  uno  stesso  ^preparato  microscopico  due 
specie  parasitarie,  per  esempio,  di  terzana  grave  e  lieve,  e  una 
volta  perfino,  in  uno  stesso  campo,  tutte  3  le  specie  suddette. 

Ma  soltanto  con  lo  studio  metodico  di  tutti  i  malarici  della  Cer- 
velletta,  sia  primitivi  come  recidivi,  per  circa  due  anni  di  seguito, 
dal  marzo  1899  al  31  dicembre  1900,  ho  potuto  rendermi  piena  ra- 
gione  della  frequenza  delle, infezioni  multiple  di  malaria. 

La  seguente  tabella  ce  ne  dà  esatto  conto: 


Tabella  ni.  —  Infezioni*  doppie. 


Terzana  lieve 

5  luglio! 

Terzana 

grave 

16  agosto. 

• 

» 

6      » 

» 

» 

22      » 

» 

14'      » 

» 

» 

11  settembre. 

» 

» 

27       » 

» 

» 

28  agosto. 

» 

3» 

6  agosto. 

» 

» 

25  settembre. 

» 

» 

9      » 

» 

» 

10  novembre. 

». 

» 

18      » 

» 

» 

2  settembre. 

» 

» 

1  settembre. 

» 

» 

6  novembre. 

• 

» 

8 

» 

» 

27  ottobre. 

» 

» 

22 

» 

» 

22  settembre. 

» 

» 

21  agosto. 

Quartana 

11 

(1)  BuU.  doll'Acc.  Mod.  di  Roma,  anno  XVI  (188J).9n),  fase.  VI. 
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Terzana 

grave 

26  luglio. 

Terzana 

lieve 

22  agosto. 

» 

» 

29      » 

9 

» 

25  gennaio. 

» 

» 

i>       » 

» 

» 

30  dicembre. 

» 

» 

30      » 

'        » 

» 

30  gennaio. 

» 

» 

8  agosto. 

» 

» 

7  settembre. 

» 

» 

18      » 

» 

» 

16  ottobre. 

» 

» 

27      * 

)» 

>» 

7  aprile. 

» 

» 

?      » 

>» 

» 

3  marzo. 

» 

;> 

?      » 

» 

» 

5       » 

» 

» 

?      » 

» 

» 

14  aprile. 

» 

» 

?      » 

» 

» 

17       » 

» 

» 

4  settembre. 

» 

» 

24  settembre. 

» 

» 

10 

» 

» 

11  ottobre. 

» 

» 

11 

» 

» 

5  novembre. 

» 

» 

9  agosto. 

Quartana 

25 

» 

» 

2J      » 

» 

» 

11  settembre. 

»  ■ 

» 

22      » 

» 

» 

6  ottobre. 

» 

» 

26  settembre. 

» 

» 

4  aprile. 

Quartana  recidiva    6  luglio.      Terzana  grave    4  agosto. 
»  »        10  agosto.  »  »         2  settembre. 

»  y>  14  »  »  »  2  » 

»  »  2  settembre.      »  »         1  ottobre. 

Infesioni  triple. 

Terzana  lieve,  5  luglio;  quartana,  30  agosto;  terzana  grave,  6  ot- 
tobre. * 

Terzana  lieve,  28  luglio  ;  terzana  grave,  12  settembre  ;  quartana, 
23  dicembre.  * 

Terzana  grave,  25  luglio;  terzana  lieve,  29  settembre;  quartana, 

26  dicembre. 

Terzana  grave,  25  luglio;    quartana,   9   gennaio;   terzana   lieve, 

27  gennaio. 

Terzana  grave,  26  luglio;  quartana  26  dicembre;  terzana  lieve 
22  febbraio. 

Quartana  recidiva,  14  agosto;  terzana  grave^  24  agosto;  terzana 
lieve,  17  marzo. 

Cosicché  i  casi  di  infezioni  malariche  multiple^  tutte  primitive,  sono 
già  abbastanza  frequenti^  e  forse  anche  più  spesso  ^e  ne  ritrovereb- 
bero se,  come  succede    nel   far   le   diagnosi   microscopiche,    non   si 


avesse  rabitudine  di  sospendere  Fesame  det  sangue  appena  trovata 
una  delle  specie  di  parasiti. 

In  ogni  modo  in  168  casi  di  malaria  ho  trovato  finora,  in  uno 
stesso  malarico,  e  in  una  medesima  stagione  epidemica,  33  infezioni 
doppie  e  6  infezioni  triple. 

Yi  sono  poi  anche  le  infezioni  doppie^  di  cui  V una  è  recidiva  delVanno 
epidemico  antecedente  (quartana)  :  ed  è  comune  il  caso  di  persone  che 
neiranno  avanti  guarite  di  malaria  S3  ne  infettano  di  nuovo  nel- 
Tanno  dopo. 

Bare  sono  le  infezioni  doppie  contemporanee y  a  causa  del  diverso 
periodo  d'incubazione  e  del  diverso  modo  di  recidivare  che  hanno 
i  diversi  parasiti  malarici. 

Non  del  tutto  rare  sono  le  infezioni  triple^  o  tutte  tre  primitiva 
neiristessa  annata  epidemica,  o  l'una  (quartana)  recidiva  delFannata 
precedente. 

Due  volte  ho  potuto  osservare  anche  vnHinfezione  tripla  contem* 
poranea. 

Epidemiologicamente  questi  casi  d'infezioni  multiple  contempo* 
ranee  sono  i  più  pericolosi;  come  sono  molto  interessanti  le  infe^ 
sioni  multiple  famigliari,  o  epidemie  domestiche. 

Per  chi  se  ne  interessi  riporto  in  brevi  parole  le  storie  epide- 
miologiche di  cinque  famiglie  della  Cervelletta: 

FAMIGLIA  TUBRL 
(Marito^  moglie  e  sette  figli). 

Il  padre  non  ha  avuto  più  alcuna  febbre  dal  1898  in  poi. 

La  moglie,  Torri  Maddalena,  prese  le  febbri  estive  il  19  agosto  1898  e 
le  portò  sino  a  tatto  aprile  1899;  nuovamente  le  ha  avute  nell'agosto  1899, 
e  le  portò  fino  al  maggio  ;  nel  settembre  ultimo  le  Contrasse  di  nuovo  e  poi 
ebbe  alcune  recidive. 

Il  figlio  Carmelo  prese  le  febbri  estive  nell'estate  1898  e  le  portò  sino 
a  tatto  settembre  ;  e  Tebbe  di  nuovo  il  24  ottobre  1900,  ma  cedettero  subito 
al  chinino^ 

n  figliò  Domenico  ha  sofferto  di  febbri  nel  1898  recidivando  sempre 
sino  al  marzo  1899.  Nell'ottobre  di  quell'anno  fu  ripreso  dalle  febbri  estive, 
che  recidivarono  nel  maggio  e  giugno  scorso.  Isella  passata  stagione,  ebbe 
febbri  in  ottol)re  che  cedettero  subito  al  chinino. 

Il  figlio  Arsenio  ebbe  le  febbri  estive  durante  tutta  l'estate  1898,  e  reci- 
divò nel  marzo  1899;  ne  fu  esente  siuo  al  settembre,  nel  qual  mese  fu  di 
nuovo  colto  dalle  febbri  estive,  ed  ebbe  una  recidiva  il  20  marzo  1900,  e 
poi  di  nuovo  una  terzana  estiva,  ma  leggera,  nell'ottobre  scorso. 

Il  figlio  Vittorio  ebbe  le  febbri  nel  settembre  1898,  e  poi  fu  colto  da 
una  forma  quartanaria  nel  marzo  1899.  NeU'ottobre  1899  fu   colto   da   una 


i 


•  , 
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purniciosa  che  fu  vinta  dat  chinino,  ma  in  seguito  ebbo  recidiyo  noi  no- 
vembre, dicembre  e  nel  marzo  190O,  e  poi  sempre  bene.        ,   ' 

La  figlia  Maria  prese  le  febbri  estive  nel  luglio  18d8  e  le  portò  sino 
al  novembre.  Nel  mese  di  dicembre  fu  colia  dà  febbre  a  tipo  quartanario, 
di  cui  ebbe  diverse  recidive  sino  a  febbraio  1899  ;  nel  luglio  di  quest'anno 
riprese  le  febbri*  estive  che  recidinarono  ;  il  29  setteròbre  ebbe  una  terzana 
lieve  ed  in  seguito  recidivò  con  forme  estive.  I^ell'ultima  stagione  del  1900 
è' stata  bene.  , 

ir  figlio  Pietro  nell'agosto  1898,  prese  le  febbri  estive  e  le  portò  durante 
il  mese  di  settembre;  recidivò  colla  stessa  forma  nel  maggio  1899  sino  al- 
l'ottobre. !Xel  dicembre  venne  colto  da  febbre  quartana  ed  in  seguito*  sino 
al  marzo  1900  ebbe  diverse  recidive  or  di  quartana  ora  di  estiva  ora  di  terzana 
lieve  alternativamente  ogni  tanto,  fino  allo  scorso  .ottobre. 

La  figlia  Carolina  ebbe  le  febl^ri  nell'agosto  e  settembre  1898,  in  seguito 
ebbe  la  quartana  nel  marzo  1899,  e  poi  ne  rimase  esente  fino  al  set'tembre. 
Tn  questo  mese  fu  colta  da  febbre  a  iipo  t^erzanario  primaverile  ;  nell'ottobre 
successivo  fu  colta  da  nuova  febbre  estivo-autunnale  ;  ebbe  tma  sola  reci- 
diva nel  dicembre.  I^el  1900  è  stata  sempre  bene. 

Questa  famiglia  ci  dà  un  buon  esempio  di  immunità  consecutiva 
dopo  3*4  anni  di  malaria  sofferta  per  le  varie  forme  parasitarie. 


FAMIGLIA  D'ORTENSI. 
(MaritOy   moglie   e   tre  figli). 

• 

Il  padre,  Bernardo,  ebbe  molte  febbri  nel  1898;  nel  1899  una  febbre  il 
15  settembre,  che  cedette  al  chinino;  l'esame  del  sangue  fu  negativo.  Mti 
nel  1900  ebbe  nell'agosto  una  terzana  grave  che,  malgrado  il  chinino,  ha 
recidivato  sino  a  questo  inverno.  * 

La  madre,  Vittoria,  prese  le  febbri  nell'agosto  a  tipo  quartanario,  e  le 
portò  sino  all'ottobre;  nel  maggio  1900  ebbe  una  recidiva  e  poi  nell'agosto 
passato  una  infezione  estiva  che  recidivò  più  volte. 

lì  figlio  Marcello  dall'agosto  e  settembre  1898  ebbe  le  febbri;  nel  gen- 
ùaio  1899  gli  ritornarono  a  forma  quartanaria  ;  gli  durarono  tali  febbri  sino 
all'agosto,  nel  qual  mese  andò  in  montagna;  ritornato  nel  settembre  riebbe 
infezione  doppia*,  terzana  primaverile  e  quartana.  Sq\  marza  1900  si  mani- 
festò una  infezione  estiva  che  continuò  a  recidiverò  colla  qufirtHna.  L'estate 
scorso  è  stato  bone;  nel  novembre  di  nuovo  quartana. 

.11  figlio  Filippo  portò  le  febbri  quarttine  allo  stesso  modo  che  il  fra- 
tello; nel  settembre  1899  ricadde  ammalato  con  infezione  doppia:  estiva  e 
quartana.  Nel  gennaio  1900  presentò  forme  estive,  nel  marzo  forme  terzana 
lieve.  Dal  maggio  in  poi  sempre  bene  fino  al  settembre  scorso^  quando  ebbe 
una  terzana  lieve.  • 

La  figlia  Matilde  ripete  il  quadro  del  fratello  Filippo,  con  la  diffe- 
renza che  ebbe  nel  giugno -luglio  scorso  recidiva  di  quartana,  ad  onta  del 
chinino  ;  il  21  agosto  ebbe  un'infezione  estiva  che  si  ripetè  frammischiandosi 
colla  quartana  che  ogni  tanto  recidivava.  • 


—  oo  — 

t 

f^AMIGLIA  MONTAJS^ARI. 
(Marito^   moglie   e   quattro  figli)* 

« 

Il  padre,  Montanari  Carlo,  prese  le  febbri  alla  Cervelletta  nelPagosto 
1808  e  le  portò  sino  a  dicembre,  in  nltimo  con  tipo  di  quartana.  A  epi- 
demia finita  portò  la  famiglia  seco  alla  Cervelletta.  Egli  eobe  reoidive  di 
quartana  nel  luglio  1899;  nell'agosto  successivo  ebbe  febbri  estivo- autunnali, 
che  recidivarono  in  settembre,  ottobre,  novembre  e  nel  1900  in  febbraio, 
aprile  e  giugno. 

La  moglie,  Montanari  Alessandra,  ebbe  le  prime  febbri  estive  nel  luglio 
1899;  arrivò  in  poco  tempo  sino  alla  cachessia;  e  nel  gennaio  1900  presentò 
form^  di  terzana  lieve  che  han  recidivato  fino  a  maggio. 

La  figlia  Ester  il  31  luglio  ebbe  la  prima  febbre  estiva;  il  90  dicembre 
1899  le  prime  febbri  di  terzana  lieye,  in  tutti  questi  mesi  sempre  recidive; 
nel  gennaio  1900  mori  di  polmonite. 

La  figlia  Albina  dal  1^  agosto  1899  febbre  estiva  e  successive  recidivo: 
dal  30  gennaio  1900  terzana  lieve  che  recidivò  sino  al  luglio. 

La  figlia  Anna  nel  1899-1900  tripla  infezione:  il  %  luglio  estiva,  il 
2  gennaio  quartana,  il  27  gennaio  primaverile.  Dopo  parecchie  secidive 
si  rimise  e  andò  all'aria  buona.  Tornata  in  ottobre  si  riammalò  di  terzana 
grave. 

Il  figlio  Mariano  nel.  1899  ebbe  una  doppia  infezione:  il  29  luglio  estiva; 
il  22  agosto  terzana  lieve;  dopo  molte  recidive  si  rimise  e  passò  bene  l'e- 
state; ma  nell'autunno  1900  si  riammalò  con  infezione  estiva. 


PAMIOLIA    MATURL 
(Marito^  moglie  e  4  figli)* 

Maturi  Filippo  nell*agosto  1899  fu  preso  dallo  febbri  estive  e  rttomato 
in  paese  ebbe  molte  gravi  recidive  sino  al  15  settembre.  Il  17  di  quel 
mese  ritornò  alla  Cervelletta,   portando  le  febbri   sino    a  gennaio  1900. 

La  moglie  Anna  ebbe  qualche  febbre  nell'estate  1898;  nell'agosto  1899 
fu  presa  dalle  febbri  estive,  di  cui  ebbe  molte  recidive   sino   al  novembre. 

Il  figlio  Luigi  venne  anche  preso  dalle  febbri  estive  nell'agosto  1899; 
ebbe  poi  diverse  recidive  sino  all'ottobre;  nel  novembre  fu  colpito  da  una 
quartana  che  recidivò  sino  al  lu^o  1900,  intercalandosi  con  le  recidive  estive. 

La  figlia  Giuseppa  fu  presa  da  infezione  estiva  nell'agosto  1899  da  una 
terzana  lieve  dell'ottobre,  ed  ebbe  molte  recidive  sino  all'ottobre. 

La  figlia  Felicita  ebbe  le  febbri  primaverili  *  nel  luglio  ;  nell'  agosto  fu 
colta  da  febbri  estive  che  reeidivarono  sino  al  marzo  successivo;  nel  quale 
mese  si  riscontrarono  nel  sangue  di  nuovo  i  parasiti  della  terzana  prima- 
verile. 

La  figlia  Agata  ebbe  qualche  febbre  nell'estate  1898;  nel  luglio  1899 
ebbe  terzana  primaverile;  nelPagosto  fu  presa  dalle  febbri  estive  che  reci- 
divarono sino  al  gennaio  1900% 

Nell'estate-autunno  del  1900  fu  sottopoeta  aUa  nuova  profilassi  mecca- 
nica della  malaria  e  fu  immune  fra  le  altre  famiglie  colpite. 
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FAMIGLIA   MAJALBTTi: 
{Marito,  moglie  e  2  figli)* 

Tutta  la  famiglia,  neirestate-autunno  1899,  ha  avuto  le  febbri,  e  quando 
venne  dalla  capanna  di  Mentana  alla  Cervello tta,  era  in  uno  stato  compasi 
sionevole. 

Il  padre,  Michele,  il  9  dicembre,  ebbe  una  recidiva  estiva;  il  12  aprile 
del  1900  venne  colto  da  febbre  quotidiana  (doppia  terzana  lieve)  e  poi  ò 
stato  bene  fino  al  10  settembre,  quando  ebbe  una  terzana  grave  che  con- 
tinuò a  recidivare,  e  poi  ebbe  nel  novembre  anche  una  terzana  lieve. 

La  madre  Bernardina  ebbe,  neirinverno  1899,  una  recidiva  estiva.  Il  17 
aprile  dei  1900  si  ammala  di  terzana  primaverile  doppia  e  per  tutta  la  pas- 
sata stagione  ebbe  alternativamente  terzana  grave  e  lieve. 

Il  figlio  Carmelo  recidivò  di  febbre  estiva  nel  gennaio  1899;  nel  marzo 
ebbe  un  accesso  di  terzana  primaverile,  ed  in  seguito  un'infezione  doppia: 
estiva  e  terzana  primaverile:  quest'ultima  si  mantenne  con  varie  recidive 
daU'agosio  al  dicembre. 

U  figlio  Antonio  ebbe  varie  recidive  di  estivo-autunnale  dal  27  gennaio 
al  7  aprile  1900:  dopo  lunga  cura  alPespedale  migliorò;  riammalò  di  ter- 
zana grave,  probabilmente  recidiva,  in  luglio  e  agosto  passato. 


C.  —  Stadio  delle  febbri  malariche  recidive, 

Ka  una  capitale  importanza  per  chi  voglia  conoscere  la  con- 
servazione e  propagazione  dei  parasiti  malarici,  e  quindi  il  persi- 
stere e  il  succedersi  delle  epidemie  da  un  anno  epidemico  all'altro. 

Occorre  anzitutto  distinguere  bene  le  recidive  vere  e  proprie 
dalle  pseudorecidive. 

Vere  recidive  sono  le  ricomparse  successive  di  una  o  più  infe- 
zioni che  senza  mai  guarire  si  riproducono  a  vari  intervalli,  ces- 
sata l'epidemia,  per  tutti  i  mesi  salubri  fino  al  nuovo  anno  epide- 
mico, o  più  in  là,  cert^  volte  per  più  anni,  come  se  ne  vedono 
senza  dubbio  in  coloro  che  dopo  contratta  la  malaria  emigrano  in 
luogo  sanissimo  e  ogni  tanto  continuano   a   febbricitare. 

Pseudorecidive  sono  invece  quelle  febbri  causate  da  nuove  infezioni 
che  sopravvengono,  l'una  dopo  l'altra,  in  coloro  che  rimangono  per 
susseguenti  anni  epidemici  in  luogo  malsano,  e  dopo  guariti  riam- 
malano l'anno  dopo  nuovamente  di  malaria. 

Come  le  une  dalle  altre  si  distinguono  queste  recidive  ?  E  in  ge- 
nerale come  si  differenziano  le  infezioni  primitive  da  quelle  recidive  ? 

Per  la  terzana  lieve  una  tale  distinzione  finora  non  è  possibile 
né  col  criterio  clinico  e  né  con  quello  parasitario. 

Per  la  quartana  un  indizio  diagnostico  differenziale  si  può  forse 
ricavare  dal  fatto  che  i  gameti  o  le  forme  sessuali  parasitarie   nel 
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sangue  circolante  sono  numerose,  specialmente  nelle  ultime  recidive* 
del  luglio  e  dell'agosto,  e  al  contrario  pare  che  manchino  o  sono 
assai  scarse  nelle  nuove  infezioni. 

Una  simile  diagnosi  dijferemiale  può  essere  invece  facile  per  la 
terzana  grave.  Questa  nelle  successive  ricadute  si  va  clinicamente 
attenuando  al  punto  che  i  malati  la  portano  in  piedi,  mentre  le 
nuove  infezioni,  eziandio  in  coloro  che  le  hanno  sofferte  prima, 
sono  sempre  accompagnate  da  persistente  prostrazione  di  forze. 
Oltre  a  ciò,  nel  1^  accesso  il  reperto  parasitario  del  sangue  è  scar- 
sissimo, certe  volte  negativo,  e  non  si  Vedono  mai  gameti  (semi- 
lune), come  se  ne  possono  vedere  nelle  recidive. 

Questa  diagnosi  differenziale  fra  vera  e  pseudorecidiva  si  ricol- 
lega con  una  questione  assai  importante  per  la  terapia  e  la  profi- 
lassi della  malaria.  È  cioè  possibile  diagnosticare  un'infezione  ma-' 
larica  latente,  o,  rispettivamente,  assicurare  se  n'è  completa,  dal 
punto  di  vista  eziologico,  la  guarigione? 

Per  rispondere  a  questa  domanda,  che  in  pratica  s'impone  assai 
spesso,  Lo  Monaco  e  Panichi  hanno  invocato  il  potere  agglutinante 
del  sangue  malarico  su  globuli  di  sangue  sano  (1).  Ancora  parò  una 
risposta  definitiva,  per  quanto  sia  necessaria,  non  si  può  dare. 

In  ogni  modo  per  ben  comprendere  come  l'epidemia  di  un  anno 
si  ricongiunga  con  quella  dell'anno  successivo,  bisogna  seguire 
Vandamento  delle  vere,  genuine  recidive^  separatamente  pei  3  princi- 
pali tipi  di  febbri  malariche,  e  dal  luglio  (quando  principia  da  noi 
l'anno  epidemico)  a  tutto  il  giugno  dell'anno  successivo,  quando 
cioè  l'anno  epidemico  finisce. 

Con  quest'ordine  metterò  insieme,  per  ogni  mese,  i  casi  di  re- 
cidive registrati  dal  15  marzo  1899  al  31  dicembre  1900  nella  tenuta 
della  Cervelletta. 


Febbri  malariche  recidive. 


Tabella  Y. 


Mesi 

VII 

vili 

IX 

X 

XI 

xn 

I 

II 

III 

IV 

v 

VI 

Terzana  grave  . 

•          • 

8 

26 

31 

30 

27 

12 

6 

9 

12 

10 

1 
10 

3 

Id.       lieve    . 

•          • 

1 

2 

3 

2 

3 

3 

2 

4 

6 

6 

3 

3 

Quartana  .     .    . 

12 

6 

6 

2 

2 

0 

7 

5 

3 

4 

14 

11 

(1)  Accad.  dei  Lincei,  16  dicembre  1900. 
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• 
Sicché  //  numero  delle  recidive ^  di  terzana  grave  fu  al  siw  massimo- 

'nel  quadrimestre  agosto-novembre  e  poi  scemò  e  si  ridusse  al  minimo 

nel  giugno;  la  terzana  lieve  ebbe  invece  il  massimo  delle  sue  recidive 

nel  marzo,  aprile,  e  a  Iqr  volta  le  recidive  di  quartana   raggiunsero  il 

massimo  nel  maggio,  giugno  e  luglio. 

Vedremo  come  questo  andamento  delle  recidive  si  ricollega  con  . 
quello  delle  nuove  infezioni  rispettive. 

Si  scorge  intanto  come  le  prime  a  diradare  le  loro  recidive  sono 

m 

le  terzane  •  gravi  :  così  si  comprende  come  in  primavera  siano  do- 
vunque prevalenti  quelle  febbri  che,  appunto,  con  Marchiafava  a 
potion  dicemmo  primaverili  (terzana  mite  e  quartana):  queste  due 
ultime  in  prossimità  del  loro  nuovo  anno  epidemico  aumentano  le 
loro  recidive.  Ed  è  forse  perciò  che  nella  statistica  degli  ospedali  di 
Boma  se  ne  vede  una  lieve  recrudescenze^  primaverile,^  come  nel- 
y Ospedale  Maggiore  ì]i  Milano/dopo  la  tregua  invernale.  Si  noti  che 
la  quartana,  mentre  è  dovunque  la  specie  più  rara,  in  confronto 
delle  altre  è  pur  quella  che  recidiva  più  ostinatamente. 

A  poi  meglio  assicurare  la  riproduzione  e  quindi  la  conservazione 
della  specie  nell'ospite  definitivo  (zanzara)  casi  di  febbri  recidivanti,  ' 
d'ognuno  dei  tre  tipi  suddetti  compaiono  anche  quando  le  rispettive 
epidemie  di  nuove  fèbbri  sono  incominciate  ;  e  così  le  recidive,  estivo- 
autunnali^  terzanarie  lievi  e  quartanarie  si  prolungano  al  di  là  delle 
nuove  rispettive  infezioni.  Così  pure  negli  individui  già  da  mesi  in 
apparenza  guariti  escono  fuori  dopo  lunghi  intervalli  di  benessere 
e  quando  meno  se  ne  asperttano,  attacchi  di  recidive.  Di  queste  lon- 
tane  recidive  ne  ho  viste  «finora  per  la  terzana  grave  dopo  9  mesi, 
per  la  terzana  lieve  dopo  8  mesi  dall'ultimo  attacco. 

La  natura  quindi  ha,  purtroppo,  ben  provveduto  a  conservare 
nell'uomo  la  specie  dei  parasiti  malarici.  E  per  raggiungere  questo 
suo  scopo  supremo  non  trova  insormontabile  ostacolo  neppure  da 
parte  di  un  rimedio  così  potente  com'è  il  chinino,  il  quale  se  per 
troncare  gli  accessi  febbrili  e  per  impedire  la  perniciosità  è  così 
efficace,  non  lo  è  altrettanto  per  uccidere  le  forme  parasitarie,  a 
generazione  forse  partenogenetica  (Girassi),  destinate  cioè  a  mantenere 
le  recidive,  e  molto  meno  lo  è  per  uccidere  le  forme  sessuali  desti- 
nate  a  propagare  la  specie  dall'uomo  nelle  zanzare. 

Ma  di  questo  argomento  avrò  occasione  di  occuparmi  più  a  lungo 
nello  svolgere  la  profilassi  della  malaria  secondo  le  nuove  ricerche. 

Ad  ogni  modo  le  recidive  di  terzana  grave  si  diradano  più  presto 
e  cessano,  in  generale,  prima  delle  altre.  Quale  ne  è  la  ragione? 
Non  lo  sappiamo.  Sin  d'ora  però  debbo  notare  la  varia  struttura  dei 
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gameti  dei  varii  parasiti.  Cioè  i  gameti  della  quartana  «80110  piut- 
tosto  scarsi  e  come  quelli  della  terzana  lieve  si  spezzettano  facil- 
mente  quando  sono  liberi   nei  siero  del  sangue  ;  invece  quelli  della 

terzana  estiva  resistono  a  lungo  nel  sangue  in  virtù   della   cuticola 

•  

di  globulo  rosso  che  li  protegge.  Forse  ^  anche  questa  varia  struttura 
e  resistenza  dei  gameti  ci  spiega  la  scarsezza  r9lartiva  della  terzana 
lieve  e  della  quartana  rispetto  alla  terzana  estiva.  Ed,  in  ogni  modo, 
su  quQsti  dati  morfologici  dovrò  tornare  per  far  conoscere  come 
avviene  l'apertura  del  nuovo  anno  epidemico.  * 


D.  —  Qaalche  nozione  sulla  ylta  delle  zanzare  in  rapporto 

con  le  epidemie  di  malaria* 


•  Anzitutto  l'epidemiologia  conferma  le  osservazioni  di  Boss,  G^rassi, 
Bignami  e  Bastianelli  sulla  moltiplicazione  dei  parasiti  della-  ma- 
laria dell'uomo  nell'intestino  medio  degli  anofeli. 

È  noto  finora  che,  ad  onta  lo  mettano  in  dubbio  il  Koch,  il  Q-osio 
e  lo  Ziemann,  i  culici  non  prendono,  d'ordinario,  parta  alla  propa- 
gaziofae  di  questa  epidemia.  Difatti  hell'yitemo  di  molte  città  si 
trovano  talvolta  miriadi  delle  comuni  zanzare,  e  tuttavia  quando 
anche  vi  capiti  •  un  infermo  di  malaria  pur  non  se  ne  diffonde .  il 
contagio.  Un  simile  caso,  tipicamente  dimostrativo,  ce  lo  offre  la 
città  di  Mantova.  Questa  c^ttà  è  terribilmente  infestata  dalle  zan- 
zare (calex  pipiena)  nella  sua  parte  centrale,  e  qui  cionondimeno  non 
si  sviluppano  febbri  di  malaria,  che  invece  imperversano  (e  negli 
ultimi  due  anni  hainno  prodotto  una  vera  pandemia)  in  alcuni  quar- 
tieri periferici,  ove  appunto  si  rinvennero  nplle  ca6e  corrispondenti 
moltissimi  anofeli,  e  nelle  vicine  acque  dei  laghi  e  dei  fossati  mol- 
tissime loro  larve  (1). 

Sulle  specie  di  anofeli  e  sulla  loro  distribuzione  geografica  in 
Italia  troviamo  notizie  molte  e  precise  nelle  pubblicazioni  di  f^i- 
calbi  (2),  Orassi  (3)  e  Perrone  (4). 

Io  per  mia  parte  devo  notare  che  ovunque  ho  trovato  febbri  ho 
rinvenuto  pure  gli  anofeli^  e  cioè  comunissimo  il  clavigera  nel  Ferra- 


(1)  Vedi  la  relazione  di  Montanari  e  Todaldi  su  La  Malaria  a  Mantova, 
Atti  deUa  Soc,  per  gli  studi  della  Malaria.  Voi.  II,  1901. 

(2)  Questi  Annali,  questo  fascicolo  e  due  memorie  precedenti:  Revisione 
sistematica  della  famiglia  delle  ^Culicidae  europee,  1896;  e  Venti  specie  di  san- 
gare  italianee,  1899. 

(3J  Loc.  cit. 

(4)  Questi  Annali,  questo  fascicolo,  1901. 
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roBo  e  nel  Vercellese  (non  alla  Cervelletta)  abbondante  anche  il  pietas, 
e  nella  zona  alpina  il  bifurcatus.  Non  è  mio  compito  entrare  sa 
questo  punto  in  minute*  particolarità.  Mi  limito  quindi  ad  accennare 
soltanto  alcune  mie  osservazioni  che  non  si  accordano  perfettamente 
con  quelle  del  Grassi  (1). 

Cioè  ho  visto  Vholbitat  degli  afiofeli  molto  pia  diffuso  di  quanto  fi* 
nora  si  è  creduto.  Il  Perrone,  Galli- Valerio  ed  io  ne  abbiam  trovati 
a  grandi  altezze  (900-1300  metri)  in  località  dove  malaria  non  e'  è 
mai  stata.  Quindi  la  distribuzione  geografica  degli  anofeli  non  può 
coincidere  con  la  carta  geografica  della  malaria,  e  non  si  può  più 
ritenere  in  modo  troppo  assoluto  che  sieno  essi  sempre  e  senz'altro 
la  spia  della  malaria,  e  che  in  Italia  dovunque  siano  essi  ivi  regni 
endemica  la  malaria.  Questa  invece  v'ha  senza  dubbio  dovunque  ci 
sono  anofeli  e  coU'uomo  ci  sono  o  ci  capitano  i  gameti  dei  parasiti 
malarici,  e  questi  trovano  la  temperatura  propizia  pel  loro  sviluppo 
nel  corpo  delle  zanzare. 

Degli  anofeli  aerei  ho  trovato  anche  il  pictus  certe  volte  assai 
abbondante  dentro  le  case;  p.  es.  di  s?ttemj)re  nel  Vercellese  una 
volta  in  ragione  di  10  pictus  rinvenni  1  claviger  e  un'altra  volta 
entrambi  in  numero  quasi  eguale. 

Ho  seguitato  a  studiare  la  migrazione  delle  zanzare  a  distanza  e 
ho  potuto  vedere  come  si  attaccano  all'uomo,  p.  es.  fra  i  peli  della 
barba,  agli  animali  specialmente  fra  i  peli  o  la  lana  della  pancia, 
all'erba,  al  fieno,  alla  paglia,  alla  legna,  ai  veicoli,  come  carri, 
carrozze,  e  in  ispecie  ai  vagoni  ferroviari. 

Cosi  in  tutto  l'estate  ho  veduto  che  nei  vagoni  del  treno  di 
Terracina,  dove  annottava  ed  erano  accesi  i  lumi,  entravano  zanzare 
dentro  le  carrozze  e  si  trasportavano  a  Roma,  e  qui  la  mattina, 
fattosi  giorno,  uscivano  nel  piazzale  della  stazione;  dove  ora  si 
spiegano  benissimo  i  casi  di  malaria  che  s'incontrano  fra  i  devia- 
tori, e  che  prima  i  medici  del  personale  ferroviario  non  riuscivano 
a  spiegare,  in  mezzo  a  una  parte  della  città,  ora  salubre  eziandio 
per  rispetto  alla  malaria. 

Anche  addosso  all'uomo,  ai  suoi  animali,  alle  sue  cose,  si  tra- 
sportano, come  ha  veduto  il  Ficacci,  le  zanzare  malarigene  dalla 
palude  pontina  alle  soprastanti  città  di  Norma,  Sermoneta,  Sezze  e 
Pipemo. 

Ammesso  ciò,  occorre  anche  ammettere  che  il  vento  trasportale 
zanzare  a  distanza?  Io  non  ho  finora  alcun    fatto  che   lo  dimostri. 

(1)  Loc.  cit. 
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Viceversa  anche  ^nella  Campagna  romana  si  osservano  talvolta, 
vicine  fra  loro,  ma  senza  contatto  d'uomini  e  delle  sue  cose,  alcune 
zone  molto  infette  sebbene  prossime  a  zone  relativamente  salubri. 

Per  esempio  le  capanne  di  Tor  Sapienza  distano  in  linea  retta 
circa  300  m.  dalla  così  micidiale  stazione  di  Cervara,  e  circa  1000 
dalle  capanne  della  Oervelletta  (Y.  tav.  I):  le  prime  stanno  in  un 
piano  asciutto^  soli  20  metri  più  elevato,  e  sono  abbastanza  salubri  : 
ciò  che  non  si  potrebbe  spiegare  se  il  vento  trasportasse  le  zanzare 
a  distanza. 

Ho  sentito  anch'io  la  gente  di  campagna  assicurare  che  quando 
tira  vento  le  zanzare  non  pungono  ;  e  viceversa  pungono  assai 
nelle  sere  caldo-umide,  afose,  cioè  quando,  come  dicesi,  è  scirocco. 
Il  che  potrebbe  forse  accordarsi  coli'  idea  popolare  che  questo  vento 
è  apportatore  di  febbri.  Ma  finora  non  ho  ragioni  per  non  mante- 
nere il  postulato  epidemiologico  del  Tommasi-Crudeli  ;  cioè  che  i 
venti  propriamente  detti  non  trasportano  i  germi  della  malaria 
(oggi  diciamo  le  zanzare  malariche),  e  piuttosto  valgono  invece  a 
diminuirne  la  carica  nell'atmosfera. 


E.  —  Condizioni  locali  che  favoriscono  oppnr  no  la  vita  delle  zanzare 

febbrlgrene  e  perciò  della  malaria* 

È  noto  che  tutte  le  zanzare  per  vivere  hanno  bisogno  dell'acqua 
nell'intiero  periodo  della  loro  vita  acquatile,  cioè  nello  stadio  di  larva 
e  di  ninfa.  Come  aveva  dimostrato  il  Tommasi-Crudeli  può  essere  il 
terreno  di  qualsiasi  natura  e  costituzione  purché  trattenga  l'acqua 
in  superficie  ;  può  l'acqua  essere  trattenuta  anche  in  recipienti  fuori 
del  terreno  :  l'acqua  è  dunque  la  sola  e  vera  condizione  indispensa- 
bile per  lo  sviluppo  delle  zanzare  e  perciò  della  malaria. 

Intorno  ai  rapporti  fra  Vacqiia  del  terreno  e  la   malaria   domina- 
vano due  teorie,  entrambe  sorte  per   isp legare  la  malaria  romana: 
Una    del   Lancisi,    secondo   cui   le    grandi    paludi   e  i  grandi 
stagni  littoranei  sono  i  focolai  onde  si  propagano  i  malefici  efflussi 
per  mezzo  dei  venti; 

L'altra  del  Tommasi-Crudeli,  secondo  il  quale  non  tanto  le 
grandi  paludi  e  i  grandi  stagni,  ma  le  migliaia  di  piccole  paludi  sparse 
per  tutta  la  campagna  sono  altrettanti  focolai  autoctoni  di  malaria. 

Le  nuove  ricerche  dimostrano  a  lor  volta  che  tutte  le  acgae,  con 
le  poche  eccezioni  che  vedremo^  possono,  ristagnando,  essere  focolaio  di 
malaria  perchè  possono  essere  il  nido  delle  zanzare. 
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In  conclusione  e  in  breve  si  può  dire  che  le  larve  di  anofeli: 
vivono  in  qualunque  acqua  pulita  o  sporca,  chiara,  torbida,  acidula, 
alcalina  e  ferruginosa;  fuggono  le  acque  molto  putride,  salate, 
solfuree,  ovvero  con  qualsiasi  movimento  (corrente,  vento,  agitazioni 
meccaniche),  o  senza  vegetazione  di  piante  acquatili,  delle  quali  pre- 
feriscono le  filamentose,  che  non  occupando  tutto  lo  specchio  libero 
lasciano  aree  .respirabili  ;  il  panno  o  vellutello  è  loro  favorevole  fino 
a  quando  non  ricuopre  tutto  lo  specchio  d'acqua,  nel  qual  caso  non 
possono  più  liberamente  respirare.  //  loro  habitat  semif oviate  (Ficalbi) 
è  molto  pia  frequente  che  non  si  crede,  quantunque  epse  preferiscano, 
quando  possono,  le  chiare  e  limpide  acque  sotterranee  che  affiorano 
in  superficie.  In  questo  senso  le  più  favorevoli  sono  quelle  dei  fossi, 
di  tutte  le  cosidette  marrane  dell'Agro  Bomano  (Y.  nella  tav.  1*^  i 
molti  canali  colorati  in  turchino),  e  le  acque  irrigatorie,  le  cosidette 
roggie  di  tutta  la  pianura  del  Po,  in  quelle  loro  diramazioni  dove 
l'acque  ristagnano  e  vi  cresce  una  rigogliosa   vegetazione  palustre. 

La  tav.  1*^  mostra  simultaneamente  questi  due  generi  di  acque; 
i  fossi  o  le  marrane,  a  decorso  tortuoso,  colorate  in  turchino;  le 
acque  di  irrigazione  nei  canali  regolari,  colorati  in  rosso,  a  sinistra 
e  a  destra  del  casale  della  Cervelletta.  Quelli  a  sinistra  sono  già 
in  funzione  pei  prati  irrigui,  e  le  antiche  marrane  stagnanti  sono 
prosciugate  per  mezzo  di  drenaggi.  A  destra  invece  questa  specie 
di  bonifica,  ad  uso  lombardo,  è  iniziata  appena. 

Aggiungo  che  anche  le  larve  di  a,  claviger  ibernano  in  cam- 
pagna  di  Boma  nelle  acque  delle  marrane  per  tutto  l'inverno. 

Ho  studiato  poi,  insieme  con  Casagrandi,  la  resistenza  delle  larve 
agli  agenti  fisico<himici  dell  ambiente.  La  tabella  seguente  riassume 
le  molte  ricerche  in  proposito: 
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Tabella  Vi. 

• 

• 

Durata  massima  in  vifA 

AGENTI 

Larve 

Ninfe 

1 
• 

Disaeccamento  a  20^ 

•       Id.               32o.a5*> 

Id.               38^-40°.    ....... 

Terreno  asciuttisBimo 

Td-      mnido     , 

2  giorni 
1  giorno 

30' 

4  giorni 

Sopravvivono 

481i 

32h 

!        36h .  48h 

13h 

72b 
Sopravvivono 

• 
■ 

Sopravvivono 

2' 

Si  sviluppano 

Id. 

Id.      bafimato 

Id. 

• 

Gelo  discontìnuo 

Id. 

Id.  continuo 

24h 

Putrefazione  animale 

Id.          vegetale 

AcQua  di  mare 

Si  sviluppano 
Id. 

Sua  miscela  con  acqua  dolce  2:1.     .    . 
Id.            id.            id.           1:1    ..     . 
Id.            id.            id.           1:2   ..    . 

Id. 
Id. 
Id. 

Queste  cifre  dicono  che  là  resistenza  delle  ninfe  è  sempre  molto 
maggiore  che  quella  delle  larve;  anche  queste  però  resistono  ab- 
bastanza al  disseccamento  a  temperatura  però  non  tanto  alta,  ed  al 
gelo,  purché  questo  non  sia  continuo,  ma,  come  accade  spesso,  con 
intermezzi  di  disgelo;  non  resistono  invece  alla  putrefazione,  e  a 
un  certo  grado  di  salsedine  dell'acqua. 

Sulla  base  di  queste  ricerche  sperimentali  e  di  molte  osserva- 
zioni in  campagna  ho  potuto  definitivamente  rimuovere  parecchi 
pregiudizi  che  hanno  per  lungo  tempo  dominato  nelle  scuole. 

Più  non  si  può  ad  es.  sostenere  che  si  bonifichi  uno  stagno  o 
un  lago  col  mantenerne  costante  il  livello  delV acqua;  anzi  se  l'acqua 
sta  ferma,  e,  come  succede  vicino  alle  sponde,  cresce  una  vegeta- 
zione palustre,  ivi  meglio  lor  nido  fanno  le  larve  delle  zanzare 
anofele.  Questo  è  il  caso  p.  es.  dei  laghi  di  Mantova  ch'aveano 
fornito  appunto  il  pretesto  al  pregiudizio  di  immaginarie  bonifiche 
idriche  :  in  essi  invece  ho  trovato  che,  dovunque  la  corrente  manca 
ed  (>  rigogliosa  la  vegetazione  palustre   di  erbe    filamentose,    proli- 
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ficano  a  miriadi,  con  tutto  il  livello  costante,  le  zanzare  febbrlgene 
[Y.  relazione  della  malaria  a  Mantova  (1)]. 

Un  altro  pregiudizio  già  combattuto  dal  Tommasi-Crudeli,  ed 
ora  definitivamente  sepolto,  gli  è  quello  che  le  acque  putride  e  le 
loro  emanazioni  graveolenti  siano  causa  di  febbri  malariche,  mentre 
invece  le  zanzare  specifiche  possono  adattarsi  a  vivere  nelle  acque 
sporche,  ma  non  nelle  acque  fetide,  per  putrefazione  animale,  dove 
a  miriadi  vivono  quelle  comuni:  p.  e.  nelle  acque  luride  di  rifiuto 
delle  case,  come  nei  cortili  delle  case  di  Mantova,  si  sviluppano  a 
migliaia  le  culici,  ma  non  un  solo  anofele. 

È  già  cadente,  per  quanto  rAccademia  di  medicina  di  Parigi  (2) 
rabbia  voluto  sorreggere,  l'altro  pregiudizio  che  le  acque  salmastre 
per  miscela  d'acqua  dolce  con  acqua  del  mare,  e  in  ispecie  le  paludi 
salse  lungo  il  littorale  siano  molto  insalubri. 

Al  contrario  avevo  già  con  Casagrandi  (3)  sperimentalmente  di- 
mostrato, e  Centanni  e  Orta  hanno  poi  confermato  (4)  che  le  larve 
di  anofeli  muoiono  nelle  acque  del  mare  e  non  vivono  a  lungo 
perfino  nelle  sue  miscele  di  2 : 1  d'acqua  dolce.  Così  pure  non  avevo 
potuto  mai  osservarle  nelle  acque  salate  e  molto  meno  nelle  sa- 
line. 

Il  Perrone  ha  confermato  queste  osservazioni  (5);  il  Qrassi  dice 
d'averne  trovate  in  acque  salmastre  senza  però  darcene  il  titolo  del 
sale.  Ma  il  Ficalbi  (6)  dopo  molte  sue  ricerche  lungo  il  littorale 
di  Cervia  ha  definitivamente  messo  fuori  dubbio  che  le  larve  di 
anofeli  nelle  acque  decisamente  salmastre  e  tanto  meno  in  quelle 
salate  non  allignano.  Egli  per  la  salina  di  Cervia  ha  confermato  ciò 
che  ebbi  occasione  di  ossei^-are  In  quella  di  Corneto,  cioè  l'assenza, 
in  modo  assoluto,  di  larve  di  anofeli. 

È  interessante  però  notare  che  se,  non  nelle  saline,  ma  nelle 
acque  salmastre  son  molte  le  sostanze  organiche  disciolte,  si  abbassa 
il  grado  dell'aziono  larvicida  del  sale. 

Contuttociò  è  indubitato  che  la  salsedine,  lungi  dal  favorire  lo 
sviluppo  delle  larve  di  zanzare  febbrigene,  tende  invece  ad  ostaco- 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  L* Accademia  di  medicina  di  Parigi  nella  seduta  dei  20  maggio  1900 
approvava  delle  istruzioni  contro  la  malaria  formulate  da  Blanchard,  Kelsch, 
Laveran,  Raillet,  VaUin,  o  pus.  tuttavia  piene  di  molti  vieti  progiudizi. 
V.  Revue  d'HygiènG,  ecc.,  n.  7,  1900. 

(3)  Ve<li  sopra,  tabella  VI. 

J4)  Atti  della  Società  per  gli  studi  della  malaria,  voi.  II,  1901. 

(5)  Loc.  cit. 

(6)  Loc.  cit.  Questi  Annali,  questo  fascicolo. 
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larlo  e,  in  data  proporzione,  può  a  dirittui'a  impedirlo.  E  perciò 
anche  il  pregiudizio  della  vecchia  scuola  medica  toscana,  secondo 
cui  le  acque  salse  favoriscano  la  genesi  della  malaria  dev'essere 
messa  in  disparte,  com'era  già  stato  combattuto  dal  Tommasi-Crudeli. 

È  a  dirsi  infine  che  neanche  le  acque  sulfuree^  quando  sono 
molte  ricche,  fanno  allignare  le  larve  di  anofele,  mentre  sono  il 
vivaio  di  quelle  di  calex:  di  queste,  dalle,  acque  albule  di  Tivoli, 
n'abbiam  prese  a  milioni  per  tante  esperienze  sulla  distruzione 
dello  zanzare  (1),  ma  non  ve  ne  abbiam  trovato  mai  una  di  anofeli. 
Non  si  può  quindi  più  ritener^  che  quest'acque  diano  malaria. 

Dal  momento  che  le  acque  preferite  dalle  larve  di  anofele  Bon 
quelle  del  sottosuolo -che  nelle  sorgive  locali  o  nei  canali  di  scolo 
(cosidette  marrane  o  roggie)  o  nei  laghi  o  stagni  vengono  a  rista- 
gnare in  superficie,  era  necessario  studiarle  per  un  certo  periodo 
di  tempo,  in  relazione  con  le  pioggie.  Ho  preso  perciò  a  esaminare 
qual'  è  il 

RÉOUiE  dell'acqua  DEL  TERRENO  IN   CAMPAGNA  ROMANA. 

Su  queste  acque  son  noti  i  classici  lavori  del  Di  Tucci,  del  Tom- 
masi  Crudeli,  dello  Zoppi  e  del  Perrone.  Sulle  indicazioni  di  que- 
st'ultimo (2)  ho  voluto  rivolgere  le  mìe  ricerche  al  campo  sperimentale 
della  malaria  nell^  tenuta  della  Cervelletta. 

In  questa,  come  in  gran  parte  della  campagna  romana,  le  acque 
che  alle  volte  stagnano  nei  canali,  sono  di  due  sorta.  Alcune  e  le 
più  abbondanti,  provengono  da  grosse  sorgenti.  Altre  invece  sono 
dovute  o  a  piccole  sorgenti  perenni,  o  a  filtrazioni  dai  fianchi  e 
dal  piedi  dei  colli. 

Per  riconoscere  il  loro  generale  funzionamento,  o  meglio  il  loro 
modo  di  raccogliersi,  e  le  varie  loro  fasi,  se  ne  sono  prese  in  esame 
alcune  e  si  sono  tenute  in  osservazione  per  oltre  un  anno. 

Ora  ne  esporrò  le  vicende,  per  cavarne    qualche   utile   insegna- 

* 

mento  generale;  prima  però,  faccio  precedere  alcuni  cenni  sulle 
condizioni  litologiche  della  regione,  affinchè  più  chiare  riescano  le 
notizie  sulle  acque. 

* 

La  campagna  che  si  stende  alla  sinistra  dell'Anione,  fra  le  sorgenti  dol- 
Tacqua  Vergine,  ed  il  fosso  di  Centocelle,  nella  quale  rimane  compresa  la 
tenuta  della  Cervelletta,   è   costituita, .  geologicamente,   oltre  che  dalle  prò* 


(1)  Atti  e.  8.  Voi.  I. 

(2|  Ringrazio  Ting.   Perrone  del   concorso  prestato  in   questa  parto   nllu 
mie  esperienze. 


o 
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'fondo  alluvioni  nello  anq)io  vallato,  da  una  BuccoKsiono,  dalFalto  al  basso, 
di  tufi  litoidi  compatti,  di  pozzolane  e  di  altri  tufi  cementati.  Ai  loro  con- 
tatti e  nella  superficie  scoperta  od  immediatamente  sottoposta  al  terreno 
vegetale,  si  trova  frequentemente  qualche  straterello  di  roccia  alterata, 
che  volgarmente  è  chiamata  cappellaccio,  il  quale  modifica  la  permeabi- 
lità generale,  diminuendola  nelle  pozzolane  ed  aumentandola  nei  tufi 
compatti. 

Di  questi  poi,  la  varietà  detta  litoide,  che  C9priva  in  origine  le  pozzo- 
lane più  depresse,  fu  in  gran  parte  asportati!  per  denudazione  ed  ò  rimasti 
soltanto  a  coronai^  pochi  terrazzi.  Invece  il  tufo  compatto  che  sta  sotto  lo 
pozzolane,  non  essendo  stato  mai  esposto  agli  agenti  estemi,  rimase  intatto 
n  formare  il  piano  impermeabile  di  scocrimonto  delle  acque  che  filtrano 
nelle  pozzolane  stesse. 

Da  queste  condizioni  litologiche  dipende  una  circolazione  acquea  soUer» 
l'enea  alquanto  complicata,  e  propriamente  formata  -di  vene  a  lungo  per- 
corso e  di  altre  brevi  e  quasi  localizzate. 

8ono  a  lungo  percorso  quelle  che  dipendono  dalle  pozzolapo  ;  il  loro 
campo  d'alimentasione  è  dalle  scaturigini  cosi  lontano  da  impiegare  d'ordi- 
nario molto  tempo,  a  percorrere  il  tragitto  che  da  queste  le  separa.  Oltre 
a  ciò  lo  strato  in  cui  scorrono  le  acque  non  è  troncato  da  valli  o  altre  de- 
pressioni, altrimenti  in  queste  troverebbero   sbocchi  più  pronti  e  facili. 

Le  vene  a  breve  percorso  sono  invece  quelle  ohe  dipendono  da  zone 
ristrette,  in  cui  le  acquò  filtrano  egualmente  nelle  pozzolane  o  in  altri  ma- 
teriali di  consimile  scarsa  coesione,  ma  dopo  breve  tratto,  incontrando  le 
valli,  in  queste  si  scaricano. 

Le  due  specie  di  vene  differiscono  non  solo  nelle  portate,  che  nel  se- 
condo non  possono  essere  abbondanti,  ma  anche  ncJl:!  perennità  e  nella 
costanza  dei  loro  deflussi.  Le  sorgenti  del  primo  tipo  sono  in  generale  molto' 
costanti,  perchè  non  solo  traggono  alimento  dalle  zone  lontane,  ma  anche 
da  tutte  quelle  comprese  nel  loro  tragitto,  ove  la  permeabilità  *  permetto 
Fassorbimento,  per  cui,  essendo  molto  lungo  il  tempo  che  occorre  al  percorso 
delle  acque  lontane,  maggiore  di  quello  che  intercede  fra  la  stagione  asciutta 
e  quella  piovosa,  sopravvengono  quasi  sempre  nel  frattempo  nuove  piogge, 
che  impediscono  l'eccessivo  impoverimento,  aumentando  il  tributo  delle  zone 
più  vicine,  prima  che  Taltro  sia  sceso  a  forte  magra. 

Quando  poi  per  eccessiva  siccità  rincremento  delFacqua  non  sopravviene 
in  modo  opportuno  per  ripristinare  le  portate  ordinarie,  si  hanno  magro 
molto  forti,  ma.  non  mai  eccezionali,  perchè  essendo  nelle  pozzolane  altret- 
tanto lenta  la  filtrazione,  quanto  rapido  è  rassorbimento,  molto'  lungo  in 
proporzione  alla  distanza  è  U  tempo  necessario  al  loro  esaurimento,  tanto 
che,  se  dal  campo  d'alimentazione  al  luogo  delle  scaturigini  intercede  appena 
una  diecina  di  chilometri,  diviene  superiore  alla  durata  delle  massime 
siccità  note. 

Hanno  quindi  le  sorgenti  del  primo  grado  due  cai*atteri  ben  distinti  o 
cioè  :  sufficiente  volubilità  nelle  forti  portate  e  costanza  assoluta  nelle  magre^ 
le  quali,  pervenute  ad  un  certo  grado,  o  rimangono  stazionarie  o  si  accen- 
tuano ancora  con  un  piccolissimo  modulo  di  decrescimento. 

Le  sorgenti  del  secondo  tipo,  quelle  cioè  alimentate  da  zone  ristretto, 
nelle  quali  le  valli  o  altro  depressioni  hanno  rotto  la  continuità 'dei  banchi 
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della  roccia  permeabile,  prèsentamo  volubilità  maggiore  ed  alle  volte  completo 
esaurimento. 

Propriamente  si  dovrebbero  cotisiderare  due  casi  separati,  cioè  :  *1°  le 
acque  che  impregnano  le  parti  della  zona  sopraelevata  alle  massime^de- 
pressioni,  1^  jquali  possono  in  queste,  se  la  roccia  permeabile  vi  affiora,  ri- 
versarsi in  breve  tempo;  2^  le  acque  sottostanti  a  tali  depressioni,  che'^nbn 
trovando  luogo   ove  defluire,   rimangono   ferme  a  saturare  i   banchi  della 

.  roccia  stessa,  quasi  come  in  un   serbatoio  sotterraneo.    Queste   aeque    sono 
quelle   che   mantengono   costante   Taltezza  dei  pozzi  che   scendono  fino 'ad 

*  incontrarle,   nei    tempi   di    forte   siccità^   tanto    variabile   invece   in  epoche 
piovose.  .  •    ^ 

Nella  tenuta  della  Cervelletta,  in  una  valle,  o  meglio  in  una 
larga  depressione,  prossima  al  casale  (V.  tavola  1),  si  presentala 
Topportunità  di  studiare  questi  vari  modi  di  sorgenti,  essendovi  un 
fontanile  a  getto  apparentemente  costante,  ed  alcune  trasudazioni 
nei  dolci  declivi  delle*  fiancate,  che  sparivano  dopo  alquanta  siccità. 

Per  riconoscere  il  regime  di  entrambi  si  scavarono  nelle  pendici, 
in  luoghi  prossimi  alle  sponde,  due  pozzetti  e  si  iniziò  una  serie  di 
osservazioni  nel  livello  delle  acque  di  essi,  e  della  portata  del  fon- 
tanile: "  • 

Le  esperienze  durarono  dall'aprile  1899  al  marzo  1900  per  i  poz- 
zetti, e  dal  giugno  1900  al  successivo  ottobre  pel  fontanile,  ed 
avrebbero  continuato  ancora  se  le  inondazioni  non  avessero  alterate 
profondamente  le  condizioni  idrauliche  della  località. 

Per  rendere  pit  chiare  le  vicende  di  queste  scaturigini  presento 
in  un  diagramma  (V.  tav.  2)  «il  loro  movimento  giornaliero,  e  vi 
pongo  a  fianco  lo  stato  pluviometrico  corrispondente,  dal  quale  si 
rileva  il  rapporto  con  le  pioggie  cadute.   '  .        / 

Dalle  variazioni  del  livello  dei  pozzetti  e  dalla  portata  del  fon- 
tanile si  osserva  intanto  che  fra  gli  uni  e  l'altro  non  vi  pnò  essere 
alcuna*  relazione  avvenendovi  in  modo  affatto  diverso  le  oscillazioni , 
quantunque  i  periodi  osservati  non  siano  i  medesimi.  Si  può  quindi 
di  già  ritenere  che  il  campo  d'alimentazione  dell'uno  non  ha  rapporto 
con  quello  degli  altri,  e  che  perciò  è  d'uopo  studiarli  separatamente 
c-ome  ora  farò,  comiQciando  dal  fontanile. 

Esaminando  la  curva  delle  portate,  in  relazione  delle  vicende 
pluviometriche,  cominciando  dal  giorno  6  giugno  1900  in  cui  cad- 
dero mm.  31. 5  di  pioggia,  si  rileva  come  il  getto  del  fontanile,  òhe 
era  in  lieve  decremento,  continuò  ancora  a  decrescere,  fino  al  giorno 

m 

9  agosto,  il  che    indica    come   non   risentì   gli  effetti  della  pioggia 
caduta  nel  giugno  e  nel  luglio. 

In  seguito  vi  fu  un  aumento   che   continuò   pochi    giorni  e  poi, 
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sebbene  fosse  sopravvenuta  naova  pioggia,  ricominciò  la  decre- 
scenza che  si  mantenne  fino  verso  il  25  di  settembre,  quantunque 
nel  frattempo  altre  e  discrete  pioggie  fossero  cadate.  Indi,  prima 
ancora  che  avvenissero  le  abbondanti  e  frequenti  pioggie  dell'ot- 
tobre, cominciò  l'atrmento  della  portata  che  si  spinse  sempre  più  in 
alto,  fino  a  quando  si  dovettero,  in  causa  d'inondazione,  sospendere 
le  esperienze. 

Quest'ultimo  aumento  però  non  può  che  in  minima  parte  attri- 
buirsi alle  pioggie,  sia  perchè  è  cominciato  prima  di  esse  e  sia 
specialmente  perchè  è  stato  troppo  forte  e  regolare,  e  non  con  loro 
in  corrispondenza. 

Da  tutto  ciò  si  potrebbe  dedurre  pure  che  le  piogge  stesse  si 
rendono  appena  sensibili  alla  portata   del    fontanile  e  non  sempre. 

Continuando  l'analisi  del  diagramma  ed  osserS^ando  quanto  av- 
venne nel  perìodo  dal  7  giugno  al  4  agosto,  durante  il  quale  le 
piogge  furono  inapprezzabili,  un  altro  fatto  emerge,  cioè  che  le  di- 
minuzioni delle  portate  non  sono  proporzionate  alla  durata  della 
siccità,  ma  che  pervenute  ad  un  certo  grado,  prossimo  a  quello  ve- 
rificatosi il  1^  luglio,  poco  o  nulla  più  discendono. 

Bastano  questi  pochi  rilievi  per  dimostrare  come  una  sorgente 
tale  appartenga  alla  categoria  di  quelle  a  lungo  percorso,  nelle  quali 
sono  insensibili  le  fasi  di  forte  magra. 

Dall'esame  dei  dintorni  della  Cervelletta,  spingendoci  fino  a  Sa- 
lone, cioè  fino  alle  solventi  dell'Acqua  Vergine,  si  scorge  come  una 
^tesa  lama  sotterranea  scenda  dai  colli  Laziali  e  vada  a  scaturire, 
raccolta  in  molte  polle,  in  tutti  i  fossi  che  sboccano  all'Anione  nel 
tratto  fra  Salone  stesso  -e  Bocca  di  Leone.  Da  questa  lama  si  di- 
stacca il  grosso  ramo  che  fornisce  l'acqua  d'irrigazione  della  Cer- 
velletta (V.  tav.  1,  canali  colorati  in  rosso),  e  si  distaccano  molti 
rami  minori,  che  costituiscono  piccole  seicenti  isolate,  le^  quali  risen- 
tono le  variazioni  di  quelle  maggiori,  più  o  meno  intensamente  a 
seconda  del  modo  come  si  staccano  da  queste,  cioè  se  dall'alto  della 
vena,  nel  qual  caso  sono  molto  volubili,  oppure  dal  basso,  ed  allora 
sono  relativamente  costanti. 

La  piccola  sorgente  della  Cervelletta  appartiene  a  questa  seconda 
categoria,  ma  risente  pure  l'influenza  di  una  piccola  zona  non  molto 
lontana,  la  quale  gli  imprime  quelle  forti  variazioni  in  aumento 
riscontrate  in  ottobre,  cessate  le  quali,  ritoma  la  quasi  costanza 
che  si  rese  manifesta  dal  giugno  al  settembre. 

Le  pioggie  influirebbero  molto  lievemente  e  forse  per  nulla,  so  al- 
cune piccole  oscillazioni  irregolari  avessero  altra  causa  che  ora  sfuggo. 
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Passando  ora  airesanie  delle  fasi  dei  due  pozzetti  aperti  nel  sot- 
tosuolo della  valle  suddetta,  poco  mi  rimane  a  dire.  Essi  con  eguale 
rapidità  aumentano  di  lirello  al  sopravvenire  di  forti  pioggie,  e  di- 
minuiscono  al  cessare  di  queste,  mentre  dopo  rimangono  quasi  stazio- 
nari. Ciò  dimostra  che  essendo  la  prima  parte  di  essi  scavata  nella 
terra  vegetale,  questa  s' inzlippa  prontamente,  ma  con  eguale  pron- 
tezza lascia  sfuggire  l'acqua  assorbita.  Botto  di  essa  la  roccia  molto 
disgregata,  egualmente  s' inzuppa,  anzi  si  satura,  ma  non  può  con 
eguale  facilità  prosciugarsi,  perchè  ha  minima  pendenza  e  la  valle 
trovasi  quasi  ad  essa  sopraelevata.  Più  chiaramente,  dopo  -  pioggie 
abbondanti,  la  zona  più  alta,  che  può  colare  nel  fosso  raccoglitore, 
rapidamente  vi  riversa  l'acqua  di  cui  si  è  impregnata,  mentre  la 
zona  più  bassa  rimane  costantemente  satura,  e  solo  può  asciugare 
lievemente  per  evaporazione  durante  le  prolungate  siccità. 

r  due  casi  esaminati,  cioè  il  fontanile  ed  i  pozzetti^  rappresen- 
tano i  due  modi  più  comuni  di  sorgenti  nell'Agro  romano,  ove  anzi 
se  ne  incontrano  molto  spesso.  Perciò  ora,  prendendo  a  tipo  questi 
della  Cervelletta^  è  facile  dire  se  e  in  qu^l  modo  possono  favorire 
lo  sviluppo  delle  zanzare  malariche. 

Le  sorgenti  perenni,  raccolte  e  incondottate,  diventano  fomite 
di  malaria,  perchè  non  se  ne  mantiene,  per  incuria,  facile  e  pulito 
lo  scolo  verso  il  raccoglitore  generale,  e  così  formano  le  marrane 
ad  acqua  ferma  che  sono  il  nido  delle  zanzare  e  il  principale  fomite 
di  malaria  nella  nostra  campagna. 

Le  acque  della  seconda  categoria,  quelle  cioè  che  possiamo  chia- 
mare «  di  impregnazione  delle  rocce  disgregate  »,  danno  luogo  ad 
estese  trasudazioni,  che,  stillando  nelle  pianure  vallive  sottostanti,  vi 
formano  piccoli,  ma  numerosi  e  perenni  ristagni  o  pozze  d'acqua,  ed 
impaludamenti,  propizi  quanto  mai  allo  sviluppo  delle  larve  di  anofele. 

Cosicché  n^Ua  tenuta  della  Gervelletta  e  in  genere  nella  campagna 
romana,  risulta  evidente  la  correlazione  fra  malaria  e  acque  del  ter- 
reno: lo  studio  di  queste  non  deve  perciò  esser  mai  trascurato,  perchè 
ci  spiega  la  endemia,  e  forse  anche  potrà  aiutarci  a  spiegare  le  pan* 
demie  di  malaria. 

É 

F.  —  Agrriooltara  e  malaria. 

S'intende  anzitutto  che  ogni  movimento  di  terra  non  può  esser  per 
sé  causa  di  malaria:,  come  si  è  ritenuto  quando  supponevasi  che  nel 
terreno  vivessero  i  germi  di  questa  infezione.  Sicché  ogni  e  qual- 
siasi  coUura  asciutta  non  potrà  mai  essere  per  sé  causa  di  malaria. 
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BO  non  In  quanto  riphiama   gente  e  la  Bottomette    al   lavoro,    come 
vedremo,  nei  mesi  e  nejle  ore  più  pericolose. 

Cosi  pure  le  irrigazioni  temporanee  di  colture  asciutte]  come  gran- 
torco,  prati,  erbaggi,  agrumi,  ecc.,  non  poBson  esser  causa  di  ma- 
laria, ogni  qualvòlta  l'acqua  arriva  nel  terreno  non  più  che  siccome 
fa  una  pioggia,  e  i  canali,  per  dove  arriva  ed  esce,  non  sono  tali 
da  farvela  ristagnare. 

Le  marcite  invece  e  in  generale  i  prati  irrigui  possono  esser  causa 
di  malaria  non  per- l'acqua  che  bì  versa  sui  prati,  e  vi  si  trattiene 
solo  d'inverno,  quando  non  c'è  pericolo  di  febbri,  ma  per  l'acqua 
che  ristagna  nei  canali,  attorno  ai  quadri  delle  praterie. 

Basta  vedere  una  sol  volta  questi  canali  per  subito  persuadersi 
che- ad  eccezione  di  quelli  dove  l'acqua  scorre  più  spesso,  gli  altri, 
ove  scorre  più  di  rado  e  in  certi  mesi  non  scorre  mai,  sono  pieni 
di  vegetazione  palustre,  che  si  rimuove  troppo  di  rado  e  quindi  vi 
abbondano  larve  di  zanzare  specifiche. 

A  questo  inconveniente  ci  sarebbe  però  da  rimediare  sia  con  la 
continua  e  assidua  pulizia,  che  porti  via  l'erba  dai  canali  e  niau- 
tenga  bene  le  sponde  e  il  fondo,  sia  con  le  cacciate  d'acqua  che 
ogni  12-15  giorni  almeno,  nei  .  mesi  più  caldi,  dalla  primavera  al 
l'autunno,  trascini  via  le  larve  e  le  porti  nei  fiumi  e  con  questi  nel 
mare  dove  trovan  la  morte  nell'acqua  salata. 

La.  cultura  irrigua  dei  prati  sarebbe  dunque  conciliUbile  con  la  pub* 
Mica  salute. 

Disgrazilitamente  non  così  finora  può  dirsi  delle  risaie. 

L'esperienze  mie  nel  1899  in  una  risaia  sperimentale  alla  Cer- 
velletta,  continuate  poi  nel  1900  dai  miei  compagni  di  lavoro  nel 
Ferrarese  (Centanni  e  Orta)  e  nel  Oremasco  (Fezzi)  hanno  provato  (1) 
che  le  risaie^  abbiano  acqua  stagnante  o  corrente  o  intermittente^  sono 
pur  sempre  un  nido  prediletto  alle  larve  di  anofeli»  * 

L'Accademia  di  medicina  di  Parigi  (2),  ritiene  invece  che  quando 
l'acqua  corre  le  risaie  non  sono  pericolose.^  Ma  in  verità  ho  ve- 
duto che  per  quanto  l'acqua  può  correre  (e  per 'solito  corre  poco, 
perchè  manca  l'acqua  o  la  pendenza)  si  hanno  pur  sempre  punti 
morti,  verso  gli  angoli  dei  riquadri,  ove  l'acquar  non  corre  mai  e 
dove  le  larve  preferiscono  di  stare,  o  si  vanno  ad  appiattare^  fug- 
gendo il  filo  della  corrente.  Si  aggiunga,  che  le  piante  del   riso  of- 


(1)  Vedi  relazioni  rispettive.  Atti  della  Soc.  per  gli  studi  della  Malaria, 
Voi.  IL  1901. 

(2)  lioc.  oit. 
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frono  un  rifugio  alle  larve  e  oppongono  un  graade  ostacolo  alia 
corrente  che  eziandio  nel  mezzo,  fra  FingreBSo  e  l'uscita  dell'acqua,  è 
sempre  debole.  È  on'HInsioile  dunqne  il  credere  che  aumentando  la 
velocità  dell'acqua  (cosa  non  sempre  possibile,  perchè  manca  o  costa 
troppo)  si  risani  una  risaia.  E  poi  nei  canali  afferenti  ed  efferenti, 
che  sono  interposti  ai  singoli  campi  di  riso,  micqua  ristagna  e  vi 
cresce  indisturbata  la  più  rigogliosa  vegetazione  palustre.  L'insieme 
dunque  d'una  risaia,  di  qualsiasi  tipo,  è  tutto  quanto  si  può  ima- 
ginare  di  più  adatto  per  la  vita  delle  larve  degli  anofeli. 
.  Né  ciò  si  può  evitale  con  la  sommersione  intermittente,  perchè, 
lasciando  anche  a  parte  che  può  essere  dannosa  al  raccolto,  nei 
giorni  quand^  l'acqua  vien  tolta  resta  la  terra  sempre  umida  o  do- 
vunque o  nei  punti  più  declivi,  e*  così  le  larve  per  lo  più  resistono  . 
aspettando  II  ritorno  della  corrente  vivificatrice  e  le  ninfe  si  svi-  . 
luppano  più  agevolmenie  in-  zanzare  aeree.  Quindi  coi  suddetti 
giuochi  d'acqua  non  si  può  rendere  igienicamente  migliore  la  col- 
tura  .del  riso. 

Dopo  le  nuove  ricerche  devono  essere  intieramente  cambiate 
anche  le  idee  dominanti  sui  rapporti  fra  le  macerazioni  delle  piante 
tessili  (canapa,  lino)  e  la  malaria. 

DifatUi  è  ormai  indiscutibile  che 'simili  macerazioni  sono  perni- 
ciose alle  larve  di  anofeli,  che  dopo  un  certo  tempo  vi  muoiono, 
mentre  vi  prolificano .  così  rigogliosamente  le  zanzare  comuni.  Ciò 
si  vide  già  dopo  una  prima  macerazione  di  canapa  nel  Ferrarese; 
mentre  nel  Cremasco,  con  la  macerazione  del  lino  che  dura  poco, 
si.  vide  che  le  larve  specifiche  non  muoiono,  o  tntt'al  più  diminui- 
scono di  numero  (1). 

Cosicché  l3  aeque  dei  maceri^  prima  e  qualche  tempo  dopo  la  ma^ 
cerasione,  possono,  come  tante  altre  acque,  alimentare  le  larve  di  ano* 
feti;  ma  la  vita  di  queste  si  sospende  non  appena  la  macerazione .  è 
bene  auviata. 

Molto  si  è  discusso  e  si  discute  ancora  se  la  coltura  dei   boschi 

■ 

e  in  generale  degli  albori  favorisca  o  no  la  propagazione  della  ma- 
laria. Ma  non  si  può  ritenere  che  da  noi  ci  siano  alberi  culicifughi 
e  che  sian  tali,  come  persiste  a  crederlo  (2)  l'Accademia  di  medicina 
di  P^gì,  il  pino  e  Veucalitto.  Questi  e  gli  altri  alberi  nostri  in 
luoghi  di^  malaria  sono  d'estate^  attorno  alle  case,   un  ricettacolo  di 


(1)  V.  relassione  della  malaria  nel  Ferrarese  e  nel  Cremasco.  Atti  o.  s., 
Voh  II,  1901. 

(2)  lioc.  cit. 
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zanzare^  ed  è  interessante  vedere  come  qvesti  insetti  la  sera  dagli 
alberi,  quando  vedono  il  Inme,  emigrano  dentro  le  camere,  e  vice- 
versa il  mattino,  fattosi  giorno,  ritornano  sugH  alberi  ;  i  quali  sono 
perciò  in  vicinanza  delle  abitazioni  un  pericolo  anziché  una  difesa 
contro  la  malaria. 

Possono  i  boschi  trattener  le  zanzare  e  quindi  essere  un  ostacolo 
contro  la  malaria?  Le  mie  osservazioni  (però  poco  numerose)  non 
mi  permettono  finora  di  cambiare  il  postulato  epidemiologico  del 
Tommasi-Cmdeli,  secondo  cui  :  i  boschi  invece  di  filtrare  o  arrestare 
i  germi  malarici  posson  essere  focolai  di  questa  infezione.  Né  fanno 
eccezione  i  boschi  di  piante  resinose,  come  pini  ed  eucalitti;  basta 
ricordare  dei  primi  le  pinete  di  Castelf usano  e  di  Bayenna;  e  dei 
secondi  i  boschi  delle  Tre  Fontane  e  delle  stazioni  di  Palo,  Pali- 
doro,  ecc.,  lungo  la  linea  di  Civitavecchia:  tutte  queste  località,  ad 
onta  dei  boschi  resinosi,  son  tutte  classicamente  malariche. 

Finalmente  la  coltura  intensiva  è  sema  dubbio  quella  che  talvolta  può 
meglio  armonizzare  l'igiene  coU'economia  rurale.  E  come  sia  così  ce 
lo  possiamo,  almeno  in  parte,  spiegare  pensando  che  terreno  asciutto, 
irrigazioni  temporanee,  manutenzioni  e  pulizie  dei  canali  di  scolo, 
le  stesse  acque  putride  dei  concimi  sono  altrettante  condizioni  sfa- 
vorevoli alla  vita  delle  larve  di  zanzare  febbrigene.  Que&te  però 
possono  adattarsi  anche  a  vita  quasi  foveale,  come  dice  il  Ficalbi; 
e  così  è  facile  trovarne  in  mezzo  a  larve  di  culex  nelle  acque 
sporche  dei  canali  degli  orti,  come  nei  dintorni  di  Boma,  in  mezzo 
cioè  alla  più  intensiva  coltura. 


G.  —  Andamento  delle  infezioni  malariche  primitive:  decorso  epidemico 

della  malaria. 

In  un  precedente  paragrafo  ha  seguito  alla  Cervelletta  nei 
varii  mesi  dell'anno  il  decorso  delle  febbri  recidive.  Ora  interessa 
invece  conoscere  nella  medesima  località  l'andamento  mensile  delle 
infezioni  primitive,  rispettivamente  di  terzana  grave,  lieve  e  di 
quartana. 

Per  tale  scopo  occorre  prima  risolvere  una  questione  preli- 
minare: 

Si  danno  cioè,  qui  da  noi,  infezioni  malariche  -primitive  cioè  di 
nuova  invasione  in  primavera,  e  più  specialmente  nei  mesi  di  marzo, 
aprile  e  maggio? 

Con  Marchiafava  s'era  dimostrato  che  di  nuove  terzane  gravi  in 
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qaesti  mesi  non  se  ne  avevano,  e  s'erano  chiamato  prlmavoriLi  le 
terzane  lievi,  perchè  sono  le  forme  prevalenti  nei  nostri  ospedali, 
in  quest'epoca  dell'anno.  Avevo  poi  veduto,  insieme  con  Paaichi  (1). 
come  in  realtà  3Ìano  le  recidive  di  malaria  lieve  che  in  primavera 
prevalgono  in  campagna  e  a  S.  Spirito. 

Restava  però  sempre  a  vedersi  s'eventualmente  non  se  ne  possa 
.  avere  nei  detti  mesi  qualche  caso  d'infezione  primitiva  terzanaria  mite. 

Or  bene  alla  Cervelletta  e  nei  dintorni  se  ne  ebbe  nel  1899  e  1900 
tutt'al  più  due  casi,  e  neppure  assolutamente  certi.  E  si  che  pei*sone 
disposte  noli  mancavano,  tant'è  vero  che  nella  stagione  successiva 
ammalarono  in  gran  numero,  e  dall'inizio  della  primavera  in  poi 
non  mancavano  neppure  le  zanzare,  che  pungessero,  tant'è  vero  che  di 
quando  in  quando  se  ne  trovavano  piene  di  sangue. 

Il  dott.  Panichi  a  S.  Spirito  nel  1900  da  gennaio  a  giugno  ha 
trovato  soltanto  21  casi  che  si  potevano  discutere  come  primitivi  o 
no,  ma  erano  6  quartane  in  gennaio,  perciò  senza  dubbio  prove- 
nienti dalla  stagione  epidemica  anteriore,  9  terzane  lievi,  1  in  feb- 
braio, 5  in  marzo  e  3  in  aprile,  in  persone  però  ch'erano  da  vari 
mesi,  cioè  d'alia  fine  della  precedente  epidemia,  in  località  malsana. 

Invece  nell'Alta  Italia  il  dott.  Bettinetti  nell'Ospedale  maggiore 
di  Milano  ha  cominciato  a  trovare  nel  maggio  terzane  lievi  assai  pro- 
babilmente primitive;  parecchie  ne  ha  trovato  di  certo  in  giugno,  e 
poi  il  massimo  in  luglio  ;  e  a  Pavia  il  dott.  Biva-Hocci  (2)  n'ha  trovato 
già  in  aprile  e  maggio  tre  casi  in  bambini  nati  d'inverno,  e  che 
perciò  non  potevano  essersi  infettati  nell'anno  epidemico  antecedente. 

Ma  come  vedremo,  nell'Alta  Italia,  e  più  nel  Nord  d'Europa, 
anticipa,  rispetto  a  Roma,  l'inizio  della  stagione  epidemica  della 
malaria. 

Cosicché  dei  casi  primitivi  di  ternana  lieve  furono  in  primavera 
finora  riscontrati,  indubbiamente.  nell'Alta  Italia,  e  perciò  il  nome  di 
primaverile  che  demmo,  con  Marchiafava,  alla  terzana  lieve,  può 
tanto  più  rimanere  per  quanto  ormai  è  certo  che  questa  è  la  sola 
forma  primitiva  di  febbre  che  si  può  osservare  nei  mesi  di  prima- 
vera. Che  ce  ne  sia  qualche  caso  anche  da  noi,  ancora  non  è  dimo- 
strato, ma  non  è  esludo  neppure;  e  perciò  occorre  di  proseguire  le 
ricerche  relative. 

Da  noi.  i  primi  casi  di  febbre  cominciano  d'ordinario  sul  finire  della 
primavera  e  sull'inizio  dell'estate. 


(1)  La  malaria,  ecc.,  1*  edizione. 

(2)  Gazzetta  Medica  di  Torino,  nn.  22,  23,  1900. 
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E  così  alla  Cervelletta  nei  1899  dal  5  alL'S  di  luglio  no  'riscon- 
trammo i  primi  e  poi,  dopo  una  tregua  di  16-18  giorni  gli  altri  caiù  ; 
nel  1900  il  primo  caso,  di  terzana  estiva,  ai  15  d;  giugno,  e  poi  dopo 
una  tregua  di  20-30  giorni  gli  altri  casi. 

Avemmo  perciò  negli  ultimi  due  anni,   alla  Cervelletta,  un  pe- 
riodo preepidemico  coi  primi  casi  sporadici  di  febbri  malariche,  ai  quali , 
soltanto  dopo  una  tregua  di  20-30  giorni^  è  succeduto  il  periodo  epide-  , 
mico  vero  e  proprio*  Lo  stesso  avviene  sempre' e  dovunque  all'inizio 
di  ogni  anno  epidemico? 

Vediamo  intanto    nella  tabella  7  quali  e  quanti  furqpo  i 


Casi  nuovi  di  febbri  malariche  esser  cuti  dal  t^  luglio  1899  al  SO  aprile  1900 

nella  tenuta  della  Cercelletta, 
Tabella  VII. 


QUARTANA 

TERZANA  LIEVK 

TERZANA  GRAVE 

5  luglio 

1 

8  luglio.    .....'   1 

21      » 

1 

10     »    .-. 

*    •  * 

.  2 

28      » 

1 

26      ... 

.   3 

a 

• 

27       .     . 

29  »     .   . 

30  .     .   , 

,    1 
2 

.  1 

9  agosto 

3  agosto  . 

2 

10      .        

4      > 

*• 

2 

14       »        ..... 

5       » 

.   2 

15       »        

6       > 

1  • 

1   •  \ 

.    1 

« 

18      .         

7      . 

1 

20       .        

9       » 

.    1 

23      i         

12       . 

15  ». 

16  . 

17  . 

18  . 

• 

• 

.   1 

2 

•1 

.   2 

.   2 

« 

19  . 

20  > 
22      » 

1     ^« 

.   1 
.   2 
.   2 

• 

24  > 

25  i 

.   2 
.  2 

• 

26      » 

.   2 

80  agosto 1 

30      » 

.   2 
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QUARTANA 

1 

TERZANA  LIEVE 

'   TERZANA  GRAVE 

• 

11  seitembre.^  .    . 

.    1 

11  settembre.   .    .    . 

1 

2  settembre.   .    . 

.   2 

27        ^          ... 

.   1 

22          .         .... 

1 

3 

m 

29          »'.... 

1 

4 

41 

» 

5 

m 

■ 
• 

♦ 

6 

7 

8 

12 

14 

• 

18 
26 

• 

28 

6  ottobre.    .    .    . 

.   1 

■    16  ottobre ..... 

1 

5  ottobre  .   . 

23        »       .    .    .    . 

.    1 

ài      .    

1 

16        »       .    , 

27  ♦      »       .... 

.   1 

. 

18        ... 
27        .      . 
30        »      . 

35  novembre    .   . 

.   1 

18  novembre.    .    .   . 

10  novembre 

9 

« 

• 

21          •         . 

2B  dicembre..    .    . 

• 

.   1 

30  dicembre  .... 

30  dicembre 

26        .          ... 

.  2 

9  gennaio    .   .   . 

• 

.    1 

25  gennaio 

19  gennaio.  . 

.          .         1 

11        »'        ... 

.  1 

• 

27        »      

ìjU           »  ^      ..... 

22  febbraio    .... 

• 

• 

3  marzo 

17  marzo    .    .   . 

.          .          1 

• 

■ 

o      ».       ..... 

• 

•       • 

* 

17      .        

4  aprile   .... 

.   1 

• 

7  aprile 

14      »        

• 

• 

17      »        

• 

9 
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Por  oonoftcere  come  la  nuova  epidemia  bì  ricollega  con  quella 
precedente  bisogna  riportarsi  al  già  accennato  decorso  delle  reci- 
dive delle  3  specie  più  comuni  di  febbri,  quartana,  terzana  lieve 
e  grave. 

La  quartana  ha  un  decorso  epidemico  a  sé;  com'è  la  più  ostinata  e 

perciò  l'ultima  a  recidivare,  così  è  pure  l'ultima  a  ricominciare.  Il  che 

potrebbe  senz'altro,  o  almeno  in  gran  parte,  dipendere  dal  suo  più 

lungo  periodo  d'incubazione,  che  può  già  nella  quartana  sperimentale 

essere  di  47-66  giorni  ;  e  nella  quartana  naturale  può  essei*e  di  almeno 

un  mese,  come  lo  dimostra  il  seguente  caso: 

Benedetta  Silvestri,  contadina,  alla  Oervelletta  nel  lùglio  del  1960  ebbe 
una  terzana  lieve  il  giorno  5  luglio.  Il  30  luglio  tornò  in  montagna  in  un 
paese  assolutamente  salubre,  da  cui  non  si  mosse  mai.  Ai  30  di  agosto  ebbo 
il  1^  accesso  di  febbre  quartana,  cioè  un  mese  dopo  ch'aveva  lasciato  il  fo- 
colaio d'infezione. 

Questo  lungo  periodo  d'incubazione  della  quartana  ci  può  spie- 
gare eziandio  quei  casi,  apparentemente  primitivi,*  di  quartana  che 
se  ne  vedono  dal  dicembre  al  gennaio  nella  tabella  7. 

Essendo  nel  1899  pei  freddi  precoci  terminata  presto,  in  novembre, 
la  stagion  delle  febbri,  forse  è  difficile  spiegare  col  solo  prolunga- 
mento del  periodo  di  incubazione  il  caso  di  nuova  quartana  che  si 
b  avuto  in  aprile:  ma  per  quest'ultimo  caso  si  può  sempra pensare 
che  un  qualche  antecedente  attacco  sia  stato  cosi  lieve  da  essere 
sfuggito,  senza  bisogno  di  considerarlo  come  eccezionalmente  primi* 
tivo  in  primavera. 

La  ternana  lieve  da  noi  ha  un  decorso  epidemico  analogo  a  quello 
della  terzana  grave:  le  sole  differenze  sono  che:  1°  per  lo  più  è  in 
minor  numero,  specialmente  durante  l'acme  dell'epidemia  ;  2^  ha  uno 
strascico  più  lungo  di  casi,  apparentemente  primitivi  nei  mesi  sa- 
lubri dal  dicembre  al  maggio,  ciò  che  spiegasi  anche  meglio  che  per  la 
quaiiìana,  con  la  facilità  che  accessi  precedenti  siano,  per  la  loro  leg- 
gerezza, sfuggiti  ;  3"  ha  la  recrudescenza  delle  sue  recidive  in  aprile, 
maggio. 

Il  che  si  vede  anche  più  distintamente  in  Lombardia,  ove  questa 
terzana  lieve  ha  un  decorso  epidemico  a  sé,  vale  a  dire  che  precede 
nel  maggio  e  nel  giugno  lo  sviluppo  epidemico  di  qi^plla  grave,  e 
arriva  già  al  suo  massimo  nel  luglio,  quando  la. terzana  grave  in- 
comincia, per  arrivare  poi  al  suo   massimo   in  agosto  e  settembre. 

La  terzana  grave  è  senza  dubbio  quella  la  cui  epidemia  in  Italia  pre- 
domina e  dà  l'impronta  più  caratteristica  all'anno  epidemico.  Questo 
certamente  in  Italia  dura  sempre  più  di  quanto  il  Koch  si  affrettò 
di  fissare  per  Grosseto  ai  soli  3  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre. 
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Nel  1899  è  finito  alla  Cervelletta  (Y.  tabella  7)  nel  novembre;  i  3  casi 
tardivi  di  dicembre,  gennaio  e  marzo  ebbero  senza  dubbio  la  stesHa 
genesi  degli  altri  contemporanei  di  terzana  lieve,  cioè  n^era  sfuggito 
Tattacco  primitiyo,  antecedente,  o  n'erano  alVesame  del  sangue  sfug- 
giti gli  emosporidii. 

Nel  1900,  sempre  alla  Cervelletta,  gli  ultimi  casi  di  terzana  grave 
farono  in  dicembre.  Anche  a  8.  Spirito  Tanno  epidemico  durò  più 
lungamente  che  nel  1899,  e  arrivò  fino  verso  il  termine  delPanno 
solare. 


Bollettino  statistico  mensile  dei  malarici  curati  a  Santo  Spirito 

durante  gli  anni  1899  e  1900. 
Tabella  Vili. 


- 

MESI 

1899 

1900 

Genii&io 

/ 

• 

245 

132 
130 
130 
100 
110 
391 
700 
645 
493 
323 
173 

3  581 

•      7» 

Febbraio    .   . 

• 

77 

Marzo     .    .    . 

• 

100 

• 
Aorlle.    .    .    . 

80 

Ma(?firio  ....-- 

10(J 

CHufirno  .    •    .    * 

M 

85 

Luglio 

427 

AfiTOSto    .        

1  027 

Settembre  r 

Ottobre  -..--------.-.- 

S92 

Xoveiiiì)re .    . 

872 

Dioombr© 

•    .     «    •        ^» 

400 

V 

Totale  ..... 

5  103 

Dunque  nel  1899  V esito  deW epidemia  fu  per  crisi  dall'ottobre  in 
poi  ;  mentre  nel  1900  fu  per  lisi  fino  al  termine  dell'anno. 

Ma  interessa  di  seguire  più  da  vicino  i  diversi  tipi  epidemici. 

Di  questi  se  ne  incontrano  diversi.  Nelle  varie  zone  d'Italia  pos- 
siamo certo  rilevarne  due  prototipi,  desumendoli  dal  numero  mensile 
dei  malarici  accolti  in  grandi  ospedali,  per  una  lunga  serie  di  anni. 
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Ho  potuto  così  raccogliere  molte  cifre  statistiche  sulle  quali  non 
può  cadere  alcun  dubbio,  sia  per  la  loro  concordanza  *nei  singoli 
luoghi  e  sia  pel  loro  alto  numero  complessivo.  Per  maggiore  scru- 
polo di  esattezza  potrebbesi  anche  separare  con  molta  approssima- 
zione  la  parte  spettante  alle  recidire  da  quella  più  propriamente 
epidemica,  rappresentata  cioè  dallo  infezioni  primitive,  una  volta 
che  dalle  suddette  ricerche  mie  ^  di  Panichi  a  Bomtf,  da  quelle  di 
Bettinetti  a  Milano  (l),  di  Martirano  a  Trinitapoli  (2)  sappiamo 
abbastanza  bene  il  decorso  delle  une  e  delle  altre. 

Ma  senza  variar  nulla  preferisco  esporre  le  cifre  che  ne  risultano 
nelle  tabelle  9-11  e  i  tipi  relativi  jche  se  ne  possono  delineare  nelle 
f  ig.  1-3  intercalate  nel  testo  : 


(1)  Atti  e.  s.,  1901. 

(2)  Atti  e.  8.,  1901. 


s  S  S  S  i  i  S 
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In  questo  primo  tipo  il  minimo  delle  febbri  si  ha  nel  giugno^  e  dal 
luglio  parte  bruscamente  una  elevazione  rapida  dell  epidemia.  Questa 
ha  il  suo  acme  d'ordinario  in  agosto  e  si  prolunga  almeno  per  tutto 
il  2**  semestre  dell'anno  (V.  tab.  9  e  fig.  1). 

Una  /*  varietà  di  questo  P  tipo^  quella  che*  possiam  dire  ad  epi- 
demìa tardiva,  si  lia  nell'Italia  più  calda,  p.  es.  in  Palude  Pontina, 
dove  l'acme  coincide,  in  ottobre-novembi*e,  col  raccolto  del  grano- 
turco. 

Qui  da  noi  una  varietà  simile  si  può  verificare  in  alcuni  anni, 
p.  es.  nel  1900,  quando  il  caldo  insolitamente  si  prolunga  in  otto- 
bre-novembre ;  e  da  Roma  in  giù,  nell'Italia  più  calda  pare  che  sia 
abitualmente  tardiva  Tepidemia,  cosicché  nella  Basilicata,  secondo 
Fortunato,  da  tutti  si  crede  l'ottobre  il  mese  più  pericoloso  per  le 
febbri. 

Una  2"  varietà  di  questo  1^  tipo  si  ha  in  una  zona  intermedia 
dell'Italia  centrale,  in  Maremma  toscana  (Y.  tab.  10  e  fig.  2): 


Distribuzione  mensile  dei  malati  di  febbri  malariche  nello  Spedale  di  Grosseto 

dal  /*»  gennaio  1896  al  31  dicembre  1900. 
Tabella  X. 


MESI 

Casi 

1.  . 

331 

271 

208 

251 

247 

264 
1  146 
1  468    ! 
1  294 

1 

1  119 
897 
752 

2 

3. 

4 

5 

6 

7.  . 

8.  . 
9. 

•      •            •     •     a      9      • 

10.  . 

11.  . 
12 

<N 


09 

H 
53 


© 

a 

IO 


U 

S 
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A  Grosseto  dunque  si  vede  un  tipo  epidemico  che  sta  fra  quello 
di  Bonia  e  quello    delTItalia    superiore  ;    ossia,    come  qui  da  noi.  ^ 


-81-. 

ancora  basso  il  nottiero  delle  «febbri  nel  giugno,  ma  con  questo 
mese  non  ne  coincide  il  minimo,  che  cade  invece  nel  marzo,  come 
vedremo  nel  2®  tipo  seguente  : 

■ 

In  questo  2^  tipo  (Y.  tab.  11  e  fig.  3),  il  minimo  di  febbri  si  ha 
nel  febbraio  e  marzo,  e  dall'aprile  in  poi  se  ne  ha^  la  graduale  ele- 
vazione, dapprima  con  la  recrudescenza  delle  recidive  e  poi  con  lo 
sviluppo  della  nuova  epidemia  dal  4  maggio  in  poi. 

Risalta  subito  alVocchio  come  nell'Italia  del  Nord  anticipa  VepU 
demia  rispetto  alV Italia  del  Sud;  ansi  se  procediamo  di  .piU  verso  il 
Nord  d'Europa  incontriamo  un  tipo  in  cui  l'epidemia  anticipa  ancora 
di  piti  che  nell'alta  Italia  e  raggiunge  il  suo  acme  anche  piU  presto 
cioè  nel  mese  di  giugno. 

In  prova  di  ciò  riproduco  il  tipo  epidemico  (Vi  fig.  4)  disegnato 
dal  Grawitz  (1). 

Cosicché  dal  Nord  d'Europa  andando  verso  l'Italia  meridionale  oS' 
servasi  che  pia  si  procede  dal  Nord  al  Sud  e  piU  ritarda  e  poi  si  pro- 
lunga l'epidemia  di  malaria. 

Quali  sono  le  cause  di  questo  vario  decorso  dell'epidemia  ? 


(1)  Beri;  klin'.  Wooh.,  n.  24,  1900. 
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U  Grawitz  riparta  il  tipo  preceflente  come  un»  prova  secondo 
lai  deciaiva  contro  la  naovn  teoria  delle  zanzare,  e  va  eaomando  la 
vecchia  ipotesi  della  teoria  dell'acqoa  potabile,  come  veicolo  di  ma- 
laria, gih  da  me  sepolta  con  esperienze  decisive  fin  dal  1886. 

Piuttosto  bisogna  vedere  se  «^  possibile  rischiarare  i'vari  tipi 
epidemici  al  lume  della  nuova  teoria.  £  fin  d'ora  si  possono  chia- 
mare in  campo  alenai  ordini  di  ragioni  che  si  riferiscono  cioè  alle 
specie  parositsrìe  qu&  e  1&  predominanti,  al  genere  della  vita  agri- 
cola, al  clima,  e  ai  costumi  delle  zanzare. 


Quanto  al  pbedohikio  i>ellf;  diverse  specie  i'arasitarib  va  ri- 
levato che  a  Milano  nel  gingao  ni  ha  un'epidemia  di  terzane  pre- 
valentemente leggere:  la  terzana  grave  acquista  il  suo  predominio 
soltanto  in  agosto-settetpbre  :  analogamente  nell'alta  Italia  vedemmo 
già  come  l'epidemia  anticipa. 

A  ena  volta  in  Germania*  finora  non  vennero  descritti  che  i  pa- 
rasiti  della  malaria  lieve,  e  quindi  il  tipo  epidemico  ivi  predomi- 
nante viene  ad  essere  in  fondo,  con  la  dovnta  accentnazione,  lo 
stesso,  che  da  noi  in  alta  Italia  segue  la  terzana  lieve,  e,  in  ogni 
caso,  la  1*  parte  della  precoce  salita  dell'epidemia  in  primavera 
devesi  aÙa  recrudescenza  delle  recidive  di  terzana  in  questa  epoca 
deiranno  ;   la  2"  parte,  roll'ncme  dell'epidemin.  spetta  nenza  dubbio 
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principalmente    ^lle    nuove    infezioni    del    rispettivo   anno    epide- 
mico. 

.   Bisógna  poi  tenere  in  gran  conto  le  vicende  del  lavobo  agri- 
colo NEI  LUOGHI  DI  MALARIA. 

Rimanendo  anzi  uguali  o  press'a  poco  le  specie  parasitarie  ed 
altri  fattori  che  vedremo  (clima,  costumi  delle  zanzare),  ed  essendo 
ugualmente  malefiche  in  campagna,  pei  contadini,  le  condizioni  so- 
ciali che  predispongono  o  al  contagio  od  alle  recidive -(come  insuf- 
ficienza  dell'abitazione,  del  vestiario,  del  cibo)  può  talvx)lta  il  lavoro 
in  genere  e  quello  agricolo  in  ispecie  regolare  il  tipo  epidemico 
predominante  in  una  data  località  di  malaria. 

Da  noi  infatti  il  massimo  dell'epidemia  coincide  coi  grossi  lavori 
agricoli  della  raccolta  del  grano,  e*  (quando  e  dove  il  caldo  si  pro- 
trae) anche  del  granturco,  nel  quale  ultimo  caso  quindi  si  ha  una 
bipartizione  dell'epidemia,  per  interposta  cessazione  o  diminuzione 
dei  lavori  agricoli  più  pericolosi  per  le  febbri.  Analogamente  in 
Lombardia  si  può  riscontrare  una  1^  epidemia  nel  giugno-luglio  per 
la  mondatura  del  riso,  e  poi  una  2^,  che  può  esser  più  grave  della 
prima,  nel  settembre-ottobre  cioè  nel  tempo  del  raccolto  di  questo 
cereale.  Si  hanno  cioè  nell'uno  e  nell'altro  caso  due  periodi  epidemia) 
coincidenti  con  le  due  epoche  di  massimo  lauoro  agricolo,  per  cui  un 
maggior  numero  di  persone  rimane  esposto  al  contagio. 

Anche  per  ispiegare  due  dei  principali  tipi  epidemici  sud- 
detti pensai  da  principio  (1)  al  genere  di  coltura;  cioè  ritenni  che 
ii  2^.  cioè  il  tipo  dell'Alta  Italia  fosse  in  relazione  con  le  colture 
irrigue  lassù  predominanti,  e  il  1^  tipo  invece  con  le  colture  asciutte 
predominanti  a  Roma  e  nelle  altre  località  epidemiologicamente 
identiche.  Però  non  trovandosi  identico  tipo  in  una  regione  agraria- 
mente così  uniforme  come  la  maremma  toscana  e  romana,  e  veden- 
dosi come  nell'alta  Italia  le  risaiuole  cjhe  mondano  il  riso  ammalan 
di  febbri  già  nel  mese  di  giugno,  mentre  qui  da  noi  durante  la 
medesima  epoca  dell'  anno,  i  falciatori  non  mai,  e  raramente  i  mie- 
titori  ne  ammalano,  non  può  la  vita  agricola  soltanto  spiegarci  l'an- 
ticipo nel  primo  caso  e  nelP  altro  caso  il  ritardo  dell'epidemia. 

Bisognerebbe  poi  fare  uno  studio  di  climatologia  comparata. 
Volendo  con  la  ben  nota  classificazione  dei  climi  mettere  in  rapporto 
i  suddetti  e  principali  tipi  epidemici,  abbiamo  che  quello  di  Ghrawitz. 
proprio  della  Germania,  corrisponde  al  clima  freddo  (da  —  5  C  a  -j-  5^). 
quello  dell'Alta  Italia  corrisponde  al  clima  temperato  (da  -f-  5°  a-j- 15"). 


(1)  3*  Com.  prov.  Siippl.  al  PolicL,  ottobro,  1900, 
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0  quello    dal   La^io    in*  giù    corrisponde  al  clima   caldo  (da  4"   15*^ 
a-f  25*»). 

Pei  climr  tropioali  non  sappiamp  ancora  con  precisione  il  tipo 
o  i  tipi  epidemici  predominanti:  le  più  numerose  osservazioni  in 
proposito  sono  quelle  di  Fr.  Plehn  (1)  a  Camerun;  ma  dovrebbero 
essere  ampliate  e  proseguite.  E  allora  sf  potrà  con  esattezza  trac- 
ciare la  correlazione  fra  il  clima  e  i  tipi  di  malaria  dominanti  nelle 
diverse  latitùdini.' 

Tocca  intanto  ai  meteorologi  trovare,  se  e  quali  sono,  dall'Italia 
meridionale  all'Europa  del  Nord,  le  correlazioni  fra  i  tipi   suddetti' 
e  le  vicende  atmosferiche. 

Dovendo  per  ora  limitare  un  simile  studio,  osservo  che  se  con  il 
motivo  del  prolungarsi  del  caldo  si  può  spiegare  perchè  si  prolimga 
l'epidemia  nelle  regioni  del  Sud,  è  certo  più  difficile  soltanto 
con  le  vicende  della  temperatura  spiegare  perchè  nelle  regioni  del 
Nord  anticipa  di  più  che  nelle  regioni  del  Sud. 

Io*quindi  per  ora  mi  limito  a  vedere  se  e  come  esistono  qui  nel 
Lazio  dei  rapporti  fra  meteore  ed  epidemia  di  malaria  e  più 
in  specie  fra  temperatura  e  malaria. 

Per  questo  scopa  dalla  '  statistica  delle  febbri  nell'ospedale  di 
S.  Spirito,  stralcio  alcune  coppie  di  anni,  nei  quali  l'andamento 
epidemico  fu  più  nettamente  diverso  l'uno  dall'altro  anno^  o  nel  suo 
inizio,  b  nell'acme  o  nel  suo  declinare;  e  perciò  prendo  in  esame 
gli  anni  1864-65,  1877-78,  1894-95,  1899-900.  Ho  tracciato  nelle  fi- 
gure  5-12  i  diagrammi  delle  epidemie  rispettive  (v.  linee  bianche 
tratteggiate)  in  relazione  collo  andamento  delle'  medie  decadichiB 
delle  temperature  massime  (v,  linee  bianche  più  grosse)  e  delle  tem- 
perature minime  (v.  linee  bianche  più  sottili). 


(1)  Die  Kamerun-Kttste,  etc.  Berlin,  1898. 
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Il  Santori  (t)  nelle  sae  ricerche  sii  la  distribuzione  delln  malaria 
in  provincia  di  Roma  dal  1888  al  1899  avea  notato  che  il  periodo 
propriamente  epidemico  principia  sempre,  con  una  regolarità  che 
sorprende,  dopo  la  1"  decade  di  luglio,  il  che  non  può  metterei  in  rap> 
porto  né  con  fenomeni  meteorologici,  per  sé  stessi  d'anno  in  anno 
così  variabili,  e  né  eoa  altri  fattori  sinora  conoscinti. 

Le  mie  osservazioni  confermano  quelle  del  Santori:'  <iimoBtrano 
cioè  che  pure  negli  anni  pitt  diversi  per  andamento  dell'epidemia, 
questa  incomincia  sempre  con  esattezza  matematica  verso  la  mede- 
sima epoca.  È  notevole  poi  che  iniziata  Tasceneione  della  grafica 
epidemica,  essa  è  generalmente  rapida:  si  ha  un'eccezione  sola  nel 
1878,  quando  l'inizio  dell'epidemia  fu  come  sempre  dopo  la  1"  de- 
cade di  luglio,  ma  poscia  per  3  decadi  si  mantenne  bassa  e  quasi 
stazionaria,  senza  che  nel  tempo  innanzi  ce'  ne  spieghi  il  perchè 
alcuna  insolita  variazione  di  temperatura  (Y.  fig.  8). 


jl|  Atti  delln  8ac.  per  gli  studi  della  unUaria,  voi.  I. 
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Il  Koch,  nello  stadio  della  malaria  di  Grosseto,  lia  volato  troppo 

presto,  con  pochi  mesi  di  ricerche,  affrettarsi  alla  conclasione  che 
r  imprOTTiso  aomento  della  malaria  siegae  con  regolarità  3  settimane 
dopo  che  la  temperatara  massima  ha  dorerolmente  raggiante  o 
'8a]perato  i  27^  C.,  e  nei  luoghi  chiusi  non  scende  più,  neppure  di 
notte,  sotto  i  24**  G. 

Invece  si  può  ritenere  che  fra  lo  scoppiare  dell'epidemia  e  le 
vicissitndini  della  temperatura  atmosferica  non  è  né  semplice  né 
immediato  o  diretto  il  rapporto.  E  a  persuadersene  che  sia  così, 
hasta  rix^ordare  che  l'epidemia  incomineia  nei  climi  freddi  e  tem- 
perati più  presto  che  nel  clima  caldo. 

Neanche  la  maggiore  o  minore  altezza  dell'epidemia,  secondo 
gli  anni,  può  esser  messa  in  rapporto  con  la  maggiore  o  minore 
elevazione  delle  medie  decadiche  o  mensili.  Già  il  Tacchini  (1)  avea 
notato  per  gli  anni  1871-1882,  lo  stesso  fenomeno  che  si  osserva 
anche  per  gli  anni  prima  :  difatti  (Y.  fig.  5  e  6)  nel  1864  con  epi- 
demia assai  grave  la  temperatura  in  2  sole  decadi  si  mantenne 
sopra  i  30^;  mentre  nel  1865  ci  si  mantenne  per  5  decadi,  e  non- 
dimeno fu  assai  mite  l'epidemia. 

Di  più,  una  volta  raggiunto  l'acme,  la  discesa  piti  o  meno  rapida 
dell'epidemia  npn  è  in  relazione  coU'abbassamento  p^ù  o  meno  ra- 
pido della  massima  temperatura  decadica  verso  i  25°. 

Sicché  né  Vinizio  né  Vacme  delVepidemia  di  malaria  sono  in  diretto 
0  immediato  rapporto  con  le  variazioni  della  temperatura,  l'influenza 
della  quale  invece  é  svidente  sulVesito  delVepidemia,  e  sul  modo  come 
quest'esito  nei  varii  anni  si  svolge. 

Ed  è  così  che  un'indiscutibile  effetto  della  temperatura  sul  decli- 
nare'dell'epidemia  si  manifesta  quando  essa  discende  stabilmente  da 
2ff  C  in  giù;  anzi  se  un  tal  limite  si  raggiunge  più  presto  si  ha  esito 
in  crisi,  e'  se  più  tardi  si  ha  esito  in  lisi.  Questa  regola  non  falla 
mai  in  nessuna  delle  fig.  5-12  che  rappresentano  le  curve  epide- 
miche più  differenziali,  in  anni  consecutivi:  anzi  più  è  netta  la 
differenza  dell'esito  o  in  Lisi  o  in  crisi  e  più  è  marcata  la  distanza 
di  tempo  in  cui  si*  ebbe  nell'uno  o  nell'altro  anno  la  detta  tempera- 
tura da  20°  in  giù  [V.  fig.  6  e  6  (1864-65),  e  fig.  7  e  8  (1877-78)]; 
meno'  è  marcata  questa  distanza  e  meno  è  accentuata  la  differenza 
dell'uno  o  dell'altro  esito  dell'epidemìa  [Y.  fig.  9  e  10  (1894-95)]. 

È  da  ricordare  che  già.  il  Tommasi-Crudeli  avea  fissata  a  4~  20° 
la  temperatara  ambiente  favorevole  allo  sviluppo  della  malaria:  ed 


(1)  AnnaU  d'Agricoltura,  1884,  n.  77. 


anche  orii  bo  non  per  l'inizio  certo  per  la   fine  deirepidemia  pos- 
siamo mantenere  lo  stesso  limite. 

Ho  seguito  anch'io  Tandamento  della  temperatura  con  termografi 
registratori  nella  tenuta  della  Cervelletta;  ma  essendo  quivi  limi- 
tato il  numero  dei  casi  di  malattia  non  è  possibile  trovare  subito 
con  soli  2  anni  di  osservazioni  l'influenza  della  temperatura,  che 
nell'inizio  e  nell'acme  dell'epidemia  si  manifesta,  come  abbiamo  ve- 
duto, in  modo  tutt'altro  che  a  prima  vista  evidente. 


Andamento  della  infezione  db(ili  anofeli  :  lorq  costumi  epidbbuolooici. 

Nel  1899,  alla  Cervelletta,  trovai  dall' 11  al  15  maggio  le  ultime 
semilune  circolanti  nel  sangue  ;  e  nella  stessa  capanna,  isolata  dalle 
altre,  osservai  la  prima  epidemia  domestica  coi  primi  2  casi  di 
nuove  febbri  estivo-autunnali,  nei  giorni  8*10  del  luglio  successivo. 

Dairultima  più  probabile  infezione  delle  zanzare  allo  sviluppo 
delle  nuove  febbri  corsero  dunque  50-55  giorni,  dai  quali  sottraen- 
done anche  10-12  del  periodo  d'incubazione,  ne  restano  pur  anco 
di  troppi  per  lo  sviluppo  degli  emosporidi  nello  stomaco  della 
zanzara.  Nel  1899  nelle  vicine  località,  e  quest'anno  anche  alla 
Cervelletta  per  fino  nel  giugno  e  nel  luglio  vidi  le  semilune  nel 
sangue  circolante  dei  recidivi  ;  in  quest'anno  1900  il  primo  caso  di 
febbre  estiva  fu  il  15  giugno,  e  gli  altri  seguirono  nei  giorni  15-17 
luglio. 

Alla  Cervelletta,  la  zanzare,  svegliandosi  dal  letargo,  ricomin- 
ciano a  pungere  nel  marzo  e  nell'aprile,  o  vanno  sempre  più  spesso 
pungendo  o  succhiando  sangue  man  mano  che  la  temperatura  cresce. 
Ma  quanda  cominciano  a  infettarsi  coi  gameti  delle  varie  febbri 
recidive  deiranno  epidemico  precedente?  Trovammo  le  prime  zan- 
zare infette  nel  giugno  alla  Cervelletta,  nel  maggio  a  Trinitapoli 
(Martirano). 

In  tutti  i  mesi  però  nei  quali  pungono,  posson  trovare  gameti  nel 
sangu  *  dei  recidivi  delle  varie  febbri  malariche  ;  ma  certo  di  più  ne 
trovano  nel  tempo  in  cui  le  singole  recidive  giungono  al  massimo. 
8'è  così,  fa  eccezione  la  terzana  grave  che  quando  si  avvicina  il 
nuovo  anno  epidemico  non  moltiplica  le  recidive.  Il  perchè  di  questa 
eccezione  potrebbe  forse  dipendere  dalla  varia  struttura  dei  suoi 
gameti,  come  indicammo  più  sopra  nello  studio  delle  recidive. 

Ma  se  già  nei  mesi  di  aprile  e  maggio  può  ricominciare  il  ciclo 
dello  sviluppo  sessuale  destinato  a  ridar  principio  alla  nuova  epide- 
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mia,  viene  poi  ad  esseife  questo  sviluppo  ritardato  più  o  meno 
secondo  il  grado  di  temperatura  estema?  È  cosi  che  i  nuovi  casi  son 
venuti  o  verso  il  15  giugno  come  in  quest'anno,  o  verso  i  primi  di 
luglio  come  nell'anno  passato?  E  allora  le  ultime  scarse  recidive  di 
terzana  grave  nel  giugno-luglio  servirebbero  a  meglio  garantire  la 
propagazione  della  specie;  questa  però  sarebbe  già  da  prima  bene 
assicurata. 

A  sua  volta  la  infezione  delle  zanzare  coi  gameti  della  terzana 
lieve  potrebbe  essere  più  specialmente  contemporanea  alla  già  nota 
recrudescenza  delle  recidive  di  questo  genere  di  febbri  ;  e  così  la 
nuova  infezione  coi  gam?ti  delia  quartana  potrà  avvenire  anche 
prima  e  se  ne  avrà  poi  qualche  raro  caso  precoce,  ma  si  deve  fare 
a  preferenza,  e  sarà  più  che  assicurata,  durante  la  già  detta  recru- 
descenza di  recidive  quartanarie  nei  mesi  di  giugno  e  luglio;  il  che, 
insieme  col  più  lungo  periodo  d'incubazione  può  spiegarci  perchè 
questa  epidemia'  è  l'ultima  a  riprincipiare. 

Ma  parecchi  punti  oscuri  intorno  alla  vita  degli  emosporidii  néU 
Vinterno  delle  eamare  devon  essere  ancora  rischiarati  con  ulteriori 
osservazioni  ed  esperimenti. 

Volendo  io  seguire  in  un  punto  limitato  Tandamento  dell'epidemia, 
non  ho  potuto  disturbarlo,  sottraendo  molte  zanzare  di  continuo  per 
esaminarle. 

Per  seguire  le  infezioni  in  questi  insetti,  il  dott.  Martirano  (1)  in 
provincia  di  Foggia  ha  potuto  avere  la  migliore  opportunità  di 
esaminarne  periodicamente  un  gran  numero  di  quelli  raccolti  nelle 
case,  e  ha  trovato  che  le  dette  infezioni  si  cominciano  a  vedere 
prima  che  cominci  l'epidemia,  durante  questa  proseguono,  verso  la 
fine  aumentano  al  nmssimo  e  si  mantengono  in  buon  numero  nel 
dicembre,  finita  l'epidemia. 

Però  con  esperienze  di  laboratorio  occorre  indagare  ancora 
m^Uo  quale  è  1a  temperatura  minima  indispensabile,  affinchè  s'inizi 
lo  sviluppo  sessuale  degli  emosporidii  nella  zanzara;  quale  può  essere 
la  durata  del  loro  sviluppo  secondo  la  temperatura;  se  in  questa 
durata  c'è  differenza  notevole  per  gli  emosporidii  delle  8  specie 
suddette  (quartana  e  due  terzane);  che  avviene  di  questo  sviluppo 
sessuale  quando  arrivano  i  primi  freddi  autunnali  o  invernali,  e 
poi  durante  il  periodo  di  ibernamento.  Può  arrestarsi  cioè  con  le 
altre  funzioni  della  zanzara  ibernante  eziandio  la  vita  degli  emo- 
sporidii  che   la   infettano?  E   questi    possono   con    la  temperatura 


(1)  Atti  e.  B.,  voi.  II,  1901. 


della  nuova  stagione  riprendere  lo  svilup]5o  interrotto  ?  E  così  oltre 
che  nei  malarici  recidivi  è  assicurata  la  specie  parasite  ria  anche 
nelle  zanzare?  E  non  solo  l'uomo,  ma  eziandio  la  zanzara  pnò  esser 
l'anello  di  congiunzione  fra  uno  e  Taltro  anno  epidemico,  o  fra  due 
successive  epidemie  annuali  ? 

Questi  probi  mi,  così  interessanti  epidemiologicammte,  sono  già 
allo  studio,  e  speriamo  risolverli  nella  ventura  stagione  malarica. 
Restano  poi  anche  da  studiai'e  i  diversi  costumi  e  il  vario  modo 
d'infettarsi  delle  zanzare  nei  climi  del  Nord  e  del  Sud.  Porse,  dove 
dura  meno  la  buona  stagione  fanno  esse  più  presto  ad  assicurare 
la  riproduzione  delle  specie  parasitarie  nell'intenu)  del  loro  corpo  ? 

Il  Grassi  già  nella  sua  prima  comunicazione  del  1898  (1)  affer- 
mava che  VAnopheles  daviger  era  segnalato  come  pungente  nell'Eu- 
ropa media  nel  maggia,  quando  a  Lipsia,  p.  es.,  si  avea  il  massimo 
delle  febbri.  Ora,  dopo  i  miei  studi  è  più  che  mai  interessante  di 
seguire  i  costumi  degli  anofeli,  in  relazione  con  la  epidemiologia 
della  malaria  nelle  varie  zone  di  Europa.  Qui  dev'esser  riposta 
una  delle  precipue  ragioni  di  quei  tipi  epidemici,  che  ho  sopra 
descritto. 

Sii     « 

E  infine  resta  a  dire  se  e  come  con  la  teoria  delle  zanzare  sì 
possono  spiegare  le  recrudescenze  periodicìie  o  pandemie  di  malaria. 

Il  Tacchini  (2)  aveva  trovato  che  dal  1871  al  1882  a  primavere 
molto  piovosf^  successero  gravi  epidemie  di  febbri,  e  viceversa; 
ma  il  Santori  (3)  non  aveva  potuto  dal  1888  al  1898  veder  rinno- 
varsi la  medesima  correlazione. 

Abbiamo  notata  più  sopra  la  legge  che  regola  le  oscillazioni 
dell'acque  zanzarifere  della  campagna  romana.  Ma  neppure  il 
maggior  numero  di  zanzare,  nei  vari  anni,  basta  da  solo  a  spiegare 
il  maggior  numero  di  febbri  e  viceversa.  Dobbiamo  certo  chiamare 
in  campo  altri  fattori,  che  agiscono  in  vario  senso,  come  il  prolun- 
gamento autunnale  del  caldo  che  fa  allungare  anche  l'epidemia,  una 
certa  immunità  consecutiva  dopo  anni  di  molta  malaria,  il  numero 
delle  recidive  che  preparano  i  relativi  gameti  e  così  via.. 

Sicché  è  tutt'altro  che  semplice,  finora,  la  spiegazione  del  così 
indiscutibile  fenomeno  epidemiologico  delle  oscillazioni  'periodiche 
delle  epidemie  di  malaria. 


(1)  Atti  d.  R.  Accademia  dei  Lincei,  p.  814  1896. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Loc.  cit. 
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1.  La  distribuzione  geografica  delle  3  principali  specie  di  emo- 
sporldii  della  malaria  umana  non  è  molto  dissimile  nelle  varie  zone 
del  eontinoiite  italiano.  Quivi  in  generale  predomina  ovunque  quello 
della  terzana  grave,  ch'è  a  sua  volta  il  più  diffuso  dai  tropici  alle 
nostre  valli  alpine.  Quello  della  terzana  lieve  in  complesso  ò  al 
Nord  un  poco  più  abbondante  che  al  Sud  dell'  Italia.*  Quello  della 
quartana  è  il  più  scarso  rispetto  agli  altri  e  il  più  uniformemente 
distribuito. 

2.  Sonò  abbastanza  frequenti  le  infezioni  malariche  doppie,  e 
non  del  tutt)  rare  quelle  triple,  e  in  generale  sono  comunissimo  nei 
ln(^hi  di  malaria  grave  le  infezioni  malariche  multiple  famigliari, 
cioè  le  epidemie  domestiche  delle  varie  specie  di  febbri  di  malaria. 

3.  Occorre  distinguer  bene  in  ogni  infermo  per  malaria  le  vere 
e  proprie  recidive  (cioè  il  più  o  meno  ostinato  ripetersi  di  una  stessa 
precedente  infezione)  dalle  pseudo-recidive,  le  quali  cioè  son  nuove 
infezioni  che  da  un  anno  epidemico  all'altro  si  succedono,  dopo 
guarita  la  precedente. 

Facendo,  una  tal  distinzione  si  trova  che  la  terzana  grave  ha  il 
massimo  delle  sue  vere  recidive  dall'agosto  al  novembre  e  il  mi- 
nimo in  giugno  e  luglio:  la  terzana  leggera  ha  invece  questo  mas- 
simo nel  marzo-aprile  e  la  quartana  dal  maggio  al  luglio. 

E  per  meglio  assicurare  la  conservazione  delle  specie  parasitarie 
v'hanno  recidive  ostinate  anche  ad  onta  della  copiosa  cura  speci- 
fica e  ricostituente,  e  ve  ne  hanno  di  quelle  che  si  riaffacciano 
anche  quando  le  nuove  rispettive  infezioni  sono  incominciate. 

4.  Dovunque  ci  sono  febbri  malariche  s'incontrano  anche  gli 
anofeli,  ma  non  viceversa. 

L'epidemiologia  4)erò  conferma  sinora  che  i  culioi  (gen.  culex) 
non  prendono  parte  alla  propagazione  della  malaria  umana. 

5.  Tutte  le  acque  purché  ristagnino,  e  quelle  in  ispecie  che 
hanno  la  cosidetta  vegetazione  palustre,  possono  essere  il  nido  delle 
larve  d'anofeli:  non  fanno  eccezione  le  acque  dei  laghi  a  livello 
costante;  fanno  invece  eccezione  le  acque  che  fino  a  un  certo 
grado  sieno  o  putride,  o  salate,  o  solfuree.  Vengono  perciò  definiti- 
vamente rimossi  i  j)regiudizi  secondo  i  quali  le  putrefazioni  e  lo 
mescolanze  di  acque  dolci  a  salate  siano  cause  locali  predisponenti 
alla  malaria. 

Le  acque  preferite  dalle  suddette  larve  sono  quelle  del  sottosuolo 
che  affiorano    e   ristagnano    in .  superficie  :  in  questo    senso,  ad  es.. 
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nella  campagna  romana  risulta  evidente  la  correlazione  fra  acqua 
del  terreno  e  malaria. 

H.  La  coltura  irrigua  dei  prati  potrebbe  conciliarsi  con  la  salu- 
brità del  luogo,  mentre  invece  le  risaie,  abbiano  acqua  stagnante  o 
corrente  o  intermittente,  sono  pur  sempre  un  nido  prediletto  degli 
anofeli. 

Le  acque  dei  maceri  delle  piante  tessili,  prima  e  qualche  tempo 
dopo  la  macerazione,  possono  come  tante  altre  acque  alimentare  le 
larve  di  anofeli  ;  ma  queste  muoiono  quando  la  macerazione  è  bene 
avviata. 

Q-li  alberi  anche  resinosi  (eucalitti,  pini)  non  proteggono  dalla 
malaria  le  case,  ma  al  contrario  sono  di  estate  un  nido  delle  zanzare. 

7.  La  quartana  ha  un  decorso  epidemico  a  sé,  e  com'è  la  più  osti- 
nata, cioè  l'ultima  a  recidivare,  cosi  è  pure  l'ultima  a  ricominciare: 
le  terzane,  grave  e  leggera,  hanno  entrambi  nell'Italia  media  e  infe- 
riore un  decorso  analogo  ma  non  identico,  prevalendo  la  prima 
sulla  seconda,  e  dando  essa  l'impronta  più  caratteristica  all'anno 
epidemico  ;  mentre  invece  nell'alta  Italia  la  terzana  lieve  è  la  prima 
e  la  sola  a  incominciare  dì  primavera  (onde  le  è  proprio  anche  il 
nome  di  primaverile),  e  arriva  al  suo  acme  più  presto  della  terzana 
grave,  detta  invece,  propriamente,  febbre  agostana  o  estivo-autunnale. 

Quindi  nell'Italia  superiore  l'anno  epidemico  incomincia  più  presto, 
cioè  nel  maggio-giugno,  e  finisce  pure  più  presto,  cioè  in  ottobre. 
Mentre  invece  dairitatia  centrale  in  giù  la  vera  e  propria  stagione 
epidemica  della  malaria  è  nel  2°  semestre  dell'anno  solare,  e  le  sue 
propagini,  per  lo  più  di  recidive,  si  svolgono  poi  per  tutto  il  primo 
semestre  dell'anno  seguente. 

L'epidemia  può  terminare  per  crisi  o  per  lisi,  secondo  gli  anni 
e  secondo  le  stagioni. 

8.  Dalla  Germania  procedendo  verso  l'Italia  meridionale  s'incon- 
trano 3  tipi  epidemici  principali  ;  quello  del  Nord  Europa,  quello 
del  Nord  Italia,  quello  da  Boma  in  giù:  si  hanno  eziandio  delle  va- 
rietà intermedie  a  questi  principali  tipi,  cosicché  le  epidemie  an- 
nuali di  malaria  sieguono  una  legge  periodica  variabile  da  zona  a 
zona,  ma  costante  nelle  singole  zone. 

9.  Il  genere  di  coltura  e  più  in  specie  il  lavoro  agricolo  possono 
modificare  l'andamento  annuo  epidemico  in  una  stessa  località,  p.  es., 
regolarne  Tacme,  bipartire  l'epidemia,  far  sì  che  questa  sia  più  o 
meno  protratta  o  tardiva,  ma  non  ispiegano  la  ragione  dei  tipi  sud- 
detti che  sono  propri  delle  varie  zone. 

A  spiegare  questi  ultimi  devono  concorrere  altro  cause,  come  la 
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predominanza    delle   une   o   delle  altre   Bpecie  parasitarie,    cioè  di 
terzana  grave  o  mite,  le  condizioni  climatiche,  e  i  costami  delle  zanzare. 

10.  Dove  più  predomina  la  terzana  lieve  o  primaverile,  ivi  più  l'epi- 
demia anticipa  e  viceversa  avviene  dove  predomina  la  terzana  grave. 

11.  Qaanto  alle  condizioni  climatiche,  in  generale  ai  tre  climi, 
freddo,  temperato  e  caldo  si  possono  riportare  i  tre  tipi  epidemici 
suddetti.  È  difficile  però  dare  sinora  una  più  intima  spiegazione  di 
questi  rapporti  fra  clima  e  malaria. 

Nella  stessa  località  invece  è  la  temperatura  che  regola  più  spe- 
cialmente la  fine  dell'epidemia,  però  non  si  può  ancora  ben  definire 
come  ne  regoli  l' inizio,  e  certamente  con  le  sue  variazioni,  massime 
nei  mesi  di  caldo,  non  ne  regola  la  maggiore  o  minore  salita  se- 
condo gli  anni. 

12.  I  costumi  delle  zanzare  sono  in  correlazicne  con  le  epidemie 
di  malaria  ;  le  infezioni  degli  anofeli  coi  vari  emosporidii  della  ma- 
laria umana  cominciano  prima  dell'inizio  dell'epidemia,  continuano 
per  tutto  il  decorso  epidemico,  se  ne  trovano  in  gran  numero  alla 
fine  dell'epidemia,  e  poi  quel  che  n'avviene  per  (utto  Tinvemo  e  la 
primavera  non  lo  sappiamo. 

Ancora  parecchi  altri  punti  oscuri  intorno  alla  vita  dei  suddetti 
emosporidii  nell'interno  delle  zanzare  devono  essere  rischiarati  con 
ulteriori  osservazioni  ed  esperimenti,  prima  di  poter  dire  quali  sieno 
gli  intimi  rapporti  che  corrono  fra  zanzare  ed  epidemie  di  malaria. 

13.  Occorrono  eziandio  parecchi  anni  di  osservazioni  molteplici 
e  metodiche,  secondo  la  moderna  teoria,  per  dare  la  spiegazione  si- 
cura delle  pandemie  malariche,  e  in  genere  delle  annuali  oscillazioni 
di  quest'epidemia. 

14.  A  parte  i  pochi  testé  accennati  punti  ancora  da  rischiarare, 
l'epidemiologia  della  malaria,  per  merito  della  nuova  teorìa,  è  ormai 
si  può  dire  la  meglio  conosciuta  fra  tutte  le  grandi  malattie  popolari. 

Roma,  31  dicembre  1900. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Tavola  I.  —  Pianta  della  tenuta  della  Cei*velletta  e  dintorni,  presso 
Roma,  con  le  indicazioni  delle  acque  suporficiali  e  dello  vario  abitazioni; 
cioè  A  e  B,  case  -  C^  capanne  di  paglia. 

Tavola  II.  —  Begime  delle  acque  d'una  sorgente  locale  o  dello  acquo 
Rotterranoe  nella  tenuta  della  Coivelletta. 
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5p^P|lw  seeoìféo  h  moderne  teorie^  15  luglio  1899,  Roma,  1*  edizione, 
'«ftesti  Annali,  voi.  IX,  1899,  Sull'immunità  dall' in feaione  malarica. 
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cominciasse  la  stagione  malarica  del  1899,  cercai  di  portare  in  piena 
campagna  romfina  la  nuova  profilassi,  prendendo  subito  di  mira  le 
cause  dirette  d'epidemia,  cioè  le  sorgenti  e  i  veicoli  d'infezione, 
l'uomo  e  le  zanzare  malariche.  Conscio  però  della  difficoltà  pra- 
tica di  poter  completamente  disinfettare  ogni  sangue  infetto,  e 
distruggere  in  grande  le  zanzare,  diressi  i  miei  primi  esperimenti 
profilattici  del  1899  verso  lo  scopo  di  mettere  a  prova  i  mezzi  più 
adatti  per  impedire  le  punture  delle  zanzare,  e  quindi  la  penetra- 
zione  dei  germi  specifici  nel  nostro  organismo. 

Perciò  da  una  parte  esperimentai  largamente  pomate,  saponi, 
odori  zanzarifughi,  e  ben  presto  mi  persuasi  che  in  pratica  non 
servono. 

Dall'altra  parte,  col  gentile  concorso  delle  Società  ferroviario, 
adriatica  e  mediterranea,  adottai  la  protezione  meccanica  delle  re- 
gioni  scoperte  del  corpo  e  delle  case,  lungo  le  linee  classicamente 
malariche  di  Cervara  e  Pontegalera.  Dove  per  la  prima  volta,  dalla 
costruzione  di  queste  ferrovie,  le  famiglie  dei  ferrovieri  poterono 
in  luoghi  di  malaria  così  grave  passare  in  campagna  tutto  l'estate 
e  l'autunno  senza  contrarre  le  febbri  (1). 

Il  risultato  di  questi  esperimenti,  che  furono  i  primi  nel  mondo 
malarico,  impressionò  moltissimo  il  Manson  (2),  che  venne  con  una 
Commissione  di  medici  inglesi  a  visitare  il  mio  campo  di  studi  spe- 
rimentali. Anzi  per  documentare  personalmente  questa  nuova  profi- 
lassi i  colleghi  Sambon  e  Low  son  venuti  da  Londra  a  passare  una 
stagione  malarica  nella  plaga  più  micidiale  di  Ostia,  dentro  una 
casetta  difesa  dalle  zanzare,  e  vi  sono  stati  benissimo  insieme  con 
altre  2  persone. 

A  lor  volta  le  Società  delle  ferrovie  adriatiche  e  mediterranee 
hanno  esteso  largamente  1'  applicazione  della  profilassi  medesima 
nel  Lazio  e  nel   Mezzogiorno,  cioè   nella   provincia  di    Salerno  (3) 


(1)  V.  /  primi  esperimenti  di  protezione   del  personale  ferroviario   dalla 
malaria.  Relazione  del  dott.  A.  Baldi,  ispottore    Banitario    della  rete  Adria* 
tica.  Questa  relazione  fu  pubblicata  nel  «  Supplemento  del  Policlinico  >  del 
21  febbraio  1900,  nella  «  Gazzetta  degli  Ospitali,  »  n.  27,  1900,  e  noi  «  Cor-  ^ 
riero  Sanitario  »  dell'I  1  marzo  1900. 

Simili  esperimenti,  ma  della  breve  durata  di  pochi  giorni,  furono  fatti 
nel  1899  dal  Grassi  a  Maccarese,  dal  Di  Mattoi  in  Sicilia. 

(2)  British  Med.  Joiirn,,  n.  2041,  10  febbraio  1900. 

(8)  Il  prof.  Grassi  ha  voluto  singolarizzare  i  suoi  esperimenti  ad  Alba- 
nella  senza  neppure  accennare  ohe  altri  prima  o  contemporaneamente  ave* 
vano  lavorato  e  lavoravano  per  la  stessa  Società  ferroviaria  o  per  la  stesmi 
Società  degli  studi  della  malaria,  che  ha  fornito  dei  mezzi  anche  per  quonti 
esperimenti.  Egli  su  103  persone  in  esperimento  obbo  3  casi  di  malaria. 
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ciotto  la  direziona  del  G-rassi,  e  in  provincia  di  Foggia  (1)  sotto  la 
dhreaione  del  dott.  Martirano. 

Per  la  mia  parte  nel  Lazio  in  tutta  la  stagione  malarica  decorsa 
(1900)  ho  continuato  le  mie  ricerche  profilattiche  non  solamente  sui 
ferrovieri,  ma  pure  sui  contadini. 

Ed  ora  è  tempo  che  riferisca  i  risultati  ch'otteni,  e  discuta  le 
osservazioni  fatte  contemporaneamente  dal  Koch  (2),  dal  Ghosio  (3)  e 
da  altri  sullo  stesso  argomento. 

Procederò  con  l'ordine  sopraccennato  secondo  il  quale  sin  dal 
1899  fissai  la  procedura  della  nuova  profilassi  antimalarica,  e  per 
ognuno  dei  mezzi  adoperati  riferirò  le  ricerche  da  me  eseguite  negli 
ultimi  due  anni  di  epidemia  e  il  relativo  esito. 

1.   DlSINFEZIONE  DEL  SANGUE  MALARICO. 

Che  debba  esser  questo  il  punto  da  cui  partire  per  combattere 
la  malaria  è  ovvio,  e  tutti  quanti  ci  occupiamo  dello  studio  dì 
questa  malattia  abbiamo  avuto  l'istessa  idea,  e  perciò  non  è  giusto 
che  il  Koch  se  ne  faccia  un  merito  suo. 

Vecchio  è  il  disinfettante,  cioè  il  chinino;  vecchio  è  il  concetto 
d'insistere  a  lungo  su  questo  farmaco,  per  allontanare,  o  rimuovere 
le  recidive;  vecchie  sono  le  formolo  di  somministrazione  di  questo 
rimedio  specifico  ;  anzi  utilmente  si  è  consigliato  già  da  un  pezzo 
d'unirlo  insieme  all'arsenico  e  al  ferro  secondo  varie  formolo,  la  più 
antica  delle  quali  è  la  cosidetta  mistura  di  Baccelli,  qui  da  noi  lar- 
gamente usata. 

Il  Koch  ha  decantato  come  suo  metodo,  per  la  somministrazione 
del  chinino,  un  certo  ordine,  ch'egli  ha  poi  variato  in  2  modi.  Il 
primo  dei  quali  fu,  per  suo  consiglio,  applicato  dal  Gosio  (i)  nel 
Grossetano,  e  consiste  in  una  chinizzazione  profilattica,  a  decadi, 
per  2  mesi.  Gli  ammalati,  cioè,  dopo  guariti  dagli  accessi  febbrili 
con  1-2-7  grammi  di  chinino,  secondo  i  casi,  dovevano  prendere 
poi,  durante  la  convalescenza,  in  tutto  6  gm.  di  chinino,  1  grammo 
ogni  10  giorni,  per  2  mesi  consecutivi. 


(1)  Il  dott.  Martirano,  che  ha  diretto  resperimento  profilattico  ad  Ofan- 
tino,  su  28  persone  ha  avuto  a  constatare  un  caso  di  infezione  mahiricn 
primitiva  dopo  il  20  ottobre. 

(2)  1-7  Berìchte,  Deut.  med.  Woch.,  1899,  n.  37  e  1900,  nn.  5,^  17,  18,  25 
B4  e  Zusammenfassende  Darsieliung,  ecc.,  e.  s.,  n.  49.  Ergebmase  der  Malarith 
Expeditwn,  Vortrag.  Berlin,  1900. 

(3)  La  malaria  di  Grosseto  nel  1899,  Policlinico,  1900. 

(4)  Loe.  cit. 
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Con  questo  sistema  fu  proceduto  in  Maremma^Foscana  a  yaista 
chìnizzazione,  dall'estate  del  1899  a  tutto  il  giugno  del  1900  ;  ed  in- 
vero nel  primo  semestre  di  quest'anno  sì  ebboro  pochissime  recidive^ 
anzi  dal  1896  in  poi  (V.  Tab.  1)  non  si  era  mai  giunti  a  tale  felicità. 

Ecco  in  proposito  i  dati  raccolti  dal  direttore  dell'Ospedale  di 
.Grosseto,  dott.  Antonelli: 


Prospetto  dei  ricoverati  per  malaria  nelP  Ospedale  di  Grosseto 

dal  l""  gennaio  1896  al  31  dicembre  1900. 
Tabblla  I. 


MESI 

1806 

1897 

1896 

1899 

i 

1900 

r 

Gennaio 

46 

oO 

54 

136 

45 

Febbraio 

45 

45 

58 

95 

28 

Marzo 

87 

87 

:j9 

78 

21 

Aprile 

78 

.•«) 

47 

60 

31 

Maggio 

81) 

20 

40 

58 

40 

Giugno " 

81 

84 

58 

54 

37 

• 

liuglio 

154 
217 

182 
176 

282 
344 

251 
811 

327 

Agosto 

410 

Settembre 

128 

208 

859 

217- 

382 

Ottobre 

112 

198 

306 

208 

300 

Novembre  \ 

100 

107 

281 

179 

250 

Dicembre 

81 

09 

259 

•         • 

147 

196 

• 

Totale  .   .   . 

1460 

1,156 

i 

2r066 

1,789 

2,667 

Da  queste  cifre  evidentemente  risulta  che  non  ostante  la  vasta 
applicazione  del  metodo  proposto  dal  Koch,  si  ebbero  nel  successivo 
periodo  epidemico,  cioè  nel  2^  semestre  di  quest'anno  tanti  infermi 
di  malaria  (e  parecchi  di  malaria  grave)  quanti  senz'alcun  tratta- 
mento  preventivo  non  se  n'erano  mai  avuti  negli  anni  prima  dal 
1896,  anzi,  secondo  alcuni,  dall'apertura  deirospedale  in  poi.  E,  si 
noti  bene,  quantunque  il  numero  delle  recidive  nel  1^  semestre  di 
quest'anno  fosse  stato  molto  scarso,  pur  tuttavia  fu  così. intensa  la 
malaria  nel  successivo  semestre! 

Ma  già  lo  stesso  Koch  ha  dovuto  riconoscere  che  pur   sommini- 
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• 

strando  1  grammo  di  chinino  ogni  7  giorni  si  hanno  sempre 
molte  recidive  (1).  Propose  qnindi  un  altro  metodo:  cioè  dare  un 
grammo  di  chinino  per  2  giorni  di  seguito,  e  cosi  ria  ogni  10-11 
giorni  per  due  mesi.  In  sostegno  di  questa  seconda  sua  proposta 
egli  adduce  il  solo  esempio  d'un  risultato  favorevole  ottenuto  a 
Stephensort  (Nuova  Guinea)  su  di  una  popolazione  di  circa  700 
persone.  E  in  verità  dato  l'insuccesso  del'  precedente  e  ben  somi- 
gliante metodo,  riconosciuto  che  la  malaria  da  un  anno  all'altro  può 
di  per  sé  cosi  ampiamente  oscillare,  un  solo  epempio,  in  una  sola 
stagione  malarica,  è  ben  poco  per  volerlo  subito,  senz'altro,  procla- 
mare il  mezzo  unico  ed  infallibile  per  liberare  del  tutto  o  quasi 
ogni  luogo  di  malaria  da  questa  pestilenza  (2). 

E  a  non  condividere  un  cosi  roseo  ottimismo  del  Koch  m'inducono 
parecchie  ricerche  ed  osservazioni  fatte  negli  ospedali  e  in  cam- 
pagna di  Boma. 

Ricordo  anzitutto  che  nell'autunno  del  1889  col  dott.  Dionisi, 
partendo  dal  nostro  concetto  (ora  indiscutibile  e  allora  cosi  contro- 
verso) che  le  «  semilune  »  non  hanno  nulla  a  che  fare  con  la  pro- 
duzione della  febbre,  assoggettammo  due  malati  col  sangue  carico 
di  queste  che  oggi  diciamo  forme  sessuali  o  gameti,  ad  iniezioni 
sottocutanee  di  1  gm.  di  bicloruro  di  chinino,  ogni  giorno,  per  un 
mese  di  seguito.  Ebbene,  con  una  cosi  intensa  e  protratta  chinizza- 
zione  non  riuscimmo  neppure  a  liberare  del  tutto  il  loro  sangue  da 
queste  forme  parasitarie.  Nella  speranza  d'averlo  almeno  liberato 
dai  parasiti  febbrigeni,  inoculammo  1  gm.  di  sangue  di  ciascuno 
dei  2  suddetti  malati  separatamente  a  2  individui  che  ci  si  presta- 
vano ;  e  con  nostra  grande  meraviglia  vedemmo  a  tutti  e  due  gli 
inoculati  venire  hi  febbre  estivo-autunnale,  in  uno  dopo  soli  8  giorni 
dall'inoculazione,  in  un  altro  dopo  una  ventina  di  giorni. 

Questi  due  casi  di  malaria  sperimentale  mi  son  rimasti  sempre 
nella  mente,  e  perciò  quando  volli  in  campagna,  nella  «  Tenuta  » 
della  Cervelletta,  procedere  alla  disinfezione  del  sangue,  pel  timore 
delle  recidive,  somministrai  chinino  con  un  metodo  assai  più  ener- 
gico di  quelli  cjie  poi  vidi  preconizzati  dal  Koch:  ne  davo  cioè 
generalmente  2  grammi  per  quattro  giorni  di  seguito,  dopo  l'accesso 
febbrile,  e  poi  sempre  1  7t*^  grammi  al  giorno,  ogni  2  e  poi  ogni 
4  e  6  giorni,  e  infine  ogni  8  giorni.  Coadiuvavo  inoltre  questa  cura 


(1)  Deut.  Med.  Woch.,  n.  50,  1900. 

(2)  Deut  Med.  Woch.,  n.  25,  1900.  Zusammenfassende  Darstellung,  etc., 
Ice.  clt  Ergebnisffe,  etc.,  Ice.  cit. 
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specifica  con  una  cura  ricostituente,    somministrando  in  forma   sig- 
graderole  arsenico  e  ferro. 

Ho  sperimentato  spesso  anche  un  altro  energico  metodo  curativo; 
cioè  per  2  settimane,  ogni  giorno  di  seguito  gr.  1-1  Va  di  chinino 
e  insieme  arsenico  e  ferro  nelle  loro  forme  organiche  più  assimila- 
bili, il  tutto  insieme  unito  in  pillole  (1).  E  tuttarvia  fu  molta  la  mia  mera- 
viglia nel  vedere,  ad  onta  di  così  intense  chinizzazioni,  ritomare  in  al- 
cuni le  recidive.  Lo  stesso  può  accadere  anche  quando  per  2  setti- 
mane somministrasi  ogni  giorno  1  grammo  di  chinino,  nella  forma 
sempre  preferibile  di  cloroidrato,  e  poi  si  fa  la  detta  cura  ricosti- 
tuente. Bicordo  che  fra  quelli  così  energicamente  trattati  coll'uno  o 
coll'altro  di  questi  metodi  ebbi  a  registrare,  oltre  a  diveme  reci- 
dive a  più  o  meno  lunghi  intervalli,  2  infezioni  doppie,  e  un'infe- 
zione tripla;  e  anzi  il  malato  di  quest'ultima  prendeva  chinino 
sciolto  in  acqua  acidula  (cosidetta  acqua  amara)  come  se  fosse  zuc- 
caro.  Purtroppo  dunque  ancora  un  rimedio  infallibile  contro  le  recidive 
non  e*  è.  • 

Del  resto  la  resistenza  verso  il  chinino  fu  poi  ben  dimostrata  da 
Gualdi  e  Martirano  (2)  pei  gameti,  e  per  quelle  forme  parasitarie 
che  preparano  clandestinamente  le  recidive  è  notisèima  a  tutti. 
Basta  chiederne  a  chiunque  esercita  in  luoghi  di  malaria,  e  si  possono 
raccogliere  a  centinaia  i  casi  di  recidiva  ostinatissima  ad  onta  di 
tutto  il  chinino. 

Quanta  felicità  pel  genere  umano  sarebbe  se,  come  il  Koch  prò* 
mette,  ogni  e  qualsiasi  recidiva  di  febbri  palustri  si  potesse  tron- 
care con  6-12  grammi  di  chinino! 

E  poi  nella  pratica  di  campagna  è  tutt'altro  che  facile  procedere 
ad  una  regolare  e  continuata  chinizzazione  di  tutti  i  malarici. 

È  ben  conosciuta  l'intolleranza  dei  fanciulli  (che  sono  i  più  col- 
piti), e  spesso  delle  donne,  pel  chinino  somministrato  per  bocca.  Nò 
in  questi  casi  può,  senz'altro,  adottarsi,  come   il    Koch  dice,  l'inie- 


(1)  Di  queste  pillole  che  sono  in  fondo  la  vecchia  mistura  Baccelli  in 
forma  più  assimilabile  e  aggradevole  possono  prepararne  e  ne  preparano  per 
tutta  l'Italia  malarica  i  farmacisti  più  intelligenti.  Ye  ne  hanno  di  quelle 
relativamente  utili,  non  però  fino  al  punto  che  certi  industriali  e  purtroppo 
anche  qualche  scienziato  pretendono,  decantandole  principalmente  come  la  pa- 
nacea universale  contro  la  malaria,  promettendone  la  guarigione  completa  e 
finanche  TimmunitÀ  consecutiva  per  due  anni.  Tutte  queste  pillole  antima- 
lariche costando  di  più,  aràcono  e  valgono  pel  chinino  che  contengono. 

(2)  Questi  Annali,  voi  X,  1900. 
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lAoàk  sottocutanesi,  o  il  turchino  di  metilene:  quella  ha  sempre 
qaalòhe  rischio,  e  per  lo  meno  basta  che  venga  un  indurimento  un 
po'^oloroso  ad  uno,  perchè  gli  altri  protestino  di  non  volerne.  Il 
turchino  di  metilene  poi  è  tutt'altro  ohe  un  antimalarico  sicuro,  non  è 
scevro  di  qualche  disturbo  dello  stomaco  e  della  vescica,  e  troppo 
impressiona  la  gente  colla  colorazione  dell'urina  e  della  saliva. 
Neppure  l'euchinina,  quand'anche  soumiinistrata  ogni  s^iorno,  alla 
dose  di  mezzo  grammo,  arriva  ad  arrestare  le  recidive  (1).  E 
perciò  nei  casi,  in  Sicilia  non  rari,  d'emoglobinuria  da  chinino,  ci 
manca  un  efficace  succedaneo  di  questo  rimedio. 

E  poi,  come  giustamente  rileva  anche  lo  Ziemann  (2),  è  ben 
ardua  la  difficoltà  di  chinizzare  tutti  i  malarici,  fra  le  nomadi 
e  fluttuanti  popolazioni  che  sono  caratteristiche  di  tanti  luoghi  di 
malaria. 

Per  questo  scopo  quanti  medici  occorrerebbero,  e  pur  non  di 
meno  quanti  malati  ne  sfuggirebbero.  Ne  sfuggono  anche  quando 
hanno  la  febbre:  immaginarsi  se,  con  la  loro  apatia,  debbono  mo- 
strare un  po'  di  previdenza  per  non  ammalare. 

E  messe  anche  da  parte  queste  difficoltà  che  noi  purtroppo  in- 
contriamo e  incontreremo  per  tutti  gli  inospiti  domimi  del  latifondo, 
si  eleva  poi  bene  spesso  la  impossibilità  di  far  la  diagnosi  della 
malaria  latente.  Per  ciò  non  basta  purtroppo  l'esame  del  sangue  pe- 
riferico, e  (non  conoscendosi  ancora  le  forme  parasitarie  ohe  gene- 
rano le  recidive)  non  basterebbe  neppure  l'esame  del  sangue  estratto 
con  la  puntura  della  milza:  sarebbe  quindi  necessario  un  metodo 
diagnostico  rapido,  come  quello  della  sierodiagnosi,  e  di  sicuro  suc- 
cesso. A  raggiungere  questo  scopo  il  dott.  Panichi  che  studia  con 
me  la  questione  delle  emolisine  malariche,  ha  osservato  (3)  insieme 
col  dott.  Lomonaco  il  fenomeno  dell'agglutinazione  dei  globuli  rossi 
d'individui  sani,  per  opera  del  sangue  (o  meglio  del  siero  di  sangue) 
malarico.  Ancora  però  siamo  lungi  dal  poter  ritenere  che  sia  questo 
un  mezzo  sempre  certo  per  riconoscere  la  malaria  latente,  e,  finché 
un  tal  mezzo  non  sarà  noto,  ogni  proposta  di  somministrare  in 
questo  o  in  quel  modo  il  chinino,  onde  impedire  le  recidive,  sarà 
basata  sull'empirismo. 

Ad  avvalorare  la  sua  idea  così  esclusionistica  d'estirpare  la  ma- 
laria semplicemente  per  mezzo  del  chinino,  il  Koch  porta  ad  esempio 
la  quasi  scomparsa  di  questa  malattia  in  Qermania  (ed  io  aggiungo 


(1)  Questi  Annali,  questo  fascicolo. 

(2)  Deuts.  Med.  Woch.,  n.  48,  1900. 

(3)  B.  Accademia  dei  Lincei,  1900. 
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anche  in  Inghilterra,,  in  Francia,  nell'Ungheria).  E,  dov'anche  si 
sono  compiate  tante  opere  di  bonifica,  egli  non  vede  che  il  solo, 
unico  benefizio  del  chinino.  Ma  pure  da  noi,  p.  es.,  in  Lombardia, 
.  nei  luoghi  di  malaria,  si  trova  da  anni  questo  farmaco  in  tutte  le 
case  dei  contadini,  come  narra  il  Koch  per  la  Germania  ;  i  pregiu- 
dizi contro  còsi  utile  rimedio  sono  svaniti  ;  ricche  Opere  pie  spesso 
lo  somministrano  senza  risparmio;  e  altrettanto  fanno  anche,  nel 
loro  interesse,  parecchi  padroni  e  affittuari  ;  ma  purtuttavia,  ad  onta 
.del  molto  chinino  che  oggi  nell'Alta  Italia  si  consuma  assai  più  che 
in  passato,  nessuno  può  dire  che  in  un  sito  solo  per  ciò  sia  scom- 
parsa la  malaria  (1).  Anzi  tenuto  conto  delle  oscillazioni  periodiche 
di  quest'epidemia,  è  difficile  anche  affermare  se  davvero  sia  almeno 
scemata:  per  esempio  in  quest'anno  (1900),  si  è  riavuta  in  certi 
luoghi  con  tale  intensità  come  non  si  ricordava  da  10  anni. 

E  infine  ancora  non  è  escluso  che  alle  volte  da  nn  anno  epidemico 
all'altro  il  contagio  non  si  mantenga  ibernando  entro  le  zanzare. 

Per- tutti  questi  motivi,  sens'esagerasioni,  e  senz'ottimismo  so* 
verchio^  dobbiamo  proseguire  a  far  uso  di  chinino  il  piti  possibile;  dob- 
biamo darlo  con  prontezza^  con  assiduità,  e  con  piU  abbondanza  che  il 
Koch  non  dica  ;  dobbiamo  coadiuvarlo  con  rimedi  ricostituenti,  come 
ferro  e  arsenico.  Riusciremo  così  talvolta  a  prevenire  la  formazione  dei 
gameti;  taValtra  ad  allontanare  e,  in  certi  casi,  a  distruggere  le  reci* 
dive;  ma  pur  così  facendo  (poiché  quanto  nella  teoria  è  indiscutibile, 
altrettanto  è  difficile  nella  pratica)  non  ci  affretteremo  a  proclamare  che 
'  questo  è  il  solo  ed  unico  mezzo   infallibile  per  disperdere  la  malaria. 

Intanto,  nella  migliore  delle  ipotesi,  quei  che  da  un  luogo  sa- 
lubre devono  andare  a  un  luogo  infetto  per  le  febbri  palustri,  non 
avran  certo  da  godere  aspettando  a  prendersi  una  malattia  che,  nei 
casi  più  benigni,  è  sempre  molesta  e  spesso  cosi  ostinata  a  recidivare. 

Essendoci  altri  modi  pratici  di  profilassi,  perchè  non  adope- 
rarli? Enumeriamoli  dunque,  e  vediamo  quando  e  come  furono  da 
me  applicati,  e  con  quale  esito,  nelle  ultime  due  stagioni  estivo- 
autunnali. 

2.  Isolamento  dei  malabigi. 

Essendo  simili  infermi  contagiosi  non  meno  di  altri,  pei  quali 
s'invoca  e  .glustamenie  s'impone  l'isolamento,  non  c'è  qui  motivo  di 
metter  da  parte  questo  sovrano  mezzo  profilattico,  ogni  volta  lo  si 
possa  attuare  facilmente. 


(1)  y.  Epidemiologia  della  malaria.  Questi  Annali,  questo  fascicolo. 
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Or  bene,  avevo  già  nel  1899  (1)  osservato  che  le  famiglie  dei 
ferrovieri,  dentro  abitazioni  protette  dall'invasione  delle  zanzare, 
col  padre  in  casa  e  non  solo  malato  di  febbri  ma  pieno  di  gameti 
nel  sangue,  pur  nondimeno  rimasero  immuni. 

Quest^anno  ho  potato  riconstatare  che  nelle  stesse  abitazioni  prO' 
tette,  la  malaria  perdendo  la  sua  contagiosità  non  produce  piU  le  epidemie 
famigliari.  Ed  anche  la  cura  e  la  convalescenza  delle  fd>bri  di  malaria, 
nelle  abitazioni  suddette,  si  posson  fare  così  bene  come  nei  siti  diaria 
buona.  Cito  due  esempi  che  lo  provano: 

U  23  di  agosto  p.  p.  una  famiglia  di  ferrovieri,  composta  dei  genitori  e 
6  figli,  tutta  già  colpita  da  malaria,  venne  messa  ad  abitare  un  casello 
(n.  17)  della  linea  Boma-Montero tondo,  già  protetto  contro  l'invasione  dello 
zanzare.  Feci  subito  la  cura  di  chinino,  e  poi  di  arsenico  e  ferro.  Questa 
famiglia  rifiorì  passando  la  convalescenza  e  guarendo  in  piena  stagione 
delle  febbri  e  in  località  di  malaria  cosi  grave.  Uno  dei  bambini,  ad 
onta  del  chinino,  ebbe  le  recidive  più  ostinate,  ma  per  quanto  avesse  ga- 
meti (semilune)  nel  sangue  non  infettò  più  nessun  altro. 

n  15  agosto  p.  p.,  sulla  linea  di  Terracina,  presso  la  stazione  di  Frasso, 
una  famiglia  di  cantonieri,  già  tutta  quanta  era  gravemente  infetta  di  ma- 
laria. Protessi  la  loro  casa  dairinvasione  delle  zanzare;  distrussi  quelle 
che  ce  n'erano  e  feci  come  sopra  la  cura  specifica  e  ricostituente.  Anche 
questa  famiglia  si  rimise  in  salute,  in  piena  stagione  malarica,  e  si  con- 
servò cosi  in  piena  palude  pontina,  dove,  com*è  noto,  l'epidemia  si  prolunga 
fin  verso  la  fine  dell'anno. 

Perciò  nei  luoghi  di  malaria  l'isolamento  degli  infermi  nelle  ore 
pericolose  (vespro  e  notte),  dentro  case  senza  zanzare,  diventa  una 
misura  profilattica^  che  può  rendere  utili  servigi^  e  quando  si  può  la  si 
deve  attuare. 

3.  Distruzione  delle  zanzare. 

Il  problema  in  pratica  consiste  nel  distruggere  le  larve  oel- 
Facqua  e  le  zanzare  nell'aria  (2). 

Per  la  distruzione  delle  larve  e  quindi  per  la  disinfeziono  delle 
acque  che  le  allevano,  tenuto  conto  della  dose  necessaria,  della 
praticità  e  del  prezzo,  restano  in  campo  le  polveri  vegetali  (Fiori 
chiusi  di  crisantemi  di  Dalmazia),  alcuni  colori  di  anilina  (Larvicid 
della  casa  Weiler-ter-Mer  d'Uerdingen)  e  il  petrolio. 

Potendo  coltivare  in  grande  le  piante  di  crisantemi,  è  forse  pro- 
babile che  si  giunga  a  far  sì  che  il  luogo  stesso  malarico  pi*oduca 
ciò  che  valga  a  risanarlo  dalle  zanzare  che  lo  infestano. 


(1)  Relazione  del  dott.  A.  Baldi,  ispettore  sanitario  della  B.  A.  Loc.  cit. 

(2)  Questi  Annali.  Voi.  IX,  1899. 
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Il  larvicìd  agisce  fino  nella  minima  dose  di  0,00031  per  cento 
e  il  suo  costo  per  me.  d'acqua  può  scendere  finora  a  lire  0,005^ 
0,0012  ;  è  molto  diffusibile  e  resiste  a  lungo  nell'acqua,  e  non  è  vene- 
fico né  per  le  piante,  come  p.  es.  delle  risaie,  né   per  gli    animali. 

Il  petrolio,  agendo  meccanicamente  coU'asfissiare  le  larve  e  le 
ninfe,  deve  essere  in  uno  strato  che  ricopra  tutta  la  superficie; 
deve  essere  quindi  almeno  nella  proporzione  di  0,20-0,10  ce.  per 
100  cmq.  ;  ha  però  il  difetto  di  svaporare  e  per  conseguenza  la  sua 
azione  è  di  breve  durata.  La  scelta  dell'uno  o  dell'altro  mezzo  da 
da  metter  in  opera  sarà  da  farsi  volta  per  volta,  secondo  i  casi.  Ad 
es.  il  petrolio  va  bene  dove  l'acqua  sia  alta  ed  abbia  uno  specchio  libero, 
senza  piante,  e  cosi  può  diffondersi  in  uno  stratarello  superficiale  con- 
tinuo :  viceversa  nelle  risaie  è  meglio  adoperare  il  Larvicid.  La  cono» 
scenza  del  luogo  e  del  tempo  dove  si  annidano  aiuterà  molto  questa 
distruzióne,  che  in  grande  non  sarà  mai  un'opera  tanto  agevole,  e 
difficilmente  sarà  attuata,  finché  la  vita  dell'uomo  che  ammala  di  ma- 
laria  non  sarà  protetta.  Tuttavia  dopo  gli  sforzi  fatti  dalle  nazioni 
e  dai  privati  per  salvare  la  vite  dall'oidio,  dalla  peronospora  e  dalla 
fillossera,  dovrebbe  pur  farsi  qualcosa  per  salvare  dalla  malaria  la 
vita  dell'uomo.  In  ogni  oaso,  si  ricordi  bene  che  l'epoca  più  oppor- 
tuna per  distruggere  le  larve  è  l'inverno  e  il  principio  della  prima- 
vera, quando  sono  nelle  acque  in  minor  numero  e  nuove  genera- 
zioni non  se  ne  formano  ;  così  pure  d'inverno  bisognerà  insistere 
col  distruggere  le  zanzare  alate  nelle  case  e  dovunque  si  rifuggono  ; 
per  ognuna  che  se  ne  uccide  se  ne  avranno  di  meno  milioni  o 
miliardi  nella  stagione  seguente. 

La  distruzione  delle  zanzare  alate  dentro  le  case,  nei  mesi  di 
malaria,  può  essere  evidentemente  anche  un'ottima  misura  profilat- 
tica. Ci  si  può  riuscire  uccidendole  direttamente  contro  le  pareti 
ove  si  vedono  posate. 

Per  lo  stesso  scopo  di  tutti  gli  odori,  di  tutti  i  fumi  provati  e 
riprovati  in  laboratorio  ed  in  grande,  corrisponde  abbastanza  una 
polvere  da  bruciare,  composta  essenzialmente  di  fiori  chiusi  di  cri- 
santemi, di  radice  di  valeriana,  del  suddetto  Larvicid.  Nella  dose 
di  un  cucchiaio  da  tavola  per  un  ambiente  di  30-40  me.  addormenta 
le  zanzare  per  circa  6  ore.  Per  ucciderne  occorrono  dosi  più  forti  e 
proporzionate  alla  cubatura  degli  ambienti  (1). 


il)  Questa  polvere  è  preparata  dalla  società  chimico-farmaceutica  italiana 
in  Roma  sotto  il  nome  di  zanzolina.  I  suoi  fumi  arrivano  ad  uccidere  le 
zanzare,  tranne  quelle  pione  di  sangue. 
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Così  che  il  problema  della  distruzione  delle  zanaare  come  mozzo 
di  disinfezione  antimalarica  può  e  deve  essere  portato,  per  quanto 
è  possibile,  nel  campo  pratico. 

Il  Fermi  ad  es.  (1)  è  riuscito  a  distruggere  le  zanzare  in  un'iso« 
letta,  come  l'Asinara.  Similmente  si  potrà  e  dovrà  provare  ogni 
volta  i  focolai  onde  le  zanzare  si  sviluppano  non  son  molto  estesi. 
Perciò  devono,  nel  modo  migliore  possibile  che  vedremo,  precedere 
le  bonifiche  idrauliche  e  agrarie. 


4.   Mezzi  per  impedire  le  punture  delle  zanzare. 

a)  Messsi  chimici. 

Ho  esperimentato  largamente  pomate,  saponi,  odori  zanzarifughi, 
e  ben  presto  mi  sono  persuaso  che  in  pratica  non  ci  si  può  contar 
molto,  neppure  sui  migliori  di  questi  mezzi,  come  quelli  a  base  di 
trementina,  sia  per  la  loro  breve  durata,  massime  all'aria  aperta, 
sia  per  la  trascuraggine  umana  (2).  Alle  conclusioni  medesime  è 
arrivato  anche  il  Fermi  (3)  dopo  avere  esperimentate  le  sostanze 
più  diverse. 

Perciò  molto  prima  che  il  Koch  lo  dicesse  avevamo  già  lasciato 
da  parte  questi  mezzi  di  protezione,  invece  dei  quali,  meglio  è  ri- 
correre ai 

b)  Me82i  meccanici. 

Con  questi  possiamo  difendere  sia  le  parti  scoperte  del  coppo, 
sia  le  abitazioni. 

Proiesione  delle  parti  scoperte  del  corpo. 

Già  nel  1898,  subito  dopo  gli  studi  del  Ross,  il  Fermi  attuò  por 
mio  consiglio,  in  Paludi  Pontine,  le  primo  esperienze  in  proposito 
e  le  ha  ripetute  con  risultati  brillanti  in  Sardegna  nell'ultima 
stagione  malarica  (4).  Anch'io  nel  1899-900  ho  adottato  un  sistema 
analogo,  onde  proteggere  i  guardiani  delle  ferrovie,  addetti  al  ser- 
vizio notturno  in  località  malsane.  La  fig.  1  rappresenta  uno  di 
essi  con  un  cappello  di  paglia   ad    uso   di   quello    degli  apicultori^ 


(1)  Questi  Annali,  voi.  X,  1900. 

^  Y.  Za  Malaria,  ecc.,  2*  edizione,  1900. 

(3)  Questi  Annali,  voi.  X,  1900. 

(4)  Questi  Annali.  Questo  fascicolo. 


Fig.  1. 


cioè  provvisto  di  aaa  nuBchero  circolaro  di  rete  motAllìoa,  )n  quale 
net  suo  margine  inferiore  porta  attaccato  un  velo,  che  si  fn  eutrare 
sotto  la  giacca:  le  mani  e  i  polsi  vengono  ricoperti  con  larghi 
guanti  di  pelle  di  camoscio. 

Più  le  zanzare  e  gli  altri  insetti  sono  in  così  gran  numero  da 
produrre  molestie  intollerabili,  anche  a  parte  ogni  pericolo  delle 
febbri,  e  piti  si  è  certi  che  la  gente  porti  con  assiduità  di  sera  e 
di  notte  il  cappello  speciale  ed  i  gnanti. 

Essendo  però  la  malaria  un'epidemia  domestica,  a  contagio  cir- 
colante fra  zanzara  ed  uomo,  diviene  ntile  anzi  necessaria,  per  im- 
pedire l'ingresso  degli  insetti  malariferi,  la 


\ 
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Protezione  delle  abitazioni. 

Questa  si  può  fare  come  feci  nel  1899  nel  modo  più  economico, 
cioè  chiudendo  tutte  le  finestre  con  telari  di  legno,  infissi  al  di  fuori 
e  portanti  una  rete  di  tulle,  che  lascia  passare  l'aria  e  la  luce,  ma 
non  le  ssanzare.  Alla  sommità  della  scala  interna,  per  meglio  pre- 
servare  la  camera  da  letto,  ov'è  maggiore  il  pericolo,  misi  una 
porta  con  un  simile  telaio  a  rete  ;  questa,  e  le  porte  esteme  si  apri- 
vano e  chiudevano  automaticamente  per  non  chieder  nulla  all'umana 
apatia  :  nella  porta  d'ingresso  la  più  facile  a  guastarsi,  alla  rete  di 
fìlo  sostituii  la  rete  metallica.  Disposi  un'assidua  vigilanza  giorna- 
liera per  cercare  ed  eventualmente  prendere  qualche  zanzara,  in- 
trodottasi a  caso  dentro  l'abitazione.  E  per  di  più  ogni  famiglia 
avea  in  serbo  la  suddetta  polvere  da  bruciare,  se  alle  volte  avesse 
di  notte  avvertita  in  camera  da  letto  qualche  zanzara. 

Quest'anno  usai  lo  stesso  metodo  dell'anno  precedente,  con  la 
differenza  che  alle  reti  di  filo  sostituii  anche  nelle  finestre  e  da- 
pertutto  quelle  metalliche,  e  d'innanzi  alla  porta  d'ingresso  (vedi 
fig.  2,  3,  4,  5)  posi  un  grande  gabbiette  come  un'ampia  veranda  o 
un'anticamera  di  telari  di  legno  e  rete  -metallica.  Si  aggiunge  così 
un  ostacolo  alla  penetrazione  delle  zanzare;  se  ne  proteggono  meglio 
le  camere  a  pianterreno  ;  si  ha  uno  spazio,  dove  le  sere,  calde  ed 
afose,  la  gente,  i  ferrovieri  in  ispecie,  possono  stare  al  fresco  al- 
l'aperto senza  pericolo  di  punture  dei  malefici  insetti  ;  e  di  giorno,  se 
vi  si  fanno  crescere  al  di  fuori  delle  erbe  rampicanti,  vi  si  può 
godere  dell'ombra.  Quest'aggiunta  fu  proposta  dall'ispettore  sanitario 
delle  ferrovie  mediterranee,  dott.  Blessich,  e  fu  riconosciuta  da  tutti 
molto  pratica  ed  utile. 

I  telari  alle  finestre  è  boDo  non  abbiano  alcuna  parte  che  si  possa  aprire 
volontarìamente.  Solo  nelle  case  e  nelle  camere  dove  abitino  persone  pre- 
murose e  intelligenti  si  può  far  si  che  la  parte  inferiore  dei  telari  si  possa 
aprire  e  chiudere  a  sportello,  per  aprire  e  chiudere  le  persiane  (dove  ci  sono) 
nelle  ore  non  pericolose,  cioè  di  pieno  giorno. 

lio  reticelle  di  filo  in  tutte  le  finestre  del  1^  piano  nel  casello  19  della 
linea  Pontegalera  non  furono  più  tolti  e,  dopo  2  anni,  erano  ancora  in  buono 
stato.  Ciò  valga  per  quanti  non  potranno  fare  la  spesa  delle  reticelle  me- 
talliche. Anzi  ora  alcuni  cotonifici  e  canapifici  di  Lombardia  studiano  per 
preparare  delle  reticelle  di  filo,  resistenti  e  a  buon  prezzo. 

Le  reticelle  metalliche  possono  essere  di  ferro,  o  semplice,  o  zincato  o 
ramato,  ma  sono  ugualmente  soggette  alla  raggine:  occorre  perciò  verni- 
ciarle  e  riverniciarle.  Non  resistono  a  lungo  neppiu*e  quelle  di  ottone.  Più 
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resistenti  anche  all'aria  marina  pare  siano  quelle  americane  smallate  alla 
galyanite  e  le  oosidette  Copbronze  della  ditta  Burrowe.  In  ogni  caso  la 
superficie  delle  maglie  può  essere  al  massimo  di  4  mmq.  cioè  2  mm.  lineari 
per  ogni  lato  ;  e  allora  quelle  di  ferro  si  possono  benissimo^  senz'occludere 
i  fori,  verniciare  e  conservare  più  a  lungo.  Ma  qualche  piccolo  colex  vi  può 
penetrare.  Per  essere  certi  che  non  v'entri  alcuna  zanzara  di  nessuna  specie 
le  maglie  delle  reticelle  debbon  essere  di  2-3  mmq. 

Ogni  volta  sia  possibile  la  porta  estema  della  veranda  deve  aprirsi  dalla 
parte  opposta  a  quella  da  dove  a  preferenza  vengono  le  zanzare  (acquitrini, 
grotte,  alberi,  ecc.),  e,  in  ogni  caso,  deve  aprirsi  di  fianco  e  mai  dirimpetto 
alla  porta  d'ingresso  alla  casa* 

Le  chiusure  delle  porte  devono  sempre  essere  automatiche  (1)  e  per  mag- 
gior sicurezza  specialmente  dove  sono  gli  alberi  addossati  alle  case  è  bene 
ricoprire  con  rete  a  maglie  un  poco  più  larghe  anche  la  cappa  del  camino, 
n  che  reca  però  spesso  l'inconveniente  del  fumo,  e  quindi  questa  chiusura 
dev'essere  ancora  perfezionata;  p.  e.  nelle  case  dove  abitano  delle  persone 
attente  si  potrà  renderla  volontaria,  cioè  intercalando  lungo  la  canna  del 
camino  una  valvola  da  tenersi  aperta  sol  quando  si  fa  del  fuoco  e  del  fumo 
che  allontana  le  zanzare. 

Con  tutto  ciò,  specie  dove  ce  ne  sono  molte  di  zanzare,  furtivamente 
qualcuna  può  penetrare  p.  es.  addosso  agli  abiti  di  chi  entra  ;  e  per  meglio 
scorgerle  e  ucciderle  è  bene  che  le  pareti  delle  camere  siano  imbiancate,  e 
ogni  angolo  o  sito  oscuro  ove  di  giorno  si  occultano,  sia  accuratamente  sor- 
vegliato (2). 

In  ispecie  nelle  camere  da  letto  è  bene  togliere  dalle  pareti  tutto  ciò 
dove  si  annidino.  Bisognerà  poi  dare  istruzioni  per  riconoscerle  e  catturarle 
o  schiacciarle  contro  le  pareti;  si  fornirà  la  suddetta  polvere  da  bruciare 
di  nott3  se  qualche  zanzara,  furtivamente  entrata,  si  fa  sentire  ;  si  esigerà 
che  la  gente  si  ritiri  in  casa  prima  del  tramonto,  non  dorma  all'aperto 
neppure  di  giorno,  e  la  sera  chi  deve  uscire  si  protegga  le  porti  scoperte 
del  corpo. 

In  compenso  di  queste  piccole  noie  si  hanno  due  vantaggi  che  in  luoglii 
palustri  sono  i  primi  ad  essere  apprezzati  dalle  famiglie  pulite;  cioè  di 
giorno  si  hanno  in  casa  poche  o  punto  mosche,  e  di  notte  si  può  dormire 
colle  imposte  spalancate  e  perciò  con  indicibile  refrigerio  nei  climi  caldi  o 
tropicali. 

Quando  aiuti  un  po'  l'educazione  e  una  certa  accondiscendenza  della 
gente  la  prova  di  questo  sistema  profilattico  va  bene  già  fin  dal  1^  anno, 
come  fu  nel  1899  ;  nel  2^  anno  poi  U  risultato  favorevole  dell'anno  precedente 
giova  molto  più  di  qualunque  insistenza.  Anzi,  a  scopo  educativo  conviene 
sempre  nel  1^  anno  applicare  solo  in  parte,  dove  possa   meglio   riuscire,  la 


(1)  Per  avere  la  maggiore  semplicità  ed  economia  bisogna  lasciar  da 
parte  le  mollo  e  adottare  il  sistema  della  corda  scorrevole  in  un  anello  di 
vetro  e  portante  un  peso  ;  tuttociò  quando  si  rompe  è  facilmente  ripa- 
rabile. 

(2)  Nelle  case  nuove  da  costruire  in  luoghi  di  malaria  bisogna  far  di 
tutto  per  evitare  questi  nidi  di  zanzare,  nel  sottoscala,  nei  camerini  oscuri 
e  cosi  via. 
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nuova  profilassi  :  questa  sarà  nel  2°  anno  Tivamente  reclamata  da  quanti 
neU*anno  prima  servirono  da  controllo,  e  invidiarono  la  buona  salute  di 
quei  che  nelle  case  protette  si  poterono  salvare  dalle  febbri. 

Ed  ora  dirò  in  breve  i  risultati    che   ho    ottenuto,    col    suddetto 
metodo,  nei  ferrovieri,  nei  guardiani  di  campagna  e  nei   contadini. 


A)  Nei  ferrovieri. 

Per  mettere  sotto  un  solo  colpo  d'occhio  l'esperimento  compiuto 
nei  due  anni  1899  e  1900,  ho  tracciato  le  tavole  3-10,  dove  i  ca- 
selli non  protetti,  rimasti  cioè  di  controllo  sono  tinti  in  nero,  e 
in  rosso  quelli  protetti:  i  rispettivi  inquilini  sono  contrassegnati 
con  dischi  più  grossi  per  gli  adulti,  più  piccoli  pei  bambini  ;  il  disco 
del  capo  di  famiglia  è  circondato  da  un  cerchio;  e  il  color  rosso 
indica  quelli  rimasti  immuni  dalle  febbri,  il  nero  quelli  che  ne  fu- 
rono colpiti. 

Poche  parole  di  commento  occorrono  alle  tavole  così  parlanti  coi 
loro  colori  di  contrasto: 

1.  Linea  Prenestina-Salone  (l*'  tratto  della  Roma-Sulmona). 

Nel  1899  (v.  tav.  3)  protessi  il  tronco  fino  a  Cervara  e  l'altro, 
fino  a  Salone,  rimase  di  controllo  ;  qui  ammalarono  tutti  di  malaria; 
e  nel  tratto  protetto  ammalarono  solo  3  guardiani  del  servizio  not- 
turno, e  quasi  tutti  quelli  del  casello  6,  dove  incontrammo  negli 
agenti  un'invincibile  riluttanza  per  la  paura  di  perdere  la  cosidetta 
indennità  di  malaria. 

Nel  1900  (v.  tav.  4)  nella  zona  protetta,  ch'estesi  fino  a  Salone, 
di  52  persone  malarono  di  febbri  due  sole,  cioè  un  guardiano  a 
servìzio  notturno  il  15  giugno  quando  la  protezione  meccanica  era  in 
opera  da  otto  giorni,  e  ai  15  di  ottobre  una  donna  che  fu  sempre 
riottosa  ai  nostri  consigli. 

Il  suddetto  guardiano  ad  onta  della  cura  abbondante  di  chinino 
ha  sofferto  di  tre  recidive  a  lunghi  intervalli;  eppure  la  sua  ma- 
laria non  è  stata  contagiosa  agli  altri  sette  che  abitavano  la  stessa 
casa.  Nel  resto  della  zona  protetta  50  persone  (21  adulti  e  29  bam- 
bini) rimasero  esenti  da  febbri. 

Invece  nella  zona  di  controllo  ammalarono  2  su  3  nella  stazione 
di  Cervara,  16  su  18  nel  tratto  Salone-Lunghezza,  6  su  10  nella 
stazione  di  Salone  (i  4  rimasti  sani  venivano  spesso  a  dormire  a 
Roma);  e  nelle  abitazioni  rurali,  lungo  la  linea  protetta,  nelle  ca- 
panne di  Salone  di  un  centinaio  di  contadini  si  sono  ammalati  tutti; 
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e  nelle  tenute  della  Rustica,  Ceryelletta,  Bocca  di  Leone  e  Gottifredi 
ove  tutti,  ove  quasi  tutti,  hanno  avuto  le  febbri. 

La  nostra  2ona  protetta  è  dunque  rimasta  quasi  libera  di  malaria 
in  mezzo  a  una  plaga  tutta  infestata,  E  per  risanare  una  zona  infetta^ 
dove  Vanno  scórso  tutti  ammalarono  di  febbri,  ha  bastato  P  estendervi 
la  nuova  profilassi. 

2.  Linea  di  Castelgiubileo  della  Boma-Orte  (dal  MI.  7  al  19  in- 
cluso). —  In  questa  linea  (v.  tav.  5)  Tesperimento  è  riuscito  eminen- 
temente persuasivo. 

Vi  sono  case  cantoniere  di  due  tipi,  quelle  nuove  e  quelle  vec- 
chie; queste  per  la  loro  strana  costruzione  non  si  prestano  bene  ad 
essere  protette,  e  perciò  furono  lasciate  per  controllo,  che  è  riuscito 
tanto  più  importante,  perchè  le  vecchie  e  le  nuove  case  presso  a 
poco  si  alternano. 

Orbene  nelle  case  protette  di  57  persone  nessuna  si  è  ammalata 
di  febbri,  mentre  nelle  case  non  protette  di  51  persone  7  soltanto 
son  rimaste  sane,  ed  erano  quasi  tutti  adulti  aventi  immunità  con- 
secutiva alla  malaria  sofferta;  dei  bambini  invece  due  soli  su  29 
nelle  case  non  protette  son  rimasti  senza  febbre  ;  mentre  nelle  case 
protette  36  su  36  bambini  rimasero  sani. 

Un'esperienza  di  controllo  fu  quella  presso  il  casello  8,  ove  due 
dormivano  in  una  casupola  dirimpetto,  ed  entrambi  ammalarono  di 
febbre,  mentre  tutti  gli  altri  di  loro  famiglia  rimasero  sani. 

Cosicché  in  questa  linea  di  Castel  Giubileo  la  prova  della  nuova 
profilassi  è  stata  quanto  mai  decisiva  ed  eloquente.  Di  uno  stesso 
personale  soggetto  alle  ìnedesime  condizioni  di  vita,  quello  che  noi  aìh 
biamo  difeso  è  rimasto  immune  di  febbri,  e  invece  Valtro  interposto  fu 
quasi  tutto  colpito.  Come  se  in  un  libro  fosse  una^  pagina  bianca  e 
una  pagina  nera,  la  prima  corrisponderebbe  alle  nostre  case  e 
famiglie  protette,  la  seconda  invece  alle  case  e  famiglie  lasciate 
senza  protezione. 

Né  meno  decisiva  fu  la  prova  fatta  sulle  altre  linee. 

3.  Linea  di  Pontegalera  della  Boma-Civitavecchia.  —  Qui  nel  1899 
(v.  tav.  6)  protessi  tre  caselli,  e  ammalò  di  febbri  un  guardiano,  mentre 
nei  caselli  di  controllo,  prima  e  dopo,  ammalarono  quasi  tutti.  Quo- 
st'anno  (v.  tav.  7)  nel  tratto  prÌDia  della  zona  protetta,  dal  casello  . 
15  al  19  incluso,  su  42  ferrovieri,  3  soli  non  ebbero  febbre.  Nella 
nostra  zona  protetta  invece  di  36,  2  soli  ebbero  febbre.  E  nel  tratto 
successivo,  dal  kil.  27  al  33,  su  10  rimasti  d'estate  uno  solo  fu  sano. 

Come  altro  controllo  abbiamo,  che  nella  stazione  di  Pontegalera, 
posta  quasi  nel  mezzo  della  nostra  zona  sperimentale,   di    7    ferro- 
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Vieri  ammalarono  6,  nella  prima  casa  cantoniera  della  linea  di  Fiu- 
micino 3  su  3,  nelle  Ticino  case  rorali  30  su  30  alla  Chiesola,  4  su 
4  nel  casale  di  Pontegalera  e  12  sn  12  in  una  casetta  posta  quasi 
in  mezzo  a  due  case  ferroviarie  protette. 

4.  Linea  di  Anzio  della  Albano-Nettuno.  —  Qui  (v.  tav.  8)  sce- 
gliemmo i  due  caselli  notoriamente  più  pestiferi,  ai  kil.  25  e  32. 
Orbene  in  questi  due  caselli,  con  4  persone  per  ciascuno,  tutti  sono 
stati  benissimo;  4  che  erano  venuti  in  cattivo  stato  dalla  linea  di 
Terracina  si  sono  rimessi  in  perfetta  salute.  Invece  nelle  case  can- 
toniere dal  kil.  18  al  kil.  23  ne  ammalarono  36  su  39,  fra  i  due  ca- 
selli protetti  ne  ammalarono  9  su  9,  e  8  su  10  dopo  il  nostro  ca- 
seUo  32. 

Una  squadra  della  manutenzione  ebbe  sopra  6  lavoranti  4  ma- 
lati: i  due  sani  appartengono  alla  famiglia  da  me  protetta  al  chi- 
lometro 25. 

5.  Linea  di  Terracina,  —  In  questa  linea  così  terribilmente  malarica 
ebbi,  nelle  case  cantoniere  protette  (v.  tav.  9)  dalla  stazione  di  Frasso 
fino  a  Terracina,  30  persone.  Di  queste  ammalarono  due  sole  di 
infezioni  primitive  —  un  cantoniere  che  fece  per  isbaglio  servizio 
di  notte  senza  cappuccio,  e  una  bambina  che  ha  avuto  la  quartana. 
Le  febbri  estivo-autunnali  ostinatamente  recidivarono  fino  ai  primi 
di  ottobre,  ad  onta  delle  cure,  in  due  che  erano,  i  due  anni  prece- 
denti, divenuti  cachettici  per  malaria.  Tutti  gli  altri  non  ebbero  una 
febbre  di  malaria.  Anche  su  questa  linea  potei  avere  un  controllo 
analogo  a  quel  che  dissi  per  la  linea  di  Castelgiubileo.  Lasciai  cioè 
interposti  dei  caselli  non  protetti,  e  in  questi  ebbero  le  febbri  35 
su  37  ferrovieri. 

Inoltre  feci  togliere  —  per  punizione  —  le  reti  contro  le  zan- 
zare da  una  casa  di  un  guardiano  che  non  se  ne  mostrava  degno, 
e  della  sua  famiglia  3  su  3  ammalarono  poi  di  fèbbri. 

In  conclusione  di  203  ferrovieri  sottoposti  negli  anni  1899  e  1900 
alla  nuova  profilassi  contro  la  malaria  11  soltanto  ne  ammalarono  e 
192  ne  rimasero  immuni  pur  vivendo  nelle  regioni  pia  malsane  del 
Lazio  e  in  mezzo  ai  loro  compagni  che  ne  furono^  ove  tutti,  ove  quasi 
tutti  colpiti. 

Notisi,  infine,  che  un  risultato  così  favorevole  si  ottenne  con  la 
masmma  semplicità,  anzitutto  con  la  persuasione,  con  qualche  pic- 
colo regalo,  con  la  vigilanza  mia  e  di  due  soli  impiegati  delle  fer- 
rovie, che,  uno  per  la  rete  adriatica  e  l'altro  per  la  rete  mediter- 
ranea, mi  hanno  coadiuvato. 

Lo  stesso  risultato  si  potrà  dunque  ottenere  ovunque  e   quando 
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si  voglia;  e  fin  d'ora  posso  annunziare  che  queste  due  Società  fer- 
roviarie si  propongono  di  ottenerlo,  nel  prossimo  anno,  su  larghis- 
sima scala. 

B)  Nei  guahdiani  di  campagna. 

Le  due  Società  romane  dell'Acqua  Marcia  e  dell'Elettricità  hanno 
ciascuna  lungo  la  via  da  Boma  a  Tivoli  una  casa  cantoniera,  entrambe 
in  regioni  di  grave  malaria,  che  ogni  anno  colpiva  le  due  famiglie, 
cioè  le  mogli  e  i  cinque  figli.  I  mariti  sono  immuni  per  malaria 
già  lungamente  sofferta,  e  gli  altri  per  la  prima  volta  non  ne  fu- 
rono colpiti  in  quest'anno,  quando,  prima  che  incominciassero  le 
febbri,  ho  protetto  con  reti  le  loro  case,  come  le  case  dei  ferrovieri. 
Trattandosi  di  persone  intelligenti  e  diligenti  ho  lasciato  che  questa 
esperienza  profilattica  procedesse  da  sé.  In  principio  di  stagione  andai 
coi  loro  ingegneri  prima  a  combinare  e  poi  a  collaudare  la  prote- 
zione meccanica  delle  case  (v.  fig.  3,  che  rappresenta  la  casa  del- 
l'elettricità) ;  diedi  le  istruzioni  opportune  (stare  in  casa  da  un'ora 
prima  del  tramonto  a  dopo  la  levata  del  sole,  uccidere  qualche  zan- 
zara che  accidentalmente  penetrasse),  e  poi  non  andai  più.  Dai  loro 
ingegneri  ho  ricevuto  man  mano  le  buone  notizie  della  loro  salute, 
unite  ai  ringraziamenti  per  lo  scampato  pericolo.  Un  simile  bene- 
ficio potranno  quindi  godere  anche,  quando  si  voglia,  tutti  i  guar- 
diani delle  strade  comunali,  provinciali,  governative,  dei  monumenti, 
delle  opere  di  bonifiche  in  tante  plaghe  malariche  d'Italia. 

C)  Nei  contadini. 

■ 

Il  lavoro  nelle  ore  più  pericolose  della  sera  e  della  notte,  al- 
l'epoca più  malsana  dei  grandi  raccolti,  le  abitazioni  cattive  o  in* 
sufficienti  o  a  dirittura  mancanti,  il  vestiario  scarso,  la  manchevole 
o  cattiva  alimentazione  fanno  più  infierire  la  malaria  fra  i  lavora- 
tori della  terra,  e  più  ardua  rendono  la  loro  profilassi,  che  sarebbe, 
e  dovrà  pure  divenire,  socialmente  la  più  benefica.  Ho  voluto  ciò 
nondimeno  tentarla. 

E  cosi  ho  protetto  con  le  solite  reti  alle  finestre  e  alle  porte  il 
casale  della  tenuta  «  Le  Castella  »,  e  circa  la  metà  del  casale  della 
«  Cervelletta  ».  In  questa  tenuta  ho  protetto  (v.  fig.  4)  una. carni' 
veramente  maledetta  per  le  vittime  fatte  ogni  anno  dalla  malaria, 
tanto  che  l'affittuario  voleva  chiuderla.  Sotto  questa  casa  destinata 
a  2  famiglie  (6  persone)  ho  protetto  con  reti  anche  una  specie  di 
osteria. 
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Ed  infine  ho  voluto  proteggere  anche  l'abitazione  nmana  più 
prìmitiva,  la  capanna  di  paglia  (v.  fig.  5),  chiadendo  bene  con  la 
stessa  paglia  tutti  i  buchi  delle  pareti  e  cop  la  rete  metallica  i  buchi 
per  l'uscita  del  fumo,  anteponendo  all'ingresso  un  gabbione  pur  di 
rete  metallica  a  sua  volta  munito  di  due  porte,  che  si  aprono  e 
chiudono  automaticamente.  Ho  protetto  cosi  tre  capanne,  due  alla 
Cervelletta,  una  alle  Castella. 

Che  la  malaria  sia  trasmessa  con  le  punture  delle  zanzare  è  più 
difficile  farlo  credere  alla  gente  di  mezza  cultura  anziché  ai  con- 
tadini. E  percid  da  parte  di  alcuni  di  loro  più  intelligenti  ho  tro- 
vato, per  la  buona  riuscita  della  nuova  profilassi,  meno  difficoltò 
che  non  mi  fossi  imaginato. 

Così  nel  casale  delle  Castella  rimasero  esenti  da  nuove  infezioni 
la  famiglia  del  fattore,  e  i  medici  della  Croce  Bossa,  ad  onta  che  dal- 
l'acquacoia  di  un  fosso,  portata  in  casa  entro  una  vecchia  botte  si 
fossero  sviluppate  molte  zanzare  anofele. 

Cosi  pure  i  17  contadini  lombardi  che  dormivano  alla  Cervel- 
letta, nella  parte  del  casale  protetto,  furono  molto  attenti,  e  si  eb- 
bero in  compenso  che  ammalò  di  febbri  uno  solo,  abituato  a  ubria- 
carsi ogni  tanto,  e,  in  questo  brutto  stato,  a  dormire  all'aperto.  Nella 
parte  di  controllo  in  questo  casale  avemmo  intanto  10  casi  primi- 
tivi e  parecchie  recidive  dell'anno  epidemico  passato.  E  neanche 
nella  casa  maledetta  avemmo  più  febbri.  Da  questa  casa  dovette 
venir  via,  suo  malgrado,  una  famiglia  nei  primi  di  settembre;  e 
dal  15  al  17  ottobre  i  due  bambini  si  sono  ammalati  di  febbri. 

In  mezzo  alle  altre  capanne  —  tutte  gravemente  colpite  da  ma- 
laria —  ne  rimasero  mirabilmente  immuni  la  capanna  protetta  alle 
Castella  con  dentro  una  famiglia  composta  del  padre  (molto  dili- 
gente), la  madre  e  3  figli  ;  e  una  capanna  protetta  alla  Cervelletta, 
con  dentro  5  persone,  due  genitori  e  tre  figli.  In  questa  capanna 
non  trovammo  giammai  le  zanzare:  qualcuna  che  si  fermava  nel 
gabbiette  estemo  veniva  uccisa.  Invece  nell'  altra  vicina  capanna 
protetta,  ad  onta  di  tutte  le  nostre  esortazioni,  trovavamo  tutte  le  mat« 
tino  zanzare  nel  gabbiette,  e  spesso  anche  nell'interno.  Non  potendo 
ottenere  che  la  famiglia  —  per  apatia  o  per  ignoranza  —  si  preser- 
vasse, togliemmo  la  protezione,  e  3  su  4  persone  che  vi  abitavano 
presela  le  febbri.  Cosicché  quando  i  contadini  stiano  attenti  possono 
arrivare  a  difendersi  dalla  malaria  anche  dentro  l'abitazione  più 
primitiva,  la  capanna  di  paglia. 

A  riparare  dalle  febbri  le  nomadi  popolazioni  rurali  che  scen- 
dono all'epoca  dei  lavori  più  pericolosi  e  facilmente  s'infettono  dor- 
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mendo  all'aperto,  la  casa  Caetanì,  in  Palude  Pontina,  ha  fatto  con 
felice  risaltato  un  primo  tenta^ro,  costruendo  una  grande  capanna 
di  legno  e  reti  metalliche,  smontabile  e  trasportabile  ove  occorra 
(v.  fig.  6)  e  provvista  di  porta  doppia,  con  breve  corridoio  interposto. 

Il  dott.  Barone  (1),  che  diresse  personalmente  quest'esperienze 
sia  durante  la  trebbiatura  del  grano,  sia  durante  la  raccolta  del 
granoturco,  nel  1°  caso  trovò  che  dei  15  che  dormirono  nella  ba- 
racca (dal  calare  alla  levata  del  sole)  due  poi  ebber3  la  febbre  ;  nel 
2°  caso,  eliminate  alcune  difficoltà  facili  a  comprendere,  e  per  mag- 
gior sicurezza  chiusi  a  chiave  nella  baracca  dal  calar  del  sole  alle 
7  del  mattino  i  10  in  esperimento,  nessuno  di  questi  contrasse  la 
febbre,  mentre  di  117  non  protetti  ammalarono  68. 

Sicché,  per  concludere,  con  la  profilassi  meccanica  della  malaria 
(proteggendo  le  case  e  le  parti  scoperte  del  corpo)  si  è  fatto  un  gran 
progresso  nel  campo  della  pratica  — -  fra  i  ferrovieri,  i  guardiani^  i 
contadini  stessi  delle  campagne  malariche.  —  L'esempio  di  questi 
due  anni  è  stato  così  persuasivo  che  tutti  quanti  finora  servirono 
di  controllo  vogliono  essere  invece  protetti  per  la  ventura  stagione 
delle  febbri. 

Ormai,  checché  dica  il  Koch,  non  passerà  molto  che  anche  da  noi 
tutte  le  case  in  luoghi  di  malaria  saranno  difese  dalla  penetrazione 
degl'insetti  ;  e  cosi  non  si  avranno  di  giorno  i  malefizi  delle  mosche  e 
di  altri  insetti  o  sudici,  o  molesti,  o .  dannosi  ;  di  notte  non  si  avranno 
gli  inconvenienti  e  i  danni  delle  zanzare.  E  in  tutti  i  luoghi  bassi  e 
caldo-umidi,  ove  crescono  a  miriadi  gl'insetti  d'ogni  specie,  la  difesa 
meccanica  contro  le  loro  invasioni  diventerà  una  delle  buone  regole 
profilattiche  contro  la  malaria  e  contro  altre  malattie. 

Già  da  un  pezzo,  del  resto,  questa  protezione  meccanica  delle 
case  è  in  uso  nell'America  per  la  difesa  contro  gl'insetti  che  vi  rie- 
scono molestissimi  principalmente  nelle  regioni  esposte  ai  forti  calori 
e  ai  venti  caldi. 


5.  Mezzi  per  correggere  le  cause  epidemiche  predisponenti. 

Per  completare  la  profilassi  diretta  contro  le  cause  infettive,  sic 
provando  a  distruggerle,  sia  impedendone  la  penetrazione  nei  nostro 
organismo,    bisogna   naturalmente  provvedere   affinchè  eziandio   le 
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(1)  Supplemento  al  Policlinico,  ottobre  1900. 
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Ruaccennate  cause  predisponenti,  organiche,  locali  o  sociali,  siano 
corrette  e,  per  quanto  è  possibile,  eliminate. 

Per  la  gente  che  deve  lavorare  in  campagna  l'ideale  della  pro- 
filassi sarebbe  di  poter  convertire  facilmente  e  artificialmente  la 
predisposizione  organica  in  una  più  o  meno  stabile  immunità  ;  e  al- 
trove ho  già  esposto  i  risultati  favorevoli  ottenuti  finora  dalVeuchinina  (1). 

A  correggere  le  predisposizioni  locali  tendono  le  bonifiche  idrau- 
liche e  agrarie. 

E  quindi  brevemente  accennerò  i  nuovi  criteri  utili  a  conoscersi 
da  chi  deve  ideare  o  eseguire,  o  mantenere  le  une  o  ^le  altre  di 
queste  bonifiche. 

1.  Bonifiche  idrauliche. 

È  noto  che  queste  bonifiche  si  posson  ottenere  mediante: 

a)  essicamento  naturale,  con  grandi  can^i  di  scolo,  ad  alto  li- 
vello d'acqua; 

b)  essicamento  meccanico,  con  le  macchine  idrovore; 
e)  colmate  di  terra; 

d)  drenaggi:  quest'ultimo  sistema  può  bastare  a  sé,  o  comple- 
tare i  sistemi  precedenti. 

Ogni  e  qualunque  bonifica  per  essere  un  vero  e  proprio  risana- 
mento d'una  campagna  malsana,  dovrebbe  spazzar  via  le  condi- 
zioni propizie  aUa  vita  delle  zanzare  specifiche  e  quindi  o  togliere 
l'acqua  dalla  superficie  della  terra  o  metterla  in  movimento.  To- 
gliere del  tutto  l'acqua  d'una  zona  paludosa,  ed  anche  metterla  in 
movimento  non  è  facile  e  assai  spesso  non  è  possibile. 

Per  es.,  nella  bonifica  per  mezzo  di  canali  a  deflusso  naturale^ 
sempre  in  questi  rimane  tant'acqua  da  essere  più  che  sufficiente  a 
dar  vita  a  tutte  le  zanzare  ch'occorrono  ;  e  così  nella  bonifica  delle 
Paludi  Pontine,  secondo  il  Perrone,  non  nei  grandi  canali  collet- 
tori, dove  l'acqua  è  in  qualche  movimento  (brezza  del  mare,  barche 
in  movimento,  corrente,  ecc.),  ma  nei  canali  secondari  dove  l'acqua 
non  si  muove  anche  perchè  ostacolata  dalla  vegetazione  palustre,  si 
ha  lo  sviluppo  rigoglioso  delle  larve  dei  malefici  insetti. 

Cosi  pure  nei  canali  delle  bonifiche  per  esaurimento  meccanico  non 
se  ne  trovano  di  queste  larve  soltanto  in  vicinanza  delle  macchine 
'Idrovore,  ma  in  tutto  il  resto  dei  canali  se  ne  trovano  dovunque. 

E  nell'una  e  nell'altra  bonifica,  quand'anche  nel  filo  della  cor- 
rente v'è  una  certa  velocità  e  uno  specchio  libero  dell'acqua  (due 
condizioni   che  le  larve  degli  anofeli,  come  è  noto,  sfuggono),   pur 


(1)  Questi  Annali.  Questo  fascicolo. 
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tuttavia  lungo  le  sponde  dei  canali  c'è  o  qualche  insenatura  o 
dell'erba  dov'osse  appiattansi,  e  perciò  simili  bonifiche  poco  o  nulla 
risanano  una  regione  insalubre. 

A  questi  inconvenienti  gli  ingegneri  devono  studiare  d'opporre 
dei  rimedi.  Per  esempio,  l'ingegnere  Perrone  consiglia  che: 

a)  i  canali  a  pelo  libero  abbiano,  quand'è  possibile,  una  doppia 
sezione,  l'inferiore  piti  ristretta  per  aumentare  la  velocità  in  tempo 
di  magra; 

b)  con  paratoie  o  con  altri  mezzi  vi  si  facciano  cacciato  pò- 
riodiche  d'acqua  per  ripurgarli  dalle  larve,  almeno  ogni  12-15  giorni  ; 

e)  con  assidua  manutenzione  si  estirpi,  man  mano  che  nasce, 
ogni  vegetazione  palustre; 

d)  gli  impianti  idrovori  siano  multipli  e  piccoli,  anziché  estesi 
a  troppo  vasta  zona,  e  quando  sia  possibile  si  lavino,  io  aggiungo, 
periodicamente  coll'acqua  marina  deleteria  alle  larve  di  zanzare. 

Le  stesse  bonifiche  per  colmate  di  terra,  finché  non  sono  com- 
piute, coi  loro  bacini  d'acque  in  decantazione,  coi  loro  canali  di 
poca  velocità,  seguitano  sempre  ad  essere  nido  di  larve  di  zanzare; 
perciò  da  maggio  ad  ottobre  si  dovrebbero  sospendere,  e  In  questi 
mesi  piii  pericolosi  lasciarne  prosciugare  i  riquadri,  e  dai  canali 
con  deUe  cacciate  d'acqua  e  con  lo  spurgo  assiduo  delle  erbe  to- 
gliere le  condizioni  propizie  allo  sviluppo  degli  insetti  malefici. 

A  sua  volta  la  bonifica  mediante  i drenaggio  invece  igienicamente 
la  più  efficace  siccome  quella  che  toglie  alle  larve  di  zanzare  ogni 
possibilità  di  vita,  sottraendo  loro  ed  acqua  ed  aria. 

Però  bisogna  far  si  che  l'acqua  nei  canali  collettori  dei  vari 
drenaggi  se  ne  corra  o  sempre  da  sé,  o  almeno  periodicamente,  e 
non  devesi  mai  trascurare  il  già  più  volte  reclamato  spurgo  delle 
piante  e  l'assidua  manutenzione  delle  pareti  e  del  fondo  degli  stessi 
canali.  E  dove  un  medesimo  fosso  o  canale  deve  servire  per  lo 
scolo  delle  acque  sotterranee  perenni  e  di  quelle  torrentizie,  queste 
dovrebbero  essere  da  quelle  divise  convogliando  le  acque  del  sotto- 
suolo  nei  drenaggi,  e  sopra  questi  lasciando  l'alveo  per  le  acque 
torrenziali.  A  questo  modo  gran  parte  della  campagna  romana  po- 
trebbe essere  stabilmente  bonificata,  riottenendo  il  successo  che  vi 
ebbero  gli  antichi  colle  loro  molte  e  meravigliose  opere  di  estra- 
zione delle  acque  sotterranee. 

Che  se  ora,  alla  stregua  dei  criteri  suddetti,  vogliamo  passare 
in  rivista  le  bonifiche  compiute  recentemente  in  Italia,  e  valutarne 
la  portata  igienica,  nessuno  potrà  far  meraviglie  perché  l'effetto  sa- 
nitario non  é  stato  mai  o  ben  di  rado  raggiunto. 


-  119  — 

Anche  nelle  meglio  fatte  di  queste  opere  la  trascuranza  dei  pie- 
coli  canali  di  scolo  basta  per  annullarne  o  comprometterne  il  valore 
igienico,  perchè  spesso  la  velocità  delle  acque,  almeno  lungo  le 
sponde,  è  nuUa,  e  la  più  rigogliosa  e  indisturbata  vegetazione  vi 
mantiene  tutte  le  larve  malefiche. 

Perciò  le  bonifiche  già  fatte  dovrebbero  essere  corrette,  per 
quanto  e  dovunque  è  possibile,  e  quelle  da  farsi  devono  essere 
ideate  ed  eseguite  al  lume  dei  nuovi  criteri. 

Infine  all'ingegnere  idraulico  interesserà,  io  credo,  anche  il  sa- 
pere come  devono  essere  riguardate  dal  nuovo  punto  di  vista  le 
sistemazioni  delle  feci  dei  fiumi  Qui  l'ingegnere  Perrone  non  ha 
trovato  mai  larve  di  zanzare  non  tanto  per  la  salsedine,  che  tal- 
volta può  essere  anche  ben  poca,  quanto  pel  movimento  che,  almeno 
in  alcune  ore  del  giorno,  non  manca  per  causa  delle  maree,  o  delle 
brezze.  E  siccome  quest'alternativa  di  moto  e  di  quiete  non  può 
mancare  giammai,  cosi  egli  ritiene  che  le  opere  di  sistemazione 
delle  dette  foci  (dighe,  ripari,  porte,  ecc.)  non  giungano  mai  a  faci- 
litare lo  sviluppo  delle  larve  di  anofeli,  e  quindi  della  malaria. 

Biassumendo,  si  può  dire  che  le  bonifiche  idrauliche  il  piU  spesso 
non  raggiungono  da  sole  lo  scopo  di  estirpar  la  malaria  da  una  località  ; 
ma,  liberando  le  terre  dairacqua,  possono  già  diminuirne  le  cause  di 
propagazione^  cioè  le  zanzare,  e,  in  ogni  caso,  preparano  il  sostrato 
economico  per  la  vita  deiruomo,  il  quale  coi  mezzi  diretti  sopraindi- 
cati, più  agevolmente  oggi  che  mai,  può  e  deve  proseguire  la  lotta 
contro  questa  epidemia.  A  tale  scopo  giovano  pare  le  cosidette 

2.  Bonifiche  agrarie. 

La  più  giovevole  di  queste,  rispetto  alla  malaria^  è  la  coltura 
asciutta. 

Le  colture  irrigue  (1)  possono  essere  invece  un  nido  di  zanzare 
specifiche  e  perciò  di  malaria.  Gli  alberi,  neppure  resinosi,  hanno 
alcun'azione  risanatrice;  e  la  stessa  coltura  intensiva  può  riuscire 
a  conciliare  l'igiene  coU'agricoltura,  sol  quando  mantenga  il  ter- 
reno asciutto,  con  opportuni  scoli  e  drenaggi,  faccia  la  più  rigo- 
rosa manutenzione  e  pulizia  dei  canali  perchè  l'acqua  scorra,  esegua 
irrigazioni  temporanee  senza  ristagni  e  cosi  via. 

E  infine  per  correggere  le  predisposizioni  sociali  nei  siti  di  ma- 
laria occorrono  altri  mezzi  che  brevemente  enumero: 

a)  abitazioni  che  siano,   anzitutto,  riparate   e  facilmente   ripa- 
rabili, nel  modo  suddetto,  dall'invasione  delle  zanzare; 


(1)  y.  Epidemiologiu  della  malaria.  Questi  Annali,  questo  fascicolo. 
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b)  alimentazione  suffìciente,  che  in  ispecie  può  facilitare  la  con- 
valescenza  e  alloatanare  le  recidive,  non  potendo  impedire  Tattec- 
chimento  dell'infezione:  questa  difatti  non  risparmia  chi  si  nutre 
bene;  e  per  dimostrarlo  cito  un  solo  esempio:  partendo  dal  pre- 
concetto che  la  malaria  sta  nella  pentola,  e  che  perciò  ne  preser- 
vino il  mangiare  e  il  bere  lautamente,  una  colonia  di  un  centinaio 
di  Veneti,  importati  a  Terracina,  fu  nutrita  con  buonissimo  vitto, 
senza  risparmio,  e  pur  nondimeno  venne  decimata  dalle  febbri; 

e)  infine  occorrono  leggi  che  regolino  il  lavoro^  e,  per  quanto  più 
è  possibile,  lo  riducano  o  lo  vietino  nelle  ore  più  pericolose. 

In  conclusione  contro  la  malaria  oggi  è  possibilissima  una  profilassi 
individuale. 

Volendo  però  estendere  la  nuova  profilassi  anche  soltanto  a  %ai 
gruppo  di  popolazione^  bisognerà  piti  che  è  possibile  mettere  in  opera: 

la  disinfezione  del  sangue  dei  malarici  (cura  specifica  e  ricostituente)  ; 
la  protezione  delle  abitazioni  e  delle  parti  scoperte  del  corpo;  e,  se 
quest'ultimo  mezzo  non  è  attuabile^  la  cura  preventiva  colVeuchinina, 

Combinando  insieme  questo  triplice  ordine  di  misure  profilattiche^ 
c'è  da  aspettarsi  un  risultato  soddisfacente. 

Ma  a  chi  domandi  come  fare  per  un  esteso  territorio  la  profilassi 
pubblica  della  malaria  in  modo  completo,  come  cioè  in  ogni  località 
estirparla  e  distruggerla,  e*  è  da  rispondere  indicando  prima  i  mezzi 
diretti  e  poi  quelli  indiretti  sopra  enumerati^  e  soggiungendo  in  ultimo: 
unum  facere  et  alterum  non  emittore  ! 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  3-9. 

I  rettangoli  in  nero  rappresentano  i  caselli  ferroviari  non  protetti  contro 
le  zanzare. 

I  rettangoli  in  rosso  rappresentano  i  casolli  ferroviari  protetti  contro  lo 
zanzare. 

I  dischi  più  grandi  rappresentano  gli  adulti,  o  1  dischi  piccoli  i  bam- 
bini, abitanti  negli  stessi  caselli:  so  i  dischi  sono  in  rosso  le  persone  corri- 
spondenti furono  immuni  da  malaria;  se  sono  in  nero  furono  invece  colpiti 
da  malaria. 
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IHIOTIZIONI 


Paollni  Domenico 
e  la  moglie  abitano 
nella  garetta  non  pro- 
tetta a  soli  m.  17  dal 
Casello  protetto  Km. 
8.746. 


Questo  casello  è  im- 
mune dalla  malaria 
fino  dalla  costruzione. 


Finché  la  famiglia 
Alocchi  abitò  al  Km. 
17,674.  rimase  immune 
Traslocata  U  .22i8i900 
al  Km.  16,798,  ammalò 
di  febbri. 

La  famiglia  Roma- 

Soli  ammalata  di 
tbrialCaseUo  16.798. 
traslocata  li  93i8  9(X)  al 
Km.  17,674,  ricuperò  la 
salute. 
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Istituto  d'Igiene  della  R.  Università  ni  Sassari 


Esperienze  proQlalUche  contro  la  malaria 

istituite  allo  Stagno  di  Liccari 


dal  prof.  G.  FERMI  o  dal  doti.  U.  OANO-BBUSCQ. 


L'esperienza  principale,  allo  sfagno  di  Liccari,  venne  istituita 
proteggendo  le  persone  direttamente  contro  gli  anofeli,  mediante 
speciali  cappucci  e  guantoni. 

Le  prime  esperienze  di  questo  genere  furono  già  fatte  da  uno 
di  noi  (Fermi)  sino  dal  settembre  del  1898,  nelle  Paludi  Pontine, 
appena  tornata  in  campo  la  teoria  della  propagazione  della  malaria 
per  opera  delle  zanzare. 

Il  piano  ideato  per  tale  esperienza  fu  il  seguente:  trasportare 
quotidiamente  per  una  decina  di  volte  da  luoghi  non  malarici  in  luoghi 
certamente  malarici,  20-30  individui  proteggendoli  contro  la  puntura 
delle  zanzare  mediante  veli  doppi  e  fitti,  cuciti  ad  ampi  sacchi  da 
legarsi  sotto  la  giacca  alla  cintola,  e  mediante  larghi  guanti  in 
forma  di  sacchetti  di  tela  impermeabile.  Coprire  questi  individui 
nella  loro  residenza  salubre  e  trasportarli,  avanti  il  tramonto,  in 
località  malarica,  farveli  pernottare  e  ricondurli  all'alba  del  giorno 
seguente  alla  loro  dimora  per  spogliarsi. 

Bagioni  per  altro  non  difficili  ad  indovinarsi,  quali  l'ingente 
spesa  e  la  difficoltà  di  trovare  gente  che  viaggiasse  con  {uell'abbi- 
gliamento  carnevalesco,  costrinsero  a  modificare  alquanto  il  piano 
d'esperimento,  sciogliendo  invece  individui  sani  di  Terracina  alta, 
mandarli  in  palude  due  ore  avanti  il  tramonto,  abbigliarli,  spogliarli 
due  ore  dopo  l'alba  e  rimandarli  alle  loro  case,  e  ripetendo  così 
per  tre  volte  la  prova. 
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Dieci  di  questi  aomini  yennero  protetti  e  sei  no,  per  contro- 
prova. 

Il  luogo  malarico  scelto  fu  le  Canneté,  considerato  per  il  più 
pericoloso  delle  vicinanze  della  città.  Gli  anofeli  vi  orano  numero- 
sissimi  come  dopo  le  ricerche  del  Grassi  ebbesi  a  constatare.  La  ru- 
giada abbondante  ed  il  freddo  della  notte  fungevano  da  naturali 
agenti  predisponenti. 

Naturalmente  questa  prima  esperienza  veniva  istituita  per  orien- 
tamento dovendo  essere  susseguita  da  molte  altre  che  avrebbero 
risolto  il  problema.  Sventuratamente  le  pioggie  misero  fine  alla  sta- 
gione malarica. 

Lo  stagno  di  Liccari,  dove  si  fecero  le  esperienze  nello  scorso 
ottobre,  ha  un'estensione  di  circa  cinquanta  ettari,  e  si  trova  nella 
Nurra,  a  dieci  chilometri  da  Porto  Torres.  È  coperto  da  un  folto 
giuncheto  e  solcato  da  un  lungo  canale  centrale  e  da  8-10  stretti 
canali  i;erpendicolari  al  medesimo. 

*  Questo  stagno  è  circondato  da  tre  colline  disposte  in  modo  da 
costituire  un  triangolo  isoscele,  e  sulla  sommità  di  una  di  esse,  e 
precisamente  su  quella  che  costituirebbe  la  base  del  triangolo,  soi^e 
un  vasto  e  comodo  casale  che  serve  di  abitazione  al  proprietario 
di  quel  territorio,  con  accanto  alcune  capanne,  costrutte  di  sassi  e 
coperte  di  giunchi,  dove  pernottano  i  mandriani. 

È  questa  una  località  malarica  per  eccellenza. 

Gli  abitatori  e  quasi  tutti  quelli  che  vanno  a  soggiornarvi  nella 
stagione  estivo-autnnnale,  vengono  colpiti  dalle  febbri.  Tanto  nel 
casale  che  nelle  capanne,  gli  anofeli  si  riscontrano  in  grande  copia. 

Avemmo  la  fortuna  di  poter  eseguire  i  nostri  esperimenti  in 
questa  regione,  grazie  alla  squisita  gentilezza  del  signor  Agostino 
Tolu,  che  ci  offerse  la  più  grande  ospitalità. 

Il  primo  giorno  di  ottobre,  ci  recammo  dunque  nella  tenuta  di 
Liccari,  insieme  con  sedici  individui  dai  18-30  anni,  perfettamente 
sani  e  scelti  con  cura  fra  persone  suscettibili  alle  febbri  malariche, 
perchè  le  avevano  sofferte,  ma  che  da  oltre  un  anno  ne  erano 
completamente  guariti.  Costoro  erano  liberi  di  occupare  la  gior- 
nata come  meglio  credevano,  soltanto  un'  ora  prima  del  tramonto 
dovevano  ricoverarsi  in  una  capanna,  per  rimanervi  sino  al  mattino. 
Otto  di  loro  erano  protetti  dalle  punture  delle  zanzare  mediante 
cappucci  e  guantoni  (v.  fig.  1)  (1),  gli  altri  erano  liberi. 


(1)  Noi  gruppo  figurano  tre  individui  in  più  che  non  presero  parte  allo 
esperimento. 
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Tntti  orano  stati  ioformati  dello  scopo  deiresporìenza. 

I  cappucci  erano  fatti  di  tela  metallica  In  corrispondenaa  del 
Tolto  e  della  nnoa  e  di  tela  d'Africa  ai  lati,  al  capo  ed  alle  falde 
(cappucci  per  dormire  all'aperto)  o  di  tela  metallica  anche  ai  tati 
del  volto  (cappucci  per  casa).  I  gaantoni  erano  pnre  di  tela  d'Africa. 


Henri 


I  cappucci  Tennero  eseguiti  in  modo  da  corrispondere  ai  seguenti 
requisiti  ; 

1°  Evitare  in  modo  sicuro  la  puntura  delle  zanzare  facendoli 
ampi,  con  tela  forte  e  spessa,  specialmente  in  corrispondenza  delle 
orecchio. 

2°  Impedire  l'entrata  dello  zanzare  dal  disotto  —  provvedendo 
il  cappuccio  di  due  falde  da  potersi  ficcare  sotto  alla  giacca  od  al 
gilet  al  davanti  ed  al  dì  dietro. 

3°  Poterei  indossare  con  faciliti  sopprimendosi  qualsiasi  bottone, 
gancio,  ecc. 

4°  Non  tener  molto  caldo,  favorendo  la  circolazione  dell'aria  me- 
diante la  rete  metallica  anche  alla  nuca. 

5°  Non  dar  noia   nei   movimenti,    facendolo  flessibile,  ed  ampio. 
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6®  Poter  dormire  bene  —  e  ciò  per  la  sua  flessibilità  e  per  la 
qualità  della  tela  adoperata. 

7^  Poter  fumare,  mediante  una  fessura  chiusa  da  una  linguetta 
di  pelle,  mobile  in  corrispondenza  della  bocca. 

8^  Costar  poco  (lire  2.  50  compresi  anche  i  guantoni). 

9^  Essere  tascabile  —  potendosi  ripiegare  e  chiudere  in  una  busta 
di  tela. 

Dal  personale  dell'Istituto  d'igiene  ed  anche  da  due  donne  ven- 
nero sperimentati  per  varie  notti  con  splendido  risultato.  Tutti  dor- 
mirono bene,  senza  aver-  noia  né  da  parte  del  cappuccio,  né  da  parte 
delle  zanzare. 

Per  assicurarci  che  le  persont^  protette  dai  cappucci  e  guanti 
non  avessero  a  scoprirsi,  durante  la  notte,  si  fissavano  con  piombi 
le  allacciature  dei  cappucci  e  dei  guantoni  e  quelle  che  tenevano 
chiusi  i  calzoni  sugli  stivali. 

Per  assicurarci  che  le  prescrizioni  date  venissero  s<9rupolosamente 
eseguite  si  esercitava  una  continua  ed  attiva  sorveglianza  da  noi  e 
dall'inserviente,  il  quale  pure  passava  le  intiere  nottate  entro  la 
capanna  insieme  colle  persone  sottoposte  all'esperimento. 

« 

Sebbene  gli  anofeli  fossero  abbondantissimi  entro  la  capanna,  fin 
dal  primo  giorno  dell'esperienza,  pure  ve  ne  mettemmo  in  libertà  una 
cinquantina  raccolti  nella  stanza  da  letto  di  una  donna  malarica, 
che  abitava  nel  casale. 

L'esperienza  ebbe  una  durata  di  otto  giorni,  e  tutto,  sino  all'ul- 
timo, procedette  regolarmente. 

//  risultato  fu  il  seguente: 

Dei  protetti  nessuno  si  ammalò^  mentre  dei  non  protetti  cinque  con» 
trassero  Vinfesione  malarica. 

Prima  di  terminare  ringraziamo  pubblicamente  gli  studenti  di 
medicina,  signori  Paolo  Martinetti  e  Romolo  Bepetto;  per  l'aiuto 
che  ci  diedero  in  queste  esperienze. 


Istituto  d*Ioienb  della  R.  Università  di  Padova 


Sulla  parte  cbe  il  latte  prende  Della  duslODe  della  tabercolosl 

con  speciali  ricerche  sul  latte  del  mercato  di  Padova 


por  il  dott.  C.  T0NZI6,  Aiuto. 


Oramai  è  stato  sperimentalmente  provato  che  il  latte  di  vacche 
tabercolotiche  paò  contenere  il  bacillo  della  tubercolosi,  e  che  per 
mezzo  di  esso  e  dei  suoi  derivati  può  diffondersi  tale  malattia. 

La  letteratura  sull'argomento  va  ogni  giorno  più  arricchendosi 
di  lavori  in  modo  che  riuscirebbe  lungo  ricordarli  tutti.  Mi  limiterò 
a  ricordame  alcuni  per  richiamare  anzitutto  alla  mente  dei  lettori, 
che  se  è  fuori  di  dubbio  che  il  bacillo  di  Koch,  quando  venga  eli- 
minato da  vacche  tubercolose,  può  trovarsi  nel  latte  di  piazza,  la 
sua  frequenza  è  stata  verificata  in  proporzioni  notevolmente  diffe- 
renti nei  diversi  luoghi  dove  le  ricerche  sono  state  eseguite. 

Dopo  le  indagini  del  Friis  (1)  a  Copenaghen,  che  produsse  nei 
conigli  la  tubercolosi  con  14  ^/^  dei  campioni  di  latte  inoculati  nel 
peritoneo,  e  dello  Zoebarbekoff  (2)  a  Pietroburgo  che,  col  latte  di 
quella  città  produsse  la  tubercolosi  col  9. 19  Vo  ^ì  prove,  noi  ve- 
diamo le  ricerche  eseguite  a  Berlino  per  la  prima  volta  dall'Ober- 
mttUer  (3),  il  quale  ebbe  risultato  positivo  per  la  tubercolosi  col 
61  Vo  ^®^  campioni,  mentre  il  Petri  (4)  col  latte  della  stessa  città  lo 
ebbe  solo  nel  14  7o  ^^^  campioni,  e  la  Rabinovitch  (5),  sempre  nello 
stesso  latte,  riscontrò  il  bacillo  specifico  28  volte  su  cento. 

I  dottori  Ernst    e    Peters    (6)   eseguendo   le    ricerche   per  conto 


(1)  Zeitschrìft  f.  Thiermedicin  1893  (V.  Annales  de  Tlnstitut  Pasteur,  1893). 

(2)  Thèse  de  Saint  PtHersburg  1893   (V.  Revue  d'Hygiène  1895,  p.  932). 

(3)  Hygienische  Rundschau  1895,  n.  19,  Seite  877. 

(4)  Arbeiten  aus  dem  Kaiserl.  Gesundh.,  1898,  Bd.  XIY. 

(5)  Zeitschrift  fUr  Hygiene,  etc.  Bd.  XXYI,  Seite  90. 

(6)  Medicai  Record,  6  aprìle  1895. 
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della  Società  di  agricoltura  del  Massachussetts,  trorarono  che  il  3  Vo 
dei  campioni  di  latte  della  città  di  Boston  davano  la  tubercolosi. 

Piazza  a  Buenos-Aires  (1)  esperimentando  sul  latte  di  quel  mer^ 
cato  ebbe  la  tubercolosi  col  20  7o  ^^^  campioni  iniettati. 

Eanthack  e  Sidney-Sladen  (2)  trovarono  che  9  su  16  latterie 
smerciavano  latte  capace  di  produrre  la  tubercolosi. 

Ascher  col  latte  di  piazza  di  EOnisberg  (3)  ottenne  la  tubercolosi 
col  6.8  °/q  dei  campioni. 

L'Uhl,  però,  esaminando  il  latte  del  mercato  di  Giessen,  aveva 
precedentemente  a  questi  autori  ottenuto  sempre  risultato  nega- 
tivo (4). 

In  Italia,  il  Montefusco  (5)  nel  1893,  a  Napoli,  colla  inoculazione 
di  69  campioni  non  ottenne  in  alcun  caso  la  tubercolosi. 

Il  Cappelletti  (6)  studiando  il  latte  di  Padova  nel  1896,  e  inocu- 
landone 27  campioni  in  altrettante  cavie,  ebbe  pure  risultati  del 
tutto  negativi. 

Tali  furono  pure  i  risultati  di  Fiorentini  e  Parlotti  (7)  col  latte 
di  Pavia,  e  del  Brazzola  (8)  col  latte  del  mercato  di  Bologna. 

Il  Massone  (9)  invece  col  latte  di  Genova,  verificò  la  presenza 
del  bacillo  tubercolare  nel  9  %  dei  campioni  esaminati. 

Bondelli  (10)  a  Torino,  riprodusse  la  tubercolosi  solo  col  2  ^/^  dei 
campioni. 

n  dott.  Marcone  (11)  ripetendo  le  esperienze  col  latte  del  mercato 
di  Napoli,  riferi  al  Congresso  contro  la  tubercolosi  tenuto  in  quella 
città  nel  corrente  anno,  di  aver  ottenuto  la  tubercolosi  con  6  su  26 
campioni  (26  7o)« 

Santori  (12)  col  latte  di  piazza  della  città  di  Boma  ebbe  a  consta- 
tare nelle  cavie  la  tubercolosi  nella  proporzione  del  6  ^^  dei  cam- 
pioni studiati. 


(1)  Sohre  la  leche  y  la   mantecha   che  se   despachan  en  el  mercado  de  la 
Piata.  Tipografia  de  la  escuela  de  artes  j  oficios.  La  Piata,  1899. 

(2)  The  Lancet  1899,  pag.  74.  Y.  Bevue  d'Hjgiène  1899.  pag.  84a 

(8)  Zeitschrift  f.  Hygiene   und  Infectionskrankheiten  1899.  Bd.   XXXII, 
Soli  329. 

(4)  Zeitschrift  ftlr  Hygiene  und  Infectionskr.,  1892,  Bd.  XH,  Seite    475. 

(5)  Questi  Annali  1^3,  voi.  Ili,  pag.  316. 

(6)  L'ufficiale  Banitarìo,  1896. 

(7)  Giornale   della   B.   Società    Italiana   d'Igiene,    tomo   lY,   nn.   7,  8, 
pag.  199. 

(8)  Accademia  delle   Scienze   dell'Istituto   di   Bologna,   adunanza  dell*8 
maggio  1898  [Estratto), 

(9)  Questi  Annali  1897,  voi.  YII,  pag.  329. 

(10)  Bivista  d'Igiene  e  Sanità  pubblica,  1898,  pag.  87a 

(11)  La  Biforma  Yeterinaria.  Tiapoli  1900,  anno  III,  n.  10  e  seguenti. 

(12)  Questi  Annali  1900,  voi.  X,  pag.  301. 
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A  spiegare  la  notevole  differenza  nei  risaltati  ottenuti,  sia  .dai 
vari  ricercatori  nelle  varie  città,  sia  dai  diversi  ricercatori  nella 
città  stessa,  come  per  esempio,  quelli  ottenuti  a  Berlino  dall'Ober- 
mliller  prima  e  poi  dal  Petri  e  dalla  Babinovitch,  «  quelli  ottenuti 
dal  Montefusòo  e  dal  Marcone  a  Napoli,  è  stata  addotta  la  differenza 
dei  metodi  d'indagine  e  talvolta  addirittura  la  deficienza  di  essi 
e  la  scarsezza  delle  prove  eseguite.  E  ciò  è  stato  anche  invocato 
per  rendere  ragione  dei  risultati  negativi  che  si  sono  ottenuti. nei 
luoghi  dove  il  mercato  del  latte  non  corrisponde  alle  esigenze  del- 
l'igiene e  dove  non  devono  mancare  le  vacche  lattifere  tubercolose, 
una  volta  che  nei  macelli  se  ne  riscontrano. 

Siccome  a  questi  appunti  poteva^.o  sottostare  le  ricerche  fatte 
dal  Cappelletti  in  questo  Istituto,  ho  creduto  di  riprenderle  per  ve 
dere  se  realmente  il  bacillo  della  tubercolosi  è  così  scarso  nel  latte 
di  Padova,  come  da  quelle  ricerche  appare,  essendo  ciò  di  molta 
importanza  in  questa  città,  che  dai  bollettini  statistici  delle  cause 
di  morte  risulta  come  la  più  colpita  dal  terribile  flagello  fra  le 
città  italiane  (vedi  tabella  seguente),  e  può  essere  annoverata  fra 
le  città  estere  più  importanti  che  danno  alla  tubercolosi  la  più  alta 
mortalità. 


crrrÀ 

Media 
degli  anni 

Moni 

per  tubercolosi 

generale 

e  ane 

manifestaxioni 

locali 

sa 

10000  abitanti 

CITTÀ 

Media 
degli  anni 

Morti 

per  tuberoolosi 

generale 

e  vue 
manifestasioni 

locali 

10000  abitanti 

* 

Padova  «... 
Bologna .... 
Milano    .... 
Genova  .... 

• 

Boma 

Torino 

XapoU 

Pisa. 

1883-88 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
1897-98 

• 
40.5 

33.8 

30.7 

29,5 

29.0 

23.3 

28.6 

34.1 

Firenze.    .  .    . 
Alessandria.   . 
Venezia    .  .   . 
Ferrara    .    .   . 
Verona.    .   .   . 
Brescia.    .    .    . 
Messina    .    .  . 
Catania.    .   .    . 

1897-98 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

30.1 
26.2 
30.1 
22.6 
27.3 
30.7 
18.2 
15.2 

Ma  anche  un  altro  fatto  mi  ha  spinto  a  contribuire   con  queste 
mie  ricerche  allo  stadio  della  grave  questione  sulla  diffusione  della 
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tubercolosi  per  mezzo  del  latte.  Nessuno  può  mettere  in  dubbio 
cbe,  data  la  presenza  del  bacillo  tubercolare  in  esso,  possa  prodursi 
la  tubercolosi  in  chi  lo  beva;  ma  occorre  di  studiare,  coll'aiuto 
della  statistica  da  una  parte  e  con  quello  delle  ricerche  sperimen* 
tali  dall'altra,  quanta  parte  in  realtà  esso  ri  prenda.  Ciò  è  neces- 
sario conoscere,  perchè  stabilito  il  fatto  che  le  vacche  possono  per 
mezzo  del  latte  trasmettere  la  tubercolòsi  all'uomo,  si  è  spinti  logi- 
camente a  misure  profilattiche,  che  possono  riuscire  molto  disagiose 
e  costose  agli  allevatori  e  proprietari  di  bovini  e  per  conseguenza 
possono  portare  nocumento  all'  industria  lattifera.  Questa  cosa, 
salve  sempre  le  supreme  esigenze  della  pubblica  salute,  è  da  evi- 
tarsi fino  a  quanto  si  può,  cosi  per  rispetto  all'interesse  privato, 
come  a  quello  pubblico.  E  ciò  anche  perchè  le  più  rigorose  misure 
prese  sul  riguardo  possono  talvolta,  nello  stesso  tempo  che  dan- 
nose per  l'industria,  riuscire  inutili  per  la  pubblica  salute,  come  ha 
potuto  mettere  in  evidenza  il  dott.  Gualdi  al  Congresso  per  la 
tubercolosi  testé  tenuto  in  Napoli.  Egli  ha  fatto  notare  ohe  a  Roma, 
essendo  state  escluse  dalle  vaccherie  tutte  le  vacche  che  avevano 
reagito  alla  tubercolina,  ed  eliminate  al  mattatoio  le  carni  perico- 
lose per  la  diffusione  della  tubercolosi,  dopo  4  anni  non  si  ebbe  al* 
cuna  variazione  nella  percentuale  della  mortalità  per  tale  morbo. 

Da  alcuni  è  stato  notato,  con  raccolta  di  dati  statistici,  che  là 
dove  maggiore  è  il  consumo  di  latte,  maggiore  è  la  mortalità  per  tu- 
bercolosi. Il  Euata  (1)  nel  1898,  allo  scopo  di  dimostrare  la  notevole 
partecipazione  del  latte  nello  sviluppo  della  malattia  tubercolare, 
pubblicava  la  seguente  tabella,  nella  quale  metteva  a  confronto  le 
cifre  statistiche  dei  morti  per  tubercolosi  disseminata  e  sue  mani- 
festazioni locali  in  alcune  provincie  d'Italia,  dóve  il  consumo  del 
latte  è  notevole  (quelle  della  Lombardia,  del  Piemonte  e  della 
Emilia)  con  altre,  dove  il  consumo  di  latte  di  vacca  è  scarso  od  è 
completamente  sostituito  con  quello  di  latte  di  capra.  I  dati  furon'^ 
raccolti  dal  Buata  nella  statistica  delle  cause  di  morte  del  1895  e 
del  1896,  pubblicata  dall'Ufficio  centrale  di  statistica. 


(1)  La  saluie  pubblica,  1898,  pag.  139. 
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Città 

dowB  il  consamo 

è  notevole 

1895 

1896 

Città 

dorè  il  consamo 

è  scarso  o  manca 

1805 

1896 

Como 

Bergamo  .   .    . 
Brescia .... 

Pn\ia 

Piacenza   .   .    . 
Roggio  .... 
Modena.    .    .   . 
Parma   .... 

26.0 
22.3 
20.6 
,   17.2 
22.0 
22.3 
21.6 
25.6 

26.6 

• 

21.3 
21.0 
17.0 
23.8 
20.3 
22.6 
21.7 

Perugia  . 
AquUa.    .    .    . 
Chioti  .... 
Teramo    .   .    . 
Eoggia.    .  ,   . 
Lecce  ..... 
Benevento  .    . 
Potenza  .    .   . 

16.8 
•    18.8 
17.4 
17.8 
■  16.7 
18.4 
12.0 
10.7 

17.2 
18.1 
.      18. 2 
14.1 
17.0 
19.5 
12.0 
11.3 

Ma  per  quanto  siano  aconrate  queste  ricerche,  i  dati  non  sono 
tali  da  decidere  la  questione,  perchè  da  una  parte  non  è  difficile 
di  trovare  che  la  tubercolosi  è  egualmente  diffusa  così  dove  il  con- 
sumo del  latte  è  scarso  come  dove  esso  è  notevole  ;  e  dalFaltra  è 
da  mettere  in  evidenza  il  fatto  che  la  forma  di  tubercolosi  che  in 
ispecial  modo  può  essere  prodotta  dal  latte  si  è  quella  ab  ingestis 
che  si  manifesta  principalmente,  come  si  deve  ritenere,  colla  tabe 
meseraica. 

Inoltre  non  bisogna  trascurare  di  mettere  in  rapporto  con  questi 
dati  il  risultato  ottenuto  nelle  varie  città  dai  vari  sperimentatori, 
mercè  Pesame  batteriologico  del  latte  nello  speciale  riguardo  del 
bacillo  della  tubercolosi,  od  almeno  i  risultati  che,  in  mancanza  di 
queste  analisi,  si  sono  avuti  dalle  osservazioni  anatomo-patolo* 
giche  fatte  sui  bovini  nei  macelli  e  riguardanti  la  tubercolosi. 

Uno  studio  comparativo  di  questo  genere  può,  a  mio  credere,  note* 
volmente  contribuire  a  riconoscere  quanta  parte  si  debba  attribuirò 
al  latte  nello  studio  epidemiologico  della  tubercolosi  e  perciò  io  ho 
creduto  di  farlo  e  di  portarlo  a  conoscenza  degli  igienisti. 


Ho  voluto  anzitutto  eseguire  una  serie  di  esperienze  tendenti  da  una 
parte  a  studiare  il  metodo  che  si  deve  seguire  per  la  ricerca  del  bacillo 
specifico  della  tubercolosi  nel  latte,  e  dall'altra,  dopo  riconosciuto  il  metodo 
più  opportuno,  ad  aumentare  il  numero  di  campioni  di  latte  del  mercato  di 
Padova,  altra  volta  osporimentliti  dal  Xùìo  predecessore  dott.  Cappellotti. 

9 
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• 
Por  studiare  il  metodo^  ho  voluto  innanzi  tutto  porfiuaderrai  con  espori- 
monti  dirotti,  come  ni  distribuiscono  nella  massa  i  microrganismi  del  latte* 
quando  questo  venga  sottoposto  alla  centrifugazione,  giacché  Scheiirlen  (1) 
por  primo  ha  dimostrato,  ed  altri  in  seguito  hanno  confermato,  che  i  mi- 
croorganismi in  genere  e  quelli  della  tubercolosi  in  specie,  contenuti  in  un 
latte  che  venga  sottoposto  alla*  centrifugazione,  non  vanno  al  fondo  del  re- 
cipiente, ma  in  gran  parte  vengono  alla  superficie  coi  globuli  di  grasso. 
e  solo  una  piccola  parte  .va  al  fondo,  A  tale  scopo  avvalendomi  della  po- 
tente centrifuga  di  questo  Istituto,  la  quale  fa  compiere  ai  cilindri  circa 
COOO  giri  al  minuto,  ho  sottoposto  alla  centrifugazione  un  campiom)  di  latto 
del  quale  avevo  fatto,  con  una  opportuna  diluzione  in  acqua  sterile,  la  ri- 
cerca batteriologica  quantitativa.  Procedendo  noiristesso  modo,  e  con  le 
stosse  proporzioni,  ho  poi  ana1izzak>  il  grasso,  il  siero  ed  il  deposito  del 
fondo  in  seguito  alla  centrifugazione,  ottenendo  i  seguenti  risultati: 

Pel  latte  intero     ....  germi  3,600  per  cmc. 

Pel  grasso »  10,220  por     » 

Pel  siero »  302  per     » 

Pel  fondo »  215  per     > 

In  una  seconda  prova,  ebbi  pel  gi*asso  e  pel  siero  lo  sviluppo  di  colonia' 
innumerevoli  e  col  fondo  234,125  germi  per  cmc. 

Questi  esperimenti  quindi  confermano  i  risultati  dei  procedenti  autori. 
LHstessa  conferma  ho  potuto  avo  re  dal  fatto  che  tutte  le  cavie  da  me  ino- 
culale col  miscujrlio  di  grassi  di  3  campioni  per  lo  scopo  che  in  seguito 
esporrò,  morirono  por  acutissima  peritonite.  Ciò  mi  persuase  (Iella  neces- 
sità di  dover  inoculare,  oltre  al  deposito  del  fondo,  anche  il  grasso,  come 
difatti  ho  messo  in  pratica  nei  miei  esperimenti  con  cam{fioni  di  latte  di 
Padova  in  diversi  modi  requisiti. 

I  campioni  furono  raccolti  in  bottiglie  da  mezzo  litro  sterilizzate  al  ealor 
secco,  a  loO*',  per.  20  minuti  ;  e  di  essi  quelli  usati  in  una  prima  serie  furono 
raccolti  noi  vari  spacci  di  latte  e  da  lattivendoH  di  cui  venivo  a  conoscere 
le  genoralttà;  quelli  per  una  seconda  serie  furono  raccolti  aspettando  a 
vario  porte  della  città  i  lattivendoH  che  uscivano  e  raccogliendo  il  latto 
rimasto  nei  loro  recipienti  dopo  la  vendita;  altri  infine,  per  una  terza  serie, 
furono  prosi  dai  lattivendoli  mentre  entravano  di  buon  mattino  dalle  varie 
porto  della  città. 

Esclusa  la  possibilità  di  poter  determinare  con  sicurezza  la  presenza  dei 
bacilli  della  tubercolosi  nel  latte,  per  mezzo  della  colorazione  specifica, 
come  lo  hanno  dimostrato  11  Massone  (2)  a  Genova,  TAdami  ed  il  Martin  (3) 
durante  le  loro  osservazioni  fatte  sul  latte  di  vacche  riconosciuto  tuberco- 
lose, colla  prova  della  tubercolina  nella  stazione  sperimentale  di  Outre- 
mont  P.  Q.  e  recentemente  il  dott.  Santori  (4)  a  Boma,  ho  ricorso  alla 
inoculazione  peritoneale  n^Ue  cavie    delle    diverse   parti    del    latto  separate 


(1)  Arbeiton  aus  dem  Kaiserlichen  Gesundheitsamt^,  Band  VII,  1891. 

(2)  Lav.  citato. 

(.3)  Report  on  Observation  made  npon  the  cattlc  ai  the  expcrimental  Station 
at  Outvemont  P,  Q.  recoqnized  to  he  tuberrnlous  bif  the  fubereolin  test,  Ottawa, 
1899. 

(4)  Lav.  citato. 
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mediante  ^a  centrifugazione.  Tale  prova  ha  degli  svantaggi  notevoli  che 
dipendono  dal  fatto  che  i  microrganismi,  che  si  trovano  nel  latte,  possono 
determinare  una  infezione  rapida  del  peritoneo  e  morte  dell'animale  prima 
che  il  risaltato  della  prova  instituita  possa  essere  attendibile.  Questo  si  ha 
non  solo  quando  nel  latte  si  trovano  germi  virulenti,  ma  anche  quando 
alcuni  di  essi,  che  ordinariamente  non  sono  tali,  acquistano  una  straordi- 
naria virulenza  venendo  iniettati  assieme  al  grasso  de!  latte.  Questo  fatto 
è  stato  dimostrato  da  Hormann  e  Morghenroth  (1)  e  prima  ancora  da 
Wognor  .Gravita  ed  altri,  i  quali  Iniettando  nel  peritoneo  di  cavie  microp- 
ganismi  non  patogeni  mescolati  a  burro  sterile  ottennero  la  morto  rapida 
dogli  animali. 

Quindi  sarebbe,  secondo  alcuni,  più  utile  iniettare  i  vari  componenti  del 
latte  nel  connettivo  sottocutaneo  di  cavie.  In  questa  prova,  d'altra  parte, 
si  ha  lo  svantaggio  di  dover  iniettare  una  piccola  quantità  di  materiale  e 
quindi  di  diminuire  la  probabilità  dell'attecchimento  del  bacilli  della  tuber- 
colosi, quando  questi  nel  latte,  che  noi  esperimentiamo,  si  trovino  in  numero 
assai  scarso.  Kon  pertanto,  considerando  che  non  tutte  le  cavie  muoiono  in 
seguito  ad  infezioni  acute,  come  è  risultato  oltreché  dai  miei,  dagli  espori- 
menti  di  tantissimi  autori,  e  considerando  che,  por  la  quantità  inoculata  si 
ha  maggiore  probabilità  di  risultati  esatti  e  positivi  fra  quelle  sopravvissuto,  * 
io  ho  usato*  nelle  Aie  ricerche  la  inoculazione  endoperitoneale. 

Portati  in  laboratorio  rapidamente  i  vari  campioni  di  latte  raccolti  noi 
modo  suindicato,  ciascuno  di  essi  veniva  distribuito,  nella  proporziono  di 
circa  50  cmc.  per  ognuno,  in  4  grossi  e  robusti  tubi  d'assaggio  sterilizzati, 
o  quindi. sottopostò  alTazione  della  centrifuga  Vittoria  per  10  minuti  e  colla 
velocità  di  circa  4000  giri  al  minuto. 

Tolte  le  provette  dalla  centrifu;^a,  veniva  da  ognuna  di  esse  raccolto  11 
grasso  con  un  cucchiaio  di  platino  sterilizzato,  e  messo  in  una  scatola  di 
Petri  sterilizzata.  La  raccolta  del  fondo  veniva  fatta  decantando  il  siero  o 
lavando  la  provetta  con  acqua  sterilizzata  nella  proporzione  di  2-3  cmc, 
finché  il  materiale  raccolto  nel  fondo  veniva  a  distaccarsi.  Quindi  il  liquido 
era  versato  in  un'altra  apposita  scatola. 

Nella  prima  serie  di  esperimenti,  eseguiti  con  latte  raccolto  nelle  vac- 
cherìe e  presso  i  lattivendoli  in  città,  furono  inoculati  a  cavie  con  tutte  le 
norma  della  tecnica,  e  per  mezzo  di  grosse  siringhe  Tursini,  separatament-e 
il  grasso  ed  il  fondo  od  anche  un  miscuglio  di  fondo  e  grasso,  e  la  quan- 
tità inoculata  di  ciascuna  di  queste  parti  variava  fra  10  e  15  cmc.  Siccomo 
però  tutte  le  cavie  inoculato  con  solo  grasso  morirono  per  peritonite  acu- 
tissima nelle  prime  48  oro,  nelle  altre  due  serie  di  cavie,  cioè  in  quelle,  por 
le  quali  vennero  usati  i  campioni  di  latte  raccolti  dai  residui  dei  reci- 
pienti, e  quelli  raccolti  dai  lattivendoli  al  loro  entrare  in  città,  mi  sonò 
limitato  alla  inoculazione  del  fondo  e  del  grasso  riuniti  insieme  o  mescolati, 
e  iniettati  a  2  cavie  per  ciascun  campione. 

Le  cavie  tutte  venivano  alla  loro  morte  sezionato,  o  quello  sopravvis- 
suto per  un  povlodo  maggioro  di  200  giorni,  venivano  uccise  per  ossero 
sezionate.  Metodicamente  per  ognuna  ho  fatto  l'osamo  macroscopico  insiomo 


(t)  Hygienischo  Runaschau,  1808,  n.  2,  Soito  1081. 
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lilla  ricerca  batterioscopica  dol  materiale  patologico;  o  per  quei  caBi*  nei  quali 
mi  trovavo  davanti  a  lesioni  che  lontanamente  facessero  sospettare  la  tuber- 
colosi, procedevo  alla  ricerca  del  microrganismo  specifico  nel  modo  seguente. 

Innanzi  tutto  del  materiale  sospetto  raccolto  colla  tecnica  dovuta,  facevo 
colture  in  tutti  i  terreni  nutritivi  (gelatina,  agar,  brodo,  siero  di  sangue  e 
agar  glicerinato),  usando  per  lo  colture  in  siero  od  in  agar  glicorinato  le 
cautele  indicate  per  quelle  del  bacillo  della  tubercolosi.  Il  materiale  stesso 
veniva  inoculato  nel  tessuto  sottocutaneo  d0lla  coscia  sinistra  di  2  cavie,  ed 
in  ultimo  esaminato  al  microscopio  colla  colorazione  specifica  del  bacillo  di 
Koch  (metodo  Ziehl-Gabbet)  e  colla  colorazione  semplice.  Infine  ciò  che 
restava  del  tessuto  o  del  nodulo  veniva  indurito  in  alcool,  e  quindi  studiato 
al  microscopio  usando,  per  le  sezioni,  oltre  alle  altre,  anche  la  colorazione 
specifica  (metodo  Ziehl*Gabbet). 

Questo  modo  di  agire  per  la  constatazione  della  tubercolosi  nelle  cavie 
inoculate,  non  è  superfluo,  ed  anzi,  per  i  risultati  delle  ricerche  di  diversi 
autori  che  studiarono  Targomento,  si  rende  oggi  indispensabile.  Infatti  come 
la  Rabinowitch  (1)  od  il  Petri  (2)  hanno  messo  in  chiaro,  non  è  sufficiente 
il  semplice  carattere  della  resistenza  alla  decolorazione  cogli  acidi  minerali, 
perchè  oramai  sono  noti  altri  bacilli  non  tubercolari,  che  per  la  colorazione 
si  comportano  come  quello  di  Koch.  Inoltre  non  è  possibile  di  ritenere  che 
si  tratti  veramente  di  tubercolosi  anche  se  tali  bacilli  insistenti  agli  acidi' 
si  trovino  in  forme  anatomo-patologiche  che  hanno  qualche  somiglianza 
alla  forma  tubercolare  genuina.  In  tali  casi  possono  riuscire  utili  alcuni  carat- 
teri anatomici  differenziali  fra  la  pseudotubercolosi  e  la  tubercolosi  vera, 
ma  non  sono  sufficienti.  Così  i  noduli  della  tubercolosi  vera  sarebbero 
più  infiltrati  nei  tessuti  circostanti,  di  quelli  della  pseudotubercolosi,  i  quali 
facUmente  si  lasciano  enucleare.  Inoltre  al  microscopio,  nei  primi  stadi  della 
tubercolosi  vera,  si  può  notare  la  infiltrazione  di  leucociti  a  nucleo  polimorfo, 
tra  i  quali  si  possono  notare  i  bacilli  specifici  e  che  a  poco  a  poco  vanno 
formando  un  vero  nodo,  attorno  al  quale  si  depositano  elementi  epitelioidi 
o  cellule  di  carattere  endoteliare.  I  noduli  che  si  formano  nella  pseudotu- 
bercolosi hanno  invece  ima  struttura  prevalentemente  fibrosa,  formata  da 
connettivo  che  si  va  depositando  attorno  ad  un  centro  di  natura  necrotica. 

Però  essendovi  casi,  in  cui  la  ricerca  isto-patologica,  per  la  avanzata 
degenerazione  del  tessuto  riesce  impossibile,  ò  necessario  allora  procedere 
alla  inoculazione  del  materiale  sospetto  sotto  la  cute  di  altre  cavie,  non 
avendosi  la  riproduzione  del  processo  nel    caso   di   pseudotubercolosi. 

Ideile  mie  ricerche  non  ho  trascurato  alcuna  di  queste  prove,  nei  casi 
che  potevano  sollevarmi  qualche  dubbio,  e  che,  come  si  vedrà,  furono 
pochi. 

Un'altra  considerazione  devo  fare,  od  ^  che  colla  inoculazione  endope- 
ritoneale  oltre  alle  cavie  che,  come  si  sa,  soccombono  nelle  prime  24-48 
ore,  altre  vengono  a  morte  entro  le  prime  2  settimane.  É  ammissibile 
che  in  questi  casi,  si  possano  avere  dei  dati  che  ci  autorizzano  a  ri  tenero 
od  a  escludere  che  sieno  morte  per  tubercolosi  ?  Non  ho^  trovato  nella 
letteratura  dei  casi  in  cui  si  sia  ottenuta    la   morto    por    tubercolosi   speri- 


li) Zoitschrift  ftlr  Hy glene,  ecc.,  Bd.  XXVI,  Seite  90. 

{'2)  Hyprionische  Rundschau.  1807,  Seite  811,  n.  17.  15  agosto. 
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montale  in  un  periodo  minoro  di  giorni  15  o  credo  che  ciò  si  possa  avorc 
lutto  al  più,  quando  si  faccia  una  inoculazione  di  grandi  quantitt'i  di  col- 
tura pura  nel  sangue.  Ck>lla  inoculazione  inyoce  del  latte  ciò  non  si  può 
avverare  ;  ed  inóltre  sarebbe  molto  difficile  di  poter  siciu^amente  apprez* 
zare  se  in  tal  epoca  q^ir  animale  morti»  cominciavano  a  manifestarsi  lo- 
8 ioni  tubercolari,  perchè,  oltre  al  resto,  le, maggiori  lesioni,  che  sono  pro- 
dotte nel  peritoneo  dagli  altri  microorganismi  del  latte,  sono  tali  da  ma- 
scherare quelle  certamente  ancora  minime  prodotte  in  si  breve  tempo  dal 
liarcillo  di  Koch.  È  logico  perciò  escludere  dal  numero  degli  esperimenti 
quelli  fatti  con  campioni  che  hanno  prodotta  la  morte  degli  animali  in  un 
periodo  minore  di  15  giorni. 

Ho  sottoposto  all'esperimento  46  campioni  di  latte  inoculando 
con  essi  -103  cavie.  Di  queste  9  furono  inoculate  con  un  miscuglio 
di  grassi  e,  come  ho  già  detto,  morirono  tutte  per  acutissima  peri- 
tonite entro  48  ore  al  massimo.  Queste  servirono  a  prosare  la  de- 
scritta ripartizione  dei  microrganismi  che  si  avvera  nella  centrifuga- 
zione 4^1  latte  e  che  il  grasso  di  questo  conferisce  ai  microorganismi 
nna  accentuala  virulenza.  Delle  altre  94  ne  sopravvissero  63  oltre  i 
15  giorni,  e  queste  quindi  sono  le  sole  che  possono  servire  util- 
mente per  la  speciale  ricerca;  e  per  lo  stesso  fatto  bisogna  tener 
conto  di  soli  38  dei  46  campioni  inoculati,  perchè  solo  per  38  si 
ebbero  cavie  sopravissute  oltre  i  15  giorni. 

In  nessuna  delle  cavie  inoculate  e  morte  od  uccise  dopo  il  tempo 
che  ho  sopra  accennato  ho  riscontrato  la  tubercolosi. 

Quindi  finora  aggiungendo  ai  miei  esperimenti  quelli  del  dottor 
Cappelletti  si  deve  dire  che  la  prova  fatta  su  74  campioni  del  latte 
del  mercato  di  Padova  non  ha  dato  mai  la  tubercolosi.  Ed  escludendo 
quelli  dei  campioni  miei,  nei  quali  la  prova,  stante  la  rapida  morto 
degli  animali, *è  fallita,  restano  66  campioni  di  latte  inattivi  per  la 
tubercolosi. 

Colle  ricerche  batteriologiche  ho  potuto  vedere  che  la  morte  ra- 
pida delle  cavie  era  data  da  infezione  peritoneale  diffusa  o  localiz- 
zata e  prodotta  da  varietà  di  b.  coli.,  dal  b.  lactis  aerogenes^  da  stafi- 
lococchi aureo  ed  albo.  Questi  germi  qualche  volta  erano  soli,  altro 
volte  si  trovavano  insieme.  Prevalsero  per  numero  le  infezioni  da 
b.  coli  e  conformi.  Alcuni  di  questi  isolati  avevano  i  caratteri  dei 
paratifici. 

Vennero  i)oi,  in  ordine  di  frequenza,  le  infezioni  da  streptococchi 
o  tra  questi  Vauteo  e  Valbo. 

Da  ascessi  peritoneali  più  o  meno  grandi  e  più  o  meno  nume- 
rosi ho  isolato  5  volte  il  bacillo  dell'acido  lattico  che  io  ho  così 
classificato  per  la  sua  forma  e  la   sua  immobilità,   per   i   suoi   ca- 
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ratteri  culturali  e  finalmente  perchè  coagulava  rapidamente  il 
latto. 

Non  mi  sono  mai  incontrato  in  forme  di  pseudotubercoHsi  corno 
dal  Petri  per  primo,  e  da  altri  dopo  di  lui,  furono  osservate,  cioi> 
formo  di  noduli  nel  cui  interno  si  trovi  con  facilità  il  bacillo 
descritto  dal  Petri  od  altro  simile  a  questo.  In  alcune  cavie  ho  ri- 
scontrato piccoli  ascessolini  noduliformi  o  soli  o  multipli' o  tra  le 
pagine  del  mesentere  o  nello  spessore  del  fegato  o  del  connettivo 
sottocutaneo.  Tali  noduli  erano  ben  diversi  da  quelli  tubercolari  ed 
alcune  volte  appartenevano  a  cavie  morto  rapidamente,  mentre  da 
essi  ho  isolato  frequentemente  il  b,  €oli\  ed  altre  volte  stafilococchi 
della  suppurazione,  o  in  rari  casi  il  b.  laciìs  aeroffenes. 

Le  esperienze  che  io  ho  eseguito  servono  da  una  parte  a  con- 
fermare i  risultati  ottenuti  dal  Cappelletti,  ai  quali  da  qualcuno  era 
stata  elevata  l'obbiezione  di  deficienza  di  metodo,  nonostante  che 
la  centrifugazione  e  la  sedimentazione  del  latte  e  la  inoculazione 
dei  risultanti  elementi  nella  cavità  peritoneale  delle  cavie,  usate  dal 
Cappelletti,  fossero  stati  usati  da  tutti  gli  autori  che  in  altre  parti 
hanno  ottenuto  risultati  positivi  per  un  certo  numero  di  campioni. 
Dall'altra  parte  confermano  le  conclusioni  dello  stesso  che  il  latte 
del  mercato  di  Padova  è  poco  pericoloso  nei  riguardi  della  tuber- 
colosi. 


Senza  ricorrere  all'esperimento  decisivo  dimostrante  la  presenza 
dei  bacilli  tubercolari  nel  latte  di  un  dato  mercato,  noi  possiamo 
anche  argomentarlo  approssimativamente  dalla  nozibne  della  fre- 
quenza della  tubercolosi  nelle  vacche  macellate,  semprechè  le  vacche 
che  giungono  al  macello  siano  della  stessa  razza  di  quelle  che  in 
una  località  forniscono  il  latte,  e  provengano  dalla  medésima  re- 
gione. 

Gli  esperimenti  che  sono  stati  fatti  finora  sulPargomento  della 
possibilità  del  passaggio  dei  bacilli  specifici  nel  latte  in  rapporto 
alla  qualità  ed  alla  localizzazione  della  tubercolosi  nelle  vacche 
lattifere,  non  sono  decisivi  per  i  risultati  contrari  ottenuti  dai  vari 
ricercatori.  Senza  citare  quelli  oramai  noti  e  negativi  del  Noccard 
e  di  altri,  e  quelli  positivi  del  Bang,  che  tuttavia  conchiudeva  che 
solo  talvolta  il  latte  di  vacche  tubercolotiche  può  contenere  il  bacillo 
specifico,  anche  quando  la  mammella  non  offra  segno  della  tuber- 
colosi;  gli   ultimi   che    studiarono   l'argomento  furono    la   Babino- 
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wìtch  e  Kompner  (1)  i  quali  col  latte  di  vacche  qhe  reagirono  alla 
tubercolina^  senza  avere  lesioni  esterne  mammarie  evidenti,  otten- 
nero la  tabercolosi  nel  66  per  cent3  dei  casi  ;  quelli  delPOstertag  (2) 
che^  inoculando  Ja  stessa  qualità  di  latte  proveniente  da  50  vacche 
in  51  cavie,  non  riscontrò  la  tubercolosi  che  in  una  sola  cavia  ; 
quelli  del  Bavenel  M.  P.  (3)  il  quale  mescolando  il  latto  di  vacche 
nelle  condiaioni  ora  citate,  ottenne  la  tubercolosi  nel  15  per  cento 
dei  casi  ;  quelli  dei  dottori  Adami  e  Martin  (4)  più  innanzi  citati,  1 
quali  concludono  il  loro  lavoro  col  dire  che  /  bacilli  della  tubercolosi 
appariscono  rari  nel  latte  proveniente  da  vacche  con  tubercolosi  mam- 
maria non  evidente  o  che  reagiscono  alla  prova  della  tabercolina  e  die 
il  latte  di  queste  vacche  ed  in  questi  casi  non  prodme  sempre  la  tuberco- 
losi. Infine  Ascher  (5)  a  K5nisberg,  inoculando  ripetutamente  il  latte 
di  7  vacche  che  avevano  reagito  alla  tubercolina,  non  ottenne  mai 
la  tubercolosi, 

A  queste  ricerche  si  potrebbe  aggiungere  l'osservazione  di 
Roger  e  Gamier  (6),  i  quali  col  latte  raccolto  asetticiunente  da 
una  donna  morta  di  tubercolosi,  malgrado  che  Taccurata  osserva* 
zione  anatomo-patologica  della  mammella  non  abbia  potuto  dimo- 
strare la  malattia  in  questo  organo,  ottennero  la  tubercolosi  in  duo 
Ccivie,  osservando  nell'istesso  tempo  che  il  figlio  di  questa  donna, 
che  aveva  allattato  al  seno  materno  per  due  giorni  soli,  a  sei  mesi 
morì  di  tubercolosi.  Tanti  altri  fatti  clinici  e  sperimentali,  però,  vi 
sono  (Acland,  Koch,  Bollinger,  Fede  N.)  contro,  che  questo  e  qualche 
altro  fatto,  che  possa  trovarsi  registrato  nella  letteratura,  non  in- 
firma la  massima  rarità  della  trasmissione  della  tubercolosi  al 
bambino  ^er  mezzo  di  latte  di  nutrice  tubercolotica. 

Noi  dobbiamo  adunque  ritenere  che  non  sempre  le  vacche  tuberco- 
lose, senza  lesione  mammaria,  possono  dare  latte  capace  di  produrre 
la  malattia;  anzi  si  può  dire,  che  raramente  la  diano;  e  la  maggior 
parte  degli  esperimentatori,  fra  i  quali  anche  il  Koch,  sono  del- 
Topinione  che  il  passaggio  dei  germi  nel  latte  si  abbia  comunemente 
solo    in   casa  di   lesioni    mammarie,  e  considerano  i  fatti    contrari 


(1)  DeiitBchc  Mddie.  Wochenschrift,  25  maggio  18^1). 

(2)  OsTEPvTAO.  Zoitschrift  f.  Floìsch  ii.  Milkhygiono,  181)  >. 

(3)  Ravbnbl  M.  P.  Hvgionischo  RiiQdschau,  100),  pag.  217. 
(4Ì  Adami  o  Martin.  Ijavoro  citato. 

(5)  Asì;hek.     Zoitschrift    f.    Hygiono     iind    Infoction.skrankoiton ,    iSOO. 
B.  XXXII,  Soito  82-),  lavoro  citato. 

(6)  Roger  e  Garnier.  Badile  de  Koch  dan.s  le  lait  d'une  femme  tuhercu' 
Icusc.  Somaino  Medicale,  28  fovrior  1900,  pag.  77. 
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come  occozionali  e  derivanti  da  condizioni  patologiche  non  semp^'o 
bene  note  o  indagate. 

Ora  secondo  le  statistiche  dei  veterinari,  solo  il  5  o  6  per  cento 
delle  vacche  tubercol  se  presentano  lesioni  mammarie.  Se,  come  ri- 
sulta dalle  statistiche  del  macello  ^i  Padova,  solo  il  3  per  cento  delle 
vacche  macellate  presentano  la  tabercolosi,  si  ha  che  circa  il  2  per 
mille  sono  a  Padova  pericolose  per  la  tubercolosi  mammaria. 

A  Milano  la  statistica  delle  vacche  con  lesioni  mammarie  deve 
salire  al  6  per  mille  delle  macellate,  una  volta  che  la  proporzione 
delle  vacche  tubercolose  di  quel  macello  è  del  10  per  cento;  e  quindi, 
mentre  a  Padova,  anche  con  queste  osservazioni,  il  latte  si  deve 
dire  poco  pericoloso,  come  la  ricerca  batteriologica  diretta  lo  dimostra, 
a  Milano  invece  il  pericolo  sarebbe  maggiore. 

A  Napoli,  secondo  la  relazione  fatta  dello  Spatuzzi  (1)  al  Con- 
gresso contro  la  tubercolosi  tenuto  in  quella  città,  V  1  per  cento 
degli  animali  uccisi  al  macello  presentano  segni  di  tubercolosi;  e 
quindi  tanto  minore  sarebbe  in  quella  città  il  pericolo  perchè 
solo  il  0. 6  o  0.  7  per  mille  delle  vacche  possono  presentare  la  tuberi 
colosi  mammaria;  la  qual  cosa,  fino  ad  un  certo  punto,  giustifiche- 
rebbe meglio  i  risultati  negativi  del  Montefusco  che  quelli  del  Mar- 
cene,  innanzi  ricordati. 

Le  ricerche  finora  eseguite  direttamente  sui  campioni  del  latto 
del  mercato  in  Italia,  sono  quelle  del  Cappelletti  e  le  mio  a  Padova, 
del  Montefusco  e  del  Marcone  a  Napoli,  del  Massone  a  Genova,  del 
Hondelli  a  Torino,  del  San  tori  a  Boma,  e,  mettendole  in  rapporto  ni 
risultati  delle  statistiche  che  riguarJlano  la  tubercolosi,  si  possono 
riassumere  nella  seguente  tabella. 


(1)  Relazione  dol  Congrosso  contro  hi  tuborcolosl  tonalo  in  Napoli  dal 
25-28  aprilo  1900.  Boziono  1,  sodata  dol  20  aprile  oro  14.  Rif.  modica  1900, 
volume  II. 
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CITTÀ 


Morti 

per  tubercolosi 

su  lOOOO  abitanti 


Anni 


Media 


MorU 

per  tabe  meaeraica 

su  10000  abitanti 


Anni 


Media 


Percentuale  dei  campioni 

riconosciuti 

capaci  di  produrre  la  tubercolosi 

e  nomi  degli  esperinientatori 


Padova . 
Genova . 
Bologna. 
Napoli  . 
Id.  . 
Torino  . 
Milano  . 
Roma.    • 


1883-08 

40.5 

1892-97 

3.21 

id. 

29.7 

1891-99 

1.51 

id. 

30.1 

1891-97 

0.98 

id. 

32.2 

1895-99 

5.87 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

23.3 

1890-96 

0.95 

id. 

30.1 

1891-9é 

4.15 

id. 

27.7 

1893-98 

2.70 

Tonzig  e  Cappolletti  0. 
Massone  9  ^/q. 
Brazzola  0. 
Montofusco  0. 
Marcone  25  ®/o» 
Rondoni  2  7^. 

Santoli  6  %. 


A  Milano  ancora  non  venne  esperimentato  il  latte  del  mercato, 
come  nelle  altre  città;  però  l'alta  percentnalità  della  tubercolosi  bo- 
vina che,  come  innanzi  ho  detto,  si  ha  in  quel  macello,  fa  s apporre 
che  il  latte  sia  anche  proporzionatamente  infetto. 

Ora,  da  questa  tabella  si  vede  che  la  diffusione  della  tubercolosi 
intestinale  non  coincide  sempre  col  risultato  della  ricerca  batterio- 
logica; perchè  se  essa  è  bassa  a  Bologna  ed  a  Torino  dove  la 
presenza  nel  latte  del  bacillo  tubercolare  non  è  stata  constatata 
od  è  stata  constatata  in  minime  proporzioni,  è  invece  alta  a 
Roma,  dove  il  bacillo  tubercolare  è  stato  trovato  virulento  solo 
nel  6  per  cento  dei  campioni  studiati,  e  più  alta  anche  a  Pa- 
dova, dove  le  molteplici  ricerche  del  bacillo  tubercolare  nel  latte 
sono  rinscite  a  due  ricercatori  ed  in  epoche  differenti  del  tutto 
negative.  E  d'altra  parte  se  essa  è  alquanto  alta  a  Q^enova  dove  il 
bacillo  tubercolare  è  stato  riscontrato  nel  9  per  cento  dei  campioni 
esaminati,  ed  altissima  a  Milano  dove  è  da  supporrò  che  il  latte  sia 
molto  inquinato,  data  la  notevole  frequenza  della  tubercolosi  nelle 
vacche  macellate  ;  la  mortalità  per  tabe  meseraica  è  molto  alta  a  Na- 
poli, dove  da  una  parte  abbiamo  il  risultato  negativo  del  Montefusco 
e  la  corrispondente  scarsità  della  tubercolosi  nelle  vacche  macellato 
e  dall'altra  l'uso  limitatissimo  che  del  latte  di  vacca  si  fa  in  quella 
città,  dove  questo  inoltre  vien  spessissimo  surrogato  dal  latte  di 
capra.  E  tenendo  conto  anche  dei  recenti  risultati  del  Marcone,  che 
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89  sono  in  disaccordo  con  quelli  del  Montefusco,  sona  pure  in  con- 
traddizione colle  statistiche  di  quel  macello,  npi,  facendo  doverosa- 
mente  la  media  fra  i  risultati  dei  duo  sperimentatori,  abbiamo 
una  proporzione  di  circa  13  per  cento;  la  quale  non  sarebbe  suffi- 
ciente (a  parte  il  detto  scarso  consumo  del  latte)  a  spiegare  l'alta 
mortalità  per  tabe  che  è  del  5.89  per  10,000  abitanti,  una  voltsi 
che  colla  percentualità  del  9  per  cento  a  Genova, 6i  raggiunge  solo 
ri.  61. 

E  qaello  che  da  questa  tabella  appare  trova  anche  una  conferma 
nella  diffusione  della  tabe  mesoraica  in  Italia  quale  risulta  dalle 
Statistiche  delle  cause  di  morte  in  Italia.  Secondo  questi  dati  statistici 
infatti  si  ha  che  la  tubercolosi  mesenterica  è  generalmente  o  maggior- 
mente diffuisa  in  provincie  dooe  raso  alimentare  del  latte  è  limitatis- 
simo e  dove  per  lo  pia  nei  pochi  casi,  in  cui  si  beve,  si  tratta  special- 
mente di  latte  di  capra,  che  non  in  altre  provincie  dove  invece  si  fa 
largo  uso  di  tale  alimento  e  si  beve  specialmente  latte  di  vacca.  Ciò  in- 
fatti è  chiaramente  dimostrato  dalla  tabella  seguente.  In  essa  accanto 
ai  dati  per  la  tubercolosi  generale  e  sue  manifestazioni  locali  si  tro- 
vano quelli  della  tabe  meseraica  non  solo  per  le  medesime  provincie 
indicate  nella  tabella  del  Ruata  precedentemente  riferita,  ma  anche 
i  medesimi  per  alcune  altre  provincie,  e  tutti  sono  la  media  di  quelli 
che  ho  desunto  dalla  statistica  delle  cause  di  morte  negli  anni 
1897-98. 

I  nomi  in  grassetto  sono  delle  provincie  dove  il  consumo  del  latto 
è  notevole;  quelli  in  rotondo  sono  delle  provincie  dove  il  consumo 
è  scarsissimo  e  per  lo  più  di  latte  di  capra,  ed  i  numeri  esprimono 
il  rapporto  su  10,000  abitanti. 
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PROVINCIA 

• 

Morti 

per  tubercolosi 

dissennoata 

e  ine 
maniffstastoiii 

loeitli 

Morti 

per  tale 

meseraica 

PROVINCIA 

Morti 

per  taberoolosi 

disseminata 

e  ftOe 
manifestacioni 

locaK 

Morti 
ger  tabe 
meseraica 

• 

Come 

24.20 

• 

2.76 

Foggia  .... 

* 

15.86 

4.66 

22.10 

4.12 

AJOCCG         •        t          •       a 

18.92 

6.  li 

Brescia  .... 

20.14 

2.62 

BeneTento  .   . 

12.00 

3.62 

Parla.  .  .  .  ; 

16.21 

1.95 

Potenza    .   .    . 

11.00 

2.60 

Piacenza  .  .  . 

18.22 

1  99 

JNapoU  .    •  .    . 

18  71 

4.80 

Bi9g^  Emilia . 

18.10 

2.16 

Girgenti  .   .    . 

13.51 

1.99 

Modena.   . 

21.30 

2.88 

Palermo  .   .   . 

13.93 

1.86 

Parma  .... 

• 

21.15 

2.20 

Catania.   .    .*  . 

9.01 

1.98 

Perugia  .... 

17.05  ' 

3.34 

Messina    .   .   . 

12.16 

1.52 

• 
Aquila    .    •   . 

18.90 

5.42 

Campobasso    . 

14.21 

4.35 

Chioti 

18  40 

6.42 

Bari 

16.28 

7.32 

Toramo  .... 

14  31 

3.45 

Avellino  .   .    . 

11.38 

5.18 

CONCLUSIONI. 


1.  Tanto  la  rìcerca  batteriologica  diretta,  quanto  i  risultati  delle 
statistiche  del  macello  comunale  autorizzano  a  ritenere  che  la  pre- 
senza del  bacillo  della  tubercolosi  nel  latte  del  mercato  è  estrema- 
mente rara  a  Padova  che  purtroppo  ha  fra  le  città  italiane  il  triste 
primatQ  per  la  tubercolosi. 

2.  n  risultato  della  ricerca  del  bacillo  della  tubercolosi  nel  latte 
non  corrispose  sempre,  in  quelle  città  d'Italia  dove  finora  tale  ri- 
cerca è  stata  fatta,  colla  diffusione  della  tubercolosi  intestinale,  di 
quella  forma  cioè  che  più  facilmente  può  derivare   dagli   alimenti. 

3.  Dalle  statistiche  si  rileva  che  la  tubercolosi  intestinale  non  ò 
maggiormente  diffusa  dove  il  consumo  di  latte  ed  in  ispecie  di 
quello  di  vacca  è  maggiore,  né  dove  la  mortalità  complessiva  per 
tutte  le  forme  di  tubercolosi  è  più  elevata.  Questa  inancante  corri- 
spondenza fra  mortalità  complessiva  per  tubercolosi  e  mortalità  per 
tubercolosi  intestinale  vale  a  togliere  il  dubbio,  fra  l'altro,  che  nei 
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luoghi  dove  il  consumo  di  latto  è  scarso  o  quasi  nullo,  la  frequenza 
della  tubercolosi  intestinale  possa  derivare  da .  infezione  col  latto 
di  madri  tubercolotiche,  dubbio  che  potrebbe  nascere  dal  fatto  che 
così  nei  luoghi  dove  l'allattamento  artificiale  assoluto  o  sussidiario 
di  quello  materno  è  frequente,  come  in  quelli  dove  esso  è  rarissimo, 
la  tubercolosi  intestinale  è  specialmente  frequente  nei  primissimi 
anni  di  vita  e  va  rapidamente  decrescendo  col  crescere  dell'età. 

4.  Ora  se  a  questo  si  aggiunge  ohe,  nonostante  vi  siano  state 
escluse  dalle  vaccherie  tutte  le  vacche  che  avevano  reagito  alla 
tubercolina,  non  si  è  avuta  a  Roma  dopo  4  anni  alcuna  variazione 
nella  percentuale  della  mortalità  per  tubercolosi  (Qualdi),  ne  risultai 
che,  pur  non  potendosi  negare  il  pericolo  derivante  dalla  possibile 
presenza  del  bacillo  tubercolare  nel  latte,  non  si  può  nascondere 
che  esso,  certamente  a  fine  di  ottimo  scopo  igienico,  sia  stato  esa- 
gerato. 

5.  Se,  oltre  a  questo,  si  considera  che  il  latte  di  piazza  è  il  risul- 
tato del  miscuglio  del  latte  di  più  vacche  di  una  o  diverse  stalle  e 
che  i  bacilli  tubercolari  appena  fuoriusciti  dall'organismo  non  si 
moltiplicano  specialmente  alla  temperatura  dell'ambiente,  si  concludo 
che,  per  la  diluizione  che  in  tal  modo  viene  ad  essere  subita  dal 
latte  che  a  caso  contenga  bacilli  di  Koch,  il  pericolo  è  minore  di 
quello  che  realmente  appare.  E  tal  pericolo  diminuisce,  prima  di 
tutto  perchè  l'infezione  per  le  vie  digerenti  è,  per  quasi  unanime 
consenso,  più  difficile;  e  secondo  perchè  oramai  forse  più  della  metà 
del  latte  si  consuma  in  seguito  a  bollitura,  come  si  pratica  in  molto 
case  private,  nei  caffè  ed  in  quasi  tutte  le  abitazioni  collettive  (con* 
vitti,  ospedali,  brefotrofi  e  simili). 

In  ogni  modo  per  quanto  il  pericolo  della  trasmissione  della  tu- 
bercolosi bovina  all'uomo  possa  dirsi  esagerato,  specie  in  certi  luoghi, 
tuttavia  esso  esiste  in  singoiar  guisa  allorché  si  ingerisca  per  lungo 
tempo  sempre  latte  di  una  stessa  vacca.  E  por  questo  deve  essere 
da  una  parte  rigorosa  la  sorveglianza  sanitaria  per  il  rispettivo 
commercio,  e  dall'altra  attiva  per  parte  dei  medici  dei  maestri  o 
delle  stesse  autorità  municipali  la  propaganda  affinchè;  anche  in 
considerazione  di  altre  infezioni,  il  latte  non  sia  mai  bevuto  senza 
che  abbia  subita  una  bollitura  di  almeno  10  minuti. 

Per  quanto  rigorosa  però  la  sorveglianza  sanitaria,  io  non  credo, 
per  la  conclusione  del  [  resente  mio  studio,  che  essa  debba  spingersi 
a  misure  le  quali  possano  riuscire  molto  disagevoli  e  costose  e 
quindi  nocive  all'industria  bovina,  senza  che,  come  pare  risulti  a 
Boma,  se  ne  ricavi  per  la  salute  pubblica  un  reale  e  notevole  van- 
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taggio.  E  pare  non  cessando  mai  di  consigliare  agli  allevatori  dei 
bovini  tutti  quei  mezzi  che,  anche  pel  loro  interesse,  valgano  a  bau- 
dire  la  tubercolósi  daHe  rispettive  mandrie,  ciò  che  sembra  siasi 
ottenuto  con  successo  in  Danimarca,  basta,  secondo  me,  limitarci  alla 
sorveglianza  delle  stalle  di  vacche  lattifere  del  comune,  nelle  quali 
il  veterinario  municipale,  che  frequentemente  le  visiterà,  potrà,  con 
ogni  mezzo  diagnostico  accertarsi  della  salute  di  qualche  vacca  elio 
presenti  sintomi  sospetti,  ed  allontanare  quelle  che  risultino  affette 
(la  tubercolosi^ 

Dìeorabre  1900. 


Laboratorio  d'Igiene  del  Municipio  di  Pisa 


Di  alcune  nonne  tecnico-igieniclie  per  rallacdamento  e  tutela 

delle  sorgive  potabili. 


Note  sperimentali  e  pratiche  del  dott.  G.  GASPEBINI^  docente  d' igiene. 


È  ormai  noto  che  «  il  carattere  litologico  dei  terreni  spiega  la 
natura  chimica  delie  acque  »  e  che  «  il  geologo,  dairesame  minu- 
zioso dei  luoghi  e  delle  roccie,  conosce  già  quali  sieno  le  zone  delle 
acque  buone  e  sane  e  le  consegna  al  chimico  ed  al  batteriologo 
perchè  precisino  in  cifre  il  grado  di  potabilità  »  (l). 

Egli  è  perciò  che  a  scegliere  a  scopo  potabile  una  sorgente 
sulla  base  soltanto  dei  risultati  analitici  che  possono  fornire  la  bat- 
teriologia o  la  chimica,  senza  il  relativo  sussidio  delle  cognizioni 
tutte  inei'enti  alla  formazione  ed  origine  della  sorgente  stessa,  è 
come  voler  dar  per  buona  una  diagnosi  senza  interrogare,  ne  ve- 
dere l'ammalato. 

Ma  come  da  molti  ciò  si  tende  a  riconoscere  e  da  tanti  an(*.ora, 
sia  in  passato  come  oggidì  si  insiste  sul  valore  essenziale  delle 
indagini  idro-geologiche,  non  altrettanto  panni  che  si  faccia  per  in- 
troduri-e  nella  pratica  quelle  nórme  tecnico-igieniche  che,  caso  per 
raso,  si  rendono  indispensabili  per  la  sicura  presa  e  la  permanente 
tutela  di  un'acqua  sorgiva  destinata  all'uso  potabile. 

Non  mancano  senza  dubbio  per  parte  di  quegli  ingegneri,  che 
prediligono  di  armonizzare  le  loro  opere  con  i  desiderati  deirigiene, 
delle  istruzioni  teoriche    pregevolissime    e    degli  insegnamenti  pra- 


|1)  Carlo  De  Stefani.  Osservazioni  generali  sulle  sor (f enti  di  Toseana. 
Atti  della  Regìa  Arcademia  dei  Georgofili  (adunanza  del  3  gennaio  1892). 
Voi.  XVI,  dispensa  1*,  Firenze,  1893. 
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tici  relativi  al  modo  di  allacciare  le  varie  polle  che  -bì  incontrano 
in  natura  :  né  fra  i  cultori  stessi  della  geologia  mancano  coloro  che 
hanno  riconosciuto  necessario  di  additare  agli  ingegneri  ed  agli 
igienisti  i  modi  migliori  per  proteggere  le  sorgenti  ed  i  bacini 
idrici. 

Quello  perciò  che  senza  dubbio  fa  difetto  è  l'applicazione  eo- 
stante ed  estesa  delle  cognizioni  che  a  questo  proposito  si  posseg- 
gono, ed  anco  l'interesse  per  parte  dei  competenti  di  verificare  e 
vagliare  le  norme  via  via  adottate  per  la  permanente  e  più  sicura 
difesa  delle  sorgenti  destinate  all'uso  pubblico. 

Un  esteso  esame  delle  acque  potabili  dei  nostri  comuni  dimostra 
chiaro  che  di  solito,  quando  si  allacciano  delle  polle,  senza  troppo 
riflettere  che  ogni  sorgente  in  natura,  come  ogni  pianta  ed  ogni 
animale,  ha  qualche  particolarità  sua  propria  per  cui  si  distingue 
dalle  congeneri,  o  si  praticano  delle  gallerie  lunghe  quanto  occorre 
per  collegare  e  riunire  il  maggior  numero  di  scaturigini,  o  si  fanno 
delle  specie  di  murature  a  secco  che,  mentre  servono  di  sostegno, 
nascondono  i  punti  di  affioramento  delle  singole  contribuzioni 
idriche. 

Questa  pratica  molto  comune  di  addossare  alla  polle  tina  sas- 
saia da  alcuni  si  giustifica  col  voler  impedire  gli  intorbidamenti! 

In  certe  località  ho  visto  mancanti,  o  addirittura  murate,  le  porte 
di  accesso  ai  bottini  di  allacciamento  ;  ed  in  certe  altre,  nascoste, 
o  ridotte  inaccessibili,  le  bocche  di  efflusso  delle  sorgenti,  le  quali 
venivano  poi  raccolte  in  una  vasca  unica  per  essere  immesse  nel- 
l'acquedotto. 

Senza  qui  dilungarmi  sui  numerosi  difetti  constatati  in  molte 
opere  vecchie  e  nuove  per  la  presa  delle  polle  destinate  alle  città 
ed  ai  paesi  in  cui  ho  avuto  occasione  di  raccogliere  dei  dati  ana- 
litici non  superficiali,  credo  conveniente  entrare  subito  in  argomento 
perchè,  dopo  i  risultati  sperimentali  che  andrò  ad  annoverare,  re- 
steranno facili  a  chiunque  i  confronti  con  quella  che  in  .generale 
si  è  fatto  e  si  va  facendo,  quando  manchino  dei  sani  criteri  dii*et- 
tivi  e  quando  facciano  difetto  le  cognizioni  in  materia  sanzionato 
da  quelle  scienze  che,  con  l'igiene,  debbono  concorrere  ad  assicurare 
al  maggior  numero  delle  persone  la  miglior  possibile  qualità  e 
quantità  d'acqua  da  bere. 

Le  norme  tecnico-igieniche  adottate  in  Pisa,  fino  dall'agosto  del 
1892,  mentre  si  faceva  la  presa  della  polla  di  San  Zeno  nella  valle 
delle  fonti  di  Asciano  ;  ed  i  lavori  perfezionati  sm^cessivamente 
nell'eseguire  rallacciamento  di  molte  altre  polle,  con  vantaggio  in- 
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negabile  per  la  popolazione  che  se  ne  alimenta,  hanno  per  base  quanto 
ebbi  a  riassumere  in  una  precedente  pubblicazione  (1). 

Le  norme  a  cui  mi  riporto  in  massima  parte  sono  già  del  do- 
minio di  alcuni  trattati  e  dei  periodici  speciali  di  ingegneria  ap* 
piicata  all^igiene;  ma  è  per  la  migliore  intelligenza  di  alcuni  par- 
ticolari che  qui  le  trascrivo.  Esse  consistono  : 

1"  nel  seguire  le  vene  acquee  alla  maggiore  possibile  pro- 
fondità ; 

2^  nel  riservare   a  monte    di   ciascuna    prqsa   una   sufficiente 

>  ■ 

zona  di  protezione  da  ridursi  a  superficie  regolarmente  convessa 
con  dipluvi  laterali;  da  privarsi  delle  piante  coltivate^  per  sosti- 
tuirvi il  prato  naturale,  e  da  cingersi  in  guisa  da  impedirvi  l'ac- 
cesso dell'uomo  e  degli  animali  ; 

3^  nell'isolare  e  mantener  separati  e  sorvegliabili  i  singoli 
getti  fino  dalla  loro  origine,  procurando  di  raccogliere  le  acque  di 
quelli  che  non  hanno  decorso  ascendente^ad  un  livello  più  basso  dal 
luogo  di  affioramento  ; 

4**  nel  proteggere  i  punti  nei  quali  vengono  a  giorno  i  getti 
ritennti  utilizzabili  mediante  tutti  gli  artifici  suggeriti  dalla  tecnica  ; 

5^  nel  procurare  alle  acque  meteoriche,  agli  stillicidi,  od  alle 
vene  superficiali  incontrate  nel  fare  gli  scavi,  un  regiiae  a  parte, 
fuori  dei  bottini  di  presa,  bottini  e  gallerie  che  debbono  difondere 
le  acque  allacciate  da  ogni  possibile  inquinamento  ; 

6^  nell'agevolare  le  misurazioni  periodiche  delle  portate  dei 
getti,  applicando  degli  idrometri  con  bocca  a  battente  ricavata  in 
lastre  di  bronzo  ; 

7^  nel  curare  che  ogni  galleria  di  presa  abbia  nello  intemo 
ano  scarico  od  un  rifiuto  a  sé,  atto  ad  allontanare  le  acque  per  la 
lavatura  dei  pavimenti,  quelle  di  filtrazione,  o  le  altre  giudicate 
non  usufruibili  ; 

8"  nel  porre  ogni  vena  acquea,  sia  pure  di  portata  insigni- 
ficante, in ,  condizioni  da  potersi  escludere  dal  consumo  con  sicu- 
rezza ed  in  ogùi  momento,  indipendentemente  da  quelle  viciniori. 
Se  ora  passiamo  ad  analizzare  ad  uno  ad  uno  i  suggerimenti 
qui  riassunti,  col  proposito  di  giudicare  il  valore  di  ognuno,  sulla 
guida  soltanto  dei  risultati  pratici  che  l'esperienza  mi  ha  via  via 
posti  8ott*oechio,  credo  che  di  ciò  non  avranno  a  rammaricarsi  né  i 


(1)  6.  Gaspgrini.  Sulla  così  detta  (-renothrix  kuniana  o  poly spora ^  ecc. 
Ann.  d'Igiene  Sperimentale  della  R.  Univ.  di  Roma,  voi.  IX  (nuova  serie), 
fase.  I,  1899,  pag.  "JO-^il. 
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tecnici  che  siffatte  cognizioni  già  posseggono,  né  tanto  meno  coloro 
a  coi  sta  a  cuoi*e  che  certe  verità,  a  furia  di  essere  ripetute,  finiscano 
col  farsi  strada. 

Per  procedere  con  un  po'  d'ordine  per  questa  ria,  in  cui  del 
resto  un  medico,  senza  il  sussidio  di  un  geologo  e  di  un  ingegnere, 
non  può  tro  Alarsi  che  a  disagio,  comincerò  dal  prendere  in  esame 
i  lavori  di  rintracciamento  delle  polle. 

E  per  meglio  far  comprendere  come  in  pratica  A^anno  le  cose, 
premetterò  un'osservazione. 

Quando  un  comune,  che  non  si  trovi  nella  invidiabile  circo- 
stanza di  avere  a  disposizione  una  polla  abbondante  e  vicina,  è 
costretto  a  dibattersi  fra  le  difficoltà  di  trovare  l'acqua  e  quelle  di 
trovare  i  denari  per  prenderla  e  condurla  nei  luoghi  più  adatti  pel 
consumo,  è  noto  che  deve  soddisfare  alle  esigenze  imposte  special- 
mente a  chi  domanda  dei  prestiti  di  favore. 

Fra  queste  esigenze  si  sa  che  v'è  quella  di  presentare  all'auto- 
rità tutoria  l'analisi  chimico-batteriologica,  da  cui  risulti  che  l'acqua 
è  buona  per  bere.  Ma  per  giudicare  di  una  sorgente  occorre  bene 
spesso  liberarla  dalle  cause  d'inquinamento  situate  presso  il  suo 
apparire  all'esterno,  ed  occorre  per  questo  non  di  rado  una  spesa 
per  indennità  ai  terzi  e  per  mano  d'opera  occorrente  negli  scavi, 
spesa  che  vuoisi  invece  comprendere  nel  prestito  domandato  e  nel- 
Tesecuzione  dei  lavori  che  fanno  parte  del  progetto  sub-iudice. 

Come  si  è  rimediato,  o  si  rimedia  a  questo  stato  dì  cose  per  cui 
di  solito  vengono  costretti  gli  analizzatori  a  giudicare  un'acqua  in 
condizioni  molto  sfavorevoli  di  presa?  La  risposta  sarà  bene  la- 
sciarla negli  archivi  delle  prefetture  e  dei  comuni! 

I  lavori  di  rintracciamento  di  una  o  più  sorgenti  debbono  ten- 
dere ad  inseguire  le  vene  acquee  alla  maggior  possibile  profondità, 
o'il  il  punto  di  arresto  dello  scavo  bisogna  desumerlo  da  quelle 
cognizioni  speciali  di  luogo,  per  cui  risulti  al  batteriologo  esperto 
—  il  cui  intervento  è  qui  da  reclamarsi  —  che  il  materasso  sopra- 
stante al  getto  è  capace  di  difendere  il  getto  stesso  dall'azione  di- 
retta delle  piogge  più  torrenziali,  o  come  si  dice  in  termine  vaif>, 
da  ogni  inquinamento. 

.  Su 'questo  punto,  per  quanto  gli  ingegneri  e  gli  igienisti  debbano 
es8(?ro  concordi,  si  passa  sopra  alla  leggera,  ed  in  pratica  vige  Ter- 
rore di  giudicare  cosi  ad  echio,  o  sulla  guida  di  quote  prestabilite, 
il  termine  dei  lavori,  quando  ragioni  di  econemia  non  intervengono 
a  farli  cessare,  mentre  proprio  sarebbe  opportuna  ed  indispensabile 
la  loro  prosecuzione. 


t*«» 
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• 

Parinieqte.  senza  (cognizioni  preciso  del  bacino  imbrifero  ed  idro^ 
irrafico.  si  delimita  la  cosi  detta  sona  di  protezione,  quando  non  sì 
lasciano  sopra  le  polle  vegetare  gli  ulivi,  la  vite,  ed  altre  piante,  che 
vogliono  essere  concimate  e  si  concimano. 

Sulla  importanza  essenzialissima  di  detta  zona  è  superfluo 
insisterò,  né  è  qui  il  caso  di  dire  come  vada  caso  per  caso  espro- 
priata allo  scopo  di  deviare  con  fosse  di  guardia,  o  di  incanalare 
d^'hitamente  le  acque  meteoriche,  capaci  di  nuocere  alle  prese  ed 
alle  sorgenti,  ed  allo  scopo  di  escludervi  le  piante  arboree,  nei  tratti 
in  cui  nuocciono  con  le  loro. radici,  per  sostituirvi  il  prato  naturale. 

Ho  detto  espropriata,  perchè  nel  nostro  paese  mancando  ancora 
una  logge  che  in  ogni  caso  e  nei  dovuti  modi  la  prescriva,  bisogna 
rirorroi*e  alla  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  secondo 
la  logge'  del  25  giugno  1865,  che  si  •  invoca,  e  non  sempre,  per  i  prò- 
;,'<»tti  nuovi. 

Por  l'allacciamento  delle  polle,  di  cui  farò  cenno,  ho  creduto  bene 
;;ià  da  molti  anni  di  adottare  il  metodo  di  far  suggerire  dai  dati 
analitici  fisico-chimico-bacterìologici  il  momento  conveniente  per 
('l'ssare  questo  primo  lavoro  della  presa. 

È  in  questo  periodo  che  si  verifica  la  differenziazione  delle 
vene,  o  la  loro  tendenza  a  riunirsi,  fatti  questi  molto  frequenti  e 
('ho  spesso  giovano  all'aumento  della  portata,  in  grazia  per  lo  più 
<lt^^li  evitati  disperdimenti,  soliti  ad  avvenire  nel  tratto  più  su- 
porficiale  del  primitivo  efflusso  dell'acqua. 

Dal  vario  modo  di  scaturigine  delle  sorgenti,  e  dalle  cognizioni 
idrog«H)logiche  intorno  ad  esse  acquistate,  dipende  senza  dubbio  la 
mos8a  iniziale  dei  lavori,  che  ad  esempio  riusciranno  facili,  se 
ractiua  si  manifesta  in  un  unico  corpo  e  direttamente  dal  vivo  di 
una  roccia  a  contatto  di  altra  meno  permeabile;  e  via  via  più  dif- 
ficili a  seconda  del  numero  delle  vene,  della  loro  posizione,  e  della 
loro  direzione  e  posizione  rispetto  al  terreno  in  cui  vengono  a 
porno. 

Lo  modalità  del  rintracciamento  vanno  dunque  subordinate  al 
'Titprio  idro-geologico,-  che  bisogna  volta  per  volta  confortare  con 
<Iuello  igienico,  di  cui  prevalgono,  salvo  qualche  eccezione,  i  dati 
fisico-batteriologici. 

Ciò  non  facendo,  specialmente  nei  casi  dubbi,  si  incorrerà  in 
HU^gli  inconvenienti  che  potrei  per  lunga  serie  enumerare,  se  non 
temessi  che  gli  interessati  gridassero  al  critico  indiscreto,  anziché 
a  colai  che  con  rincrescimento  va  constatando  dei  danni  avvenuti, 
6  gravi,  al  solo  scopo  di  prevenirne  dei  nuovi,  e  maggiori. 
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•  «  Le  opere  di  prosa  delle  sorgenti  devono  farsi  con  .  m^lte  can- 
•  tele  »,  bene  osserva,  fra  gli  altri,  il  competentissimo  ing.  D.  Spa- 
taro  (1);  ed  io  mi  limito  ad  aggiungere  quali  di  queste  cautelo 
hanno  meglio  corrisposto,  per  la  raccolta  di  numerose  polle,  non  dal 
vivo  della  roccia  compatta  ed  in  sito,  che  è  il  caso  più  semplice; 
ma  in  mezzo  a  terreni  di  trasporto,  con  permeabilità  e  ^tato  fi- 
sico vario. 

Terminate  lo  escavazioni,  seguendo  l'andamento  dello  veno  so- 
condo  le  massime  già  esposte,  occorre  impostare  l'opera  di  difesa 
permanente  subordinandola  alla  direzione  delle  vene  stesse  ed  alla 
inclinazione  del  terreno. 

A  parte  il  caso  della  direzione  ascendente  delle  scaturigini,  noi 
qual  caso  i  manufatti  dovrebbero  avere  un  tipo  speciale,  corno  ad 
esempio  se  volessero  allacciarsi-  delle  sorgenti  della  natura  di  quello 
minerali  di  Montecatini,  quando  invece  si  tratti  di  getti  liberi  da 
uno  spaccato  verticale  od  obliquo,  è  conveniente  di  tenere  il  piano 
del  bottino  sotto  il  livello  dell'efflusso  o,  con  archi  robusti  che  cin- 
gano la  fessura  delle  polle  sostenere  la  roccia  donde  emergono. 

Al  disopra  dell'arco  addossato  alla  roccia,  non  smossa,  durante 
l'escavazione,  convien  disporre  le  cose  in  modo  da  poter  gettare  una 
cappa  di  calcestruzzo  di  Portland  con  unghiatura  che  si  insinui 
nella  roccia  stessa,  e  che  abbia  allo  esterno  forma  e  direzione  tale 
da  trattenere  o  deviare  tutte  le  acque  che  a  questa  difesa  in  modi 
diversi  pervengano. 

E  per  ottener  ciò  con  più  sicurezza,  il  che  si  rende  necessario 
ogniqualvolta  la  cappa  di  difesa  si  trovi  non  troppo  distante  dalla 
superficie,  va  recinta  l'estremità  a  monte  della  c^ppa  stessa  con  una 
cunetta  di  drenaggio. 

Al  disopra  di  questa  gettata  di  calcestruzzo  occorre  disporre  un 
mantello  d'argilla  dello  spessore  almeno  di  circa  metri  0.  60,  e  questo, 
dopo  adatta  compressione,  va  ricoperto  con  terra  vegetale  da  man- 
tenersi a  prato.  • 

Per  meglio  assicurare  rincolumità  delle  sorgenti,  la  cunetta  di 
drenaggio  sovrastante  al  mantello  di  calcestruzzo  fu  fatta  passare 
in    Asciano    con   la   conveniente  pendenza  alla  base   esterna  delle 

fondazioni  dei  muri  perimetrali    del    bottino,  e    le    fu   procurato  il 

■« 

deflusso  libero  a  valle. 

I  bottini  costruiti  con   materiali  adatti  e  posti  in   opera  con  in- 


(1)  lng..D.  Spataro,  Ingegneria   sanitaria,    Milano,   1892,  voi.   Ili,  pa- 
gina 171  e  seg. 
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ti^lligenza,  Riano  rivestiti  internamente  eon  cemento  Portland  ed  ab- 
biano pavimentazione  e  copertura  in  modo  da  evitare  qualsiasi  tra- 
pf^lamento. 

Poiché  questi  bottini  non  occoito  siano  troppo  ampi,  possono  es* 
sere  coperti  con  volte  gettate  in  calcestruzzo  di  Portland. 

Queste  volte  monolitiche  soddisfano  anche  meglio  so  appog- 
giate  a  monte  sulla  roccia,  denudata  s'intende  dei  materiali  non 
aderenti. 

Che  la  disposizione  delle  fossette  profonde'  di  drenaggio  recin- 
genti runghiatu)'a  formata  dalle  suddette  volte,  le  cappe  di  difesa 
ed  i  muri  perimetrali  del  bottino  di  allacciamento,  sono  provviden- 
ziali, ben  può  verificarsi  sotto  l'imperversare  degli  acquazzoni. 

^i  vede  allora  dalle  bocche  di  deflusso  di  questi  drenaggi  fuo- 
riuscire acqua  in  cei-ti  casi  abbondante,  acqua  che  a  non  trovare 
una  libera  via  di  smaltimento  avrebbe  prima  o  poi  recato  danno 
ai  lavori  e  quindi  alla  difesa  permanente  delle  scaturigini. 

Neirinterno  poi  dei  singoli  edifici  di  allacciamento  necessita 
pure  un  regime  a  parte  delle  vene,  fin  da  prima  ritenute  non  usu- 
fruibili, ed  uno  scarico  per  la  lavatura  del  pavimento. 

Che  anzi  tutto  l'ambiente,  con  angoli  ottusi,  deve  prestarsi  ad 
esser  lavato  senza  esporro  l'acqua  delle  polle  ad  essere  inquinata 
non  solo  dalle  infiltrazioni  esterne;  ma  anche  da  chi  vada  neirin- 
t<'rno  del  bottino  medesimo  a  fare  le  analisi  o  le  ispezioni  occorrenti. 

Rammentate  così  alcune  principali  cautele  inerenti  a  queste  opere 
di  ra<*colta  dell'acqua,  mi  pi-eme  di  avvertire  che  tali  opere,  per  non 
incontrare  ostilità  a  causa  della  spesa,  è  d'uopo  siano  mantenute  in 
proporzioni  modestissime,  senza  inutili  ornamenti,  e  senza  spreco  di 
spazio  e  di  murature. 

Molto  vantaggio  si  è  pure  ricavato  dalPimpostare  le  cappe  di  di- 
fesa e  le  murature  dei  bottini  ad  un  livello  inferiore  al  punto  di 
affioramento  di  quelle  polle  che  han  decorso  ascendente,  poiché  in 
tal  caso  il  drenaggio  perimetrale  profondo,  con  diretto  scarico  a 
valle,  impedisco  ogni  rigurgito  verso  la  polla,    od  entro  11   bottino. 

Ogni  attenzione  voi  va  rivolta  a  mantenere  separate  ed  agevol- 
mente sorvegliabili  le  singole  polle  che  fanno  capo  agli  edifìci  di 
presa. 

Anche  x^uelle  vene,  di  portata  insignificante,  che  possono  trovarsi 
accanto  a  getti  poderosi,  scoperte  esse  pure  fino  dall'affioramento,  e 
lasciate  liberamente  stramazzare  in  un'apposita  pila  di  raccolta,  bi- 
sogna che  siano  messe  in  condizione  da  essere  escluse  dal  consumo, 
appena  ciò  si  riconosca  opportuno. 
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Tn  tutti  i  nostri  bottini  della  «  Piantata  »  d'Asciano  ha  servito 
e  serve  a  questo  scopo  lo  scarico  a  parte  del  piano  praticabile  di 
ciascuna  galleria  di  presa,  sul  cui  fondo  rigurgitano  e  scorrono  lo 
acque  dei  tubi  a  cui  è  impedito,  perchè  riconosciute  inquinabili,  di 
scaricare  nelle  pile  delle  acque  buone  canalizzate. 

Sopra  norme  di  tal  genere  da  tempo  insisto,  perchè  mi  sono  ap- 
parse tanto  generalmente  neglette  quanto  le  ho  verificate  sotto  ogni 
punto  di  vista  utili. 

Giova  ripetere,  il  che  si  apprende  dalla  pratica  e  dalFinsegna- 
mento  di  idrologi  espertissimi,  che  in  generalo  le  sorgenti  anche 
vicine  fra  di  loro,  bene  analizzate,  mostrano  più  spesso  di  quel  che 
non  si  creda  delle  differenze  invero  dal  lato  igienico  non  trascu- 
rabili. 

È  piuttosto  meno  frequente  la  condizione  che  potei  constatare, 
ad  esempio,  allo  polle  della  Chiesaccia,  situate  all'origine  della  Tur- 
rite di  Gallicano.  Queste,  negli  anni  passati,  venivano  a  giorno  per 
mezzo  di  numerosi  getti,  oltre  12,  situati  in  parte  nel  greto  della 
Turrite,  in  parte  maggiore  sulla  riva  destra,  ed  altri  sulla  riva  op- 
posta. Dal  punto  di  vista  fisico-bacteriologico  non  riuscii  a  diffe- 
renziarli, per  quanto  le  analisi  numerose,  e  fatte  in  momenti  diversi, 
potessero  agevolarmi  tale  compito. 

Ma  in  questo  caso  si  trattava  di  una  vera  sorgente  abbondantissima, 
che  scorrendo  lungo  gli  schisti,  attraverso  il  calcare  cavernoso  si  era 
riversata  airesterno,  approfittando  della  naturale  corrosione  subita 
dal  calcare  suddetto  e  delle  sue  cavernosità. 

Ciò  è  ben  altra  cosa  dalle  così  detto  sorgenti  di  strato,  che  per 
accidentalità  svariatissime  del  terreno  sovrincombente  alle  roccie 
in  posto,  vanno  separandosi  dalla  comune  origine  a  distanza  più  o 
mono  notevole  dal  punto  visibile  di  affioramento. 

Se  pure  non  vogliono  dirsi  rari  i  casi  di  vene  formanti  dei  veri 
sistemi  idrografici  complicati,  che  dopo  un  decorso  sotterraneo  sva- 
riato, come  si  verifica  nei  calcari  delle  Apuane,  vengano  all'aperto 
mediante  pochi,  od  un  sol  getto  principale,  ò  malauguratamente 
rara  nella  nostra  regione  la  circostanza  che  polle  simili,  e  di  grande 
portata,  si  trovino  vicine  alle  dense  popolazioni  che  avrebbero 
necessità  di  usufruirle. 

È  invece  assai  frequente  la  condizione  geologica  che  determina 
le  sorgenti  da  me  studiate,  le  quali  in  Asciano,  ad  esempio,  deri- 
vano dalle  superfici  a  pendenze  meno  ripide,  per  i  materiali  di 
franamento  dell'anagenite  e  dagli  schisti^  i  quali  materiali,  più  o 
meno  permeabili  e  ridotti  in  frantumi  cementati    dall'argilla,  si  di- 
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spongono  nel  piti  vario  modo  cho  corrispondo  alla  raccolta  d(?lle 
aeque  meteoriche  ed  alla  formazione  di  Bcatorigini  con  portata  e 
protezione  naturale  incostante  e  disuguale. 

liO  stesso  può  dirsi  delle  sorgentelle  che  si  originano  dalle  estese 
frane  dei  calcari  marnosi,  dai  detriti  delle  roccie  serpentinose,  dalle 
traehiti  caolinizzate,  come  si  trovano  alla  Tolfa,  dalle  arenarie  calcarea 
fii  Volterra,  dalle  sabbie  superiori  del  pliocene  a  mezzogiorno  di 
di  Pontedera,  nelle  colline  pisane  e  cosi  via  dicendo. 

Sorgenti  numerose,  e  diversamente  protette  dal  lato  igienico,  lo 
ho  pare  viste  scaturire  dagli  strati  di  arenaria-macigno  deireoccme, 
sopra  Sommocolonia,  e  dai  frantumi  provenienti  dal  disfacimento 
di  roccie  svariate  al  contatto  con  gli  strati  più  compatti,  e  perciò 
meno  permeabili. 

Poiché  certe  condizioni,  che  non  sono  in  verità  l'idealo  dal  lato 
idrogeologico,  e  quindi  igienico,  interessano  molte  popolazioni  sparse 
ed  agglomerate  dello  nostre  provi  noie,  ò  per  questo  che  il  bisogno 
di  giudicare  il  grado  di  utilizzazione  di  tali  vene  a  scopo  potabile 
è  di  gran  lunga  più  imperioso  di  quel  che  non  si  presenti  per  le 
vere  e  proprie  sorgenti  di  strato. 

Per  quest'ultime  ben  potrebbe  dirsi  col  prof.  I.  Cocchi  che  «  esse 
si  proteggono  abbastanza  da  sé  »  (1),  quando  tale  verità  potesse 
senza  pregiudizio  dissociai*si  da  quanto  ho  detto  e  sarò  per  dire  su 
tale  argomento. 

In  pr.itica  è  inutile  illuderci. 

Vano  è  richiedere  un  lungo  studio  microbiologico  elio  preceda 
rallacciamento  delle  scaturigini  su  cui  si  vuol  fai*e  assegnamento; 
più  vano  ancora  è  ricercare  delle  osservazioni  sistematiche  fatte 
sul  regime  delle  piogge  in  rapporto  alla  resa  delle  polle  e  sulle 
temperature  in  relazione  alle  stagioni  ed  alle  vicende  meteoriche 
deirambiente. 

Oltre  a  ciò  si  predilige  di  fare  i  lavori  di  allactùamento  nei  pe- 
riodi di  bel  tempo,  di  guisa  che  inavvertibilmente  riescono  convo- 
gliate le  vene  buone  con  le  mediocri,  e  queste  con  altre  magari 
intorbidabili  al  primo  cadere  delle  piogge,  così  da  nuocere  senza 
dubbio  alla  eventuale  bontà  delle  vene  contigue,  che  sono  sovente 
le  più  importanti. 

Può  altresì  verificarsi  che  una  sorgente  buona  oggi,  per  corro- 
sioni, smosse  di  terreno,  infiltrazioni,  e  per   quant'altro  concerne  il 


(1)  T.  Cocchi.  Protezione  delle  sorgenti  e  dei  bacini  idrici,  L'Idrologia  o 
la  Climatologia,  Firenze,  Anno  Vili,  n.  2,  pag.  50. 
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respottivo  bacino  idrico,  divenga  capace  di  inquinai*e  tutta  la  masBa 
deiracqua  convogliata,  senza  che   si  riesca  a  scoprire  il  danno  con 

facilità,  ed  a  rimediare  con  sollecitudine  allo  inconveniente. 

» 

Dal  punto  di  vista  chimico,  e  più.  ancora  dal  lato  batteriologico, 
non  può  avvenire  disorientamento  maggiore  di  quello  determina^ 
^alla  miscela  di  acque  corrotte  e  scarse  .con  altre  di  purezza  co- 
stante e  copiose. 

Si  perdonò,  nel  fare  le  indagini  col  metodo  di  Koch,  delle  spocio 
che  dallo  sorgenti  (*orrotte  si  sarebbero  indubbiamente  isolate;  si 
resta  incoi*ti'sul  reperto;  non  si  sa  a  qua!  partito  attenerci,  se  pure 
da  alcuni  non  si  decreta  Tostracismo  di  polle  buone  per  il  solo 
fatto  che  ad  esse  se  ne  aggiunsero  senza  saperlo  delle  inquinato, 
od  inquinabili. 

Ebbene;  non  occorre  insistere  che  a  questi  ed  a  tant'altri  inco- 
venienti  si  pone  rimedio  a  meravìglia  mantenendo  appunto  separati 
e  facilmente  removibili  dal  servizio  i  getti  che  pur  sembrano  prò- 
venire  da  uno  stesso  strato  acquifero.  I  mezzi  semplicissimi  che 
servono  a  tale  scopo  è  superfluo  che  vengano  enumerati,  tanto  più 
che  riesce  facile  a  chiunque  di  escogitarne  dei  semplici  e  sicuri. 

Quando,  ad  esempio,  con  la  manovra  di  una  saracinesca,  o  con 
un  giro  di  rubinetto,  si  può  deviare  una  polla  e  farla  defluire  in 
mi  condotto  di  scarico  che  nulla  abbia  a  che  fare  con  le  altre  sor- 
genti  canalizzate,  si  può  ottenere  anche  il  vantaggio,  se  quella  data 
polla  è  ridotta  ins(>rvibile  solo  dalle  pioggie  maggiori,  di  laBciarla 
a  contribuire  tranquillamente  nei  periodi  di  magra  e  di  siccità. 

Non  occorre  dire  che  le  dette  condizioni,  preordinate  apposta 
per  tagliar  fuori  di  servizio  in  ogni  tempo  una  sorgente  del  gruppo 
allacciato,  corrispondono  ad  ogni  previdenza  anche  dal  punto  di 
vista  economica. 

La  vera  tutela  di  un'acqua  a  scopo  igienico,  se  da  un  lato  si 
basa  nella  più  accurata  esecuzione  dei  lavori  di  presa,  dall'altro  ha 
da  appoggiarsi  ai  mezzi  più  adatti  e  solleciti  per  indicare  se  questi 
lavori  resistono  alle  vicende  meteoriche,  e  se  speciali  cause  riescono 
ad  alterare  la  primitiva  e  riconosciuta  bontìi  di  una  scaturigine. 

Questi  mezzi  ho  sostenuto  e  riaffermo  oggi,  che  debbono  consi- 
stere, più  che  nelle  analisi  chimico-batteriologiche,  in  quegli  indicatori 
di  ordine  fisico  che  considero  come  un  tutto  con  l'edificio  di  presa. 

In  altri  termini,  non  saprei  comprendere  un  allacciamento  di 
sorgente  che  interessi  dal  lato  igienico  di  tutelare,  senza  gli  stru- 
menti autoregìstratori  che  l'idrologia  e  l'igiene  debbono  concorde- 
mente suggerire  e  cercar  d'introdurre  nella  pratica  comune, 
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Tutti  Hanno  rimportanza  dello  osservazioni  idrometrirho  o  di 
quelle  termometriche  in  rapporto  alle  viciBsitudini  atmoRfericho,  ed 
è  perciò  naturale  che  Toccorrente  per  la  misura  della  portata  e 
della  temperatura  non  dovrebbe  andarsi  a  cercare,  ogni  qual  volta 
6i  ispeziona  o  si  sorveglia  l'andamento  di  una  polla  allacciata  ed 
in  servizio. 

Ad  Asciano  ogni  bottino  è  fornito  della  sua  pila  .di  calma,  con- 
tigna  a  quella  di  misura,  ove  le  letture  sono  facilitate  da  apposita 
disposizione  di  un  tubo  di  vetro  graduato,  cui  comspondono  delle 
tabelle  calcolate  debitamente. 

Poiché  le  indicazioni  idrometriche  risultano  dalle  oscillazioni  del 
carico  deiracqua,  basterà  adoperare  un  galleggiante  alla  guisa  del 
pnteometro  autoregistratore  di  Fuess,  per  avere  scritta  sopra  un 
tamburo  girevole  ogni  più  piccola  modificazione  della  portata,  per 
avere  cioè  un  idrografo  di  utilità  costante  e  indiscutibile. 

Anco  i  termometri,  con  divisioni    in  decimi  di  grado    e  campio- 

» 

nati,  occorre  che  appartengano  alle  sorgenti. 

Con  mezzi  molto  semplici  essi  vanno  tenuti  fissi  col  bulbo  im- 
merso nel  punto  in  cui  l'acqua  affiora  e  scorre,  por  poterne  fare  la 
lettura  comodamente. 

A  tale  scopo  sono  preferibili  dei  termografi  sensibilissimi,  che 
in  oggi  sarebbe  facile  di  far  costruire  appositamente. 

Negli  impianti  di  acquedotti  di  una  qualche  entità  h  oltre  a  ciò 
opportuno  il  funzionamento  nel  luogo  di  presa  di  un  osservatorio 
meteorologico  con  i  moderni  istrumenti  autoregistratorl,  quando 
osservatori  di  tal  genere  non  ne  esistano  già  in  vicinanza. 

I  lavori  di  allacciamento,  così  concepiti  nel  loro  insieme,  pos- 
sono davvero  soddisfare  agli  intenti  che  l'igienista  deve  prefig- 
gersi. 

Non  bottini  maestosi  con  ornamenti  in  pietra  da  taglio  e  vasche 
centrali  in  cui  da  ogni  parte  scoli  nascostamente  dell'acqua;  non 
edifici  ampi,  monumentali,  come'  quelli  che  si  ammirano  a  Colo- 
gnole,  alle  sorgenti  dell'acqua  potabile  di  Livorno  ;  ma  opere  sta- 
bili, appena  sufficienti  al  bisogno,  e  dotate  di  quelle  minute  dispo- 
sizioni e  di  quegli  apparecchi  che  si  considerano  per  lo  più  rome 
accessori,  mentre  non  bisogna  stancarci  di  farli  riconoscere  indi- 
spensubili. 

Nella  stessa  valle  delle  fonti  di  Asciano,  ove  per  la  sollecitudine 
di  amministratori  intelligenti,  funziona  da  molti  anni  anche  un 
osservatorio  meteorologico,  quando  avvenne  che  le  acque  di  rifiuto 
delle  prese  che  si  conoscono  col  nome  dei  «  Gomitivi  »  e  del  «  XX  Set- 
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toinbro  »,  uscito  dai  rispotti vi' bottini  p  divonute  8up<»rficiali,  inva- 
Roro  il  terreno  sovrastante  al  bottino  delle  «  Gallerie  »,  bisognò  far 
passare  tutte  e  tre  le  polle  qui  riunite  nel  canale  delle  acque  peg- 
giori della  vallata,  e  perciò  soggette  alla  filtrazione  a  sabbia.  -Ep- 
pure fra  queste  tre  polle,  quella  centrale  di  n.  2,  e  quella  di  n.  B, 
furono  precedenteuKmte  poste  dal  prof.  Di  Vestea  nel  gruppo  delle 
sette  migliori  scaturigini  di  tutta  la  valle  delle  fonti  di  Asciano  (1). 
Al  tergo  posto  fra  queste  sette  si  trovano  pure  le  polle  «  XX  Set- 
tembre »  che  dopo  i  lavori  per  la  posa  dei  tubi  del  condotto  di 
«  Scarpa  d'Orlando  »  divennero  così  direttamente  sensibili  alle 
piogge  e  cosi  facili  ad  intorbidare,  da  essere  costretti  a  mantenerle 
a  permanenza  fuoi'i  del  condotto  delle  acque  direttamente  utilizza- 
bili. Eseguite  le  analisi  nei  periodi  utili  mi  trovai  spesso  neir  im- 
possibilità di  numerare  le  coionie  sovrabbondanti,  sebbene  non  ushssì 
più  di  Vio  ^1  c°^*  d'acqua  in  scatole  di  Petri  di  15  cent,  di  dia- 
metro, iiidotto  ora  l'allacciamento  conforme  il  tipo  indicato,  e  la  zona 
di  protezione  regolarizzata  debitamente,  questo  gruppo  di  sorgive 
assai  abbondanti  è  stato  restituito  al  primitivo  grado  di  difesa 
dai  trapelamenti  superficiali.  Anzi  abbiamo  ottenuto  assai  di  più  di 
quel  che  dettero  i  lavori  di  presa  del  1892,  perchè  in  oggi  nessuna 
polla  intorbida,  né  il  contenuto  batterico  si  eleva  sotto  la  immediata 
e  diretta  influenza  delle  pioggie. 

Per  buona  fortuna  la  pendice  dalla  quale  provengono  queste 
acque,  ne  b>  coltivata,  nò  è  battuta  dall'uomo  o  dagli  animali  dome- 
stici; ma  ove  la  zona  di  protezione  di  una  o  più  sorgenti  sia  stata 
lasciata  non  solo  indifesa,  ma  altresì  esposta  alla  invasione  ed  allo 
smaltimento  di  acque  superficiali  ;  alla  coltivazione  delle  piante  ; 
alla  concimazione,  e  perfino  a  servire  di  deposito  di  materie  fecali, 
sono  accaduti  quegli  inconvenienti  di  cui  in  corti  nostri  comuni 
si  ha  pur  troppo  un  ricordo  ben  doloroso. 

Di  epidemie  tifiche  che  posso  attribuire  a  cause  di  tal  genere 
ne  ho  studiate  ed  a  Laiatico  ed  a  Buti. 

Quando  più  sorgenti,  per  la  vicinanza  del  loro  sbocco,  furono 
raccolte  senza  le  debite  regole  in  una  pila  a  comune,  se  le  vene 
più  inquinabili  erano  le  più  sottili,  dovendo  le  osservazioni  cadere 
sul  complesso  dell'acqua,  si  è  visto  sfuggire  dei  particolari  importanti 
e  dichiarare  per  la  migliore  contribuzione  sorgiva  direttamente  uti- 
lizzabile, quella,  ad   esempio,  dei    «  Gomitivi  »,  di  «   Scarpa   d'Or- 


(1)  Prof.  A.  Di  Vestea.  Sul  servizio  deiracqua  potabile  in  Pisa,  Firenze, 
1896,  pag.  27  e  seg. 
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« 

landò  »,  del  «  Bastardo  »  e  di  «  8.  Zeno  »  ;  come  e  più  ohiaramente 
sarebbero  apparse  ottime  fra  le  prese  più  recenti  quella  della  «  Prima 
polla  alta  »,  dei  «  Canalacci  »  ed  altre  ancora,  che  in  realtà  costi- 

« 

tuiscono  per  Fisa  un  acquisto  prezioso. 

Grrandissima  parte  del  pregio  di  queste  sorgive  deriva  però  dal 
modo  con  cui  furono  allacciate,  quindi  dalla  cura  con  la  quale  l'e- 
gregio ing.  Y.  Tognetti  seppe  dirigere  i  lavori  al  fine  che  ogni 
particolarità  della  presa  fosse  rispettata. 

Con  le  regole  comunemente  in  uso  senza  dubbio  sarebbe  avve- 
nuta la  miscela  delle  vene  menzionate,  che  nei  periodi  utili  mostrano 
le  differenze  di  cui  il  registro  delle  analisi  mi  offre  l'opportunità 
di  dare  un  saggio. 

Lasciando  in  disparte  le  polle  dei  Òemitivi  e  di  Scarpa  d'Or* 
lando^  dinanzi  alle  quali  numerosi  particolari  occorrerebbe  pre- 
mettere a  voler  far  comprendere  come  e  perchè  convergano  ai  Go- 
mitivi n.  5  sorgenti,  di  cui  2  sono  molto  più  inquinabili  degli  altri;  ed 
a  Scarpa  n.  4  vene,  di  cui  le  meno  copiose  vanno  soggette  ad  elevate 
oscillazioni  per  la  temperatura,  portata  e  contenuto  batterico,  sarà 
meglio  riferirci  ai  casi  più  dimostrativi  della  bontà  dei  criteri  so- 
stenuti. 

Nella  valle  della  Piantata^  alla  Prima  polla  alta^  si  riuniscono  tre 
vene,  di  cui  la  centrale  è  relativamente  molto  copiosa. 

Tale  getto  centrale  dì  n.  2,  che  nel  1896,  e  cioè  poco  dopo  i  lavori 
di  allacciamento,  presentò  un'oscillazione  di  gr.  C.  1°,8,  negli  anni 
successivi  non  ha  oltrepassato,  fra  la  temperatura  massima  e  mi- 
nima, la  differenza  di  C.  0,5  nel  1898,  C.  0,2  nel  1899  e  0,4  dal 
1900  a  tutt'oggi. 

Invece  le  poUìcine  laterali,  capaci  di  esaurirsi  nella  massima 
magra,  e  che  danno  ragione  degli  aumenti  di  portata  sotto  la  di- 
retta influenza  delle  piogge,  vanno,  la  prima,  dalia  temperatura 
minima  di  12^6  alla  massima  di  19^2;  e  quella  di  n.  :^  dalla  mi- 
nima di  15",2  alla  massima  di  17",0. 

In  certi  periodi  deiranno  si  trovano  le  temperature  diminuite 
od  aumentate  per  una  pioggia  leggiera  che  cada  quando  il  terreno 
ha  subito  un  raffreddamento  od  un'elevazione  termica;  ed  allora 
esaminando  le  acque  riunite  nulla  può  avvertirsi  col  termometro 
anche  più  sensibile.  Parimente  nulla  svela  l'analisi  bacteriologica 
eseguita  nei  periodi  in  cui  tutte  e  tre  le  vene  hanno  cessato  di  tro- 
varsi sotto  rinfluenza  di  piogge  recenti,  di  guisa  che  è  perfino 
accaduto  che  siano  apparse  bacteriologicamente  migliori  le  pollicine 
laterali  in  confronto  del  pregevolissimo  getto  centrale. 
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Sopragginngendo  i. perìodi  piovosi,  non  tarda  a  vedersi  il  getto 
n.  1  intorbidare  e  raggiungere  la  portata  di  litri  al  i"  da  0.  Oli  a 
0. 054,  ed  il  getto  n.  3  da  0.  026  Balire  a  0. 058. 

Quanto  al  contenuto  in  microrganismi  si  verifica  quanto  ap- 
presso : 


Polla 
nnin  ero 


Liquefacentl 
numero 


Non  liqnefaoenti 
numero 


Totale 

delle  colonie 

numero 


Spcde* 
numero 


Sotto  r  ìnfluenm  diretta  delle  pìoggie  {anno  1896), 

(Colonie  per  cmc) 


x«     *•«     ... 


3  . 


266 

482 

748 

9 

18 

62 

70 

5 

48 

40 

88 

6 

A  distanza  dalle  pioggie  di  10  a  12  giorni. 


1 

3 

12 

15 

2  .   .'.  .   .   .   . 

4 

4 

8 

o    .      •              •      .      •      « 

4 

3 

7 

3 
4 


Sotto  r  inflnenaa  diretta  delle  piogge  (anno  1897), 


X    ■      .      •      «      •      •      • 

260 

« 

480 

740 

9 

2 

22 

44 

66 

4 

3 

28 

40 

68 

6 

Al  2(f  giorno  di  distanza  dalle  pioggie. 


1 . 

2  . 

•       •       • 

•       •        ■ 

0 
0 
2 

2 
4 
2 

4 
4 

1 
2 

3  .       -              . 

3- 

*  Non 

ho  qui  tenuto 

conto  (lo^li 

ifomiceti. 

• 

Fra  le  tanto  analisi  eseguite  piacemi  riportare  quelle  del  24 
settembre  1899,  mentre  erano  precedute  le  piogge  di  mm.  38.6  il 
giorno  9,  di  mm.  10.  3  11  giorno  17  e  di  mm.  58  il  giorno  23. 
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PoUa 
namero 

Liquefacenti 
numero 

Non  liquefacenti 
numero 

Totale 

delle  colonie 

per  cmc. 

Specie 
numero 

• 

1 

2 

3 

18 

2 

30 

7 

40 

48 

9 

70 

6 

* 

4 
7 

Nei  periodi  di  magra  si  possono  riscontrare  amicrobiche  tanto  le 
vene  protette  che  qnelle  più  esposte  a  risentire  la  diretta  influenza 
delle  pioggie. 

I  dati  esposti^  in  perfetta  armonia  con  le  osservazioni  relative 
alla  portata  ed  alla  temperatura,  ci  fanno  vedere  la  polla  n.  3,  che 
ha  risentito  più  tardi  delle  piogge,  e  che  dovrebbe  giudicarsi  più 
scadente  della  n.  1,  se  questa  nei  giorni  9  e  17  non  avesse  dimo- 
strato il  più  alto  contenuto  bacterico  delle  sorgenti  di  tutta  la  vallata. 

Se  le  osservazioni  idrometriche  e  termometriche  si  fossero  rife- 
rite al  volume  complessivo  delle  polle,  questo  gruppo,  nonostante 
gli  inquinamenti  manifestissimi  a  cui  va  soggetto  da  ambo  i  lati, 
avrebbe  potuto  collocarsi  in  posizione  distinta.  Né  a  ciò  si  sareb- 
bero opposti  i  dati  baciteriologici,  specie  se  raccolti  quando  più  torna 
comodo  di  accedere  al  monte,  ossia  durante  il  bel  tempo.  E  dire  che 
igienisti  reputati  consigliano  di  prelevare  i  campioni  per  le  analisi 
quando  non  cadono  pioggie! 

Noi  si  usufruisce  del  solo  getto  n.  2,  che  è  protetto  in  modo 
esemplare,  e  che  tale  possiamo  mantenere  in  grazia  alla  perfezione 
dell'Opera  di  presa.  Questa  polla  n.  2  presenta  un  altissimo  grado 
di  permanenza  della  portata,  mentre  quelle  laterali  intorbano  e 
crescono  il  loro  getto  in  rapporto  diretto  con.  la  precipitazione 
delle  pioggie;  e  quanto  alla  temperatura,  dal  1896  ad  oggi  non  ha 
mostrato,  fra  la  massima  e  la  minima  di  ciascun  anno,  differenze 
superiori  a  5  decigradi.  Il  getto  n.  1  nel  1896  e  97  da  13",8  sali 
a  19^2;  e  nell'ultimo  biennio,  da  12*^,6  a  19^,0.  La  pollicina  n.  3 
dalla  minima  di  15^,2  tocca  la  massima  di  17^,0,  mentre  la  n.  2 
permane  fra  15*^,8  e  16^,3. 

Ugualmente  pregevoli  per  garanzia  igienica  risultano  le  13 
polle  riunite  al  bottino  della  Ragnaia  e  le  11  dei  Canalacci^  perchè 
alla  Ragnaia  si  tiene  fuori  di  servizio  una  pollicina  inquìnabilis- 
BÌma;  ed  ai  Canalacci  un^altra  sorgentella,  suscettibile  di  intorbidare 
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e  di  alterare  le  altre  contribuzioni  che  stanno  bene  al  coperto  da 
ogni  influenza  meteorica  diretta. 

La  polla  di  San  Zeno^  che  esaminata  nel  punto  di  sbocco  entro 
il  bottino  proprio,  ha  sempre  presentato  oscillazioni  bassissime  per 
la  portata  e  temperatura,  negli  anni  in  cui  ebbe  a  contributo  una 
vennzza  d'acqua  che  fu  fatta  sboccare  nella  pila  di  raccolta  del 
getto  principale,  presentò  questa  particolarità  degna  di  nota. 

Le  temperature,  prese  ripeto  al  getto  maggiore,  si  sono  mante- 
nute dal  1892  ad  oggi  con  oscillazioni  sempre  inferiori  ad  1^,0  C; 
ma  la  portata  è  apparsa  in  più  alto  grado  variabile,  perchè  la 
misura  veniva  eseguita  in  un  bottino  prossimo,  detto  della  «  Man' 
dorla  »,  dopoché  la  polla  aveva  ricevuta  la  contribuzione  accennata. 
Ija  vena  dirò  cosi  estranea,  che  si  esauriva  del  tutto  nei  periodi  di 
magra,  portò  appunto  una  discordanza  fra  i  dati  termici  ed  idro- 
metrici ;  e  quando  chiesi  ed  ottenni  che  il  suo  sbocco  fosse  otturato, 
ne  vennero  inconvenienti  maggiori. 

Le  acque  che  non  trovavano  libero  deflusso  nella  pila  di  San  Zeno 
si  elevarono  e  si  fecero  strada  verso  la  vena  principale,  alteran- 
done tanto  i  caratteri  bacteriologici  e  quelli  fisici  da  doverla  togliere 
fuori  di  servizio. 

Ora  a  questa  vena  estranea  e  superficiale,  che  cresce  subito  dopo 
le  piogge,  è  apei*ta  una  via  d'uscita  a  valle,  cosicché  la  polla  di 
San  Zeno  è  divenuta  utilizzabile  con  p*iena  garanzia  dal  lato  igienico. 

Porrò  termine  alla  enumerazione  di  tali  esempi,  che  sono  del 
resto  molto  istruttivi,  col  prendere  in  esame  alcune  vicende  della 
sorgente  del  Bastardo, 

Questa  contribuzione  sorgiva,  che  per  essere  a  valle  e  non  lon- 
tana da  alcune  case,  meritava  le  maggiori  cure  di  difesa,  fu  allac- 
ciata prima  dell'adozione  delle  norme  fin  qui  esposte. 

Non  sentendomi  per  questo  sicuro,  capitai  più  volte  a  questo 
bottino  di  presa  sotto  l'imperversare  degli  acquazzoni  e  vidi  ripe- 
tersi il  fatto  che.  lungo  Tarco  in  muratura  addossato  al  terreno 
donde  scaturisce  la  polla,  avvenivano  delle  infiltrazioni,  talvolta 
assai  copiose. 

Nò  gli  stillicidi  si  limitavano  a  scorrere  lungo  la  muratura  ;  ma 
apparivano  anche  attorno  al  getto  coHtanto.  indizio  chiaro  che  questo 
non  era  stato  difeso  a  dovere. 

Per  valutare  quest'inconveniente  non  potevo  basarmi  sulle  mo<li- 
ficazioni  che  l'acqua  subiva  per  la  temperatura,  perchè  trovai  e  non 
sempre  appena  un  decigrado  di  differenza  fra  la  vena  principale 
esaminata  allo  sbocco,  e  la  stessa  acqua  che  subiva  raggiunta  degli 
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stillìcìdL  Se  questi  però  eran  sorpresi  in  diminuzione,  inutili  affatto 
divenivano  le  osservazioni  termometriche. 

Non  servivano  troppo  bene  i  dati  idrometrici,  perchè  gli  stillicidi  ' 
erano  per  io  più  troppo  scarsi  di  fronte  al  volume  della  polla. 

Mi  valsero  invece  a  meraviglia  i  risultati  bacteriologici,  perchè 

« 

dal  nessun  contenuto  bacterico  apprezzato  nei  periodi  di  magra,  vidi 
ss^lire  il  numero  delle  colonie  a  340.  con  9  specie,  il  10  giugno  1896;- 
ed  a  444  colonie  pure  con  9  specie  il  1^  marzo  1898.  Con  lo  analisi 
bacteriologiche  persisteva  ad  avvertirsi  l'inquinamento  dovuto  alle 
pioggie,  anche  dopo  che  queste  eran  cessale,  ed  erano  scomparsi  i 
trapelamenti  visibili. 

Nel  dicembre  del  1900  anco  questo  bottino  è  bisognato  ridurlo 
oonformo  i  criteri  qui  sostenuti,  ed  oggi  potrei  già  presentare  i  ri- 
sultati sperimentali  dei  miglioramenti  stabili  raggiunti. 

Tutti  questi  lavori  per  altro  sono  prossimi  ad  essere  completi, 
e  sarà  allora  che  intorno  ad  essi  pubblicherò  le  numerose  ricerche 
eseguite. 

8enza  entrare  in  altri  e  più  minuti  particolari  inerenti  allo  studio 
€^ho  faccio  fino  dal  1892  di  ben  75  sorgive,  parmi  già  all'evidenza 
dimostrato  qual  fondamento  abbiano  le  norme  dettate,  e  come  in 
certi  casi  non  basti  mettere  a  contributo  le  cognizioni  idro-geolo- 
giche acquistate  intorno  ad  una  zona  acquifera,  per  la  esclusione 
a  priori  delle  vene  meno  protette,  o  maggiormente  sensibili  alle 
influenze  meteoriche. 

A  questo  scopo  abbiam  visto  sempre  corrispondere  i  lavori  di  sepa- 
razione delle  vene  anco  di  portata  insignificante;  ma  è  bene  ripetere 
che  conducono  all'istesso  risultato  i  tentativi  che  si  fanno  pe^  ca- 
nalizzare in  un  sol  tubo  la  vena  profonda  di  una  sorgiva,  che,  avendo 
ad  esempio  direzione  ascendente,  si  espanda  verso  il  tratto  più  super- 
ficiale in  numerosi  affioramenti  a  guisa  dei  rami  che  si  dipartono  dal 
tronco  di  un  albero  per  formarne  la  chioma. 

A  voler  contemplare  i  casi  speciali  che  la  natura  ci  offre  in 
circostanze  di  luogo  svariatissime  mal  potrebbe  prestarsi  il  cenno 
breve  che  ho  inteso  di  fare  al  solo  intento  di  stabilire  dei  criteri 
«li  massima,  e  non  per  utilità  diretta  di  chi  proceda  a  questo  od  a 
quel  progetto  di  dettaglio. 

Del  resto  a  fare  emergere  vieppiù  l'importanza  delle  enumerate 
regole  da  eseguirsi  per  la  presa  e  tutela  delle  sorgenti  potabili, 
concorrono  mirabilmente  i  mezzi  che  per  sorvegliare  e  giudicare 
le  sorgenti  stesse  £i  vengono  offerti  dalla  chimica  e  dalla  batte- 
riologia. 

•11 
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Io  jni  sono    sempre   valso   di   questi   mezzi   ore  so  che  possono 
giovare,  e  dopo  avere  eseguito  con  ogni,  scmpolo   di  tecnica  paree- 
*  chie  migliaia  di  analisi  bacteriologiche,   non    sarà   nna    pretesa  so- 
verchia lo  asserire   che  conosco    in.  quali  condizioni   analisi   di   tal 
genere  costituiscono  una  vera  e  propria  risorsa. 

Ma  come  ho  la  prova. indiscutibile  della  bontà  del  reattivo  ehi- 

•mico,  e  della  estrema  sensibilità  di  quello  biologico,  adoperati  Tubo 

♦^  l'altro  con  accorgimento  e  nei  periodi  utili^  così  ho   visto  Tuno  e 

Taltro  perdere  di  qualsiasi  valore  ogni  qual  volta  si  usino  a  caso. 

Ed  a  caso,  o  senza  profitto  vero  se  ne  servono  coloro  che  si  con- 
tentano di  numerare  giornalmente  o  settimanalmente  lo  colonie  e  le 
specie  di  acque  di  varia  provenienza,  riunite  in  un  acquedotto, 
paghi  di  accumulare  delle  tabelle  piene  di  numeri,  donde  poi  trag- 
gono delle  medie....-  E  le  medie  in  questo  campo  di  ricerche,  in  cui 
tutto  i>  relativo  alle  vicende  meteoriche,  al  luogo  e  al  tempo  in  cui 
si  fa  l'indagine.,  non  si  riflette  che  servono  più  a  nascondere»  dei 
buoni  Huggeri menti,  che  a  precisare  dei  guasti  od  a  «stabìlin^  il  grado 
di  salubrità  dell'acqua  saggiata. 

Tanta  fatica  e  tanto  tempo,  che  per  questa  via  si  spreca  spesso, 
non  si  impiega  con  altrettanta  frequenza  per  il  razionale  controllo 
fisico-chimico-batteriologico  delle  opere  di  presa  di  un  servizio  di 
acqua  potabile,  ne  per  la  sorveglianza  permanente  con  1  mezzi  fisici 
opportuni  delle  singole  porzioni  di  un  acquedotto. 

Le  stesse  analisi  batteriologiche  sono  di  un  valore  senza  dubbio 
superiore  ad  ogni  altro  mezzo  di  indagine  quando  si  applichino  allo 
studio  di  opere  di  allacciamento,  eseguite  secondo  le  regole  fin  qui 
esposte,  e  quando  si  facciano  in  momenti  proficui,  menti*e  cioè  le 
vene  risentono  della  caduta  delle  pioggie.  Ma  dinanzi  alla  fugacità 
con  cui  in  certi  casi  avviene  che  l'acqua  piovana  vada  ad  aggiun- 
gersi dirottamenti^  alla  sorgiva;  dinanzi  a  tanti  fenomeni  di  trape- 
lamento  che  variano  da  sorgente  a  sorgente,  a  seconda  delle  innu- 
merevoli circostanze  inerenti  alle  accidentalità  e  proprietà  fisiche 
dei  terreni;  chi  può  indicare  il  tempo  utile  delle  analisi  batteriolo- 
giche meglio  di  quel  che  non  facci»  un  idrografo  ed  un  termografo? 

Per  coloro  poi  che  non  vogliono  arrendersi,  e  si  ostinano  ad  avere 
i^n  culto  speciale  ed  esclusivo  per  la  numerazione  delle  colonie  che  si. 
sviluppano  dai  campioni  d'acqua  prelevati  in  qualunque  periodo,  lungi 
dalle  sorgenti  ed  in  condizioni  da  non  poter  apprendere  dal  reattivo 
biologico  ciò  che  questo  può  insegnare,  le  norme  consigliate  per  la 
presa  e  tutela  delle  sorgenti  dovrebbero  assumere,  per  ragioni  facili 
a  capirsi,  un'importanza  anche  maggiore. 
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È  inatile  rammaricarsi  che 'in  questi  aitimi  tempi  Boster,  Sana- 
relli,  Fodor,  Duclanz  ed  altri  autorevolissimi  abbiano  gettato  un  tal 
discredito  su  queste  anàlisi,  da  non  invogliare  per  certo  L  piccoli 
comuni  alla  spesa  necessaria  per  {arie  eseguire  ogni  tanto,  o  perio- 
die^imente.  Il  fatto  è  che  manca  e  durerà  molto  a  mancare  alla  grande 
maggioranza  della  popolazione  il  conforto  che  avrebbero  doviito 
procurarle  con  adatte  leggi  coloro  che  in  una  analisi  di  meno  quasi 
quasi  vedono  un  pericolo  di  più  per  i  cittadini. 

Percliè  dunque  non  si  abbia  a  sanzionare  per  i  soli  abitanti  delle 
città,  e  di  quelle  maggiori,  il  privilegiò  di  una  tutela  che  non  esiste 
affatto  per  milioni  e  milioni  di  persone  che  abitano  in  paesi  piccoli 
e  che  lavorano  le  nostre  terre,  è  necessario  insistere  perchè  le  con- 
quiste deirigiene  moderna  nelle  loro  estrinsecazioni  migliori,  meno 
soggette  cioè  a  variare  con  le  idee  subbiettive  di  coloro  che  le  pa- 
trocinano, si  estendano  quanto  più  è  possibile. 

Fra  queste  conquiste,  adatte  a  salvaguardare  l'acqua  da  bere,  che 
è  un  elemento  tanto  necessario  per  la  vita,  stanno  senza  dubbio  i 
qiezzi  prevalentemente  fisici  ormai  noti,  con  cui  si  può  esercitAi*e 
sulle  acque  potabili  non  una  vigilanza  saltuaria,  od  inconcludente; 
ma  continua  e  proficua,  perchè  alla  poi-tata  si  può  dire  di  chicchessia. 
Su  questo  terreno  si  concilieranno  di  certo  le  idee  di  Duclaux  e 
quelle  di  Kemna,  il  valoroso  direttore  del  servizio  d'acqua  potabile 
di  Anvei*sa.  Questi,  in  una  recente  occasione,  giudicando  un  po'  esa- 
gerata la  sfiducia  di  Duclaux  in  fatto  delle  consuete  analisi  bacte- 
riologiche  di  acque,  domandava  a  Duclaux  stesso  che  còsa  direbbe 
se  una  città  «  amenait  une  eau  sans  examen  bactériologique  préa- 
lable?  »  Ora  mi  permetto  di  domandare  a  Kemna,  che  cosa  direbbe 
a  veder  alimentare  una  popolazione  senz'ombra  delle  garanzie  do- 
vute alla  tecnologia  sanitaria?  Che  cosa  direbbe  a  vedere  quante 
difficoltà  si  oppongono  a  rendere  le  analisi  bacteriologiche  real- 
mente utili  e  generalizzabili? 

Nessuno  può  invece  trovar  difficoltà  a  leggere  il  tracciato  degli 
strumenti  ed  a  comprendere  tutto  il  valore  degli  apparecchi  di  spia 
che  vanno  razionalmente  disposti  in  ogni  parte  di  un  acquedotto. 

Tuttavia,  né  ì  vantaggi  pratici  incontestabili,  uè  le  attrattive 
scientifiche  molteplici,  per  mezzo  delle  quali  sì  otterrà  un  continuo 
progresso  delle  nozioni  idrogeologiche  che  interessano  il  nostro 
paese,  potrebbero  agevolmente  farsi  strada  attraverso  la  incuria  dei 
più,  senza  Tintervento  di  una  apposita  l^gge. 

Si  può  oggidì  affermare  che  la  tutela  dello  Stato  in  materia  di 
acque  potabili  è  per  tante  ragioni  insufficiente. 
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Non  basta  aver  obbligato  i  comuni  «  a  proTvedersi  di  acqua  po- 
tabile riconosciuta  pura  e  di  buona  qualità  ».  Non  bastano  i  prestiti 
di  favore  per  agevolare  le  forti  spese  che  richiedono  le  provvista 
d'acqua  necessaria,  per  bere,  come  per  tutte  le  altre  esplicazioni  mi- 
gliori  del  progresso  igienico  e  sociale.  Né  basta  che  per  la  citata 
legge  25  giugno  1865  possano  espropriarsi  le  zone  di  protezione 
riconosciute  necejssarie  per  una  o  più  sorgenti  che  alimentano  un 
acquedotto.  Nel  regolamento  generale  sanitario  del  3  febbraio  1901, 
in  cui  si  tace  delle  acque  potabili,  alFart.  124  «  é  vietato  lo  smercio 
delle  acque  minerali,  naturali,  le  cui  fonti  non  sieno  sistemate  in 
modo  da  tenerle  al  coperto  da  accidentali  inquinamenti  ».  Ma  quaPè 
la  commissione  permanente,  o  l'ufficio,  in  cui  i  geologi  abbiano  il 
posto  che  loro  compete  con  gli  ingegneri,  i  chimici  e  gli  igienisti, 
per  verificare  le  protezioni  delle  sorgenti  e  le  garanzie  d'allaccia* 
mento  che  esse  dovrebbero  offrire? 

Lo  Stato  è  forse  disposto  a  sacrificare  parte  degli  utili  che  ri- 
cava da  alcune  sorgenti  demaniali,  per  dare  l'esempio  del  modo  di 
tutelarle,  come  ne  avrebbe  il  dovere? 

Troppe  cause  concorrono  a  far  sì  che  le  norme  tecnico-igieniche 
relative  all'allacciamento,  conduttura  e  tutela  delle  acque  potabili 
e  termo-minerali  vengano  trascurate.  Un  ostacolo  lo  vedo  in  coloro 
che  a  battere  la  buona  strada  temono  le  spese  necessarie  per  rime- 
diare al  mal  fatto;  e  d'altra  parte  non  vorrei  che  concorressero 
altri,  cui  prema  di  mantener  vivo  il  pregiudizio  che  certe  analisi 
servano  a  qualche  cosa,  senza  la  consegna  del  geologo  e  senza 
quell'idrografo  e  quel  termografo  dei  quali  si  crede  di  poter  fare 
a  meno.  Ma  è  tempo  che  ai  danni  gravi  che  da  questo  stato  di 
cose  derivano  sia  posto  riparo  e  che  lo  Stato,  preoccupandosi  di 
coloro  che,  privi  di  ogni  seria  vigilanza,  più  resterebbero  e  sono  ab- 
bandonati, sanzioni  quei  principii  scientifici  e  pratici  che  per  tini- 
versale  consenso  vengono  riconosciuti  di  supremo  interesse  pubblico. 
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Istituto  d'Ioibke  della  R.  ^Università  di  Roma 


Sulle  relazioni  tra  bacteril  proto  mela  e  paratrojì  e  in 
particolar  modo  sulle  relazioni  tra  baeterii  eber- 
lijormiy  pseado-eberti formio  e  forme  bacteriche 
superiori. 

Prima  serie  di  ricerclie  per  il  dott.  0*  CASAORÀNDI. 

(Con  la  tavola  XII). 


Gli  studi  intorno  al  prototrofismo,  metatrofismo  e  paratrofismo 
doi  baeterii,  hanno  dimostrato  che  h*a  questi  tre  gioippi  non  esi- 
stono limiti  netti,  tantoché  è  stato  possibile  trovare  in  alcune  circo- 
stanze, paratrofi,  dei  metatrofi  e  persino  dei  prototrofi. 

Ciò  mi  spinse  da  tenipo  a  studiare  questa  quistione,  alla  quale 
si  lega  la  vita  dei  germi  patogeni  nell'ambiente. 

I. 

Studiai  anzitutto  il  paratrofismo  in  rapporto  al  metatrofismo  e  al 
prototrofismo^  per  vedere  se  quei  baeterii  che  si  affermano  vivere 
solo  ed  esclusivamente  negli  organismi  viventi,  esercitanti  cioè  il 
biofagismo  nella  sua  piena  essenza,  potessero  vivere  da  metatrofi 
e  da  prototrofi,  cioè  nell'ambiente  in  condizioni  di  vita  diverse. 

Esperimenti  precedenti,  oramai  noti,  riguardanti  il  b,  della  tuber' 
colosin  nn  paratrofo  tipico^  avevano  in  mano  di  altri  sperimentatori 
condotto  a  risultati  favorevoli.  Al  Gasperini,  il  geniale  iniziatore 
di  questi  studi,  (1)  era  infatti  stato  possibile  dimostrare  che  Vactg, 
nomgces  alba  che  vive  nell'ambiente  e  il  b.  della  tubercolosi,  che  vive 
solo  ed  esclusivamente  negli  esseri  viventi,  sono  la  stessa  cosa. 

Più  recentemente  ancora  il  Concetti  (2)  trovava  una  forma  actino- 


(1)  Soc.  tose,  di  se.  nat.,  1895,  Ann.  micr.,  Ann.  d'igiene,  etc.  Anche  in 
pubblicazioni  precedenti  sono  studiati  fatti  analoghi.  Atti  Soc.  tose,  di 
8C.  nat.,  1887,  etc. 

(2)  Congr.  intem.  de  méd.,  Paris,  1900. 
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micea  che  riferiva  al  b.  della  difterite,  ùi  una  laringite  oronica 
con  sintomi  clinici  tali  da  farla  confondere  con  un  croup-difterico  : 
forma  che  a  mio  avviso  ha  grande  analogia  (Fig.  1^)  con  nna  acty^ 
nomgces  cromogena  dell'ambiente. 

Presi  perciò  a  studiare  il  bacterio  della  morva  che  già  alcuni  os- 
servatori  avevano  trovato  capace  di'  formare  filamenti  con  rigon- 
fiamenti  a  clava  e  con  corpi  rifrangenti  nel  contenuto. 

Dopo  una  serie  di  indagini  riuscii  ad  abituarlo  a  vivere  su  di- 
schetti di  caolino  imbevuti  di  una  soluzione  leggermente  glicerica 
e  salata,  ottenendo  una  forma  tipicamente  ramificata,  la  quale  non 
si  mantiene  come  tale  nei  nostri  comuni  terreni  ricchi  di  sostanze 
nutritive,  ritornando  presto  al  tipo  di  baclerium. 

Studiai  anche  sotto  questo  punto  di  vista  altri  bacterii  patogeni 
per  gli  animali,  tra  cui  il  pseudo'fubercolare  del  latte,  ma  con  esito 
sinora  negativo. 

• 

II. 

Parallelamente  alle  sofpra  indicate  ricerche  ne  istituii  poi  altre 
per  vedere  se  dei  prototrofi  e  dei  metatrofi  potessero  divenire  dei  pa- 
ratrofi. 

a)  Assai  limitate  furono  le  mie  ricerche  sui  prototrofi,  poiché  do- 
vetti stentare  molto  a  procurarmi  un  microrganismo  che  vivesse  in 
ambiente  quasi  privo  di  substrato  nutritizio,  specie  perchè  la  mia 
attenzione  era  diretta  alla  ricerca  di  quel  germe  o  di  quei  germi, 
che  secondo  qualche  autore  vivrebbero  in  acqua  distillata  (?),  tra- 
sformandola in  una  gelatina  densa. 

Isolai  a  ogni  modo  da  un  acqua  una  specie  di  sarcina  che  nel- 
l'acqua distillata  aggiunta  di  tracce  di  cloruro  e  fosfato  sodico-am- 
monico  prese  a  vivere  abbastanza  rigogliosamente,  e  diedi  a  stu- 
diare questa  sarcina  al  dott.  Martoglio  sino  dal  1899  (1). 

Questi  seguendo  una  tecnica  che  già  aveva  a  me  dato  qualche 
risultato  per  mantenere  la  virulenza  di  alcuni  germi  patogeni  {sfa' 
filococco,  streptococco,  cholera-vibrio)  riuscì  a  renderla  paratrofa  e  ad 
identificarla  con  una  sarcina  isolata  dal  L()wenberg  da  un  caso 
di  ozena. 

Analoghi  risultati  ottenne  ancora  il  Martoglio,  col  micrococcus 
candicans  e  col  micrococcus  aarantiacus,  stabilendo  le  presumibili 
relazioni  tra  questi  e  i  comuni  stafilococchi  piogeni. 


(1)  Ann.  d'igiene  sper.,  Roma,  1899. 
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Però  non  mi  fu  possibile  ridurre  questi  germina  un  prototro- 
fismo ugnale  a  quello  i^  cui  ridussi  la  sarcin& 

b)  Molto  più  numerose  sono  state   le   ricerche  da  me  fatte  sui 
metatrofi. 

Scelsf  come  oggetto  di  studio  i  germi  che  più  degli  altri  hanno 
relazione  con  i  metatrofi  patogeni  ;  cioè  i  cosi  detti  pseudopatogeni 
o  similpatogeni  o  parapatogeni. 

Non  è  da  molto  infatti,  come  ebbi  occasione  di^  osservare  altra 
volta,  che  accanto  ai  microrganismi  patogeni  si  sono  trovati  altri 
microrganismi  che  hanno  caratteri  morfologici  e  biologici,  simili  a 
quelli  dei  patogeni.  CoiI  son  sorti  i  gruppi  dei  similtifi^  dei  pseado* 
difterici,  dei  vibrioni  colerasimili,  ecc.,  i  quali  si  differ.eAZÌano  in 
massima. dai  veri  patogeni  per  essere  innocui  verso  gli  animali  da 
esperimento,  e  dico  in  massima  poiché  se  ne  trovano  anche  dei 
patogeni,  specie  tra  i  similtifi  e  i. vibrioni. 

Degli  AA.  che  si  sono  occupati  di  questi  jnicrorganismi,  vari 
emisero  l'ipotesi  della  parentela  di  questi  pseudo  coi  microrganismi 
patogeni  tipo,  e  se  non  giunsero  sinora  a  dare  una  seria  dimostra- 

m 

a^one  del  loro  asserto,  riuscirono  pecò  a  spingere  gli  studiosi  a  ri- 
cercare nello  stesso  gruppo  di  simili,  quei  microrganismi  che  pos- 
sedevano caratteri  più  vicini  a  quelli  del  vero  patogeno,  per  potere 
stabilire  delle  diagnosi  differenziali.  Citerò  per  esempio  il  lavoro 
del  Pellegrini  sui  similtifi,  che  venne  alla  luce  prima  che  potesse 
in  queste  ricerche  riuscire  utile  la  sierodiagnosi. 

Le  ricerche  fondamentali  sull'argomento  vennero  eseguite  dal 
Martoglio  nel  1899.  Questi,  dietro  mio  consiglio  e  sotto  la  mia  di- 
rezione, sottopose  alcuni  simili,  che  molto  si  avvicinavano  ai  veri 
patogeni,  a  procedimenti  culturali  speciali,  per  vedere  se  in  seguito 
ad  essi  fosse  possibile  impartire  loro  azione  patogena. 

Il  metodo  seguito  consisteva  anzitutto  nel  coltivare  i  germi  su 
terreni  solidi  (agar  glicerinato)  in  ambienti  in  cui  si  faceva  un 
vQoto  relativo  (1/2  atm.),  e  nei  quali  si  cercava  col  pirogallolo  e  la 
potassa  di  assorbire  l'ossigeno.  Tale  procedimento  fu  da  me  consi- 
gliato, perchè  studiando  la  virulenza  di  alcuni  germi  patogeni  e 
peculiarmente  quella  di  uno  streptococco  e  di  alcuni  vibrioni  colera^ 
simili  delle  feci  delle  cavie,  avevo  potuto  notare  che  con  esso  si 
riusciva  a  mantenerla  a  lungo,  mentre  in  condizioni  di  anaerobiosi 
molto  spinta  o  d'aerobiosi^  si  perdeva  rapidamente. 

Abituati  i  germi  a  vivere  in  tali  condizioni,  si  passavano  in 
agar  al  quale  venivano  aggiunti  i  prodotti  solubili  (culture  in  brodo 
filtrate  alla  candela)  e  da   questo  in  altro   agar   aggiunto   dei  prò- 


dotti  insolubili  dei  microrganismi  stessi  (proteine  ricavate  col  làé* 
to  lo  Koch  per  la  2^  ^lubercolina  sottoposte  a  100^  per  un'ora)  sempre 
in  anaerobiosi. 

Dopo  di  ciò  si  facevano  piastre  isolanti  in  agar  o  gelatina  in 
aerobiosi  e  da  una  colonia  isolata,  riconosciuta  pura,  si  facevano 
innesti  in  brodo  e  in  agar  a  becco  di  flauto  per  le  culture  madri, 
ossia  per  le  culture  che  dovevano  poi  servire  per  ricavare  il  mate- 
riale col  quale  fate  le  ricei*che  sugli  animali. 

Il  Martoglio  studiò  5  similtifi  ;  1  colisimile^;  2  pseudodifterici; 
1  pseudotubercolare^  dei  quali  microrganismi  i  similtifi  e  i  pseudodif- 
terici furono  scelti  tra  i  molti  altri  per  le  l«ro  proprietà  morfolo- 
giche e  biologiche  rispettivamente  molto  simili  a  quelle  del  bacillo 
Eberth  e  del  bacillo  Lóffler;  il  colisimile  fu  isolato  da  un'acqua  e 
riconosciuto  assolutamente  innocuo  per  cavie,  conigli,  topi,  cani;  il 
pseudotabercolare  fu  isolato  dal  burro  e  riconosciuto  da  me  stesso 
.come  realmente  identico  al  pseudotabercolare  della  Babinowitsch, 

Egli  riuscì  a  ottenere  patogeni  tutti  questi  microrganismi  dopo 
avere  passati  1  similtifi  nei  terreni  contenenti  i  prodotti  solubili  e 
insolubili  del  bacillo  di  Eberth  o  del  bacterium  coli  (Celli),  il  colisi- 
mite  in  quelli  contenenti  la  colitossiproteina  (Celli  e  Valenti),  i 
pseudodifterici  in  quelli  contenenti  la  tossina  difterica  e  le  proteine 
del  bacillo  di  Ldffler^  il  pseudotubercolare  in  quelli  contenenti  i 
prodotti  solubili  e  la  tubercolina  2*^  Koch  tenuta  a  110^  per  un*ora. 

Tutti  questi  microrganismi  divennero  patogeni  ;  poiché  i  simil- 
tifi, il  colisimile,  i  pseudodifterici  uccisero  le  cavie  e  il  psoudolu- 
bercolare  produsse  negli  stessi  animali  lesioni  che  inoculate  ad  altri 
animali  li  uccidevano  con  lo  stesso  reperto. 

Dei  similtifi  poi  uno  sottoposto  alla  prova  Yidal  con  sierQ  di 
tifoso,  venne  agglutinato  prima  nel  rapporto  di  1  su  50  e  poi  in 
quello  di  1  su  150,  e  ciò  dopo  il  passaggio  nei  substrati  contenenti 
sia  i  prodotti  solubili  del  bacillo  di  Eberth^  che  in  quelli  contenenti 
la  colitossiproteina  del  bacterium  coli  (Celli). 

Prima  di  tali  passaggi  nessuno  dei  5  similtifi  era  agglutinato 
dallo  stesso  siero,  come  non  era  agglutinato  dal  siero  di  altro  ani- 
male immunizzato  verso  il  coli  par.  disenteriae.  Con  quest'ultimo 
siero  non  si  agglutinava  il  simile  dopo  quei  trattamenti  che  lo  re- 
sero   agglutinabile   col    siero    di  animali  immunizzati  verso  il  tifo. 

L*autore  concluse  quindi  col  ritenere,  fra  Taltro,  che  microrga- 
nismi appartenenti  per  caratteri  morfologici  e  biologici  al  mede- 
simo gruppo  dei  patogeni,  ma  innocui  verso  gli  animali  {colisimile. 
similtifi,  pseudodifterici)  possano  assumere  in  determinate  condizioni 


-  167  - 

azione  patogena,  e  qualcuno  presentare  tali  caratteri  di  identità  col 
microrganismo  patogeno  tipo  (per  es.  per  i  similtifi,  la  reazione  di 
Widal  positiva)  da  far  sospettare  che  essi  rappresentino  i  microrga- 
nismi patogeni  in  Dita  saprofitica. 

In  altri  termini,  dalle  esperienze  del  Martoglio,  tra  vita  meta  e 
paratrofica,  almeno  per  i  germi  studiati,  il  nesso  appariva   intimo. 


Atteso  l'interesse  destato  dai  risultati  su  esposti,  pensai  di  limi- 
tare lo  studio  ai  rapporti  ir^  ba(*t  similtifi  e  bac.  di  Eberth  e  consigliai 
il  Valenti  a  riprendere  le  osservazioni  del  Martoglio  studiando  altri 
Rimiltifi,  e  cimentandoli  col  criterio  sierodiagnostico  mediante  siero 
di  individui  tifosi  e  di  animali  immunizzati  verso  il  b.  di  Eberth, 
facendo  parallelamente  il  necessario  controllo  sierodiagnostico  col 
Riero  di  animali  immunizzati  coi    similtifi,  sul  vero  bac.   di  Eberth. 

Riuscì  cosi  il  Valenti  (1)  a  trovare  tra  vari  similtifi  due  forme 
ÌBolate  dalle  feci  di  individuo  sano  aventi  i  caratteri  morfologici 
del  bac.  di  Eberth,  le  quali  rimasero  differenziabili  col  criterio  sie- 
rodiagnostico sino  a  che  si  coltivarono  in  anaerobiosi,  si  passarono 
attraverso  l'intestino  di  insetti  ;  ma  non  così  quando  si  coltivarono 
in  soluzioni  di  proteine  del  b,  tifico  e  del  b.  coli.  Gli  animali  ancora 
trattati  con  questi  similtifi  fornirono  un  siero  che  agglutinava  il 
òac.  di  Eberth  in  modo  specifico. 

n  Valenti  concluse  quindi  col  dire  che:  esistono  dei  similtifi  che 
ordinariamente  innocui  per  V  individuo  che  li  alberga^  possono  in  condizioni 
speciali  acquistare  caratteri  siffatti  da  essere  ijnpossibile  poterli  più 
difieremiare  dal  cero  bacillo  di  Eberth  anche  col  criterio  sierodiagno- 
stico,  . 

I  similtifi  del  Valenti  in  condizioni  di  vita  metatrofica,  avevano 
però  un  carattere  peculiare  che  a  prima  vista  poteva  condurre  a 
differenziarli  dal  bac.  di  Eberth,  cioè  erano  gasogeni  :  soltanto  dopo 
il  passaggio  nei  substrati  proteinici  in  anaerobiosi  perdettero  questa 
proprietà.  Il  carattere  differenziale  era  però  soltanto  apparente  in 
quanto  che  studiati  bene  i  gas  prodotti  nei  substrati  culturali,  potei 
dimostrare  che  essi  erano  rappresentati  da  H'  S,  ossia  da  un  gas 
che  si  sa  essere  prodotto  anche  dal  bac.  del  tifo  e  anche  abbon- 
dantemente. 


(1)  Ann.  d'igiene  sper.,  1000. 
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Data  quindi  la  poBsibilità  di  unire  in  Una  stretta  parentela  b.  del 
tifo  o  alcuni  similtifi,  mi  indussi  ad  approfondire  maggiormente  la 
quistione  per  vedere  se  in  vita  libera  i  similtifi  che  hanno  carat* 
teri  di  grande  analogia  col  b,  di  Eberth  si  trovassero  a  vivere  una 
vita  metatrofica  o  prototrofica. 

Dopo  una  serie  di  tentativi  infruttuosi,  tendenti  a  coltivare  i 
germi  in  soluzioni  minerali  semplicissime,  e  su  dischetti  di  caolino 
dalle  medesime  inumidite,  riuscii  a  ottenere  ohe  due  similtifi  gasogeni 
(H*  S)  non  agglutinabili  da  sieri  di  tifosi  se  non  dopo  i  trattamenti 
più  sopra  indicati,  si  sviluppassero  sotto  una  forma  tìpicamente  fi- 
lamentosa senza  però  né  ramificazioni  vere  o  false  formanti  non  più 
colonie  foliari  (Fig.  22»)  ma  colonie  ramificate  (Fig.  21%  26»  e  28»)  o 
bitorzolute  (Fig.  25*).  Trasportati  questi  germi  nei  nostri  comuni 
substrati,  ottenni  un  germe  che  nella  descrizione  corrisponde  in  molti 
punti  a  quella  che,  per  esempio,  è  stata  data  del  bacterium  Zopfii  (1). 
Trattavasi  (uso  pressoché  le  stesse  parole  dei  trattati)  di  un  bacillo 
mobile  vivacemente  del  diametro  in  media  di  0. 8  fx,  variabilissimo  in 
lunghezza,  a  seconda  dello  stadio  di  sviluppo  (Fig.  11*^).  I  bacilli  mobili 
lunghi  da  3  ad  8  y.  crescevano  in  lunghezza,  inarticolati  tortuosi 
ed  intrecciandosi  in  filamenti  immobili.  Questi  si  dividevano  primiera- 
mente in  piccoli  frammenti  di  filamenti^  poi  in  corti  bacilli^  e  questi  in 
membri  quasi  dello  stesso  diametro  come  cocchi.  Non  si  ebbe  mai 
formazione  di  spore. 

In  culture  a  piatto  di  gelatina  nascevano  speciali  colonie  dap- 
prima piccole,  come  bianchi  punticini,  che  al  microscopio  appaiono 
come  centri  di  colonie  nettamente  ramificate,  cioè  intrecciate,  tortuose, 
mentre  emanavano  da  esse  filamenti  spessi,  nodosi,  ispessiti,  I  filamenti 
venendo  alla  superficie  formavano  accumuli  delicatissimi^  appena  risi- 
bili, irregolari,  e  da  essi  si  staccavano  filamenti  da  cui  si  formavano  e 
nuovi  accumuli  e  nuovi  filamenti:  gli  accumuli  (a  salsiccia)  si  ingran- 
divano poi  e  si  univano  gli  uni  agli  altri  (Fig.  12"). 

Nelle  culture  per  infissione  in  gelatina  appare  (Figg.  3*,  5%  6"), 
ma    non   sempre   (Fig.    4*^).    nel    canale    d' infissione    un    filamento 


(1)  MiouLA.  System  der.  Bakterien,  1900,  pag.  815.  Non  intondo  con  questo 
identificare  i  similtifi  al  Bact,  sopfl  tanto  più  che  una  descrizione  completa 
e  definitiva  di  esso  non  si  può  dire  sia  stata  fatta:  intendo  soltanto  riferire 
i  caratteri,  a  quelli  di  un  germe  che  lì  ha  analoghi  a  quelli  indicati 
sinora,  per  es.  per  il  B.  zopfi.  Del  resto,  ulteriori  ricerche  su  questo  germe, 
verranno  fatte  dal  mio  amico  e  collega  dott.  Gasperini,  il  quale  si  presta 
gentilmente  a  studiarlo. 
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bianco  dal  quale  dipartono  dei  filamenti  ispoBsiti  nella  gela- 
tina e  questi  crescono  come  lievissima  muffa  con  rami  diposti  a 
«•aggio. 

SuU'agar  si  forma  ana  patina  leggera,  trasparente,  umida  (Fig.  2"). 

Sulle  patate  si  sviluppa  male,  spesso  anzi  lo  sviluppo  nullo; 
talvolta  succede  allo  sviluppo  un  bianco  rivestimento  umido. 

Sottoposi  allora  a  stùdio  speciale  una  serie  di  bacterii  e  che 
pareTami  si  potessero  riporta]:^  alla  descrizione  che  ordinariamente 
si  dà  del  baci,  Zopfi^  bacterii  che  avevo  isolato  dal  pulviscolo  stra- 
dale durante  alcune  mie  ricerche  sulla  diffusione  dei  germi  infettivi 
nelle  strade  di  Boma,  nonché  un  bacterium  Zopfii  che  mi  'feci  ve- 
nire dal  laboratorio  bacteriologico  di  Kràl  non  avendolo  potuto 
trovare  in  alcuni  laboratori  bacteriologici  esteri,  ai  quali  mi  ero 
rivolto. 

Studiando  bene  le  piatte  in  gelatina,  specie  se  aggiunta  di  sali 
minerali  (in  pratica  può  anche  usarsi  una  gelatina  all'urina  come 
quella' del  Piorkowski)  ebbi  a  notare  la  formazione  di  colonie  rag- 
giate, bianchiccie  (Ffgg.  13%  14*,  16*),  dalle  quali  mi  servii  per 
nuovi  isolamenti  e  per  culture  a  goccia  pendente  in  gelatina  ag- 
giunta di  sali  minerali,  notando  la  formazione  di  filamenti  che  cre- 
scevano fino  a  un  dato  limite,  raggiunto  il  quale  agli  estremi  si 
formavano  corpi  più  piccoli,  sino  ad  avere  delle  forme  cocciche. 

Questi  microrganismi,  non  erano  però  patogeni.  Tentai  di  ridur* 
veli  seguendo  i  procedimenti  più  sopra  indicati  per  rendere  patogeni 
i  similiifi  ma  con  risultati  sinora  negativi. 

Potei  tuttavia  notare  che  alle  cavie  e  ai  conigli  conferivano  la  prò* 
prietà  di  produrre  un  siero  che  agglutina  il  b.  di  Eberth  cosi  come 
lo  agglutina  il  siero  di  animali  immunizzati  verso  il  bac.  di  Eberth. 
Sono  giunto  sinora  ad  agglutinare  il  b.  del  tifo  mandatomi  dal  la- 
boratorio di  Igiene  di  Monaco  col  siero  di  coniglio  trattato  con 
questi  bacterii  in  proporzioni  di  1 :  1,000,000,000,  mentre  il  siero 
normale  del  coniglio  agglutinava  nelle  proporzioni  di  1  a  150,000, 
e  quello  di  un  coniglio  inoculato  col  bact.  tiphi  nelle  proporzioni 
di  1  a  230,000. 

Gli  stessi  bacterii  trattati  col  siero  di  animale  dagli  stessi  im- 
munizzati o  col  siero  di  animali  immunizzati  verso  il  tifo,  si  aggluti- 
navano: però  le  proporzioni  non  erano  le  stesse  con  ambedue  i 
sieri:  col  primo  siero  finora  sono  stati  agglutinati  nelle  proporzioni 
di  1  a  890,000;  col  secondo  nelle  proporzioni  di  1  a  300,000. 

T'ha  dippiù,  gli  animali  inoculati  con  pòche  patine  di  uno  dei 
bacteri  studiati  uccise  con  gloroformio  o  no,  inoculati  nel  peritoneo 
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con  culture  di  b.  di  Eberth  virulento,  Binora  hanno  resistito^'cQme 
se  lossero  Btati  immunizzati  (1).      *  "*    *    * 

Le  colonie  raggiate  del  bacterio  Hottomisi  poi  a*  trattaóxenfi 
speciali  per  vedere  se  mi  fosse  stato  possibile  vederle  ramificare  : 
scelsi  i  dischetti  di  caolino  imbevuti  di  soluzioni  di  fosfato  sodibo  e 
potei  ottenere  la  formaziohe  di  filamenti  lunghi  ed  intrecciantisi  i 
quali  in  alcuni  casi  parevano  persino  dar  luogo  a  ramificazioni  (2). 
(Pig.  17*  !«*)  e  terminazioni  a  catenella  (Fig.  23*  e  24*).  Allora  man- 
tenni il  microrganismo  in  provette  fomite  di  un  tubo  laterale  (Fig.  7*), 
seminandolo  su  mezzi  còni  di  cftolino  poggianti  su  catone  idrofilo  che 
veniva  bagnato,  versando  il  liquido  dal  tubo  laterale,  con  Ifà  solu- 
zione minerale.  Dopo  vari  passaggi  lo  ripassai  nei  nostri  comuni 
terreni  ove  notai  :  .        • 

in  gelatina  a  piatto  sviluppo  di  colonie  superficiali,  biancastro 
spesso  leggermente  plicate  con  bordi  finamente  ramosi  osservandole 
a  piccolo  ingrandimento  (Fig,  16*); 

in  gelatina  ad  infissione  sviluppo  di  un  nastrino  dapprima  ele- 
vato e  poi  ramoso  o  finamente  arcolato  che  in  superficie  si  affonda 
nel  substrato  senza  per  altro  fluidicarlo  (Fig.  9*); 

su  agar  sviluppo  di  colonie  secche  omogenee  biancastre,  stac- 
cate che  si  frammentano  con  difficoltà  (Fig.  8*); 

in  brodo  sviluppo  principalmente  al  fondo  del  vaso  (se  vi  si 
pone  un  pezzetto  di  agar)  di  colonie  staccate  sen^a  che  appaia  un 
intorbidamento  del  liquido  di  nutrizione  degno  di  nota  (Fig.  10*).  Non 
usando  questo  artifizio,  si  forma  un  deposito  fioccoso  e  un  leggero 
intorlidamento  che  dalle  parti  inferiori  del  tubo  si  diffonde  lenta- 
mente alle  superiori. 

Tutti  questi  caratteri  non  si  mantengono  però  costanti  dopo  varii 
passaggi  tornando  il  germe  ad  acquistare  il  primitivo  sviluppo. 

Ottenuti  questi  risultati,  presi  a  studiare  nello  stesso  medo  varie 
forme  di  b.  di  Eberth^  e  recentemente  con  quella  inviatami  dalFIstituto 
igienico  di  Monaco.  I  risultati  cui  sono  giunto  mi  conducono  a  ritenere 
che  il  b.  di  Eberth  in  determinati  terreni  salini  assume  una  forma  fila- 
mentosa, forma  non  più  colonie  foliari  (Fig.  22*)  ma  ramificate  (Fig.  19*, 
20*,  21*),  simili  a  quelle  del  bact,  Zopfii((iiò  era  stato  notato  dal  Giaccio  (8) 


(1)  Attualmente  sono  in  corso  altre  esperienze  per  vedere  di  conferire 
a  questo  bacterio  un^azione  patogena. 

(2)  Non  intendo  con  questo  riferire  il  germe  a  un  veiH>  e  proprio  acty' 
nomices^  tanto  più  che  le  ramificazioni  potrebbero  anche  essere  apparenti, 
mi  basta  solo  far  rilevare  come  artificialmente  in  un  dato  momento  cultu- 
rale i  germi  studiati  abbiano  assunto  caratteri  riferibili  ad  altri  germi. 

(8)  Ann.  d'Igiene  sper.,  Roma,  1900. 


—  171  — 
\ 

fanike  in  un  tifo  isolato  da  gelatina  Piorckowski),  perde  qualsiasi 
azioiuB  patogena  e  diviene  capace  inoculato  negli  animali  di  immu- 
nizzarli verso  il  b,  di  Eberth  stesso  mantenuto  virulento.  Non  ^ì 
agglutina  più  col  siero  di  animali  immunizzati  verso  il  bac.  di 
Eberth^  né  con  quello  di  animali  trattati  col  b.  Zopfii  in  propor- 
zioni inferiori  a  1  su  150,000. 


Conclusione. 

Tra  i  germi  paratrofici  tìpici  e  alcnni  proto  e  metatrofici  esi- 
stono delle  parentele  intime:  alcuni  forse  debbono  considerarsi  come 
progenitori  di  diverse  varietà  o  specie  bact eriche  paratrofiche. 


Istituto  antirabbico  di  Faenza 


Sulla  diagnosi  istologica  della  rabbia 


por    il    dottor   U.    BIFFI 

(con  la  tavola  XIII). 


Nella  ceduta  del  27  gennaio  il  Van  Gehuchten  coniiinicò  all' Ac- 
cademia di  ine<1icina  di  Bruxelles  1  rlBultati  di  studi  intrapresi  in 
collaborazione  eoi  Nella  su  alcune  alterazioni  riscontrate  nei  gangli 
(*erebro*Apinali  e  in  quelli  del  simpatica  degli  animali  morti  per 
rabbia,  affermandone  contemporaneamente  l'alto  valore  diagnostico 
ed  il  grande  interesse  pratico.-  Fu  così  che  si  ridestò  una  grossa 
questione,  sopita  da  qualche  anno,  quella  cioè  della  possibilità  o 
meno  di  una  diagnosi  istologica  della  rabbia. 

Non*  vi  è  persona  morsicata,  in  maniera  da  poter  essere  infetta, 
da  un  cane  o  da  altro  animale  suscettibile  di  contrarre  e  quindi  di 
comunicare  la  rabbia,  che  non  venga  dai  medici  consigliata  ad  in- 
traprendere  subito  il  trattamento  antirabbico.  E  ciò  giustamente, 
poiché  potendo  essere  Fanimale  morsicatore  rabbioso  ed  il  periodo 
di  incubazione  della  malattia  nell'uomo  relativamente  breve,  nes- 
Kuno,  nel  dubbio,  può  piendersi  la  responsabilità  di  ritardare  la 
lunga .  vaccinazione  fino  al  momento  in  cui  sìa  possibile  affer- 
mare o  negare  l'esistenza  della  rabbia  nell'animale  morsicatore. 
Dal  punto  di  vista  pratico  si  può  quindi  asserire  che  non  esiste  un 
mezzo  per  diagnosticare  in  tempo  utile  la  rabbia  poiché,  quando 
giungiamo  in  seguito  alle  inoculazioni  ad  emettere  un  giudizio  dia- 
gnostico, il  morsicato  ha  quasi  sempre  terminata  la  cura. 

Oli  inconvenienti  a  cui  si  A^a  incontro  per  la  mancanza  di  un 
mezzo  diagnostico  rapido  e  sicuro  della  rabbia  sono  però  molte- 
plici. Da  una  parte  succede  che  molti  individui  morsicati  si  osti- 
nano a;!  attendere  il  risultato  delle  inoculazioni  prima  di  decidersi 
tul   intraprendere  la  cura  e  di  questi  ogni  anno  alcuni  soccombono 
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pur  troppo  alla  terribile  malattia,  dall'altra  persone  morsicate  da 
animali  non  rabbiosi  subiscono  il  lungo  e  certo  non  piacevole  tratta- 
mento,  spesso  con  grave  loro  danno  pecuniario  e  qualche  volta 
anche  con  danno  della  salute.  Cosicché  i  medici  pratici   e    i    diret-.' 

m 

tori  di  istituti  antirabbici  restano  non  di  rado  dubbiosi  se  sia  11 
caso  o  no  di  consigliare  la  cura  ad  individui  debilitati  o  malati 
quando  la  morsicatura  sia  leggiera  o  il  cane  non  abbia  dati  segni 
manifesti  di  essere  rabbioso. 

Da  questi  pochi  cenni  risulta  chiaro  quale  sarebbe  dunque  Tin- 
teresse  pratico  che  potrebbe  presentare  un  metodo  rapido  e  sicuro 
di  diagnosi  della  rabbia,  specialmente  nel  cane. 

Ora:  è  possibile  la  diagnosi  rapida  di  rabbia  mediante  l'esame 
istologico  di  una  parte  del  sistema  nervoso  delPanimale  sospetto? 
Lii  questione  fu  affrontata  di  proposito  per  la  prima  volta  dal 
Babes  (ai  lavori  del  quale  rimando  chi  volesse  prendere  cognizione 
anche  della  letteratura  precedente  sull'argomento),  ma  non  fu  com- 
pletamente risolta.  Le  principali  l^^sioni  da  questo  A.  descritte  nel 
bulbo  e  nel  midollo  spinale  degli  animali  rabbiosi  sono  per  ordine 
di  importanza:  i  nodali  rabbici  e  cioè  un  accumulo  di  cellule  em- 
brionali attorno  ad  alcune  cellule  nervose  e  nello  spazio  pericellu- 
lare,  spesso  dilatato,  nonché  una  invasione,  da  parte  degli  elementi 
embrionali,  della  cellula  stessa  (fig.  5);  la  dilatazione  dei  vasi  san- 
guigni e  l'infiltrazione  parvicellulare  delle  loro  pareti;  i  trombi  di 
una  parte  dei  vasi  stessi,  formati  da  leucociti  e  da  elementi  della 
stessa  grandezza  dei  leucociti,  ma  racchiudenti  dei  corpuscoli  bruni 
j alini,  oblunghi,  disposti  a  stella  o  a  corona,  da  granulazioni  libere 
e  da  fibrina;  emorragie  nei  contorni  dei  vasi  trombosati,  specie 
negli  spazi  linfatici  peri  vascolari.  Quanto  alla  struttura  intima  delle 
cellule  nervose,  le  principali  alterazioni  constatate  dal  Babes  sono: 
uno  spostamento  centrale  o  periferico  della  sostanza  cromatica  del 
protoplasma  cellulare,  la  degenerazione  vacuolare,  la  sparizione  to- 
tale degli  elementi  cromatici,  la  perdita  dei  prolungamenti,  le  mo- 
dificazioni progressive  del  nucleo  fino  alla  sua  scomparsa  totale. 
Il  Babes  conclude  che  se  in  un  esame  minuzioso  del  midollo  e  del 
bulbo  non  si  trovano  le  lesioni  da  lui  descritte,  è  da  supporsi  che 
il  cane  non  fosse  rabbioso,  che  al  contrario  la  presenza  delle  lesioni 
descritte  parla  in  favore  della  rabbia  dell'animale  sospetto. 

Data  l'incertezza  dello  stesso  autore  e  la  difficoltà  di  rilevare 
alcune  delle  lesioni  descritte  nei  pezzi  anatomici  non  freschi,  l'esame 
istologico  del  sistema  nervoso  centrale  non  poteva  entrare  e  non 
entrò  nella  pratica  corrente  degli  studi  antirabbici.   £  per    quanto 
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scientificamente  pregevolissime,  migliore  risultato    non   ebbero   dal 
punto  di  vista  pratico   le   ricerche   del  Golgi,   del  Marinesco  e   di 

* 

altri  molti. 

In  questi  ultimi  tempi  la  questione  si  è,  come  dicevo,  nuova- 
mente ridestata  per  opera  del  Yan  Ghehuchten  e  del  Nelis.  Questi  ' 
A  A.  hanno  trovato  costantemente  nei  gangli  nervosi  cerebro-spinali  e 
in  quelli  del  simpatico  di  animali  morti  per  rabbia  da  virus  di  strada 
lesioni  profonde  consistenti  essenzialmente  in  un  tessuto  di  neofor- 
mazione originatosi  con  probabilità  dalla  proliferazione  delle  cel- 
lule endoteliali  delle  capsule  che  racchiudono  le  cellule  nervose,  il 
quale  invade  lentamente  lo  spazio  destinato  alla  cellula  nervosa,  la 
strozza  e  finisce  per  distruggerla  completamente  e  per  sostituirla. 
Tje  lesioni  più  profonde  si  trovano,  secondo  gli  AA.,  nel  ganglio 
nodoso  o  plessiforme  *del  nervo  vago.  In  una  serie  di  articoli  pub- 
blicati su  per  i  giornali  medici  il  Van  Gehnchten  dà  relazione  della 
scoperta, -afferma  la  specificità  delle  lesioni  riscontrate  e  la  possi- 
bilità quindi  di  usufruirle  per  un  diagnostico  rapido  della  rabbia 
in  sostituzione  alle  altre  lesioni  fino  allora  descritte,  che  considera 
come  banali. 

Il  *Babes  ha  richiamata  in  seguito  nuovamente  Tattenzlone  sul- 
Timportanza  delle  alterazioni  da  lui  riscontrati^  parecchi  anni 
prima  e,  senza  negare  valore  all'esame  dei  gangli,  vuole  che  questo 
venga  in  seconda  linea. 

Nocard,,  riferendo  alcune  ricerche  sperimentali  di  Cuillé  e  Val- 
lèe, conclude  che  Pesame  istologico  dei  gangli  ha,  come  Fesame 
necroscopico,  solo  importanza  quando  il  reperlo  sia  positivo. 
'  Il  Daddi,  in  seguito  a  ricerche  comparative  dei  vari  metodi  riaf- 
ferma ciò  »che  dalle  sue  ricerche  aveva  concluso  il  Golgi  nel  1894, 
e  cioè  che  la  diagnosi  anatomica  si  può  fare  solo  dal  complesso  delle 
alterazioni  istologiche  delle  varie  parti  del  sistema  nervoso  centrale. 
11  Marinesco,  pur  ammettendo  le  lesioni  riscontrate  dal  Babes  e  dal 
Van  Gehuchten,  dice  che  tanto  le  une  quanto  le  altre  possono  man- 
care e  che  d'altronde  lesioni  analoghe  possono  trovarsi  nella  nevrite 
ascendente.  Il  Franca  nega  l'utilità  pratica  del  metodo  del  Yan 
Gebuchten  per  la  diagnosi  di  rabbia  negli  animali  che  non  siano 
morti  per  evoluzione  spontanea  della  malattia  e  afferma  che  le  alte- 
razioni descritte  dal  BabeH  per  il  bulbo  sono  più  intense  e  più  pre- 
coci delle  gangli onari. 

Nella  discordia  delle  varie  opinioni  soltimto  le  ripetute,  sistema- 
tiche, ben  condotte  osservazioni  dei  fatti  possono  portare  la  luce. 
£  giustamente  quindi  gli  autori  si  rivolgono  a  chi   queste  osserva- 
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zioni  meglio  ^di  ogni  altro  può  praticare,  ai  direttori  di  istituti  an- 
tirabbici,  perchè  il  prezioso  materiale  d'indagine  che  è  continua^ 
mente  a  loro  disposizione  non  vada  perduto  e  sia  quindi  in  breve 
tempo  raccolta  la  sdmma  di  fatti  necessaria  per  poter  emettere  .un 
giudizio  definitivo  sul  valore  dei  metodi  proposti. 

Chi  ha  seguito  la  letteratura  concernente  la  diagnosi  istologica 
della  gabbia  avrà  notato  che  i  punti  principali  su  cui  l'oóservazione 
e  l'esperimento  dovranno  portare  la  luce  sono  'essenzialmente  i  se- 
guenti :  Le  alterazioni  descritte  df^  Yan  Qehnchten  e  dal  Babes  esi- 
stono in  tutti  i  cani  presentanti  i  sintomi  clinici  della  rabbia? 
Esistono  oltre  che  nel  cane  anche  in  tutti  gli  altri  animali  rabbiosi  ? 
Precedono  o  seguono  la  comparsa  della  virulenza  nella,  saliva  del- 
l'animale ?  Dato  che  la  precedano  a  che  periodo  della  malattia  com- 
paiono? Le  alterazioni  istologiche  descritte  s6no  specifiche  dell'in- 
fezione  rabida?  Quale  è  la  tecnica  che  conduce  ad  una  diagnosi 
istologica  piU  sicura  e  più  ràpida  ?  .  .    .        • 

Come  si  vede  il  campo  è  vasto  e  l'in^agin^  può  essere  guardata 
ed  usufruita  da  molti  diversi  punti  di  vista.  Per  ciò  e  perchè  gli 
elementi  analitici  conducono  con  tanta  maggiore  prontezza  e  facilità 
ad  una  sintesi  sicura  quanto  maggiore  è  l'uniformità  dei  metodi 
con  cui  essi  furono  raccolti,  io  mi  sono  servito  nelle  mie  osserva- 
zioni di  una  specie  di  questionario  che  reputo  non  del  tutto  inutile 
il  riportare  perchè  mi  sembra  corrispondere  allo  scopo: 

1.  Di  che  ahimale  si  tratta  e  chi  lo  manda  in  esame? 

2.  In  che  giorno  l'animale  da  esaminarsi  fu  consegnato  al 
laboratorio  ? 

8.  L'anunale  morì  spontaneamente  o  fu  ucciso  ? 

4.  Era  stato  morsicato  da  altro  animale  rabbioso  o  sospetto? 
In  che  giorno? 

5.  Da  quanto  tempo  è  morto,  rispettivamente  è  stato  ucciso? 
Stato  di  conservazione. 

6.  Quale  fu  il  reperto  necroscopico  ? 

7.  Da  quanto  tempo  aveva  Tanimale  dato  segni  di  non  tro- 
varsi nel  suo  stato  normale?  In  che  cosa  consistevano  questi 
segni  ?  , 

8.  Vi  furono  persone  o  animali»  morsicati  ?  In  che  giorno  e 
in  che  modo  ? 

9.  Quali  pezzi  furono  prelevati  per  l'esame  istologico  e  in 
che  giorno  furono  inoculati  i  conigli  di  controllo?      ^ 

10.  Risultati  dell'esame  istologico  e  delle  inoculazioni. 

È  interessantissimo  non  trascurare   alt;un    dato   di    fatto   poiché 
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anche  poche  osservazioni,  se  ben  cpndotte,  possoiio  rispondere  ai  più 
interessanti  tra  i  qnesiti  proposti.  Cosi  anche  pochi  casi  ben  accer- 
tati e  ben  studiati,  di  rabbia,  nei  quali  alcune  delle  lesioni  descritte 
non  lU  trovarono,  potranno  essere  sufficienti  a  togliere  alle  lesioni 
'stesse  gran  paifte  del  loro  valore  quali  elementi  di  diagnosi.  Un  altro 
esempio  sull'utilità  di  osservazioni  metodicamente  raccolte:  non  di 
rado  avviene  che  scoppi  in  una  data  regione  un'epizoozia  di  rabbia  • 
e  che  si  possa  seguire  il  meccanismo  di  propagazione  della  malattia. 
Ebbene:  può  darsi  allora  che  la  natura  ci  appresti  condizioni  tali 
di  esperimento  quali  noi  non  sapremmo  che  difficilmente  crearci 
anche  nel  migliore  d^i  laboratori.  Supponiamo  difatto  che  un  cane 
subito  dopo  aver  morsicato  persone  od  animali  venga  ucciso  e  ne 
sia  spedita  la  testa  ad  un  laboratorio.  Ciò  succede  assai  spesso.  Sup- 
poniamo ancora  che  una  delle  persone  o  uno  degli  animali  morsi- 
cati contragga  la  rabbia  e  che  ad  un  esame  accurato  del  sistema 
nervoso  del  cane  morsicatore  non  si  trovino  le  lesioni  istologiche 
descritte.  Ebbene,  anche  un  piccolo  numero  di  quésti  casi  sarà  suf- 
ficiente a  dimostrare,  senza  obbiezione  possibile  che  la  virulenza 
della  saliva  può  preesistere  alla  comparsa  di  lesioni  visibili  nel 
sistema  nervoso.  Io  quindi  proporrei  che  ogni  istituto  antirabbico 
interessasse,  coU'invio  di  moduli  a  stampa,  gli  ufficiali  sanitari  dei 
comuni  che  si  servono  dell'istituto  stesso  a  voler  accompagnare  il 
materiale  che  viene  inviato  per  la  perizia  colle  più'  dettagliate  no- 
tizie anamnestiche  sull'animale  da  cui  proviene. 

In  questi  esperimenti  diretti  a  risolvere  una  questione  scientifica 
e  pratica  di  tanta  importanza  si  deve  poi  naturalmente  porre  la 
massima  attenzione  e  scrupolosità  nell'accertamento  della  rabbia  negli 
animali,  poiché  non  è  difficile,  come  io  ho  potuto  sperimentare, 
essere  tratti  in  errore  dai  comuni  mezzi  di  indagine.  Siccome  non 
si  conosce  l'agente  produttore  di  questa  malattia,  noi  la  diagnosti- 
chiamo mediante  le  inoculazioni  di  materiale  virulento  ad  altri  ani- 
mali:, ripetiamo  cioè  un  quadro  clinico  che  riteniamo  specifico  di 
questa  affezione.  È  in  base  al  quadro  clinico  della  rabbia  nel  co- 
niglio che  facciamo  la  diagnosi  di  rabbia  nel  cane.  Ora  a  me  sembra 
ohe, gli  esperimenti,  in  seguito  ai  quali  si  suol  emettere  questo  giù- 
tlizio  nella  pratica,  non  siano  in  modo  assoluto  sicuri  e  che  quindi 
debbano  subire  alcune  modificazioni  quando  essi  siano  destinati  a 
risolvere  una  questione  scientifica^  una  questione  di  principio.  Qià 
nel  decorso  anno,  controllando  le  esperienze  di  Leelaince  e  Morel 
secondo  le  quali  si  sarebbe  ottenuta  una  rapida  esaltazione  del  virus 
di  strada  mediante  passaggi  da  coniglio  a  coniglio  fatti  anziché  col- 
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rinoculazione  sòttodurale,  con  quella  intracerebrale,  io  ebbi  a  notare 
che  la  virulenza  di  uno  dei  presunti  virus  di  strada  da  me  adope- 
rati, dopo  due  passaggi  nel  coniglio,  si  spense  completamente  quan- 
tunque il  quadro  clinico  della  rabbia  nei  primi  due  animali  inoculati 
fosse  stato  perfetto.  Altre  volte  poi  ebbi  a  notare  che  materiale 
proveniente  da  animali  certamente  non  rabbiosi  faceva,  in  seguito 
ad  inoculazione  sottodurale,  morire  i  conigli  con  fenomeni  simili  a 
quelli  della  rabbia.  Era  quindi  mia  intenzione  in  seguito  a  queste 
osservazioni  di  ipiziare  uno  studio  sulle  cause  d'errore  di  cui  il  metodo 
di  inoculazione  sottodurale  poteva  essere  fonte  nella  diagnosi  della 
rabbia;  se  non  che  il  dott.  A.  Cantani  mi  prevenne. 
Biporte  qui  le  conclusioni  del  suo  interessante  lavoro: 

1.  È  possibile  ottenere  un  quadro  che  simuli  molto  da  vicino 
l'infezione  rabbica  coU'iniezione  endocranica  di  piccole  quantità  di 
batteri  poco  virulenti. 

2.  L'infezione  rabbica  può  essere  simulata  qualche  volta  anche 
dall'iniezione  endocranica  di  sostanza  nervosa  proveniente  da  ani- 
male sano  o  morto  per  intossicamento  diretto  dei  centri  nervosi. 

3.  L'iniezione  endocranica  non  è  quindi  assolutamente  sicura 
negli  esperimenti  atti  ad  accertare  una  diagnosi  di  rabbia. 

Concludendo  alla  mia  volta,  dirò  che  per  avere  il  diritto  di  af- 
fermare con  certezza  che  un  dato  materiale  appartiene  ad  un  ani- 
male rabbioso,  specialmente  quando  il  quadro  clinico  della  malattia 
nei  conigli  non  fu  molto  caratteristico,  sarà  necessario  praticare 
alcuni  passaggi  in  serie  da  coniglio  a  coniglio,  oppure,  siccome  le 
alterazioni  istologiche  del  ganglio  del  vago  nel  coniglio  morto  per 
inoculazione  subdurale  di  virus  di  strada  sono,  come  vedremo,  molto 
spiccate  e  caratteristiche,  per  la  speciale  struttura  anatomica  del 
ganglio  stesso,  unire  ai  criteri  diagnostici  desunti  dal  quadro  cli- 
nico quelli  desunti  dall'esame  istologico.  Quest'ultima  via  sarà  la 
più  spiccia  e  la  meno  costosa  per  raggiungere  un  grado  elevato  di 
sicurezza  diagnostica. 

Premesse  queste  considerazioni  generali,  passo  a  riferire  le  os- 
servazioni da  me  praticate  nell'istituto  antirabbico  di  Faenza. 

• 

Farò  dapprima  una  breve  descrizione  dei  singoli  casi,  alcuni  dei 
quali  riunirò  in  gruppi  a  seconda  delle  analogie  nelle  lesioni.  Nel 
descriverle  mi  atterrò  alle  prineipalissime  e  a  quelle  sopratutto  che 
hanno  grande  importanza  pratica.  Quando  dico  rabbioso  un  animale 
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ciò  significa  che  due  conigli  inoculati  sotto  la  dura  col  bulbo  di 
.  esso  morirono  coi  fenomeni  delia  rabbia.  Alcune  poche  volte  invece 
di  due  conigli  furono  adoperati  un  coniglio  e  una  cavia,  il  primo 
inoculato  sotto  la  dura  madre,  Paltra  nella  camera  anteriore  dei- 
rocchio.  Per  poco  che  il  quadro  clinico  di  entrambi  gli  animali 
inoculati  non  fosse  assolutamente  caratteristico,  di  unp  di  essi  ve- 
niva fatto  Pesame  istologico  del  sistema  nervoso.  Chiamo  non  rab' 
bioso  un  animale  il  bulbo  del  quale  emulsionato  e  inoculato  ai  co- 
nigli sotto  la  dura  madre  si  mostrò  inattivo.  I  conigli  di  controllo 
furono  in  questi  casi  tenuti  sempre  tre  mesi  in  osservazione.  Di 
ciascun  animale  esaminai  istologicamente  i  gangli  nodosi  dei  vaghi 
e  il  bulbo,  di  cui  scelsi  la  porzione  inferiore:  della  maggior  parto 
esaminai  pure  il  cervelletto  ed  i  gangli  cervicali  superiori  del  sim- 
patico d^ambo  i  lati:  in  alcuni  casi  feci  sezioni  anche  del  midollo 
spinale,  dei  gangli  di  Gasser  e  di  quelli  dei  nervi  spinali.  Nella 
descrizione  userò  delle  seguenti  abbreviazioni: 

G.  V.  =  Ganglio  nodoso  del  vago  di  ambo  i  lati. 

G.  8.  =  Ganglio  cervicale  superiore  del  simpatico  dì  ambo  i  lati. 

S.  N.  =  Bulbo,  midollo,  cervelletto,  gangli  del  vago  e  gangli 
cervicali  superiori  del  simpatico  quando  si  tratta  di  cani.  Pei  co- 
nigli :  bulbo,  cervelletto,  gangli  del  vago  e  dei  simpatico. 


1»  SERIE  DI  OSSERVAZIOm. 

Osservazione  I.  —  29  giugno  1900.  Cane  non  rabbioso  morto  il  25  giugno 
1900  con  fatti  di  poi  monito  nel  canilo  dol  laboratorio.  S.  N.  normale. 

OssERVAZiONR  li.  —  Oano  808|)otto  invi  io  dal  Comune  di  Faenza  il  12 
luglio  1900.  Fu  uccìho  i>or  aver  mornicato  alcune  persone.  Risultò  non  rab* 
bioHo.  Possimo  stato  di  conservazione  del  materiale:  batteri  in  tutti  i  vasi. 
S.  N.  normale  eccetto  per  ciò  che  concerne  lo  cellule  nervóse  nella  maggior 
parte  delle  quali  col  metodo  di  NìssI  non  si  riesce  a  mettere  in  evidenza  i 
singoli  cromaiofili  ;  si  ottiene  invece  una  colorazione  diffusa  del  protoplasma. 
Il  nucleo  o  i  nucltioli  sono  bene  ovidonti. 

Os.SBRVAZioNB  III.  —  Cauo  inviato  dal  Comune  di  Faenza  il  22  luglio 
1900.  Non  risultò  rabbiqso.  Materiale  ben  conservato.  8.  N.  normale. 

'Osservazione  IV.  —  Cane  inviato  dal  Comune  di  Faenza  TB  settembre 
1900.  Era  morto  da  poche  oro  al  canUe  municipale  coi  fenomeni  clinici  deUa 
rabbia.  Risultò  rabbioso.  Ottimo  stato  di  conservazione.  Aveva  dato  segni 
della  malattia  cinque  giorni  prima  della  morte.  G.  Y.  ss  lesioni  evidentis- 
ràm»  e  caratteristiche;  la   maggior  parte   delle   celiale   è   distrutta:   quelle 
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rimaste  sono  in  gran  parte  in  cromatolisi  avanzata.  Bulbo  =  notevole  infil- 
trazione parvicellulare  intomo  ai  vasi:  cromatolisi  di  molti  elementi  eellii* 
lari.  G.  S.  =  aumento  diffuso  dei  nuclei  e  grande  infiltrazione  peri  vasaio. 

OssBRV AZIONE  Y.  —  Cane  inviato  il  18  settembi*o  1900  dai  Comune  di 
Faenza.  Fu  ucciso  perchè  aveva  morsicato  persone  sulla  pubblica  via.  Nulla 
si  sa  deiranamnesi.  Ben  conservato.  Risultò  rabbioso.  G.  V.  e  gangli  di 
Gasser  s=  lesióni  proliferative  ben  evidenti.  Bulbo  ss  nulla  di  notevole'  al- 
l'infuori  di  un  aumento  diffuso  dei  nuclei.  G.  S.  e  cervelletto  =s  nulla  di 
notevole. 

OSSBRVAZIONB  VI.  —  Cane  inviato  dal  Comune  di  Faenza  il  25  settembre 
1900.  Fu  ucciso  sulla  pubblica  via.  Nessuna  notizia  anamnestica.  Ben  con- 
servato. Risultò  rabbioso.  G.  V.  s=r  alterazioni  proliferative  e  flogistiche  ben 
evidenti.  Bulbo  e  G.  S.  ss  nulla  di  notevole  airi n fuori  della  cromatolisi 
assai  spiccata  al  bulbo. 

Osservazione  VII.  —  Cane  inviato  da  Venturini  ^Vntonio  di  Faenza  il 
10  ottobre  1900.  Pessimo  stato  di  conservazione;  il  cervello  e  il  bulbo  sono 
ridotti  ad  una  poltiglia  verdastra  puzzolente.  Gli  animali  inoculati  muoiono 
entrambi,  dopo  circa  48  ore,  di  una  forma  setticemica.  G.  V.  «=  evidentiR- 
sime  le  lesioni  istologiche  descrìtte  dal  Van  Gehuctten  G.  8.  =3  notevole  in- 
filtrazione perivasale  od  anche  pericellulare  nelle  sole  cellule  prossime  ai  vasi. 

Osservazione  Vili.  —  Cane  inviato  dal  contadino  Pasini  Vincenzo  di 
Faenza  il  giorno  5  ottobre  1900.  Il  giorno  4  ottobre  1900  morsicò  parecchi 
individui  della  famiglia  dol  Pasini;  prìma  di  allora  nessuno  si  era  accorto 
che  il  cane  fosse  in  condizioni  anormali.  La  sera  del  4  fuggi  di  casa,  vi 
ritornò  la  mattina  del  5  e  fu  ucciso.  Buono  stato  di  conservazione.  Risul- 
tato rabbioso.  Lo  alterazioni  istologiche  più  evidenti  sono  quello  del  bulbo 
e  del  midollo;  si  notano  sopratutto  una  infiltrazione  vasaio  spiccatissima, 
proli f eruzione  enorme  degli  endoteli  dei  piccoli  vasi,  tubercoli  jierioel- 
lularì  di  Babes  e  qualche  rara  trombosi  leucocitaria  delle  piccole  vene.. 
Le  cellule  nervose  dello  coma  anteriori  sono  per  la  maggior  parte  in 
cromatolisi  e  presentano  numerose  altre  lesioni  della  loro  intima  strut- 
tura quali  vacuolizzazione  del  protoplasma,  spostamento  del  nucleo,  ecc. 
In  alcune  cellule  il  solo  nucleolo  ò  visibile  alla  periferia  del  corpo  cellulare. 
G.  V.  s=  alterazioni  pericellulari  e  perivasali  evidenti  ma  non  così  spiccate 
come  al  bulbo.  Cervelletto  =  notevoli  alterazioni  perivasali  e  dello  cellule 
di  Purkiige  di  cui  la  maggior  parte  ha  perduto  i  prolungamenti,  ò  in 
cromatolisi  e  vacuolizzata.  G.  H.  :=s  aumento  diffuso  dei  nuclei  nel  tessuto 
di  sostegno  e  infiltrazione  i)eri vasaio  poco  spiccata. 

Osservazione  IX.  —  Cane  inviato  il  15  ottobre  1900  dal  cofaiune  di 
Faenza.  Mori  spontaneamente,  di  rabbia,  al  canile  municipale.  La  maiattia 
durò  6  giorni  circa.  Discreto  stato  di  conservazione.  Risultò  rabbioso.  G.V., 
gangli  di  Gasser  e  gangli  del  3"  e  4^  paio  dei  nervi  spinali  cervicali  «= 
lesioni  del  tessuto  di  sostegno  straordinarìamente  evidenti  ;  pochissime  cellule 
nervose  sono  ancora  visibili;  la  maggior  parte  furono  sostituite  da  tessuto 
di  neoformazione;  quelle  che  rimangono  si  trovano  in  cromatolisi  completa 
con  spostamento  periferico  e  talora  con  scomparsa  del  nucleo.  G.  S.  =s*  in- 


-  184  - 

« 

filtrazione  perivasale  e  aumento  diffuso  dei  nuclei.  Bulbo  =  leggera  inOl- 
iraxione  perivasale  ;  accenno  a  formazione  di  tubercoli  rabbici.  Elementi 
cellulari  in  gran  parie  ben  conservati.  Cervelletto  =  cellule  di  Purkinje 
prive  quasi  tutte  dei  loro  prolungamenti  ;  cromatolisi  di  alcune  di  esse  ;  leg- 
gera infiltrazione  perivasale. 

08SBRVAZIOMB  X.  —  Cane  inviato  dal  comune  di  Fabriano  il  17  ottobre 
1900.  Fa  ucciso  il  IB  ottobre  1900  dopo  aver  morsicato  parecchie  persone. 
Pessimo  stato  di  conservazione.  Bisultò  rabbioso.  G.  Y.,  =  alterazioni  del 
tessuto  di  sostegno  notevolissime;  evidente  la  proliferazione  dei  nuclei  della • 
capsula.  Alcune  delle  cellule  nervose  strozzate  dalla  iperplasia  capsulare  si 
colorano  più  intensamente  delle  altre.  G.  S.,  nulla  di  notevole  tranne  un 
aumento  diffuso  dei  nuclei  nel  tessuto  di  sostegno.  Ganglio  di  Gasser  =3 
alterazioni  simili  a  quelle  del  ganglio  del  vago.  Bulbo  =  per  Tavanzata  pu- 
trefazione del  tessuto  solo  l'infiltrazione  perivasale  ò  rilovabilo  con  si- 
curezza. 

Oaservazione  XI.  —  Cane  inviato  dal  comune  di  Faenza  il  17  ottobre 
1900.  Morì  spontaneamente  coi  fenomeni  della  rabbia  nel  canile  municipale. 
Risultò  rabbioso.  Alterazioni  istologiche  simili  a  quelle  deirosservazione  IX 
con  la  sola  differenza  che  nel  bulbo  non  si  riscontila  alcun  accenno  alla 
formazione  di  tubercoli  rabidi  ma  solo  una  leggera  infiltrazione  perivasale 
<*  cromolisi  di  qualche  cellula  nervosa. 

Osservazione  XI{.  —  Cane  inviato  dal  comune  di  Fabriano  il  26  ot- 
tobre 1900.  Pessimo  stato  di  conservazione.  Non  risultò  rabbioso.  Nessuna 
lenone  nel  tessuto  di  sostegno  del  S.  N.  Quanto  alle  modificazioni  cellulari 
eventualmente  presenti,  non  poterono  venire  apprezzato  por  l'avanzata  pu- 
trefazione. 

• 

OsHERv AZIONE  XIII.  —  Cane  inviato  il  28  ottobre  1900  dal  signor  Vin- 
cenzo Fogliani  di  Montemarciano.  Pessimo  stato  di  conservazione.  I  due 
conigli  inoculati  morirono  di  una  forma  di  setticemia.  Soltanto  nei  G.  Y. 
trovaronsi  le  alterazioni  descritte  come  caratteristiche  della  rabbia. 

DssERV AZIONE  XIV.  —  Cane  morto  spontaneamente  coi  segni  delia  rabbia 
il  12 'novembre  1900  al  canile  municipale  di  Faenza.  Era  malato  da  sei 
giorni.  Materiale  in  ottimo  stato  di  conservazione.  Bisultò  rabbioso.  Bulbo 
=  evidentissime  tutto  le  lesioni  descritte  dal  Babes  compresi  i  tubercoli  rab- 
bici, l«.f  emorragie  e  masse  ialine  negli  spazi  perivasali.  Straordinaria  Tin- 
filtraziona  perivasale  che  torm&  grossi  manicotti  intomo  ai  vasi;  anche  ad 
occhio  nudo  si  possono  vedere  nelle  sezioni  sotto  forma  di  piccole  macchiette 
Acnre  gli  enormi  accumuli  dei  nuclei.  Vedi  fig.  4  e  5.  G.  V.,  G.  8.  e  cer- 
velletto come  airosservazione  IX.  Vedi  fig.  1  per  ciò  che  concerne  il  G.V. 

O88ERVAZIONB  XV.  --  Cane  inviato  il  15  novembre  1900  dal  comune  di 
Fabriano.  Morì  il  10  novembre  1900.  Soltanto  dal  giorno  antecedente  aveva 
dato  segni  di  essere  malato.  Pessima  conservazione  del  materiale.  Bisultò 
rabbioso.  G.  V.  e  gangli  di  Gasser  =:  scarse  alterazioni  iperplastiche  limi- 
tate alle  capsule  di  poche  cellule;  enorme  dilatazione  vasale.  G.   8.,    bulbo 
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e  cervelletto  =  NoBSima  nlterazioue  degna  di  nota  nel  tessuto  di  sostegno. 
Per  la  pessima  conservazione  del  materiale  non  si  può  toner  conto  delle 
modificazioni  cellulari. 

Osservazione  XVI.  —  Cane  inviato  il  19  novembra  1900  dal  comune 
di  Montefelcino.  Fu  ucciso  il  giorno  16  novembre  1900  dopo  aver  morsÌGato 
una  donna.  Non  risultò  rabbioso.  Assenza  completa  di  qualsiasi  lesione  isto- 
logica del  S.  N. 

Osservazione  XVII.  —  Cane  portato  il  19  novembre  1900  dal  con  taglino 
LanconelU  Giacomo  di  Lugo.  Kanimalo  aveva  pochi  mesi.  Mori  spontanea- 
mente il  18  novembre  1900.  Aveva  dato  segni  di  trovarsi  in  condizioni  anor- 
tnali  soltanto  poche  ore  prima.  Buono  stato  di  consoi*vazione.  Risultò  rab- 
bioso. Lesioni  iperplustiche  e  flogistiche  del  tessuto  di  sostegno  poco  note- 
voli ovunque:  più  spiccate  tuttavia  al  O.  V.  e  al  ganglio  di  Gasser.  Esse 
sono  tali  da  i\on  poter  rimanere  in  dubbio  sulla  diagnosi.  G.  8.,  nulla  di 
notevole.  Bulbo  3=  leggera  infiltrazione  perlvasale  e  cromolisi  di  molto  cel- 
lule nervose.  Nulla  di  notevole  al  cervelletto. 

Osservazione  XVIII.  —  Cane  portato  al  laboratorio  il  giorno  24  no- 
vembre 1900  dal  contadino  Morelli  Vittore  di  Bagnaca vallo.  Fu  uccìho  il 
giorno  21  novembre  1900  per  aver  morsicato  il  padrone.  Da  due  giorni  ap- 
pariva malato.  Non  risidtò  rabbioso.  Stato  di  conservazione  del  materiaU; 
discreto.  S.  N.  normale. 

Osservazione  XIX.  —  Cano  inviato  il  25  novombw  1900  dal  comune  di 
Montefiore  dell' Aso.  Fu  ucciso  il  21  novembre  1900  dopo  aver  morsicato 
altri  cani^  Risultò  rabbioso.  Cattivo  stato  di  conservazione.  G.  V.  ==>  leggera 
infiltrazione  perivasale  e  proliferazione  di  poche  capsule  cellulari  situate  alla 
periferìa  del  ganglio  o  nelle  vicinanze  dei  vasi.  Bulbo  =::  cromatolisi  di 
poche  cellule  nervose;  aumento  diffuso  dei  nuclei  nel  tessuto  di  sostegno. 
G.  S.  e  cervelletto,  nessuna  alterazione  degna  di  nota. 

Osservazione  XX.  —  Cane  inviato  dal  comune  di  Faenza  il  2  dicembre 
1900.  Ottimo  stato  di  conservazione.  L'animalo  fu  ucciso  in  campagna.  Nulla 
si  sa  deiranamnosi.  Non  risulta  rabbioso.  Al  bulbo  notasi  cromatolisi  spic- 
cata di  moltissime  cellule  nervose;  in  alcune  di  esse  spostamento  periferico; 
in  altre  scomparsa  totale  del  nucleo;  talof*a  è  visibile  il  solo  nucleolo  alla 
periferia  della  cellula.  Nessun  altra  alterazione  notevole  dei  S.  N.       • 

Osservazione  XXI.  —  Cane  inviato  dal  comune  di  Fabriano  il  10  di- 
cembre 1900.  Mori  spontaneamente  coi  fenomeni  della  rabbia  il  6  dicembre, 
dopo  aver  morsicato  parecchie  persone  e  molti  animali.  Aveva  dato  segni 
di  malattia  fino  dal  1^  dicembre.  Risultò  rabbioso.  Si  riscontrarono  nel  S.  N. 
tutte  le  alterazioni  istologiche  descritte  dal  Babes  e  dal  Van  Gehuchten. 

Osservazione  XXII.  —  Cane  inviato  dal  comune  di  Fabriano  il  24  di- 
cembro 1900.  Mancano  notizie  anamnestiche.  Buono  stato  di  conservazione. 
Risultò  rabbioso.  G.  V.  =s  alterazioni  del  tessuto  di  sostegno  ben  evidenti. 
Bulbo  3=  leggera  infiltrazione  perivasale  e  proliferazione  marcata  degli  en- 
doteli dei  piccoli  vasi.  Cervelletto  =  le  cellule  di  Purkiqje  hanno  perduto  i 
loro  prolungamenti;  alcune  sono  vacualizzate  e  in  cromolisi;  leggera  infil- 
traziene  perivasale.  G.  S.  cs  aumento -diffuso  e  poco  notevole  dei  nuclei. 


-  18B 


2»  SERIE  DI  OSSERVAZIONI. 

O88ERVAZI0NB  XXItl.  —  Uomo  di  63  anni  morto  di  bronco-polmonite  il 
9  novembre  1900  nelFospedale  di  Faenza.  Era  malato  da  tempo  di  atrofia 
moscolare  progressiva  con  prevalenza  delle  lesioni  ai  muscoli  della  spalla  e 
del  braccio.  Furono  esaminati  istologicamente  i  G.  Y.,  i  Gh.  8.  o  i  gangli 
spinali  del  3*»,  5^,  6*»,  7",  SP,  paio  di  N.  cervicali,  del  1«  e  4**  paio  dersali. 
Nulla  si  rinvenne  di  notevole  alFinfuori  di  una  straordinaria  pigmentazione 
del  protoplasma  delle  cellele  nervose:  la  pigmentazione  era  assai  pia  mani- 
festa ai  gangli  del  5^,  6^,  7^  e  8^  paio  cervicali  e  a  quelli  del  1^  dorsale 
che  altrove:  quivi  i  blocchi  di  pigmento  nero  o  bruno  ' invadevano  non  di 
rado  anche  il  nucleo,  ciò  che  non  si  verificava  negli  altri  gangli. 

OS8BRV AZIONE  XXIV.  —  Uomo  di  anni  65,  operaio,  di  Faenza,  morto  il 
8  novembre  1900  di  pachimeningite  neiros()edale  di  questa  città.  All'esame 
dei  G.  V.  e  G.  S.  nulla  rilevasi  di  notevole  alPinf uori  di  una  spiccata  pig- 
mentazione del  protoplasma  cellulare. 

Osservazione  XXV.  —  Uomo  di  anni  81,  operaio,  di  Brisighella,  morto 
nelPospedale  di  Faenza  il  H  novembre  1000  por  enterorragia  da  tifo  gravis- 
simo. Esaminati  i  G.  V.  e  G.  S.  istologicamente,  notasi  nei  primi  un  au- 
mento evidente  dei  nuclei  del  tessuto  di  sostegno  che  attorno  a  qualche  cel- 
lula tende  ad  assumere  Taspetto  del  nodulo  rabido  descritto  dal  Van  Gehuchten. 
Riscontrasi  pure  una  notevole  dilatazione  vasaio. 

OssBRVAZiONE  XXVI.  —  Donna  di  anni  80,  di  Cfistol  Ranioro,  casalinga, 
morta  neirospedale  di  Faenza  il  81  ottobre  1900  di  tubercolosi  polmonare. 
Airesamo  dei  G.  V.  e  G.  S.  nulla  rilevasi  di  notevole. 

Osservazione  XXVII.  —  Gatto  mandato  dal  dott.  G.  B.  Bucci,  di  Faenza, 
il' 29  ottobre  1900.  Mori  il  27  ottobre  dopo  circa  due  giorni  di  malattia.  Ri- 
sultò rabbioso.  Buono  stato  di  conservazione.  G.  V.  =:  Alterazioni  del  tes- 
f^uto  di  sostegno  ben  evidenti;  alcune  cellule  scomparse  e  sostituite  dai  ca< 
ratteristici  ammassi  nucleari  rotondeggianti,  altre  strozzate  dalPiperplasia 
capsulare.  Le  alterazioni  sono  tuttavia  senza  confronto  meno  notevoli  che 
non  Bogliano  esserlo  nei  cani  morti  per  rabbia.  Bulbo  =  Aumento  diffuso 
dei  nuclei  del  tessuto  di  sostegno,  leggera  infiltrazione  perivasale  e  cromo- 
lisi di  qualche  cellula  nervosa.  G.  S.  e  gangli  di  Gasser  ss  infiltrazione  pe- 
rivasale e  aumento  diffuso  dei  nuclei.  Cervelletto  =  cromatolisi  di  qualche 
cellula  di  Purkinje  e  perdita  in  quasi  tutto  dello  diramazioni  secondafrio. 

Osservazione  XXVIII.  —  Gatto  portato  al  laboratorio  il  5  novembre 
1900  dal  contadino  Lega  Vincenzo  di  Castrocaro.  Venne  ucciso  il  8  no- 
vembre perchè  aveva  morsicato  alcune  persone  e  mostrava  con  salti  e  con- 
torcimenti strani  di  non  trovarsi  nel  suo  stato  normale.  Aperto  il  cranio^ 
trovai  sotto  la  dura  madre,  in  corrispondenza  della  zona  rolandica  sinistra, 
una  cisti  d'echinococco  della  grandezza  di  una  piccola  noce  avellana  :  questa 
cisti  era  aderente  al[a  pia  che  mostravasi  molto  ispessita  in  quel  punto  e 
comprimeva  fortemente  il  cervello.  L'animale  non  risultò  rabbioso.  S.  N. 
normale. 
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OfiSBRVAzioNB  XXIX.  —  Gatto  inviato  il  27  dicembre  1900  al  lahora. 
torio  da  certo  Baffuzasi  Armando,  di  Faenza.  Stato  di  conservazione  buono. 
Mori  il  28  dicembre  1900  spontaneamente  dopo  aver  morsicato  poche  oro 
prima  un  ragazzo.  Non  risultò  rabbioso.  S.  N.  normale. 

Osservazione  XXX.  —  Vitella  di  anni  2,  inviata  dal  comune  di  Faenza 
il  14  ottobre  1900.  Era  stata  morsicata  al  muso  il  18  settembre  1900  dal  cane 
rabbioso,  di  cui  airosservazione  Y.  Quando  fu  uccisa  il  giorno  14  da  circa 
ilo  ore  mostrava  i  fenomeni  della  rabbia  consistenti  in  grande  irrequietezza, 
in  un  muggire  continuo  e  in  scolo  abbondante  di  saliva  dalla  bocca.  Potei 
avere  il  materiale  poche  oro  dopo  la  morte.  Ganglio  giugulare  del  vago 
d*ambo  i  lati  -.=  alterazioni  del  tessuto  di  sostegno  spiccatissime,  specie 
nelle  cellule  inferiori,  isolate  tra  le  fibre  nervose  (Fig.  2).  Specialm/nto 
evidente  è  la  proliferazione  degli  endoteli  che  rivestono  intemamonto 
la  capsula  delle  cellule  nervose.  Di  queste,  la  maggior  parte  appare  ben  con- 
servata, in  alcune  si  nota  cromolisi  e  spostamento  periferico  del  nnclcK»  ;  tal- 
volta nucleo  e  nucleolo  non  sono  visibili^  tal^altra  è  visibile  il  solo  nucleolo, 
r^'elle  altro  parti  del  S.  'N,  non  è  visibile  alcuna  notevole  alterazione  né  delle 
cellule  nervose,  nò  del  tessuto  di  sostegno  :  soltanto  al  bulbo  notasi  una  lievis- 
sima infiltrazione  perivasale,  ma  nessun  accenno  alla  formazione  di  tubercoli 
rabbici.  Por  potere  emettere  un  giudizio  il  più  esatto  possibile  sullo  stato  isto- 
logico del  8.  N.  in  questo  caso  speciale,  mi  provvidi  dal  maceUo  del  B.  N. 
di  un  animale  presso  a  poco  della  stessa  taglia  e  della  stessa  età  ricono- 
sciuto sano  dal  veterinario  municipale:  potei  quindi  confrontare  pezzo  per 
pezzo  il  tessuto  normale  con  quello  rabbioso  e  convincermi  di  quanto  ho 
sopra  esposto. 


3*  SERIE  DI  OSSERVAZIONI. 

Gruppo  I.  —  Fu  esaminato  il  S.  N.  di  5  conigli  (peso  1500-2000  gr.)  di 
cui  2  morti  in  seguito  airinoculazione  di  virus  mixomatogeno  del  Sana- 
relli,  uno  di  setticemia  per  inoculazione  subdurale  di  materiulo  in  putrefa- 
zione 0  2  sani.  G,  V.  e  G.  S.  =  Non  si  rinvenne  la  benché  minima  altera- 
zione né  del  tessuto  di  sostegno  nò  dello  cellule.  Cosi  dicasi  per  il  cervel- 
letto e  per  il  bulbo  ;  in  questo  si  trovarono  nel  coniglio  morto  di  setticemia 
e  nei  due  morti  per  virus  mixomatogeno  soltanto  parecchie  cellule  nervoso 
in  incipiente  cromatolisi. 

Gruppo  II.  —  N.  8  conigli  (peso  1500-2(100  gni.J  morti  regolarmente  in 
7*  giornata  per  inoculazione  subdurale  di  virus  fisso.  Notasi  in  ogni  partf» 
del  S.  N.  un  aumento  diffuso  dei  nuclei  del  tessuto  dì  sostegno,  cromatolisi 
spiccata  di  numeroso  cellule  del  bulbo  e,  per  ciò  che  riguarda  11  cervelletto, 
maggiore  difficoltà  che  non  si  riscontri  negli  animali  sani  di  eiettore  in  evi- 
denza col  metodo  di  Nissl  i  pi-olungamenti  delle  cellule  di  Purkiiye. 

Gruppo  III.  —  N.  6  conigli  (peso  1500-2000  gm.)  morti  in  seguito  ad 
inoculazione  subdurale  di  virus  di  strada.  Il  periodo  ^  incubazione  fu  dai 
15  ai  26  giorni,  quello  di  durata  della  malattia  dai  3  ai  6  giorni.  Notai  che 
l'intensità  delle  lesioni  è  in  ragione  diretta  della  durata  dell'incubazione,  ma 
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più  ancora  della  durata   doi    fenomeni    morbosi.  Le   alterazioni    istologiche 
sono  evidentissime  tanto  nel  G.  V.  quanto  nel  midollo  e  nel  bulbo.  Jf  el  G.  V. 
le  leaoni  sono  di  regola  meno  intense  ohe  non   si  sogliano  riscontrai^  nei 
cani  morti  -per  rabbia;  la  distruzione  delle  cellule  è  sempre  molto  limitata; 
la  maggior  parte  di  esse   non  mostra  alterazioni  di  sorte  alcuna.   Soltanto 
quelle  strozzate  dalia  capsula  iperplastica  si  tingono  dapprima  più  intensa- 
mente, come  se  la  sostanza  cromofila  jsi  fosse  addensata  nello  spazio  più  ri- 
stretto, poi  finiscono  per  cadere  in  cromatolisi  con  perdita  del  nucleo  e,  da 
ultimo,  del  nucleolo.  Ho  notato  quasi  sempre  che  le  alterazioni  iperplastiche 
del  tessuto  pepicellulare  sono  in  relazione  colViperplasia  ed  infiltrazione  pè- 
rivasale:   le  cellule   N.   strozzate  si  trovano   qiuisi   sempre   in  diretto    rap- 
porto  colle  pareti    alterate   dei  vasi.   Questo   rapporto  talora   è    ben  mani- 
festo; altre  volte  invece   può   essere  svelato  soltanto  da  tagli  in  serie.  Sic- 
come poi  le  lesioni  vasai  i  del  G.  Y.    del   coniglio  sono  quasi   sempre  assai 
più  rilevanti  di  quelle  poricellulari,  si  sarebbe  indotti  a  credere  che  questo 
fossero  in  dipendenza  di  quelle^  che  non  si  trattasse  in  altri  termini  so  non 
di  una  propagazione  di  processo.   Bulbo  z=  frequente   la   cromolisi   di    una 
gran  parte  dello  cellule    nervose:  il  processo  non  è  però  mai  troppo    avan- 
zato. La  cromatolisi  è  di  preferenza   perinucleara.  Di  regola  i   contorni  del 
nucleo  sono  ben  conservati  od  il  nucleolo  è  evidente  :  esiste  però  quasi  sempre 
fioffusione  di  colore  nella  sostanza  acromatica,  r^'on  di  rado  si  nota  la  forma 
anatomica  del  nodulo   rabbico,  senza  confronto  più  frequentemente   che  nel 
cane,  ma  conviene  por  mente  che  anche  in  condizioni  normali  il  tessuto  di 
sostegno  nei  conigli  è  molto   più  ricco  di  nuclei   che   non   quello  del  cane, 
sicché,    nel    caso    speciale,    piuttosto    difficile    riescirebbe    la   decisiono   so 
siano  oltrepassati,  oppure  no,  1    limiti   in   cui    oscilla   la   quantità  normale, 
qualora  non  soccorresse    il   complesso  delle  altre   alterazioni,    quelle    cellu- 
lari già  descritte  e  quello  vasali   che,  so   non  sempre,  spessissimo  tuttavia 
sono  assai  spiccate  e  perfettamente   paragonabili   a   quelle  del  cane.   Cer- 
velletto =  le  lesioni  si  rivelano  soprattutto  colla   difficoltà   con  cui   i  prò* 
lungamenti  delle  cellule  di  Purkinje  si  lasciano  colorare  dal  liquido  di  Nissl, 
colla  cron^olisi  di  una  parte  di  queste,  coirinfiltraziono  porivasalo  e  eoirau- 
mento  dei  nuclei  del  tessuto  di  sostegno,  alcune  volte  diffusi,  altre  raggrup- 
pati intomo  a  cellule  nervoso  (fig.  5).  Tutte  queste  lesioni  sono  però  di  re- 
gola meno  notevoli  e  più  incostanti    che  nel  ganglio  del  vago   e  nel  bnlbo. 
G.  8.  =  Nessuna  alterazione  spiccata.  Spesso  aumento  diffuso  doi  nuclei  del 
tessuto  dì  sostegno  e  cromolisi  di    qualche  cellula.  In  un   caso    solo   trovai 
proliferazione  circoscritta  intomo  ad  un  vaso  o  a  due  cellule  vicine. 

Gruppo  IV.  —  N.  7  conigli  inoculati  in  serie  sotto  la  dura  madre  par- 
tendo dal  virun  di  strada  del  cane,  di  cui  all^osservazione  IV.  Il  primo 
coniglio  era  morto  in  18*  giornata;  il  2^  (gm.  2200)  mori  in  20*  giornata 
dopo  5  giorni  di  malattia;  il  3*»  in  14*;  il  4*»  in  17*;  Q  6*»  in  18*;  il  6«  in 
10*;  U  7^  in  18*.  Per  ragioni  da  me  indipendenti  non  potei  proseguire  la 
serie  fino  ad  ottenere  una  certa  fissità  del  virus^  come  era  mia  intenzione, 
per  studiare  in  ^uale  tempo  e  in  che  ordine  cessassero  le  lesioni  del  S.  N. 
e  massime  quelle  dei  gangli.  L'ultimo  coniglio  della  serie  presentò  tuttavia 
noi  G.  V.  lesioni  limitatissime  attomo  ai  vasi  e  agli  elementi  cellulari  adia- 
orati.  Kel  tessuto  di  sostegno  delle  altre  parti   del   S.  IN*,  era   visibile   sol- 
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tanto  un  aumento  diffuso  dei  nuclei.  Quanto  allo  alterazioni  cellulari  esse 
erano  maggiori  al  bulbo  che  nelle  altre  parti.  BileTiamo  intanto  come  da 
queste  ricerche  risulterebbe  che  nel  passaggio  da  virus  di  strada  a  virus 
fisso  si  possono  trovare  ancora  lesioni  nel  tessuto  di  sostegno  del  (>.  V. 
quando  nelle  altro  parti  del  S.  N.  sono  scomparse.  Ma  naturalmente  .si 
esigono  numerose,  ripetute  esperienze  per  poterlo  affermare  con  certezza. 

Per  ciò  che  riguarda  le  lesioni  pres  ntate  dagli  altri  6  conigli  vedi  il 
gruppo  precedente. 

Ouuppu  V.  —  N.  3  conigli  (poso  1500-2000  grammi)  inoculati  sotto  la 
dura  madro  con  virus  di  strada  proveniente  dal  cane.  Furono  sacrificati  ai 
primi  sintomi  della  malattia,  il  1^  dopo  una  incubazipne  di  14  giorni,  il  2** 
dopo  una  incubazione  di  18  e  il  terzo  dopo  una  incubazione  di  %l  giorni. 
Lesioni  ben  marcato  del  tessuto  di  sostegno  si  notarono  solo  nel  O.  V  del 
2^  e  8"  animale.  H  tessuto  porivasale  era  il  più  alterato.  Ciò  starebbe  ad 
indicai*e  che  nel  coniglio  le  lesioni  rabiche  non  sono  sempre  presenti  allo 
svilupparsi  della  malattia  e  lascierebbe  supporre  che  dette  lesioni  compaiono 
prima  che  altrove  nel  G.  V.  e  che  oltre  alla  durata  dei  fenomeni  morhoHi 
abbia  pure  grande  influenza  la  durata  d'incubazione  del  male  sul  loro 
sviluppo. 

Gruppo  VI.  —  N.  2  conigli,  Tuno  del  poso  di  gm.  2050,  Taltro  ili 
gm.  1600,  inoculati  sotto  la  dura  madre  con  emulsione  di  virus  n.  6  e  7 
della  serio  attenuata,  a  scopo  vaccinale,  secondo  il  metodo  Pasteur.  Il  primo 
coniglio  prcsontò  un  periodo  di  incubazione  di  18  giorni  e  mori  in  16^  gior- 
nata; nel  2**  rincubazione  fu  pure  di  13  giorni  e  la  morte  avvenne  in  15* 
giornata.  In  entrambi,  ma  più  nel  1^,  si  rinvennero  lesioni  simili  a  quello 
già  descritte  nel  gruppo  III,  per  il  virus  di  strada,  quantunque  assi  mono 
appariscenti.  Questo  esperienze  dimostrano  ancora  una  volta  che  le  altera- 
zioni  istologiche  sono  in  relaziono  stretta  colla  durata  della  malattia  o 
dimostrano  ancora  cìie  il  virus  fisso  ottenuto  col  metodo  Pasteur,  dal  punto 
di  vista  della  sua  azione  sugli  elementi  anatomici  del  S.  N.  del  coniglio, 
può  considerarsi  come  equipollente  al  virus  di  strada. 

Gruppo  VII.  —  X.  8  conigli  inoculati  con  virus  di  strada  proveniente 
dal  cane  deirosservazione  Vili,  nella  vena  marginale  deirorecchio.  La  tecnica 
deirinoculaziòne  fu  la  «seguente:  un  pozzetto  del  bulbo  del  cane  venne  emul- 
sionato in  circa  10  volto  il  suo  volume  di'  soluzione  fisiologica  di  KaCl.  Si 
lasciò  depositare  Temulsione  fino  ad  ottenere  superiormente  un  liquido  leg- 
germente torbido  ma  non  contenente  in  sospensione  frustoli  di  tessuto  visi- 
bili e  di  questo  liquido  so  ne  iniettarono  a  ciascun  coniglio  2  cmc.  nella 
vena  marginale  deirorecchio  messa  allo  scoperto  con  ampia  incisione  della 
cute.  Poi  la  pai-ie  venne  subito  dopo  profondamente  ed  estesamente  cau- 
sticata  con  acido  nitrico  per  escludere  che  Tinfeziono  potesse  aver  luogo 
per  via  diversa  dalla  sanguigna.  Il  1^  dei  conigli  inoculati  (peso  gm.  1700^ 
morì  in  23^^  giornata  dopo  2  giorni  di  malattia;  il  2^  (gm.  1H25)  mori  in  20* 
giornata  anch^esso  dopo  2  giorni  di  malattia;  il  3^  dopo  21  giorni  dalFino* 
cutazione  mostrò  fenomeni  clinici  simili  a  quelli  della  rabbia  (tentennamento 
del  capo,  paresi  del  treno  post.)  che  durarono  4  giorni  circa  eppoi  scopi- 
parvero;  8  giorni  dopo  e  cioè  in  38^  giornata  di  malattia   il   coniglio  mori 
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con  fenomeni  poco  caraiterìsiici  e  di  breve  durata,  tanto  che  io  mi  accorsi 
soltanto  un  giorno  prima  della  sua  morte  che  Tanimale  era  malato,  perchè 
mangiava  meno  e  se  ne  stava  accovacciato  in  un  cauto  delia  gabbia;  pa* 
ralisi  completa  non  si  ebbe  mai.  AlPesame  istologico  dei  S.  N.  trovai  che 
i  primi  due  conigli  presentavano  alterazioni  simili  in  tutto  a  quelle  riscon- 
trate per  il  virus-  di  strada  inoculato  sotto  la  dura  madre.  Nel  3^  coniglio 
invece  le  alterazioni  proliferative  del  tessuto  di  sostegno  erano  addirittura 
straordinarie,  soprattutto  nel  ganglio  del  vago  (f ig.  3).  Anche  la  cromatolisi 
delle  cellule  era  più  pronunziata  che  negli  altri  casi,  cosi  al  bulbo  come 
nel  cervelletto  e  nei  gangli.  Nel  G.  S.  rinvenivansi  pure,  quantunque  molto 
meno  spiccata  che  nel  6.  V.,  proliferazione  attorno  ai  vasi  e  alle  cellule 
adiacenti.  Fu  l'unico  caso  questo  in  cui  potei  riscontrare  nel  G.  S.  del  co- 
niglio nettamente  le  alterazioni  rabiche.  Nel  presente  gruppo  di  osservazioni 
^  notevole  la  lunga  durata  deirincubazione,  in  confronto  alla  breve  durata 
della  malattia  vera  e  propria  e  notevole  è  pure  la  gravità  delle  alterazioni 
ìstologiclie  nell'ultimo  dei  3  casi,  fatto  che  deve  attribuirsi  naturalmente 
alla  lunga  durata  dell'incubazione  e  per  quando  riguarda  il  G.  V.  dove, 
come  abbiamo  visto,  le  lesioni  sono  anche  più  intense  che  nelle  altre  parti, 
forse  anche  a  ciò  che  il  virus  iniettato  nel  torrente  circolatorio  si  è  fissato 
in  questo  suo  luogo  di  elezione  fin  da  principio  e  non  vi  è  penetrato  secon- 
dariamente come  avviene  con  probabilità  nel  caso  dell'inoculazione  sotto - 
durale. 

Gruppo  YIII.  —  N.  4  cavie  (peso  gm.  300-600)  delle  quali  una  sana, 
rome  controllo,  e  le  altre  morte  di  rabbia  per  virus  di  strada  in  seguito  ad 
inoculazione  nella  camera  anteriore  deiroccliio.  Di  queste  ultime  la  l'^  morì 
in  13*  giornata  dopo  2  giorni  di  malattia;  la  2*  in  14  giornata  pure  dopo 
2  giorni  dalla  manifestazione  dei  sintomi  e  la  3*  in  9*  giornata  dopo  un 
giorno  di  malattia.  Le  lesioni  istologiche  del  tessuto  di  sostegno  sono  po'" 
ehissimo  noanifeste  in  tutto  il  S.  N.  e  perfettamente  paragonabili  a  quelle 
descritte  più  sopra  pei  conigli  inoculati  con  virus  fisso.  Nulla  vi  ha  quindi 
di  caratteristico.  Il  fatto  è  dovuto,  secondo  ogni  probabilità,  alla  breve  du- 
data  del  periodo  di  incubazione  e  dei  fenomeni  morbosi  in  questi  animali, 
ciò  che  del  resto  si  potrebbe  provare -anche  sperimentalmente  corcando  collo 
scegliere  altre  vie  di  innesto  (sottocutanea  o  endovenosa)  o  coll'attenuazione 
del  virus  di  prolungare  il  periodo  di  latenza. 

Data  l'indole  e  lo  ueopo  essenzialmente  pratico  di  questo  mio 
lavoro,  io  mi  attenni  nelle  osservazioni  fatte  e  qui  sopra  in  suc- 
cinta riferite  sopratutto  allo  studio  delle  alterazioni  del  tessuto  di 
sostegno,  intendendo  per  tale  tutto  il  tessuto  dei  centri  e  dei  gangli, 
esclusi  gli  elementi  nervosi  propriamente  detti,  e  ciotN  le  cellule  e 
le  fibre  nervose.  Le  alterazioni  del  tessuto  di  sostegno  sono  infatti 
le  più  caratteristiche,  le  più  costanti,  le  più  facili  ad  essere  messe 
in  evidenza  e  ad  essere  interpretate,  quelle  infine  che  più  a  lungo 
resistono  alla  putrefazione. 

Per  ciò  che  riguarda  le  cellule  dirò  che  le  alterazioni  più  profonde 
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BÌ  troTano  al  bulbo  e  nelle  corna  anteriori  del  midollo  ;  vengono  ita 
seconda  linea  quelle  delle  cellule  di  Purkiiqe  e  dei  gangli  cerebro« 
spinali  e  simpatici.  Non  vi  ha  costanza  di  sorta  nella  natura  delia 
lesione.  La  cromatolisi  negli  animali  morti  di  rabbia  è  sempre 
molto  spiccata,  talora  periferica,  più  spesso  perinucleare  (fig.  5). 
Negli  altri  oasi  d'infezione  meno  ayanzata,  si  verifica  spesso  non 
già  la  scomparsa,  ma  la  dissoluzione  della  sostanza  cromatica,  e 
quindi  una  colorazione  diffusa  del  nucleo  e  del  protoplasma.  Fre- 
quente è  pure  nel  bulbo  e  nel  cervelletto  (cellule  di  Purkinje)  la 
perdita  dei  prolungamenti  cellulari. 

Abbastanza  spesso  osservasi  la  vacuolizzazione  del  protoplasma* 
.piuttosto  raramente  la  penetrazione  di  cellule  migranti  nel  proto* 
plasma  stesso.  Quanto  alla  pigmentazione,  io  non  l'ho  osservata 
mai  negli  animali.  In  qualche  caso  potei  anche  vedere  un  accenno 
a  quello  che  il  Nelis  chiama  atcUo  apirematoso^  quantunque  io  non 
mi  sia  servito  della  tecnica  consigliata  da  questo  autore. 

Le  alterazioni  del  nucleo  possono  variare  dal  semplice  sposta- 
mento alla  scomparsa  completa.  La  parte  di  esso  che  più  resiste  ^ 
il  nucleolo,  che  non  di  rado  si  rinviene  rigonfiato  alla  periferia  della 
cellula.  Assai  meno  resistente  agli  effetti  del  virus  rabbico  è  la 
memmbrana  di  cui  spesso  non  si  rinviene  traccia  alcuna:  altre 
volte  essa  è  spezzetata  o  pieghettata  o  erniata. 

Per  ciò  che  riguarda  lo  spazio  pericellulare,  i|on  è  sempre  fa- 
cile giudicare  se  la  sua  ampiezza  sia  o  non  sia  normale  doven- 
dosi fare,  nelle  modificazioni  osservate^  una  certa  parte  anche 
all'azione  delle  sostanze  fissatrici:  spesso  è  indubbiamente  allargato, 
altre  volte  tuttavia  normale  per  quanto  le  alterazioni  cellulari 
siano  assai  profonde. 

Tutte  le  alterazioni  cellulari  sopra  descritte  si  trovano  tuttavia 
in  tanti  e  cosi  diversi  stati  morbosi  ohe  non  si  può  annettervi  se 
non  una  importanza  affatto  secondaria. 

Degne  invece  di  tutta  la  nostra  considerazione  sono  le  lesioni 
del  tessuto  di  sostegno,  fra  le  quali,  per  quanto  risulta  dalle  mie 
osservazioni  sopra  riferite,  le  più  evidenti  e  costanti  sono  quelle 
descritte  dal  Yan  Gehuehten  nei  gangli  e  sopratùtto  nel  ganglio 
del  vago.  Io  le  ho  riscontrate  in  tutti  gli  animali  rabbiosi  per  virus 
di  strada,  da  me  esaminati,  fatta  eccezione  per  le  cavie.  Nei  cani 
trovai  le  alterazioni  in  qualsiasi  periodo  della  malattia.  In  fondo  non 
si  tratta  che  di  lesioni  analoghe  a  quelle  che  dal  Babes  furono 
descritte  per  il  bulbo  e  per  il  midollo  spinale,  ma  sta  il  fatto  che 
nel  ganglio  del  vago  esse  sono  più  manifeste. 
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In  generale  le  lesioni  rabiche  del  tessuto  di  sostengo  sono  loca- 
lisaate  principalmente  a  quei  sistemi  di  cavità  (distinti  dai  sistema 
linfatico  generale),  che  comprendono  gli  spazi  linfatici  pericellnlari  . 
e  quelli  perivasali.  Si  direbbe  che  quivi  l'agente  specifico  della 
malattia,  una  volta  penetrato,  nell'organismo,  trovi  il  terreno  più 
adatto  al  suo  sviluppo,  oppure  (volendo  pensare  ad  una  vita  del 
germe   nell'interno   degli   elementi   nervosi)    sembrerebbe   ad    ogni 

• 

modo  che  in  questo  sistema  di  spazi  comunicanti  i  prodotti  tossici 
ed  irritanti  fossero  presenti  nello  stato  di  massima  concentrazione, 
sì  da  poter  quivi  meglio  che  altrove  esercitare  la  loro  azione  sti- 
molante e  flogistica.  Giacché  se  per  ciò  che  riguarda  la  prolifera- 
adone  peiicellulare,  si  può  pensare,  secondo  le  recenti  vedute  del 
Metchnikoff,  del  Marinesco,  del  Jonkowsky,  dell'Ossipoff  ad  '  un 
meccanismo  di  fagocitosi  da  parte  degli  elementi  fissi  o  migranti 
del  tessuto  di  sostegno  a  danno  delle  cellule  nervose  primitivamente 
lese  dalle  sostanze  tossiche  circolanti,  ciò  non  spiega  affatto  la  pro- 
liferazione e  l'infiltrazione  perivasale.  È  dunque  più  probabile  la* 
prima  ipotesi,  tanto  più  poi  in  quanto  non  di  rado  avviene  di  ve- 
dere  che  la  proliferazione  e  l'infiltrazione  perivasale  sono  spicca- 
tissime, laddove  mancano  quasi  completamente  le  lesioni  del  tessuto 
pericellulare.  Inoltre  con  tagli  in  serie  ci  si  può  convincere  che  quasi 
sempre,  tanto  per  ciò  che  riguarda  i  noduli  rabici  descritti  dal 
Babes,  quanto  per  quelli  descritti  dal  Yan  Gehuchten,  essi  trovansi 
sul  decorso  di  vasi  profondamente  alf  erati,  ciò  che  fa  pensare  alla 
possibilità  che  la  lesione  pericellulare  altro  non  sia  se  non  un  deri-^ 
vato  di  quella  vasaio.  Il  fatto  è,  come  già  ebbi  a  notare,  special- 
mente evfdente  nei  casi  e  nei  tessuti  in  cui  le  lesioni  istologiche 
non  sono  troppo  spiccate.  Così  ad  es.  nel  ganglio  cervicale  supe- 
riore del  simpatico  di  cani  morti  per  rabbia  si  suole  trovare  una 
enorme  infiltrazione  perivasale  e  quella  pericellulare  invece  limi- 
tata solo  agli  elementi  vicini  ai  vasi.  Così  nel  ganglio  del  vago  del 
coniglio,  in  cui  la  distribuzione  delle  cellule  è  uniforme  e  non  a 
colonne  come  in  molti  altri  animali  e  nell'uomo,  non  è  raro  il  ve- 
dere in  mezzo  a  cellule  pressoché  normali,  file  di  parecchi  elementi 
alterati  e  strozzati  da  tessuto  di  neoformazione.  Ebbene,  con  tagli 
in  serie  si  può  riuscire  a  mettere  in  evidenza  il  fatto  che  queste  file 
di  celiale  alterate  seguono  precisamente  il  decorso  di  un  vaso,  donde 
la  loro  disposizione  lineare.  Così,  infine,  nel  bulbo  io  non  ho  trovato 
mai  i  noduli  pericellnlari  di  Babes  se  non  nei  pochi  casi  in  cui  le 
alterazioni  perivasali  erano  addirittura  enormi  (fig.  4),  e  cioè  soltanto 
3  volte  su  17  animali,  che  avevano  contratto  naturalmente  la  rabbia. 
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La  formazione  dei  nodali  pericellulari  sia  nei  gangli,  sia  nel  mi- 
dollo e  nel  bulbo  è  più  precoce  ed  intensa  dovè  normalmente  esiste 
maggior  copia  di  celiale  del  tesante  di  sostegno,  specie  di  endoteli. 
E  non  è  difficile  il  rappresentarsi  schematicamente  come  la  cosa 
avvenga  se  si  pensa  che  in  qnesti  casi  la  moltiplicazione  ha  come» 
punto  di  partenza  un  numero  di  elementi  più  elevato.  Perciò  nel 
ganglio  del  vago,  le  cui  cellule  sono  fornite  in  generale  di  una 
capsula  più  ricca  di  i  uclel,  che  non  quelle  degli  altri  gangli,  le 
lesioni  sono  più  precoci  ed  evidenti.  Ed .  è  questa  certo  la  principale 
ragione  per  cui  nel  bue,  nel  quale  le  cellule  nerrose  del  ganglio 
del  vago  sono  normalmente  contornate  da  numerosi  nuclei,  si  nota 
una  proliferazione  addirittura  enorme  (fig.  2),  per  cui  nel  cane  le 
lesioni  dei  gangli  sono  più  profonde  che  nel  coniglio.  Così  si 
spiega  infine  come  i  noduli  pericellulari  di  Babes  siano  più  fre- 
quf'nti  nel  bulbo  del  coniglio  che  non  in  quello  del  cane  e  di  altri 
animali. 

Tuttavìa  conviene  subito  soggiungere  che  nella  pratica,  per  gli 
scopi  della  diagnosi  non  sempre  gli  accumuli  cellulari  più  grandi 
ci  forniscono  i  criteri  migliori  e  le  conclusioni  più  sicure  e  ciò  per 
la  ragione  che  in  quegli  stessi  punti  anche  normalmente  il  numero 
dei  nuclei  suol  variare  dentro  limiti  abbastanza  vasti,  tanto  che  non 
di  rado  si  rimane  nel  dubbio  se  esista  una  vera  e  propria  prolife- 
razione. Là  dove  invece  il  tessuto  è  omogeneo  e  il  numero  dei 
nuclei  scarso  e  normalmente  poco  variabile,  le  alterazioni  prolife* 
rative  sono  più  decise,  colpiscono  maggiormente  l'osservatore  e -for- 
niscono quindi  in  pratica  criteri  diagnostici  migliori.  Perciò  i  noduli 
pericellulari  del  Babes  nel  bulbo  e  nel  midollo  e  le  alterazioni  dei 
gangli  simpatici  hanno,  a  mio  modo  di  vedere,  nei  cani  grande  im- 
.  portanza  diagnostica;  perciò  sommamente  caratteristiche  sono  le 
alterazioni  del  tessuto  di  sostegno  nel  ganglio  del  vago  per  la  dia- 
gnosi di  rabbia  nel  coniglio,  f]  queste  ultime  lesioni  possedono 
anche  il  vantaggio  di  essere,  per  quanto  io  ho  potuto  constatare, 
costanti.  E  questo  è  già  un  risultato  molto  interessante  poiché  d'ora 
in  avanti  la  diagnosi  di  rabbia  fatta  per  mezzo  delle  inoculazioni 
potrà  in  casi  dubbi  venire,  con  grande  vantaggio,  completata  col- 
Tesame  dei  gangli  del  vago. 

Per  ciò  poi  che  concerne  tutte  le  altre  lesioni  descritta  dai  vari 
autori  quali  la  dilatazione  vasale.  le  emorragie,  le  masse  jaline 
negli  spazi  linfatici  perivasali,  le  trombosi  leucocitarie,  la  prolife- 
razione deirendotelio  del  canal  centrale  del  midollo,  ecc.,  esse  sono 
spesso  presenti  ma  hanno  una  importanza,    dal  punto  di  vista  pra- 
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tico,  affatto  aecondarìa  perchè  o  del  tutto  banali  o,  come  le  trombosi 
leucocitarie  e  le  emorragie,  assai  rare. 

Un  fatto  che  può  a  tutta  prima  maravigliare  si  è  che  le  lesioni 
del  tessuto  di  sostegno  siano  scarse  o  quasi  nulle  negli  animali 
morti  per  Ptrus  fisso;  se  non  che  conviene  pensare  che  per  il  ca^ 
rattere  stesso  essenzialmente  proliferativo  di  queste  alterazioni,  esse 
hanno  bisogno  di  un  certo  tempo  per  formarsi  e  che  il  decorso 
rapido  della  malattia,  per  le  inoculazioni  di  Ptraa  fisso,  non  ne  con- 
sente la  produzione.  La  prova  di  ciò  viene  fornita  del  resto  dalle 
osservazioni  le  quali  mostrano  che  in  uno  stesso  animale  le  lesioni 
sono  tanto  più  pronunziate  quanto  più  lungo  fu  il  periodo  di*  incu- 
baaione  e  la  durata  della  malattia,  sia  questo  un  prodotto  dell'atte- 
nuazione del  Pi'rus  (vedi  gruppo  6^  delle  mie  osservazioni),  oppure 
Teffetto  di  un  modo  d'inoculazione  meno  opportuno  del  consueto 
(vedi  gruppo  7^).  Così  pure  se  si  prendono  in  considerazione  parecchie 
specie  di 'animali,  si  nota  che  generalmente  le  lesioni  sono  più  spic- 
cate in  quelli,  in  cui  la  durata  delFineubazione  e,  ciò  che  più  vale, 
della  malattia,  è  maggiore.  Per  questo  le  alterazioni  sono  minime 
nella  cavia  (vedi  gruppo  8*^).  E  del  resto  il  fatto  di  cui  abbiamo 
testé  parlato  nulla  ha  in  sé  di  nuovo;  esso  rientra  in  una  legge 
biologica  generale.  E  vero  non  solo  pei  pìrus  e  pei  germi  patogeni 
noti,  ma  altresì  per  i  veleni  di  qualunque  natura  essi  siano.  Tutti 
questi  agenti  deleteri  per  il  nostro  organismo  producono  alterazioni 
più  profonde  e  più  caratteristiche  (per  non  dire  specifiche)  in  un 
determinato  rapporto  di  quantità  e  qualità  coll'organismo  animale, 
quantità  e  qualità  che  non  sono  mai  rapidamente  mortali  per  l'or- 
ganismo stesso. 

Venendo  ora  alla  questione  della  specificità  o  meno  delle  lesioni 
rabide  io  credo  che  non  convenga  spendere  molte  parole  per  dimo- 
strare che  una  lesione  istologica  isolata  non  può  essere  specifica  di 
una  data  malattia,  ma  può  soltanto  essere  più  o  meno  caratteristica 
della  malattia  stessa. 

11  nodulo  pericellulare  del  bulbo  e  dei  gangli,  che  senza  dubbio 
t>  la  lesione  più  caratteristica,  ha  per  la  diagnosi  istologica  di  rabbia 
la  stessa  importanza  che,  ad  esemplo,  la  presenza  di  cellule  giganti 
ha  per  la  diagnosi  istologica  di  tubercolosi.  Non  è  l'indice  di  un 
unico  quadro  morboso  ma  di  una  intera  classe,  fra  cui  conviene 
ancora  decidere  col  sussidio  degli  altri  elementi  diagnostici.  Così 
noduli  pericellulari  simili,  quantunque  meno  pronunziati,  a  quelli  del 
Babes  furono  trovati  dal  Babes  stesso  e  da  molti  altri  autori  in  una 
grande  quantità  di  malattie  del  sistema  nervoso.  Così  la  prolifera- 
la 
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zione  periceilulare  descritta  dal  Yan  Gehuchten  nei  gan^^li,  quan- 
tunque  meno  spiccata  che  nella  rabbia,  è  stata  trovata  nelle 
nevHti  (Babes,  Marinesco)^  nella  tubercolosi  (Crocq),  nel  tifo  (vedi 
osservazione  n.  25)  e,  se  si  moltiplicheranno  gli  esami,  è  pro'babile 
che  si  troverà  in  parecchi  altri  stati  morbosr  dell'uomo  e  degli 
animali. 

Solo  un  complesso  di  lesioni  può  essere  specifico;  nulla  quindi^ 
per  quanto  riguarda  la  rabbia,  dal  punto  di  vista  scientifico  può 
modificarsi  a  ciò  che  fu  detto  dal  G-olgi,  che  cioè  non  solo  conviene 
tener  conto  dell'insieme  delle  alterazioni  ma  anche  del  loro  modo 
di  suocedersi  e  della  loro  concatenazione  :  tale  complesso  soltanto 
forma  un  quadro  anatomo-patologieo  caratteristico  della  rabbia. 

Ora  questa  formula  teoreticamente  perfetta  non  può  certo  tro- 
vare  applicazione  nella  pratica.  Dal  punto  di  vista  pratico  io  ritengo 
tshelo  studio  di  qualche  sezione  del  ganglio  del  vago  e  del  bulbo 
per  quanto  riguardi  a  il  cane,  del  solo  ganglio  del  vago  per  ciò  che 
concerne  il  coniglio,  forniscano  nella  massima  parte  dei  oasi  quando 
si  tratti  di  animali  uccisi  prematuramente,  sempre,  quando  si  tratti 
di  animali  morti  dell'evoluzione  spontanea  della  malattia,  un  *  com- 
plesso di  elementi  per  una  diagnosi  anche  più  sicura  di  quella  a 
cui  si  perviene  colle  inoculazioni.  Poiché  a  parte  che  in  queste  noi 
ci  serviamo  per  la  diagnosi  di  un  quadro  clinico  più  banale  ancora 
di  quello  isto-patologico,  conviene  aver  bene  in  mente  che  non  di 
rado,  massime  durante  Testate,  gli  animali  da  esperimento  muoiono 
di  forme  setticemiche  per  lo  stato  di  putrefazione  del  materiale  ino- 
culato. La  diagnosi  istologica  è  invece  possibile  quando  anche  il 
materiale  sia  profondamente  alterato,  resistendo  le  lesioni  del  tes- 
suto di  sostegno  e  massime  quelle  dei  gangli  lungamente  alla  pu- 
trefazione come  lo  provano  le  mie  osservazioni  7*,  10*,  12*,  18* 
e  15*  e  un'osservazione  del  Daddi,  che  potè  riscontrare  le  lesioni 
caratteristiche  nei  gangli  di  un  cane  morto  e  seppellto  da  10  giorni. 

Un  altro  quesito  di  somma  importanza  è  quello  che  riguarda 
l'epoca  della  comparsa  di  lesioni  ben  evidenti  nel  sistema  nervoso 
e  se  queste  precedano  o  seguano  la  comparsa  della  virulenza  nella 
saliva.  (  )rbene,  esperienze  sistematiche  e  decisive  a  questo  proposito 
non  sono  state  ancora  fatte.  È  però  assai  probabile  che  si  possa 
manifestare  prima  la  virulenza  nella  saliva.  Cullila  e  Vallèe  non 
avrebbero  trovato  che  lesioni  insignificanti  dei  gangli  nodosi  del 
vago  in  un  cane  che  fu  ucciso  dopo  aver  morsicato  parecchi  altri 
animali  di  cui  alcuni  morirono  rabbiosi.  Inoltre  avendo  essi  ino- 
culato una  serie  di  cani  con  virus  di  strada  (midollo    di    cane   rab- 


bioBo)  e  avendo  sacrificato  gli  animali  dopo  i  piimi  segni  di  rabbia, 
in  uno  di  questi  le  lesioni  gaAglionari  sarebbero  mancate.  Risultati 
analoghi  avrebbero  avuto  le  esperienze  di  Franea.  Io  non  ho  speri- 
mentato sui  cani  ma  soltanto  sui  conigli  e,  per  quanto  riguarda 
questi  animali  e  la  via  di  innesto  sottodurale^  sono  pervenuto  io 
pure  a  risultati  identici  (Vedi  gruppo  5^  di  osservaz.).  È  però  vero 
che  a  tutte  queste  esperienze,  la  prima  soltanto  eccettuata,  si  può 
obiettare,  come  già  obiettò  il  Yan  Gehuchten,  che  in  esse  l'infezione 
non  fu  provocata  nello  stesso  modo  come  avviene  naturalmente.  Ma 
del  resto  la  importante  questione  sarà  presto  definitivamente  risolta  se 
si  moltiplicheranno,  come  è  desiderabile,  le  osservazioni  istologiche 
negli  istituti  antirabbici.  Infatti  se  si  potrà  mettere  bene  in  sodo  che 
non  di  rado  in  animali  uccisi  dopo  i  primi  sintomi  di  rabbia  mancano 
le  lesioni  istologiche,  sarà  anche  certo  che  queste  compaiono  dopo 
la  manifestazione  della  virulenza  nella  saliva,  essendo  noto  per  le 
esperienze  di  Boux  e  Nocard  e  da  un  grande  numero  di  osserva- 
zioni, fra  cui  mi  piace  citare,  come  assai  probativa,  quella  del  Pam- 
poukis,  che  la  virulenza  della  saliva  precede  quasi  sempre  la  com- 
parsa dei  sìntomi. 

* 

Il  Babes  in  una  delle  sue  pubblicazioni  sulla  diagnosi  rapida 
della  rabbia  (Presse  medicale,  25  aprile  1900)  si  meraviglia  e  si 
lamenta  del  fatto  che  i  vari  istituti  antirabbici  non  abbiano  già 
controllato  ed  applicato  il  metodo  di  diagnosi  da  lui  proposto  nel 
1892  e  soggiunge  che  queste  esitazioni  saranno  probabilmente  state, 
fra^  l'altro,  causate  dal  timore  che  si  tratti  di  un  metodo  troppo  com- 
plicato e  di  difficile  esecuzione.  Io  pure  penso  che  questa  sia  una 
delle  ragioni  principali  del  fatto,  per  cui  ritengo  non  del  tutto  inu- 
tile l'occuparmi  un  po'  dettagliatamente  della  tecnica,  sia  di  quella 
che  riguarda  l'estrazione  del  tessuto  da  esaminarsi,  sia  dell'altra 
più  propriamente  istologica. 

Di  ogni  animale  che  viene  mandato  al  laboratorio  per  la  diagnosi  di 
rabbia  si  dovrà  tagliare  trasversalmente  un  pezzo  del  bulbo  dello  spessore 
di  3-4  mm.  ;  si  estrarranno  poi  i  gangli  nodosi  dei  pneumogastrici  (corri- 
spondenti ai  plessi  gangliformi  deiruomo)  e,  nelle  specie  in  cui  i  gangli 
nodosi  mancano,  i  giugulari.  Sarà  conveniente  prelevare  anche  il  ganglio 
cervicale  superiore  del  simpatico  di  un  lato.  Si  rammenti  a  questo  proposito 
che  nel  cane  e  nel  lupo  il  vago  e  il  simpatico  sono  al  collo  riuniti  in  un 
unico  tronco  nervoso  il  quale  decorre  a  lato  della  carotide  primitiva  dap- 
prima, poi  della  carotide  interna.  Si  segua  dunque   il   tronco   nervoso   fino 
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alla  base  del  cranio  e  lo  si  incida  rasente  a  questa  esportandolo  insieme  a 
tutto  il  connettivo  che  lo  circonda  ;  nella  parte  più  alta  si  vedranno  allora 
i  due  gangli:  quello  del  vago  si  presenta  come  una  continuazione,  un  sem- 
plice ingrossamento  graduale  del  nervo  ;  quello  del  simpatico  invece  è  iso- 
lato, più  appariscente,  rotondeggiante.  Le  differenze  istologiche  poi  fra  Tuno 
e  'Paltro  sono  ben  manifeste  anche  ad  un  occhio  poco  esercitato  nelFistologia 
del  sistem<^  nervoso  e  riguardano  la  grandezza,  il  modo  di  aggruppamento 
e  infine  la  struttura  intima  dello  cellule  nervose. 

Nel  gatto,  nel  coniglio,  nella  cavia  i  due  tronchi  nervosi  del  simpatico 
e  del  vago  sono  distinti  al  collo  :  il  tronco  del  vago  è  più  esterno,  più 
grosso,  più  bianco,  più  evidente.  Anche  per  questi  animali  si  m^guano  i  due 
tronchi  nervosi  fino  alla  base  del  cranio  e  si  incidano  rasente  ad  essa  :  il 
ganglio  del  simpatico  presenta  un  colorito  leggermente  roseo  che  lo  fa  ri- 
saltare pochissimo  sulla  muscolatura  per  cui  conviene  ricercarlo  attenta- 
mente al  lato  interno  della  carotide,  afferrando  questa  colle  pinze  e  spo- 
standola airesterno. 

Nel  cavallo  troviamo  il  grosso  tronco  del  simpatico,  detto  cordone  inter- 
mediario ai  due  gangli  cervicali,  accollato  al  vago  nella  parte  mediana  eil 
inferiore  del  collo,  separato  invece  nella  parte  alta  dove  termina  al  polo 
inferiore  del  ganglio  cervicale  superiore.  11  vago  si  distingue  perchè  sempre 
più  grosso  deiraltro. 

Nel  bue  vediamo  decorrere  tre  grossi  tronchi  nervosi  insieme  ai  vasi  ; 
di  questi  uno  rappresenta  il  vago,  gli  altri  due  appartengono  entrambi  al 
simpatico  it  si  possono  seguire  fino  al  grosso  ganglio  cervicale  superiore. 

Nel  Cantillo  e  nel  bue  non  esiste  il  ganglio  nodoso  del  vago  ma  soltanto 
il  giugulare  che  bisogna  ricercai*e  in  quella  parte  del  tronco  nervoso  che 
traversa  il  forame  giugulare  della  base  del  cranio. 

Nel  maiale  il  tronco  del  vago  supera  di  molto  in  spessore  i  vari  fila- 
menti simpatici,  di  cui  uno  gli  si  accolla  nella  regione  cervicale.  In  qut^sto 
animale  il  ganglio  superiore  del  simpatico  è  molto  allungato. 

Come  liquido  fissatore  dei  pezzi  estratti  si  dovrà  usare  di  preferenza 
Tacool  formalinato  (alcool  a  80®  parti  100  —  formalina  parti  4-8),  dal  quale 
si  passeranno  dopo  12  ore  in  alcool  assoluto,  che  dopo  6  ore  verrù  ricam- 
biato. In  24  ore  quindi  i  pezzi  sono  pronti  per  essere  sezionati.  Per  ottenere 
tagli  sottili,  san\  tuttavia  necessario  procedere  airinclusione  iu  paraffina  o 
in  celloidina.  Si  potrù  anche,  massime  por  ciò  che  riguarda  le  lesioni  dei 
gangli,  congelare  il  pezzo  appena  estratto  dall'animale  o  sezionarlo  imme- 
diatamente. 

Per  ciò  che  concerne  la  colorazione  delle  sezioni  il  Van  Gehuchten  si 
serve  di  preferenza  del  metodo  di  Nissl,  il  Babes  invece  della  fucsina  fe- 
nicata  (liquido  di  Ziehl.).  Io  credo  tuttavia  che  convenga  fare  senipra  due 
serie  di  preparati,  gli  uni  colorati  col  metodo  di  Nissl,  gli  altri  con  eniatos- 
silina.  Il  metodo  di  Nissl  non  può  essere  certo  trascurato  da  chi  intenda 
tener  conto  delle  alterazioni  delle  cellule  nervose,  ma  accade  questo  che, 
qualora  la  differenziazione  (sia  essa  fatta  con  alcool  all'olio  di  anilina  o  col 
semplice  alcool  a  90®,  come  consiglia  il  Van  Gehuchten)  venga  spinta 
al  punto  necessario  per  ottenere  una  bella  e  distinta  colorazione  degli  ele- 
menti cromatici  delle  cellule  nervoso,  i  nuclei  del  tessuto  di  sostegno  ri- 
sultano troppo  decolorati  e  pochissimo  evidenti;  inconveniente  a  cui  mal  si 
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riparli  «nche  usando  come  sostanza  colorante  la  tionina  anziché  il  blen  di 
metilene.  Coll'ematossilina  si  hanno  invece  le  migliori  colorazioni  del  tessuto 
di  sostegno  e  ciò  è  nel  nostro  caso  importantissimo  perchè  le  lesioni  più 
interessanti  sono  appunto  a  carico  di  questo  tessuto. 

Io  ho  poi  fatto  il  tentativo  di  una  -doppia  colorazione  col  bleu  di  metilene 
e  colPematossillna  e  ne  ho  ottenuto  buoni  risultati.  £  questo  uno  dei  pochi 
casi  in  cui  si  può  eseguire  una  doppia  colorazione  servendosi  di  due  colori 
spiccatamente  nucleari,  quali  sono  Tematossilina  e  il  bleu  di  metilene  e  ciò 
per  la  straordinaria  elettività,  messa  in  luce  dagli  studi  deirEhrlich  e  del 
XìbbI,  che  il  bleu  di  metilene  ha  per  una  parte  speciale  del  protoplasma  delle 
cellule  nervose.  Ora  appunto  succede,  come  ho  detto,  che  spingendo  la  dif- 
ferenziazione di  sezioni  colorate  col  bleu  di  metilene  di  Nissl  al  punto  più 
opportuno  per  mettere  in  evidenza  i  cromatofili  degli  elementi  nervosi,  il 
te88;uto  di  sostegno  si  decolora  tanto  che  le  alterazioni,  quando  non  siano 
straordinariamente  intense,  riescono  pochissimo  evidenti.  E  questa  è  forse 
la  ragione  per  cui  alcuni  autori  non  rinvennero  nel  gangli  le  alterazioni 
descritte  dal  Yan  Gehuchten. 

La  tecnica  da  me  seguita  in  questa  doppia  colorazione  fu  la  seguente  : 
si  colorano  le  sezioni  per  5  minuti  con  ematossilina  di  Bizzozero  e  quindi 
si  differenziano  per  pochi  secondi  in  alcool  cloridrico  al  0. 5  ^/^  ;  si  traspor- 
tano quindi  in  abbondante  acqua  comune  a  cui  siano  state  aggiunte  poche 
gocce  di  soluzione  acquosa  satura  di  carbonato  di  litio;  si  sciacquano  in 
acqua  distillata,  si  trasportano  in  alcool  comune  e  si  procede  infine  alla 
colorazione  col  metodo  di  Nissl,  per  la  tecnica  migliore  del  quale  vedansi 
soprattttto  il  trattato  del  Van  Gehuchten  e  il  manuale  del  Pollack.  Con 
questo  metodo  possono  mettersi  molto  bene  in  evidenza  contemporaneamente 
tutte  le  alterazioni  del  tessuto  di  sostegno  ed  anche  quelle  fra  le  cellulari 
che  il  metodo  di  IS'issl  può  svelare.  Rappresenta  quindi,  se  non  mi  inganno, 
Q  metodo  di  elezione  nel  caso  speciale  di  un  diagnostico  istologico  della 
rabbia. 

L*esame  microscopico  delle  sezioni  può  presentare  poi  parecchie  cause 
d'errore  all'occhio  non  troppo  esercitato  :  di  queste  accennerò  alle  principali. 
La  capsula  delle  cellule  nervose,  che  schematicamente  può  venire  consi- 
derata di  forma  sferica,  ravvolge  queste  completamente  e  si  comprende 
quindi  come  in  una  sezione  essa  si  presenterà  in  modo  diverso  a  seconda 
del  punto  in  cui  fu  tagliata.  Se  il  piano  di  sezione  passò  pel  suo  mezzo, 
vedremo  al  centro  la  cellula  col  suo  nucleo  e  come  contorno,  a  guisa  di 
anello,  la  capsula;  se  invece  il  taglio  è  caduto  vicino  ad  uno  dei  poli  può 
essere  che  al  centro  si  veda  ancora  parte  del  protoplasma  cellulare  senza 
nucleo,  ma  può  darsi  pure  che  si  presenti  alFosservatore  la  sola  capsula  ed 
allora  si  «avrà  una  figura  rotondeggiante  formata  di  connettivo  e  di  nuclei 
endoteliali  e  connettivali,  dissimile  soltanto  per  il  numero  di  questi  da  quelle 
descritte  dal  Van  Gehuchten  e  rappresentate  al  centro  della  Fig.  1,  che  ri- 
sultano dalla  sostituzione  della  cellula  da  parte  di  un  tessuto  di  nuova  for- 
mazione. Altre  cause  di  errore  possono  risiedere  nella  diversa  quantità  e 
nella  diversa  distribuzione  dei  nuclei  del  tessuto  di  sostegno  nelle  varie 
specie  di  animali,  cosicché  ciò  che  per  Puna  è  normale  deve  considerarsi 
come  patologico  per  l'altra. 

Ad  evitare  qualsiasi  errore  di  giudizio,  sarà  bene  quindi  l'attenersi  alle 
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deviassioni  dalLi  norma  veramente  evidenti  e  indiscutibili.  Inoltre  non  sarà 
mai  abbastanza  raccomandato  di  aver  pronta  per  ogni  specie  di  animali  di 
cui  si  intendono   studiare  le   alterazioni   istologiche  una  serie  di  preparati 
normali  allestiti  colla  stessa   precisa   tecnica  che  verrà  poi  usata  per  i  pa^/ 
tologici. 

Come  dissi  fino  da  principio,  un  metodo  di  diagnosi  della  rabbia- 
che  serva  a  scopo  pratico,  allo  scopo  cioè  di  decidere  se  un  indi^ 
vlduo  morsicato  debba  o  non  debba  intraprendere  la  cura  antirabbica 
finora  non  esiste  e  non  lo  si  troverà  probabilmente  se  non  dopo  la 
scoperta  dell'agente  eziologico  della  malattia.  Però  a  me  sembra  che 
il  metodo  istologico  potrebbe  già  fin  d'ora  rendere  in  pratica  dei 
buoni  servigi.  Converrebbe  soltanto  portare  qualche  lieve  modifi- 
cazione al  quadro  classico  della  profila|BÌ  della  rabbia,  che  è  ancora 
quello  formulato  dal  Bouley.  In  generale  che  cosa  avviene  quando 
un  cane  sospetto  morde  qualcuno  ?  Lo  si  uccide  e  si  manda  la  testa 
al  pili  vicino  Istituto  antirabbico  dal  quale  sì  risponde  agli  interes- 
sati che  le  persone  morsicate  devono  intraprendere  subito  la  cura 
senza  attendere  l'esito  delle  inoculazioni.  Però,  secondo  Celli  (1)  e 
secondo  me,  quello  di  uccidere  il  cane  sospetto  quando  se  ne  sia  in 
possesso  (ed  è  la  maggior  parte  dei  casi)  costituisce  un  grave  errore 
poichò  si  rinunzia  così  ad  un  esperimento  biologico  rapido,  pratica- 
mente efficace,  che  la  ricerca  istologica  può  opportunamente  inte- 
grare, rendendolo  sicuro.  Una  ragione  sola  vi  sarebbe  che  potrebbe 
giustificare  questa  maniera  di  procedere;  converrebbe  fosse  dimo- 
strato che  un  animale  può  contrarre  la  rabbia,  comunicarla  all'uomo 
e  in  seguito  guarirne.  Fino  ab  antico  fu  detto,  è  vero,  che  la  rabbia 
nel  cane  può  guarire,  e  lo  stesso  Pasteur  narra  di  aver  visto  gua- 
rire alcuni  cani  inoculati  sperimentalmente  con  virus  di  strada  dopo 
che  i  primi  sintomi  della  malattia  si  erano  manifestati  ed  avevano 
durato  qualche  tempo  (comunicazione  dell'ii  dicembre  1882  all'Ac- 
cademia di  medicina  di  Parigi),  ma  non  fu  mai  provato  che  in  questi 
casi  durante  i  sintomi  passeggeri  di  rabbia,  la  saliva  diventi  vi' 
rulenta  e  n'oi  siamo  in  diritto  di  ritenere,  fino  a  prova  ^contraria, 
che  ciò  non  avvenga.  Ne  consegue  che  quando  si  è  in  possesso  del- 
l'animale morsicatore  non  si  deve  abbatterlo  ma  tenerlo  in  osservar 
zione.  Se  è  affetto  da  rabbia,  in  pochissimi  giorni  morirà  e  quasi 
sempre  con  fenomeni  caratteristici  :  la  diagnosi  sarà  allora  comple- 
tata dalla  ricerca  istologica. 


(1)  V.  Epidemiologia  generale  e  speciale,  Cap.  della  Rabbia.  Boma^  1001. 
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Nella  profilassi  della  rabbia  per  ciò   che   riguarda  gli  individui 
morsicati  dovrebbesi,  secondo  me,  seguire  il  seguente  schema: 

1.  Non  si  è  in  possesso  dell* animale  morsicatore  oppure  questo 
piene  ucciso  appena  dopo  aver  morsicato.  Si  mandino  in  ogni  caso 
subito  i  feriti  ad  un  istituto  antirabbico  per  la  relativa  vaccinazione. 

2.  Si  è  in  possesso  dell'animale  morsicatore.  Lo  si  tenga  in  os- 
servazione e  ai  primi  segni  di  malattia  si  mandino  i  morsicati  più 
gravi  in  cura.  Nel  caso  che  l'animale  venga  a  morte  nei  primi 
dieci  giorni  di  ossservazione  si  invi!  subito  la  testa  ad  un  istituto 
antirabbico  per  la  diagnosi  istologica,  che  verrà  notificata  telegra- 
ficamente. Se  questa  risulta  negativa,  non  conviene  inviare  in  cura 
gli  individui  morsicati  lievemente  e  quelli  che  già  si  trovavano 
all'Istituto  potranno  venire  rilasciati.  Se  la  diagnosi  istologica  darà 
risultato  positivo,  si  invieranno  anche  gli  altri.  Se  finalmente  il 
cane  si  ammalerà  e  verrà  a  morte  dopo  i  10  giorni  di  osservazione, 
si  invierà  la  testa  ad  un  istituto,  attendendo  il  risultato  della 
diagnosi  istologica,  per  mandare,  se  del  caso,   i  moraicati   in   cura. 

• 

In  base  alle  osservazioni   o   alle   considerazioni  fatte,  sembrami 
dunque  di  poter  concludere: 

1.  Le  lesioni  istologiche  piii  caratteristiche  e  più  importanti 
per  la  diagnosi  della  rabbia  sono  costituite  da  moltiplicazione  dei 
nuclei  connettivali  e  endoteliali  nel  tessuto  di  sostegno  del  sistema 
nervoso  centrale  e  sopratutto  dall'accumulo  di  essi  e  di  elementi 
migranti  intomo  alle  cellule  nervose  e  ai  vasi  del  ganglio  del  vago 
e  del  bulbo. 

2.  Le  lesioni  descrìtte  dal  Yan  Cfehuchten  furono  da  me  tro- 
vate sempre  nel  cane,  gatto,  coniglio,  bue  rabbiosi  morti  dell'evo- 
luzione spontanea  del  male  e,  per  ciò  che  riguarda  Ài  cane,  il  gatto 
e  il  bue,  anche  durante  il  corso  di  questo.  Non  furono  riscontrate 
mai  nella  cavia.  Dette  lesioni  resistono  più  di  tutte  le  altre  alla 
putrefazione. 

3.  Delle  alterazioni  principali  descritte  dal  Babes  son  presentì 
in  ogni  caso  quelle  degli  elementi  nervosi,  spesso  l'infiltrazione  pe- 
rivasale,  dì  rado  i  noduli  rabidi  pericellulari  e  la  trombosi  delle 
piccole  vene. 

4.  Alterazioni  ben  evidenti  del  tessuto  di  sostegno  mancano 
negli  animali  morti  per  inoculazione  subdnrale  di  virus  fisso. 

5.  Tanto  le  lesioni  descritte  dal  Babes,  quanto  quelle  descritte 
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dal  Yan  Ghehuchteii  si  possono  isolatamente  trovare  anche  in  altre 
malattie  differenti  dalla  rabbia.  Non  mi  aocadde  però  mai  di  rìn- 
venirle  contemporaneamente  in  an  animale  che  non  fosse  morto  di 
rabbia. 

6.  Praticamente  la  diagnosi  istologica  può  coadiuvare  e  ren- 
dere più  sicura  quella  biologica  e  la' può  non  di  rado  sostituire; 
fornisce  inoltre  utili  criteri  per  stabilire  nei  singoli  casi  la  durata 
della  vaccinazione  ed  è  in  grado  di  portare  talora  la  decisione 
sull'opportunità  o  meno  di  intraprendere  il  trattamento. 

7.  La  tecnica  più  semplice  e  più  spiccia  per  ottenere  buoni 
preparati  è  quella  della  fissazione  dei  pezzi  in  alcool  formalinato, 
indurimento  in  alcool  assoluto  e  colorazione  delle  sezioni  con  ema- 
tossilina  e  bleu  di  metilene. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 
(V.  Tavola  XIII). 

Fio.  1  -  (Oc.  comp.  4«  Ob.  7*  Kor.,  tubo  acooroiato)  -  Ganglio  nodoso  dei 
vago  del  cane  di  coi  all'osservazione  14  -  Ematossilina  e  bleu  di  me. 
tilene. 

Fio.  3  -  (Oc.  comp.  4.  Ob.  7*  Kor.,  tubo  accorciato)  -  Cellula  nervosa  pe* 
riferica  del  ganglio  giugulare  del  vago  della  viteUa,  di  cui  all'osser* 
vazione  90  -  Ematossilina. 

Fio.  3  -  (Oc.  comp.  4.  Ob.  7*  Kor.,  tubo  accorciato)  -  Ganglio  nodoso  del 
vago  nel  coniglio.  Il  coniglio  da  cni  furono  tratti  i  preparati  fu 
quello  del  «  gruppo  7"^  »  morto  dopo  33  giorni  dairinoculazione  en- 
dovenosa del  virus  di  strada  -  Ematossilina  e  bleu  di  metilene. 

Fio.  4  -  (Oc.  3.  Ob.  5  Kor.,  tubo  allungato)  -  Bulbo  del  cane  di  cui  alla 
osservazione  14  -  EmatossUina  e  bleu  di  metilene. 

Fio.  5  -  (Oc.  comp.  4.  Ob.  S*  Kor.,  tubo  allungato)  -  Stesso  preparalo 
della  fig.  4  -  Nodulo   rabido   ingrandito   -  Ematossilima  e    blen  di 

metilene. 

♦ 

Fio.  6  -  (Oc.  comp.  4.  Ob.  8*  Kor.,  tubo  allungato)  -  Cervelletto  di  coni- 
glio morto  per  inoculazione  subdurale  di  virus  di  strada  -  Ematos- 
silina e  bleu  di  metilene. 
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i  effetti  tossici  della  proliiniiata  alioentazioiie  con  latte  sterilizzato 


Hi  aniiale  tnliercolotico . 


Bicerohe  sporìmentali  del  doti.  ALBERTO  HIGHBLAZZI. 


Neir&nno  decorso,  in  una  nota  preventiva  pubblicata  sul  Sujh 
plemento  al  Policlinico^  esponevo  alcuni  risultati  da  me  ottenuti  in 
alcune  ricerche  sperimentali,  sul  marasma  dei  lattanti  alimentati  a 
lungo  con  latte  steriliazato  di  animale  tubercolotico.  Esponevo  allora, 
solo  una  serie  di  ricerche  esegnite  sulle  pecore  e  sulle  cavie,  ed 
esprimevo  il  rincrescimento  di  non  aver  potuto  avere  a  mia  dispo-  • 
sixione  per  le  mie  esperienze  una  vacca  tubercolotica,  come  l'ani- 
male  il  piii  adatto  a  tal  genere  di  ricerche  per  venire  a  resultati 
più  concreti  ed  al  tempo  stesso  più  pratici,  sull'argomento.  Ho 
continuato  su  questo  genere  di  esperienze,  ed  ho  avuto  la  fortuna 
di  poter  procurarmi  due  vacche  con  sicurezza  tubercolotiche,  sulle 
quali  ho  eseguito  un'altra  numerosa  serie  di  ricerche,  le  quali 
espongo  insieme  alle  altre  in  questo  mio  lavoro,  che  compendia  tutti 
gli  studi  da  me  eseguiti  sull'argomento. 

Ilo  creduto  di  dover  moltiplicare  le  mie  esperienze,  ciò  che  mi 
parve  assolutamente  necessario  per  poter  venire  a  conclusioni  il  più 
che  fosse  possibile  esatte  e  sicure,  sopra  nn  argomento  di  alta  im- 
portanza igienica,  e  di  interesse  diretto  per  la  pratica.  Ed  è  stata 
l'importanza  dal  lato  specialmente  pratico,  di  quest'argomentO|  che 
mi  ha  incoraggiato  dopo  le  prime  esperienze  ed  i  primi  resultati 
ottenuti,  a  perseverare  nelle  mie  ricerche,  e  trattare  il  più  che  mi 
fosse  possibile  completamente,  la  quistione  che  mi  era  proposta.  E 
con  tanto  maggior  impegno,  e  tanta  maggior  volontà  ho  lavorato 
per  un  tempo  abbastanza  lungo   su.  quest'argomento,   come   quello 
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ohe  non  traeva  seco  ana  vasta  letteratura  di  ricercatori  che  su  inda* 
gini  simili  mi  avessero  preceduto. 

L'alimentazione  lattea  è  oggi  molto  in  uso,  ed  è  spesso  la  base 
dietetica  in  alcune  malattie,  ed  in'  altre  addirittura  la  base  terapeu- 
tica. L'uso  del  latte  di  vacca  sterilizzato,  si  è  largamente  esteso 
nella  pratica  domestica,  ed  a  preferenza  per  la  nutrizione  dei  pic- 
coli bambini,  alcuni  dei  quali  si  sogliono  alimentare  fin  da  poco 
tempo  dopo  la  nascita,  esclusivamente  o  quasi,  con  latte  di  vacca. 
È  logico  quindi  che^  l'attenzione  del  medico  debba  essere  rivolta  con 
molta  serietà  allo  studio  del  latte  di  alimentazione  in  genere,  ed  a 
preferenza  a  quello  di  vacca,  come  quello  di  cui  si  fa  piti  larga- 
mente e  quotidianamente  uso.  E  l'attenzione  dei  ricercatori  infatti 
è  stata  precipuamente  rivolta  allo  studio  del  latte  di  vacca,  e  su 
questo  argomento  esiste  una  letteratura  vastissima.  Il  lato  però  della 
quistione  largamente  trattato  e  discusso,  è  stato  quello  riferentesi 
al  passaggio  dei  microrganismi  in  genere,  e  di  quelli  patogeni  in 
ispecie,  attraverso  alla  mammella  nel  latte.  Seri  e  molteplici 
studi  esistono  infatti  in  proposito,  mentre  d'altro  lato  sopra  un  ar- 
gomento di  non  minore  importanza  igienica,  poco  si  è  svolta  l'atti- 
vità scientifica  dei  ricercatori. 

La  clinica,  nella  sua  giornaliera  osservazione,  ci  ha  ammonito 
che  il  latte  di  donna  può  essere  pericoloso,  tossico  per  il  lattante, 
quando  alla  donna  si  facciano  ingerire  certi  alimenti,  od  a  scopo 
medicamentoso  certe  sostanze,  le  quali  avendo  la  proprietà  di  pas- 
sare attraverso  alla  mammella  nel  latte,  possono  determinare  feno- 
meni di  intossicazione  e  di  avvelenamento  nei  piccoli  lattanti  che 
si  nutrono  con  questo  latte.  lia  patologia  d'altro  lato  ci  ha  dimo- 
strato che  la  maggior  parte  dei  microrganismi  ohe  determinano  le 
malattie,  non  agiscono  di  per  se  stessi  sull'organismo  animale  nel 
quale  si  trovano  a  vegetare,  ma  che  la  maggior  parte  dei  fenomeni 
clinici  che  nel  corso  di  una  malattia  infettiva  si  riscontrano,  sono 
e? a  riferire  all'azione  di  speciali  sostanze  tossiche  che  si  formano  dal 
disfacimento  di  questi  microrganismi  e  dalle  secrezioni  loro. 

Una  delle  infezioni  disgraziatamente  molto  frequente  e  che  nella 
sua  frequenza  e  nella  sua  gravità  miete  un  gran  numero  di  vittime, 
è  indubitatamente  la  tubercolosi.  Poche  malattie  infettive  sono  state 
come  questa  studiate,  con  tanta  larghezza  di  vedute  e  di  ricerche. 
L'enorme  lavorìo  che  sulla  patologia  della  tubercolosi  dal  Yillemin 
sino  ad  oggi  si  è  fatto,  ci  ha  fatto  con  sicurezza  conoscere  che 
anche  al  bacillo  tubercolare  è  legata  una  speciale  sostanza  tossica, 
la  quale  è  l'agente   primo   se   non  l'unico   di   tutte   quelle   lesioni. 
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speMo  straordinariamente  gravi,  ed  appariscenti,  che  siam  soliti  ri- 
scontrare nei  tuberoolotici. 

La  patologia  della  tubercolosi  ci  ha  ancora  fatto  conoscere  con 
classici  esperimenti,  come  isolata  dal  microrganismo  questa  speciale 
sostansm  tossica,  e  sottoposta  all'aziona  di  100°  di  temperatura,  per 
un  tempo  abbastanza  lungo,  questa  sostanza  mantiene  inalterate  le* 
sue  proprietà  fortemente  tossiche  per  Forganismo  animale.  Lo  studio 
del  latte  di  animale  tubercolotico,  è  stato  largamente,  sfruttato,  spe- 
cialmente, come  il  latte  di  altri  animali  affetti  da  altre  malattie  infet- 
tive, in  relazione  alla  presenza  nel  latte  stèsso  dei  virus  organizzati. 
Tutti  gli  studi  quindi,  in  proposito,  si  sono  esclusivamente  riferiti 
o  quasi,  al  contagio  diretto  che  può  avvenire  negli  individui  che 
si  nutrono  con  questo  latte.  In  base  al  resultato  di  questi  ntudi,  la 
raccomandazione  igienica  che  il  medico  è  in  dovere  di  fare,  è  che 
il  latte  di  vacca,  specialmente  se  proveniente  da  latterie  pubbliche^ 
sin  bollito  o  almeno  pasteurizzato  in  modo  che  per  l'azione  del 
calore  possa  venire  con  sicurezza  eliminato  il  pericolo  del  contagio 
per  mezzo  del  latte. 

Sappiamo  come  la  tubercolosi  sia  tanto  frequente  nella  vacca, 
la  quale  è  un  animale  tra  i  più  suscettibili  a  quent'infezione. 

Sappiamo  ancor»,  e  la  clinica  veterinaria  (*e  ne  ammae»tra,  come 
la  tubercolosi  nella  vacca,  specialmente  nei  auoi  stadi  iniziali,  sia 
difficilmente  constatabile  clinicamente,  e  come  tale  infezione  in 
questo  animale,  possa  essere  persino  compatibile  con  un  ottimo 
stjit)  di  nutrizione  deiranimale  stesso.  Donde  la  relativa  facilità 
della  trasmissione  della  tubercolosi  per  mezzo  del  latte  di  vacca, 
pericolo  del  resto  che  viene  completamente  ad  essere  eliminato, 
quando  il  latte  venga  sottoposto  alla  sterilizzazione,  o  almeno  alla 
pastenHzzazione.  Ma  il  latte  di  animale  tubercolotico,  per  quanto 
pasteurizzato  o  sterilizzato,  ha  esso  alcun  potere  tossico  che  stia  in 
rapporto  al  veleno  tubercolare  che  dal  plasma  sanguigno  e  col  ba- 
cillo può  passai'e  nel  latte  ?  Ed  avendoci  la  patologia  della  tuberco- 
losi dimostrato  che  tale  veleno  resiste  all'azione  di  100^  di  tempe- 
ratura, e  non  è  da  tale  temperatura  menomamente  influenzato  nelle 
sue  proprietà  tossiche,  può  coll'alimentazione  prolungata  il  latte  di 
un  animale  tubercolotico,  ancoi-ch^  sterilizzato  portare  in  un  indi- 
viduo effetti  nocivi  che  stieno  in  rapporto  alla  presenza  della  tos- 
sina tubercolare  nel  latte,  ed  alla  sua  continuata  azione  sull'orga- 
nismo? 

È  uso  nella  pratica  domestica  di  prendere  quotidianamente  il 
latte  di  consumo  alla   stessa    latteria|   e    spesso   con    molta    facilità 
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dalla  stessa  vacca,  donde  il  pericolo  di  una  cronica  intossicazione, 
se  realmente  nel  latte  delle  vacche  tubercolotiche,  esista  la  tossina 
tubercolare. 

Questa  l'indole  .delle  mie  ricerche  sperimentali,  che  io  ho  su 
larga  scala  eseguite,  per  potere  in  ultimo  venire  a  resultati  atien* 
'dibili,  e  che  possano  trovare  un  riscontro  nell'applicazione  loro  alla 
pratica. 

L'argomento  che  ho  impreso  a  studiare,  è  scarsissimo  di  lette- 
ratura; passerò  però  rapidamente  in  rassegna  gli  studi  eseguiti 
sopra  argomenti  che  hanno  colle  presenti  ricerche  qualche  analogia. 
Citerò  a  preferenza  ciò  che  si  è  fatto  nel  campo  dell'igiene  sulla 
infeziosità  e  sulla  tossicità  della  carne  e  del  latte  di  animale  tnber^ 
colotico. 

* 

La  virulenza  della  carne  di  animale  tubercolotico  è  stata  messa  in  evi- 
denza dalle  licerche  del  Touissant,  Booley,  Arloing,  Loakachewitch,  Bang, 
Kestner,  ecc.,  mentre  un'altra  serie  di  ricercatori,  quali  il  19'ocard,  il  Galtier, 
Perroncito,  ecc.,  hanno  dunostrato  sperimentalmente  Tinnocuità  della  carne 
di  animale  tubercolotico,  adoperata  come  alimento. 

La  carne  di  animai^  tubercolotico,  potrebbe  determinare  accidenti  tossici 
adoperata  come  alimento,  secondo  le  ricerche  del  Law,  di  Thomassen,  Siegen, 
Stubbe,  ecc. 

Al  contrario  le  ricerche  di  Galtier  e  quelle  recenti  di  Fiorentini  e  Garino, 
escludono  assolutamente  il  pericolo  d'intossicasione  per  uso  alimentare  di 
queste  carni. 

Interessanti  sono  le  ricerche  sul  passaggio  del  bacillo  tubercolare  nel 
latte  di  un  animale  tubercolotico.  Alcuni  ricercatori  Gerlach,  Klebs,  BoUinger, 
May,  Martin,  Bouley,  Butel,  ecc.,  sostengono  che  si  possa  avverare  il  pas- 
saggio del  bacillo  tubercolare  nel  latte  di  aniinale  tubercolotico,  anche  a 
mammella  integra  ;  altri  ricercatori  invece,  Schreiber,  Bang,  Peuch,  Galtier, 
Fiorentini  e  Panetti,  ecc.,  credono  che  per  aversi  la  presenza  del  bacillo 
tubercolare  nel  latte  di  un  animale  tubercolotico,  sia  assolutamente  necessaria 
o  una  lesione  tubercolare  mammaria,  od  una  forma  diffusa  di  tubercolosi. 
Tutti  i  ricercatori  però  sono  concordi,  nel  condannare  Tubo  del  latte  di  ani* 
male  tubercolotico  anche  con  mammella  sana. 

Roger  e  Garnier,  hanno  potuto  notare  il  passaggio  del  bacillo  tuberco- 
lare nel  latte  di  donna  con  mammella  sima,  ma  con  tubei*colosi  faringea. 

Altri  virus  organizzati  sono  stati  riscontrati  nel  latte,  sia  nella  specie 
umana  che  negli  animali,  noi  coi*so  delle  Infezioni  da  Bozzolo,  Bordoni  Uf- 
freduzzi,  Cohn,  I^enmann,  Conheim,  Grawitz,  GUnther,  FeSer,  Klebs,  Wjs- 
sokowitsch,  Koubassoff,  ecc. 

Da  tutta  questa  serie  di  ricerche,  scaturisce  un  fatto  che  è 
di  una  grande  importanza  igienica;  che  cioè  il  latte  di  anintali 
affetti  da  malattie  infettive  le  più  svariate,  sia  acute  che  croniche, 
deve  di  regola  essere  sterilizzato,  potendo  farsi  veicolo  di  infezione. 
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Oltre  che  germi  patogeni,  possono  passure  iiel  latte  speciali  soi^tanze 
chimiche  ingerite  anche  a  scopo  medicamentoso.  Così  da  Bardel, 
Lewald,  Demelin,  Nicloux,  ecc.,  si  è  potuto  provar^  il  passaggio 
nel  latte  di  sali  di  chinino,  di  antimonio,  bismuto,  arsenico,  zinco,  ecc., 
e  dell'alcool  stesso. 

Come  queste  sostanasé  chimiche,  è  stato  dimostrato  che  nel  corso* 
di  un'infezione  possono  nel  latte  passare  anche   tossine    batteriche, 
come  da  Bouchard,  Charrin,  ecc.,  sono  state  dimostrate  tossiche   le 
altre  secrezioni  animali  nel  corso  di  un'infezione. 

» 

Bicerche  in  proposito  (Whrzburg  e  Arnozan)  hanno  dimostrato 
che  il  latte  di  animale  con  una  malattia  infettiva  è  velenoso.  Ri- 
cerche *pure  in  questo  senso  hanno  potuto  assodare  (Ehrlich,  Kestner, 
Wassermann),  che  il  latte  può  servire  di  veicolo  a  speciali  corpi 
antitossici,  e  determinare  quindi  col  suo  uso  Timmunizzazione  di  un 
figlio  di  una  madre  resa  refrattaria  a  una  malattia  infettiva.  La 
sifilide  stessa  ci  dimostra  questo  fatto,  e  la  clinica  c'insegna  che 
una  madre  resa  refrattaria  a  quest'infezione,  può  coH'allattame^ito 
conferire  al  figlio  l'immunità  contro  questa  malattia. 

Il  De  Michele^  nell'Istituto  di  anatomia  patologica  di  Pisa,  ha 
potuto  studiare  in  una  serie  di  ricerche  sperimentali,  gli  effetti  tos- 
sici del  latte  di  un  animale  tubercolotico,  sui  lattanti. 

10  ho  ripreso  l'argomento  incompletamente  trattato  dal  dott.  De  Mi- 
chele, studiando  gli  effetti  del  latte  sterilizzato  di  animale  tuberco- 
lotico^ adoperato  per  lungo  tempo  come  alimento  negli  animali. 

Accennato  ai  principali  lavori  che  possono  interessare  l'argo- 
mento che  sto  trattando,  due  parole  ora  sulle  proprietà  della  tossina 
tubercolare,  come  quella  sulla  quale  si  basano  le  mie  ricerche  spe- 
rimentalL 

L'essenza  di  questo  veleno  batterico,  fu  stabilita  per  il  prinio 
dal  mio  maestro,  prof.  Maffucci,  il  quale  dimostrò  derivare  dal  di- 
sfacimento del  protoplasma  del  bacillo,  e  non  dalle  sue   secrezioni. 

11  Maffucci  potè  ancora  dimostrare  che  questo  veleno  batterico 
mantiene  inalterate  le  sue  proprietà  tossiche  anche  portato  per  un 
tempo  abbastanza  lungo  alla  temperatura  di  100^;  e  che  non  è  affatto 
influenzato  dall'azione  neutralizzante  che  le  tossine  batteriche  in  ge- 
nere subiscono  nel  tubo  digerente.  E  che  le  tossine  batteriche  in  genere 
penetrate  che  sieno  nel  tubo  digerente  diventino  completamente  o 
quasi  inattive,  lo  dimostrano  le  ricerche  di  Bouchard  per  il  primo, 
e  consecutivamente  quelle  di  Nencki,  Sieber,  Schoumow-Siemanowski, 
Charrin,  Levatiti,  ecc.  Il  prodotto  tossico  della  tubercolosi  conserva, 
secondo  le  ricerche  del  prof.  Maffucci  il  suo   potere   tossico   anche 


per  anni,  non  viene  affatto  distrutto  uè  dal  lencooiti  né  daeU  en- 
doteli,  né  dalle  cellule  epatiche,  e  bastano  dosi  infiniteaimali  per 
determinare  in  un  animale  fatti  d'intoBsicasione  e  di  marasma,  e 
conserva  le  sue  proprietà  tossiche  attraverso  agli  animali,  sieno 
essi  o  no,  suscettibili  di  tubercolosi.  Tale  tossina,  come  le  altre  tos- 
.sine  batteriche,  si  comporta  come  i  fermenti  solubili  o  almasi,  di  cui 
bastano  dosi  addirittura  infinitesimali  per  modificare  profondamente 
delle  materie  organiche  complesse. 

Da  queste  numerose  proprietà  della  tossina  tubercolare  che  suc- 
cintamente ho  esposto,  se  ne  può  comprendere   la   sua   patensialità 
^tossica,  e  come  possa  determinare  imponenti  fatti  di  intossicaaione, 
anche  in  dosi  infinitamente  piccole. 

Tecnica,  —  Le  mie  prime  ricerche  nono  Rtate  eseguite  sulle  pecore.  Io 
ho  voluto  studiare  l'offetto  del  latte  di  questi  animali  resi  tubercolotici,  sui 
figli  degli  animali  stessi,  nutriti  direttamente  alla  mammeUa  materna;  ^i 
effetti  poi  che  il  latte  di  questi  animali,  previamente  sterilizzato,  determina 
in  altri  animali  esclusivamente  alimentati  con  questo  latte.  Avevo  quindi 
necessità  di  scegliere  per  queste  mie  espei-ienze,  animali  che  pur  soffrendo 
la  tubercolosi,  tale  infezione  si  andasse  in  essi  svolgendo  lentamente,  in 
modo  da  avere  una  lenta  intossicazione  tubercolare  di  questi  animali,  e  al 
tempo  stesso  da  potere  avere  un  abbondante  HCH*rezione  lattea  dalla  mam- 
mella loro. 

Si  sa  che  la  pecora  non  è  molto  suscettibile  alla  tubercolosi,  ma  che 
per  un  tempo  anche  abbastanza  lungo  può  resistere  ad  iniezioni  di  masse  tu- 
bercolari nei  circolo  generale,  distruggendo  lentamente  i  bacilli  tubercolari, 
manifestando  però  tutti  i  sintomi  clinici  di  una  grave  intossicazione  tuber- 
colare. 

Mi  sono  procurato  alcune  pecore  gravide,  ed  appena  sgravate  ho  iniet- 
tato loro  nella  giugulare,  un'emulsione  lattiginosa  di  bacilli  tubercolari,  di 
10  od  alcune,  di  5  centimentri  cubici  ad  alti*e. 

_  ■ 

Per  questa  emulsiono  lattiginosa  di  bacilli  tubercolari  io  ho  adoperato 
in  due  pecore  la  massa  bacillare  di  una  cultura  e  mezzo  bene  sviluppata,  di 
tubercolosi  per  ciascun  animale,  in  un^altra  pecora  la  mfiasa  bacUlAn>  di 
una  cultura.  Gli. animali  hanno  fortemente  reagito  alFiniezione  di  queste 
forti  dosi  di  tulMa*coIosi,  con  forte  elevazione  termica  nei  primi  giorni  dopo 
Tinnesto.  ipertermia  che  si  ò  mantenuta  ancora  per  molto  tempo  dopo  Tinie- 
zione.  In  pari  tempo  gli  animali  hanno  presentato  sintomi  clinici  imponon- 
tissinii,  forte  abbattimento,  dimagramento  notevoh»,  tosse  frequento,  localiz- 
zazioni pulmonari  clinicamente  constatabili,  mentre  ad  occhio  nudo  non  si 
è  mai  potuta  riscontrare  alcuna  localizzazione  tubercolare  mammaria. 

L'iniezione  della  massa  tubercolare  nella  giugulare  delle  pecore,  ò  stata 
fatta  dopo  48  oro  dallo  sgravio,  e  subito  dopo  Tiniezlone,  ho  cominciato  a 
far  nutrire  gli  agnelli  figli,  pesati  al  momento  della  nascita,  direttamente 
alla  mammella  materna,  e  tale  alimentazione  degli  agnèlli  esclusivamente 
lattea,  è  durata  per  circa  un  mese,  fino  a  quando  cioè,  gli  agnelli  figli  hanno 
cominciato  Talimentazione  vegetale.    Allora   sono    stati    tolti   alle    rispettive 
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mAdri,  e  si  sono  studiate  le  differenze  di  peso  tra  gli  agnelli  figli  nutriti 
dalle  madri  tubercoiotichey  e  un  agnello  figlio  nutrito  da  madre  sana,  e 
della  stessa  etÀ  dei  precedenti,  mantenuto  nelle  stesse  condizioni  di  vita 
degli  altri,  e  a  nutrizione  esclusiva  del  latte  materno  per  circa  un  mese. 

Tanto  gli  agnelli  nutriti  da  madre  tubercolQtica,  tanto  quello  nutrito  da 
madre  sana,  sono  stati  metodicamente  pesati  ogni  5  giorni,  siilo  al  momento 
in  cui  si  cessò  in  essi  Pallattamento  materno.  L'iniezione  di  tubercolosi 
nella  giugulare  alle  pecore  madri,  fu  eseguita,  come  pia  sopra  ho  accennato, 
48  ore  dopo  lo  sgraylo,*  poiché  volli  che  tutti  gli  agnelli  nascessero  in  con- 
dizioni perfettamente  normali,  ciò  che  non  sarebbe  avvenuto  se  prima  del 
parto  avessi  tubercolizzato  le  pecore.  I*  fatti  di  denutrizione  da  me  riscon* 
irati  ne^i  agnelli  figli,  nutriti  con  latte  di  madre  tubercolotica,  più  che  alle 
speciali  proprietà  del  latte  col  quale  si  nutrivano,  potevano  essere  ascritti 
all'assorbimento  della  tossina  tubercolare  da  parte  degli  embrioni,  attraverso 
alla  placenta  nell'utero  materno.  E  sapendo  appunto  come  la  tossina  tuber- 
colare passi  anche  attraverso  alla  placenta,  e  come  bastino  dosi  infinitesi- 
mali di  questa,  tossina  per  determinare  anche  dopo  la  sua  eliminazione 
daD'organismo,  fatti  di  intossicazione  durevole,  ho  fatto  prima  deU'iniezione 
di  tubercolosi  sgravare  le  pecore,,  affinchè,  come  più  sopra  ho  detto,  gli 
agnelli  nascessero  in  condizioni  completamente  fisiologiche. 

Di  sommo  interesse  per  le  mie  ricerche,  era  il  poter  con  sicurezza  con- 
statare Q  passaggio  della  tossina  tubercolare,  nel  latte  di  un  animale  tuber- 
colotioo.  Fatti  di  marasma  in  seguito  all'alimentazione  con  latte  di  animale 
tubercolotico  negli  animali  d'esperimento,  sono  stati  costantemente  rincon- 
trati sia  dal  mio  maestro  prof.  Maffucci,  sia  dal  dott.  De  Michele. 

Ma  si  potrebbe  sempre  obbiettare,  che  il  marasma  notato  negli  animali 
nutriti  con  latte  di  madre  tubercolotica,  più  che  alla  tossina  tubercolare 
che  ai  suppone  passi  nel  latte,  potesse  esser  determinato  da  speciali  altera- 
zioni del  latte  in  seguito  all'infezione,  sia  quantitative,  sia  qualitative  come 
alterazione  dei  componenti  fisiologici  del  latte  stesso,  le  quali  alterazioni, 
influendo  sulla  nutrizione  degli  animali  ne  potessero  determinare  il  ma- 
rasma. 

Sono  ricorso  ad  un  mezzo  che  potesse  con  esattezza  dimostrarmi  il  pas- 
sai^o  della  tossina  tubercolare  nel  latte  di  animali  tubercolotici. 

Ho  saggiato  su  cavie  tubercolotiche  se  il  latte  di  animale  tubercolotico, 
potesse  coll'iniezione  alle  cavie  stesse  determinare  un  aumento  di  tempera- 
tura dovuto  alla  tossina  tubercolare  contenuta  nel  latte.  Numerosi  studi 
dimostrano  come  la  cavia,  resa  tubercolotica,  sia  di  una  straordinaria  sen- 
sibilità, come  del  resto  molti  altri  animali  tubercolotici,  a  dosi  anche  mi- 
nime di  tubercolina.  Ad  una  serie  di  cavie  tubercolotiche  ho  iniettato 
d-4)  cmc.  di  latte  di  pecora  tubercolotica  nel  cellulare  sottocutaneo  addo- 
minale, e  dalla  reazione  che  gli  animali  hanno  presentato  all'iniezione  di 
latte,  ho  potuto  con  sicurezza  conoscere  se  nel  latte  di  un  animale  tuber- 
colotico si  contiene  o  no  tossina  tubercolare.  A  tutti  gli  animali  dei  miei 
esperimenti,  è  stata  presa  la  temperatura  rettale  con  apposito  termometro. 
Ma  la  reazione  che  avessi  potuto  ottenere  nelle  cavie  tubercolotiche  in 
seguito  all'iniezione  di  latte  di  animale  tubercolotico,  più  che  alla  tossina 
tubercolare  nel  latte  contenuta,  poteva  ascriversi  all'azione  stessa  del  latte, 
il  quale  agendo  come  sostanza  estranea   penetrata   nell'oi^anismo   di  cavie 
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tubercolotiche,  poteva  di  per  sé  determinare  un'  elevazione  di  tempe- 
ratura. Allora  ho  eseguito  un'altra  serie  di  esperienze,  iniettando  a  cavie 
tubercolotiche  latte  di  pecora  sana  nella  stessa  quantità  di  2-3  cmc,  ed  ho 
studiato  l'andamento  della  temperatura  in  questi  animali,  in  seguito  all'inie- 
zione. Innanzi  di  eseguire  l'iniezione  di  latte  di  animale  tubercolotico  e  di 
latte  normale  nelle  cavie  tubercolotiche,  ho  per  alcuni  giorni  di  seguito 
presa  la  temperatura  delle  cavie  in  diverse  ore  della  giornata,  onde,  dalla 
somma  delle  temperature  prese,  potessi  determinare  una  temperatura  media 
in  ciascuna  cavia.  Determinata  questa  temperatura  media  nelle  cavie  tuber- 
colotiche, ho  eseguito  Finiezione  di  latte,  ed  ho  nuovamente  saggiato  la 
temperatura,  dopo  6-24-48  ore  dall'iniezione.  Le  cavie  tubercolotiche  che  io 
he  adoperato  per  questi  esperimenti,  erano  state  innestate  con  tubercolosi 
da  circa  20  giorni,  e  presentavano  un  classico  ingorgo  delle  glandolo  ascellari 
ed  inguinali. 

Ho  innestato  pure  un'altra  serie  di  cavie  sane  con  piccole  quantità  di 
latte  munto  dalle  pecore  a  diversi  periodi  dopo  la  tubercolizzazione  degli 
animali,  per  aver  la  prova  se  il  bacillo  della  tubercolosi  passa  o  no  nel  latte 
di  un  animale  ohe  porti  in  circolo  il  bacillo  di  Koch.  Ho  ancora  eseguito 
un'altra  serie  di  ricerche,  aggiungendo  al  latte  di  pecora  sana  il  mezzo  per 
mille  di  tubercolina  preparata  in  laboratorio,  ed  inoculando  questo  latte, 
nella  proporzione  di  3  cmc.  per  ciascuna,  ad  un'altra  serie  di  cavie  tuber- 
colotiche,  per  constatare  se,  coU'aggiunta  a  latte  normale  di  pecora,  di 
piccole  quantità  di  tubercolina,  potevo  ottenere  nelle  cavie  tubercolotiche 
una  reazione  termica  esclusivamente  dovuta  all'aggiunta  della  tubercolina 
stessa.  Infine ,  sopra  altre  caAde  pure  tubercolotiche ,  ho  fatto  un"  altra 
serie  di  iniezioni  di  latte  di  pecora  tubercolotica,  previamente  sterilizzato  a 
100^  per  10';  per  constatare  se  nelle  cavie»  potevo  riscontrare  la  stessa  rea- 
zione termica  all'iniezione,  e  dedurne  quindi  che  quando  esiste  nel  latte  di 
un  animale  tubercolotico  la  tossina  tubercolare,  questa  tossina  conserva  le  sue 
specifiche  proprietà,  anche  se  il  latte  venga  portato  alla  temperatura  di  100^. 
Eìseguita  questa  numerosa  serie  di  esperienze  in  sussidio  del  mio  argomento, 
ho  iniziato  allora  col  latte  delle  pecore  tubercolotiche,  sterilizzato  per  10' 
a  100^,  l'alimentazione  in  diverse  cavie  sane  e  queste  costituiscono  le  espe- 
rienze più  interessanti  di  queste  mie  ricerche.  La  cavia  sana  si  adatta  con 
abbastanza  facilità  ad  una  nutrizione  lattea,  quando  al  latte  venga  aggiunta 
una  certa  quantità  di  crusca.  Ho  nutrito  quotidianamente  con  80  ce.  di  latte 
sterilizzato  di  pecora  tubercolotica,  e  25  grammi  di  crusca  per  ciascuna,  di- 
verse serie  di  cavie,  dopo  avere  scelto  animali  completamente  sani,  molti 
dei  quali  approssimativamente  dello  stesso  peso,  ed  avere  con  esattezza  ri- 
scontrato il  peso  di  ciascun  animale,  all'inizio  del  trattamento.  Ho  pesato 
poi  ogni  5  giorni  ciascuna  cavia,  tenendo  conto,  e  registrando  le  variazioni 
di  pesò  che  in  ciascun  animale  riscontravo,  ed  ho  continuato  questa  ali- 
mentazione negli  animali,  per  un  tempo  abbastanza  lungo.  In  alcune  cavie 
che  per  un  tempo  lungo  hanno  sopravvissutp  a  questo  trattamento,  ho  nuo- 
vamente riattivato  l'alimentazione  vegetale,  per  constatare  se  questi  animali 
erano  sucettibili  di  ritornare  colla  regolare  alimentazione  nelle  loro  condizioni 

• 

di  peso  riscontrate  prima  del  trattamento,  ovvero,  ammesso  che  nel  latte 
col  quale  si  erano  nutriti  fosse  contenuta  tossina  tubercolara,  tali  animali, 
anche  dopo  cessata  Falimentazione  lattea,  potevano  risentirne  gli  effetti  tos- 
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sici  anche  per  molto  tempo  dopo,  ristabilita  in  essi  ralimentazione  normale. 
Accanto  a  questi  animali  che  hanno  subito  il  trattamento  esposto,  io  ho  te- 
nuto un  egnal  numero  di  carie  sane,  di  controllo,  che  alimentavo  colla 
stessa  quantità  giornaliera  di  latte  di  pecora  sana,  e*  di  crusca,  tenendo 
esatto  conto  del  peso  di  ciascun  animale*  riscontrato  all'inizio  del  tratta- 
mento, e  di  quello  consecutivamente  riscontrato  ogni  5  giorni  durante  il 
trattamento. 

Infine  in  un'altra  serie  di  cavie  sane  e  colle  stesse  modalità  eseguite  per 
le  altre,  ho  iniziato  ralimentazione  con  latte  di  pecora  sana  sterilizzato,  e 
coll*aggiunta  del  mezzo  per  mille  di  tubercolina.  Come  controllo  a  questi 
animali  cosi  trattati,  esisteva  pure  un  egual  numero  di  cavie  alimentate 
con  latte  di  pecora  sana  sterilizzato,  e  coll'aggiunta  di  crusca. 

Ho  eseguito  quest'ultime  esperienze  per  poter  confrontare  gli  effetti  del- 
l'alimentazione lattea  nelle  cavie  con  latte  sterilizzato  di  pecora  tubercolo- 
tica, con  quelli  che  potevo  riscontrare  nelle  cavie  alimentate  con  latte  ste- 
rilizzato, ed  al  quale  era  stata  aggiunta  una  piccola  quantità  di  tuber- 
colina. 

Delle  pecore  tubercolotiche  che  mi  hanno  fornito  il  latte  per  queste  mie 
esperienze,  ho  eseguito  l'autopsia,  sia  che  esse  sieno  spontaneamente  venute 
a  morte,  sia  che  a  fine  di  esperimenti  sieno  state  uccise.  Di  ciascuna  pe- 
cora è  stato  eseguito  l'esame  istologico  degli  organi  ed  a  preferenza  scru- 
polosamente quello  della  mammella,  come  ho  eseguito  pure  l'autopsia  di 
ciascuna  cavia,  che  durante  le  esperienze  sia  venuta  a  morte. 

Questa  la  tecnica  sperimentale  che  io  ho  eseguito  nelle  mie  ricerche  sul 
latte  di  pecora  tubercolotica. 

Una  seconda  serie  di  ricerche,  è  quella  da  me  seguita  sul  latte  di  vac- 
che tubercolotiche. 

La  prima  vacca  che  io  ho  potuto  avere,  all'esame  clinico  eseguito  dal 
veterinario  della  B.  Casa,  presentava  i  seguenti  fenomeni:  RUevante  ema- 
ciazione,  tosse  frequente  e  stizzosa,  marcata  ipofonesi  nella  regione  toracica 
si  a  deetra  che  a  sinistra,  intenso  soffio  bronchiale  specialmente  a  destra, 
ed  a  preferenza  sotto  alla  spina  della  scapola.  Mammella  turgida  (la  vacca 
8i  è  sgravata  da  20  giorni)  senza  alcuna  lesione  apprezzabile  uè  all'ispezione 
nò  alla  palpazione.  Saggiata  la  reazione  alla  tubercolina,  iniettando  nella 
regione  scapolare  3  ce.  di  una  soluzione  al  decimo  di  tubercolina,  la  tem- 
peratura dopo  6  ore  dall'iniezione  sale  di  8/10  di  grado.  La  vacca  è  figlia 
di  madre  tubercolotica  ;  un  vitello  figlio  di  questa  vacca  fu  abbattuto  e  si 
riscontrò  tubercolosi  sotto  forma  diffusa.  Si  fa  l'esame  del  sedimento  del 
latte,  che  riesce  negativo  per  il  bacillo  di  Koch  :  all'aspetto,  U  latte  non 
presenta  alcuno  di  quei  caratteri  speciali,  che  il  Bang  ritiene  come  co- 
stanti nel  latte*  di  una  vacca  affetta  da  mammite  tubercolare  anche  inci- 
piente. 

Le  prime  ricerche  da  me  eseguite  sul  latte  di  questa  vacca,  si  sono  ri- 
volte allo  studio  del  latte  in  relazione  aUa  presenza  in  esso  del  bacillo 
tubercolare.  Ho  centrifugato  una  quantità  di  latte  della  vacca  munto  con 
tutte  le  cautele  asettiche,  ed  ho  innestato  il  prodotto  della  centrifugazione 
ad  una  serie  di  cavie.  Biguardo  poi  al  possibile  passaggio  della  tossina  tu- 
bercolare nel  latte,  ho  eseguito  altre  ricerche.  Ho  iniettato  in  diverse  cavie 
tubercolotiche  3-6  cmc.  di  latte   sterilizzato    della   vacca,   per   conoscere  se 
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tale  iniezione  poteva  determinare  nelle  cavie  reazione  febbrile.  Come  eape- 
rienze  collaterali,  ad  un'altra  serie  di  cavie  sane  ho  inoculato  6  cmc.  di  latte 
sterilizzato  deUa  vacca  tubercolotica,  per  determinare  Fazione  del  latte  di 
vacca  tubercolotica,  iniettato  ad  animali  sani. 

Ad  altre  cavie  tubercoloticbe  infine,  ito  iniettato  latte  sterilizzato  di  vacca 
sana,  per  determinare  il  modo  di  comportarsi  della  temperatura  in  animali' 
tubercolotici,  inoculati  con  latte  di  vacca  sana. 

Ho  iniziato  poi  col  latte  della  vacca  tubercolotica  previamente  sterilii* 
zato,  l'alimentazione  in  diversi  lotti  di  cavie,  le  qjuali  previamente  pesate,  e 
riscontrato  consecutivamente  il  peso  ogni  5  giorni,  hanno  avuto  per  con- 
trollo altri  lotti  di  cavie  alimentate  nel  modo  stesso,  e  colla  stessa  quan- 
tità, di  latte  sterilizzato  di  vacca  sana.  Tali  esperienze  sono  state  in  tutto 
simili,  nella  tecnica  in  esse  eseguita,  a  quelle  seguite  sul  latte  di  pecora, 
e  che  io  ho  già  esposto. 

Un  altro  numero  di  cavie  è  stato  inoculato  con  latte  di  vacca  tuberco- 
lotica non  sterilisszato  in  ultimo  delle  mie  esperienze,  quando  le  condizioni 
generali  della  vacca  molto  scadute,  chiaramente  indicavano  Taumentata* gra- 
vità In  essa  del  processo  tubercolare.  Ho  eseguito  queste  iniezioni  nelle 
cavie,  per  determinare  il  possibile  passaggio  del  bacillo  di  Koch  nel  latte 
della  vacca,  ad  uno  stadio  avanzatissimo  del  processo  tubercolare.  In  tutte 
queste  esperienze  come  in  quelle  eseguite  sulle  pecore,  si  è  tenuto  esatto 
conto  del  peso  degli  animali,  dairepocu  della  loro  morte,  e  di  ciascun  ani- 
nuile  venuto  a  morte  si  è  accuratamente  eseguita  Tautopsia,  e  si  sono  de- 
terminate le  lesioni  riscontrate.  Al  termine  di  queste  mie  esperienze  la 
vacca  è  stata  abbattuta  ai  pubblici  macelli,  e  Tautopsla  è  stata  eseguita  in 
presenza  mia  e  del  direttore  dei  macelli  di  Pisa.  Di  ciascun  organo  della 
vacca  ho  eseguito  come  per  le  pecore,  Tesnme  istologico. 

Un'altra  serie  di  esperienze  ho  eseguito  sul  latte  di  una  seconda  vacca. 
La  vacca  che  mi  ha  servito  per  queste  ultime  mie  ricerche  è  pìccola,  di 
razza  svizzera,  fortemente  denutrita,  sgravatasi  da  15  giorni.  Proviene  da 
una  stalla  nella  quale  altre  tre  vacche  sono  state  dal  veterinario  dichiarate 
tubercolose.  L'animale  all'infuori  di  una  forte  denutrizione  e  di  una  marcata 
ipofonesi  bilaterale  al  torace,  non  presenta  nuU'altro  di  notevole.  La  mam- 
mella ò  funzionante,  fortemente  turgida;  sia  all'ispezione  che  alla  palpazione 
nessun  indizio. di  lesione  tubercolare.  Latte  con  caratteri  normali. 

Ad  una  iniezione  eseguita  dal  veterinario  della  B.  Casa,  di  3  cmc.  di 
una  soluzione  al  decimo  di  tubercolimi,  si  ha  una  reazione  di  oltre  un  grado 
e  mezzo.  Il  vitello  figlio  ò  piccolo,  denutrito,  e  si  fa  allattare  alla  madre 
per  circa  due  mesi.  A  diversi  periodi  dell'allattamento  si  fanno  nel  vitello 
due  iniezioni  di  tubercollna,  alle  quali  non  si  nota  alcuna  reazione  termica. 
Le  esperienze  che  ho  eseguito  col  latte  di  questa  soi^onda  vacca,  sono  in 
tutto  simili  a  quelle  eseguite  col  latte  della  prima,  e  ini  dispemio  perciò  di 
farne  qui  una  descrizione  minuta. 

Al  termine  delle  mie  esperienze,  è  stata  eseguita  TautopHia  della  vacca 
ai  pubblici  macelli,  alla  quale,  come  alla  prima,  ho  assistito  insierae  al  di- 
rettore dei  macelli. 

In  quest'ultima  vacca  ho  eseguito  una  serie  di  ricerche  che  si  discostano 
dal  genei*e  di  quelle  sinora  riferite,  e  da  quelle  eseguite  sugli  altri  animali,  per 
cui  ne  espongo  qui  succintamente  il  concetto  e  la  tecnica.  Mi  sono  proposto 
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di  studiare  il  potere  tossico  del  sierb  di  sangue  e  del  siero  di  latte  di  un 
animale  tubercolotico.  Alla  seconda  vacca  tubercolotica,  .ho  eseguito  due 
salassi  di  circa  due  litri  di  sangue  per  volta  dalla  giugulare.  Il  primo  è 
stato  eseguito  quando  le  condizioni  generali  deiranimale  erano  ancora  re« 
lativamente  buone,  il  secondo,  poco  tempo  prima  delia  morte,  quando  Tin- 
fezione  tubercolare  nelFanimale  era  di  molto  progredita,  come  potevasi 
giudicare  dalle  pessime  'condizioni  di  nutrizione,  in  cui  l'animale  trovavasi. 
Lasciato  coagulare  il  sangue  ottenuto  dai  salassi,  ne  ho  estratto  il  siero, 
che  ho  sottoposto  a  sterilizzazioni  discontinue  a  60^..  Parimente  in  due  dif- 
ferenti epoche,  Qorrispondenti  all'epoca  dei  due  salassi,  ho  raccolto  una 
certa  quantità  di  latte  della  vacca  tubercolotica,  ne  ho  estratto  il  siero,  e 
rho  sterilizzato  a  100°.  A  due  serie  di  cavie  poi  ho  iniettato  in  dosi  diffe- 
renti nel  cellulare  sottocutaneo  addominale  siero  di  sangue  dei  due  salassi, 
e  a  due  altre  serie  di  cavie,  siero  di  latte  delle  due  raccolte.  Tutte  le  cavie 
sono  state  previamente  pesate,  e  si  è  tenuto  conto  consecutivamente,  delle 
variazioni  di  peso  di  ciascun  animale. 

Dal  confronto  degli  effetti  tossici  che  le  iniezioni  di  siero  di  sangue 
prodncevano  nelle  cavie,  con  quelli  prodotti  nelle  cavie  dall'iniezione  di 
siero  di  latte,  ho  potuto  determinare  la  tossicità  del  sangue  e  quella  del 
siero  di  latte  di  vacca  tubercolotica. 

Noi  sappiamo  però,  come  il  siero  di  sangue  degli  animali  in  genere,  allo 
statb  normale,  contenga  speciali  sostanze  tossiche,  come  hanno  potuto  stu- 
diare Brieger,  Frttenkel,  Kitasato,  Nissen,  Stem,  ecc.,  le  quali  sostanze 
possono  determinare  dopo  l'iniezione  di  siero  ad  animali,  sintomi  di  intossi- 
cazione. 

Bicerche  sperimentali  hanno  potuto  stabilire  che  il  siero  nodale  del- 
l'uomo, deUa  ,capra,  del  vitello,  del  maiale,  ha  sulla  cavia  Un'azione  spiccata 
e  tipica.  In  piccole  dosi  produce  solo  leggieri  infiltramenti  nel  luogo  di 
innesto,  in  dosi  forti  di  20-25  cmc,  può  produrre  la  morte  degli  animali.  B 
siero  di  latte,  per  quanto  abbia  una  leggierissima  azione  tossica  sugli  animali, 
pure  gli  effetti  della  sua  iniezione  alle  cavie  non  sono  mai  tanto  appari- 
scenti come  quelli  determinati  dal  siero  di  sangue.  Tenuto  conto  dei  resul- 
tati di  queste  speciali  ricerche,  io  ho  creduto  che  non  sarei  potuto  venire 
a  resultati  chiari  e  sicuri,  in  queste  mie  ricerche  sulla  tossicità  del  siero  di 
sangue  e  del  siero  di  latte  di  vacca  tubercolotica,  se  prima  non  avessi 
determinato  sulla  cavia  gli  effetti  dell'iniezione  di  siero  di  sangue  e  di  siero 
di  latte  di  vacca  sana.  Ho  eseguito  allora  una  serie  di  iniezioni  di  siero  di 
sangue  e  di  siero  di  latte  di  vacca  sana  nelle  cavie,  ed  ho  in  tal  modo 
potuto  determinare  gli  effetti  che  provoca  sulle  cavie  l'iniezione  di  siero  di 
sangue  e  di  siero  di  latte  di  vacca  sana,  in  confronto  a  quelli  determinati 
dall'iniezione  nella  cavia  di  siero  di  sangue  e  siero  di  latte  di  vacca  tuber- 
coloticat 

Esposta  la  tecnica  che  ho  segaito  in  questa  mia  lunga  serie  di 
ricerche  sperimentali,  espongo  ora  in  questi  quadri  sintetici  gli 
esperimenti  da  me  eseguiti,  ed  in  ultimo  i  risultati  a  cui  son  giunto 
in  questi  miei  esjierimenti. 
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BSPBBIMBI^TI  SULLE  PECORE. 

1*  PECORA.  ~  Pecora  del  peso  di  kg.  36. 500  sgravatasi  da  48  ore.  ^ 
Si  fa  una  iniezione  nella  giugulare,  di  un'emulsione  di  bacilli  tubercolari  in 
brodo,  di  10  centìmetri  cubici.  Per  questa  emulsione  si  consuma  una  massa 
bacillare  di  una  coltura  e  mezsso  di  tubercolosi  bene  sviluppata,  virulenta, 
seminata  per  strisciamento  su  siero  di  sangue  coagulato,  in  tubi  a  becco  di 
flauto.  Prima  di  eseguire  Finiezione  si  prende  la  temperatura  della  pecora, 
che  è  di  38^8. 


Temperatura  e  variazioni  dì  peso  presentate  dalla  pecora  dopo  Vinieeione 

di  tubercolosi  nella  giugulare. 


TEMPERATURE 

VARIAZIONI  DI  PESO 

• 

Dopo  1  giorno  dall'iniezione 

40^.3 

Dopo  6  giorni  dall'iniezione 

^.600 

Id.    3  *        id. 

40^.5 

Id.  12             id. 

30.000 

Id.    5             id. 

40° 

Id.  18             id. 

29.100 

Id.    7             id. 

39*».  8 

Id.  24             id. 

2aooo 

Id.    9             id. 

40^.5 

Id.  30             id. 

28.000 

Id.  11             id. 

40^.7 

Id.  33             id. 

27.300 

Id.  13             id. 

41^5 

Id.  15             id. 

41^3 

Id.  17             id. 

41<> 

Id.  19             id. 

4Sf.l 

Id.  21             id. 

40» 

Id.  28             id. 

40^.1 

Id.  25             id. 

39» 

1 

• 

Id.  27             id. 

38».  3 

Id.  29             id. 

38».  9 

Id.  31             id. 

39».  8 

Id.  33             id. 

38».  2 

• 
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• 
'    Sintomi  clinici  presentati  dalla  pecora  dopo  'P innesto  di  tubercolosi,  —  "Nei 

primi  giorni  dopo  l'inienone  non  si  avvertono  sintomi  rilevanti.  L'animale 
è  di  buon  appetito.  La  secrezione  lattea  abbondante.  Dopo  10  giorni  dalla 
iniezione  comincia  insieme  ad  un'emaciazione  che  va  man.  mano  accentuan- 
dosi, una  dispnea  che  lieve  dapprincipio,  diventa  imponentissima  negli  ul- 
timi periodi  di  vita  dell'animale.  Esiste  tosse  frequente.  Bontolo  continuo 
tracheale  negli  ultimi  giorni.^  L'appetito  si  mantiene  nondimeno  discreto  fino 
al  giorno  antecedmite  alla  morte.  La  secrezione  lattea  sempre  discretamente 
abbondante.  Al  33^  giorno  dall'iniezione  la  temperatura  rapidamente  si  ab- 
bassa e  l'animale  muore  con  profondo  marasma. 

Reperto  necroscopico.  —  Pulmini  con  bronchite  purulenta  bilaterale.  A 
destra  esiste  tina  pneumonite  tubercolare  di  tutto  il  pulmone.  Forte  stasi 
nel  fegato.  Beni  con  degenerazione  grassa.  Mammella  di  aspetto  normale. 
Al  taglio  non  si  nota  niente  di  notevole. 

Reperti  istologico,  —  Pulmoni  con  bronchite.  Desquamazione  dell'epitelio 
bronchiale.  I  bronchi  si  trovano  ripieni  di  abbondante  detritus.  Ifegli  al- 
veoli pulmonali  esisto  abbondante  essudazione,  con  scarsi  leucociti  piccoli, 
mononucleati.  I^eirintemo  degli  alveoli  si  notano  pure  cellule  epiteliali 
desquamate. 

I^'eUa  mammella  non  esiste  all'osservazione  istologica  niente  di  notevole. 
Nessuna  lesione  tubercolare.  I  dotti  galattofori  si   trovano   ripieni  di  latte. 


Agnello  nato  dalla  pecora  n,  1  prima  delPinieaione  di  tubercolosi  nella 
giugulare  della  madre,  —  L'agnello  viene  fino  all'epoca  della  nftrte  della 
pecora  nutrito  due  volte  al  giorno  alla  mammella  materna. 

Peso  dell'agnello  al  momento  della  nascita 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


ai  momento  della  nascita  .  . 
dopo  5  giorni  di  allattamento 
dopo  10  id. 

dopo  16  id. 

id. 

id. 

id. 

Id. 


dopo  20 
dopo  25 
dopo  30 
dopo  33 


.  Kg.  3. 700 

.  »   4.800 

.  »   5.600 

.  .   7.100 

.  »   8.500 

.  »   9.200 

.  .  10.500 

»  10. 750 

Dopo  33  giorni  di  allattamento,  muore  la  madre  tubercolotica,  e  si  cessa 
di  prendere  U  peso  dell'agnello,  nel  quale  viene  cessata  l'alimentazione 
lattea. 
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Cavie  tubercolotiche  inoculath  con  3  cmc,  di  latte  della  pecora  tubercolotica 

nel  cellulare  sottocutaneo  addominale. 


Esperimenti 

Temperature 

preae 

nella  cavia 

durante  6  giorni, 

prima 

deirinoculasione 

del  latte 

Media 

delle  temperature 

della  cavia, 

sUbiliU  prima 

deirinieiione 

del  latte 

Temperature  dopo  Tiniesioiie  di  latte 

1*  cavia.  .  . 

38<> 

370.8 

« 

• 
Dopo  6  ore  dali'iniesioite  38o.  6 

Id.     ... 

37«.  5 

■» 

•  Id.  24               id.              »>.  2 

id.     ... 

37».  8 

» 

Id.  48               id.              370;  9 

Id.     ... 

37^8 

» 

Id.     .  .  . 

37^9 

» 

• 

Id.     ... 

370.7 

» 

2*  cavia.  .  . 

38» 

370.7 

Dopo  6  ore  dalllnieoione  99o 

Id.     ... 

37^5 

» 

Id.  24               id.             380.  .3 

Id.     ... 

37^6 

» 

Id.  48               id.             380.  i 

Id.     ... 

37^5 

e 

Id.     .  *  . 

37«.9 

» 

Id.     ... 

370.7 

» 

' 

3»  cavia.  .  . 

370.6. 

370.9 

■ 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  38o 

Id.     ... 

35^.1 

Id.  24               id.              38«.  1  • 

Id.     ... 

370.9 

Id.  48               id.              370. 8 

Id.     ... 

370. 9 

• 

Id.     ... 

380 

Id.     ... 

380.1 

1 

4*  cavia.  .  . 

380.1 

;»o 

Dopo  6  ore  dairiniezione  39°.  1 

Id.     ... 

380.3 

Id.  24               id.             38*».  5 

Id.     ... 

380 

Id.  48               id.             38°.  6 

Id.     ... 

370. 9 

Id.     ... 

370.9 

■ 

Id.     ... 

• 

380.1 

V 

♦ 

■ 
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B»periineiiti 


Tempera  tare 


nella  caTia 
durante  0  giorni, 

prima 

deirmocalaslone 

del  latte 


■    Media 

delle  temperature 

della  caTia, 

stabilita  prima 

deiriniesione 

del  latte 


Temperature  dopo  riniesione  di  latte 


5*  cayia. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


87«>.2 

37M 

37^6 

37^ 

37^9 

37^8 


37«.4 


Dopo  6  ore  dall'iniezione  38^.  2 
Id.  24  id.         .    38^ 

Id.  48  id.  87<>.  9 


6*  cavia 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id.» 


38« 

37^8 

38^.3 

38M 

37^9 

38^.4 


38<».l 


Dopo  6  ore  dalFiniezione  9SP.  9 
Id.  24  id.  38^.  4 

Id.  48  id.  38<>.  4 


Cavie  tubercolotiche^  inoculate  con  3  cmc,  ciascuna,  di  latte  di  pecora  sana 

nel  cellulare  sottocutaneo  addominale. 


• 

Esperimenti 

Temperature 

prese 

nella  cavia 

durante  6  giorni, 

prima 

deirinooulasione 

del  latte 

Media 

delle  temperature 

della  eavia, 

stabilita  prima 

deiriniesione 

del  latte 

• 

Temperature  dopo  Tiniesione  di  latte 

1*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

87^6 

37«.8 

37^7 

38^ 

370.6 

38^.6 

370.0 

Dopo  6  ore  dall'iniesione  38° 
Id.  24               5d.             370. 6 
Id.  48               id.             37«.  9 

•/ 


y 


y 


y' 
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Esperimenti 

Temperature 

prese 

nella  cavia 

durante  6  giorni, 

prima 

deirinoculaiione 

del  latte 

Media 

delle  temperatare 

della  cavia, 

stabilita  prima 

dell'iniesione 

del  latte 

Temperature  dopo  riniesioDe  di  latte 

2*  cavia.  .  . 
Id.      ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

37^4 
37^7 
37^2 
37<».  9 
38«.3 
38*».! 

37«.  7 

» 
» 
» 
* 

■ 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  37^  9 
Id.  24               id.              38».  4 
Id.  48               id.             38*».  1 

* 

■ 

3*  cavia.  . 
Id.     .  . 
Id.     .  . 
Id.     .  , 
Id.     .  , 
Id.     .  , 

38^4 
38«.2 
38«.4 
38<».6 
39^.1 
38^.3 

38«*.5 

Dopo  6  ore  dall'inieaione  38°.  8 
Id.  24               id.             38*».  8 
Id.  48               id.             38«.  2 

• 

4*  cavia.  . 
Id.     .  , 
Id.     .  . 
Id.     . 
Id.     .  . 
Id.     .  . 

38^.5 
38^.3 
37«.9 

38^ 
38«> 
37^8 

d» 

M 

Dopo  6  ore  dall'inieiione  38^.  3 
Id.  24               id.             38».  4 
Id.  48               id.             37».  9 

• 

5*  cavia.  , 
Id.     .  . 
Id.     .  . 
Id.     .  . 
Id.     .  . 
Id.     .  , 

37<>.  2 
37M 
37^3 
38^2 
37^5 
38<^ 

37^6 

» 
» 
» 
» 
» 

Dopo  tt  ore  dairiniesione  38^* 
Id.  24               id.              37».  8 
Id.  48               id.             38».  2 
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Esperimenti 

Temperature 

prese 

nella  caria 

durante  6  giorni, 

prima 

deirinooulazione 

del  latte 

Mefiia 

delle  temperature 

della  caTia, 

stabilita  prima 

deirinieàone 

del  latte 

Temperature  dopo  1  iniesione  di  latte 

6*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

370.3 

380.4 

380 

380.2 

380.4 

380.1 

380 

» 

» 
* 
» 

Dopo  6  ore  dall'iniezioiie  38o.  5 
Id.  24               id.             380.  s 
Id.  48               id.             380 

Cavie  tubercolotiche  inoculate  sotto  la  cute  con  3  cmc,  ciascuna  di  latte 
di  pecora  sanOf  colVaggiunta  del  memo  per  mille  di  tubercolina. 


Esperimenti 

Temperature 

prete 

nella  cavia 

durante  6  giorni, 

prima 

deirinocu  Iasione 

del  latte 

Media 

delle  temperature 

della  cavia, 

stabilita  prima 

deir  inienone 

del  latte 

Temperature  dopo  Tiniesione  dì  latte 

1*  cavia.  .  . 
Id.     .  .  . 
Id.     .  .  . 
Id.     .  .  . 
Id.     ... 
Id.     .  .  . 

380 

380.2 
370.9 
380.1 
370.6 

370.8 

370.9 

> 

* 

> 
» 
» 
» 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  39o.  4 
Id.  24  id.  390. 6 
Id.  48               id.             380.  g 

• 

2*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     .  .  . 
Id.     .  .  . 

370.9 

380.2 

380.8 

380.5 

380 

380.4 

380.3 

» 

» 

Dopo  6  ore  dall'lnleolone  390^  6 
Id.  24  id.  390. 1 
Id.  48               id.             390. 
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Esperimenti 


Temperature 

preie 

nella  oavia 

dorante  6  giorni* 

prima 

dell'inoculaùone 

del  latte 


Media 

delle  temperature 

della  cavia, 

ftabiUta  prima 

deiriniesione 

del  latte 


Temperature  dopo  rinieiione  di  latte 


3*  cavia 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


38^.6 
38*».  2 
37^9 
38^.1 
38^.4 
38<».2 


38^.2 


Dopo  6  ore  da^l'inieaioae  38®.  5 
Id.  24  id.  38<'.  5 

Id.  48  id.  38» 


4*  cavia 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


37«.d 

38^2 

38^.4 

38<> 

38^3 

37^9 


38*>.l 


Dopo  6  ore  dall'iniessione  39^ 
Id.  24  id.  B&^.  2 

Id.  48  id.  38".  4 


5*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

38".  8 
38".  6 
38".  2 
37".  9 
38".  4 
38".  3 

38< 

\4 

Dopo  8  ore  dall'iniezione  4P" 
Id.  24               id.             39".  7 
Id.  48               id.             38".  8 

• 
• 

6*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     .  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 

38" 
38".  1 
38".  8 
37".  8 
37".  9 
38".  1 

38' 

Dopo  6  ore  dairiniezione  39".  1 
Id.  24               id.              .SO" 
Id.  48               id.             38".  2 

-  ì 
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Cavie  tubsrcolotiche  inoculate  sotto  la  cute  con  3  cmc,  ciascuna,  di  latte 
di  pecora  tubercoloticoy  sterilizzato  per  10  minuti  a  100*» 


Eflp«rìinenti 


Temperature 

prese 

nella  cavia 

dorante  6  giorni, 

prima 

dell  inieiione 

di  latte 


Media 

delle  temperature 

della  cavia 

stabilita  prima 

deiriniesiona 

di  latte 


Temperature  dopo  T  inieiione  di  latte 


1*  cavia.. .  . 
Id.     ... 
Id.  ..  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 

« 

Id.     ... 

38".  4 

38«.3 

37«.5 

38*» 

38«.2 

38" 

Dopo  6  ore  dairiniezione  38".  9 
Id.  24               id.             88".  4 
Id.  48               Id.             37".  9 

2*  cavia.  .  . 
Id.     ... 

* 

Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     .  .  . 
Id.     ... 

38*».  6 
38^6 
38*».  4 
•       38*».! 
38*».  3 
38*» 

t 

38*».  3 

• 

> 

* 
» 

» 

» 

Dopo  6  ore  dairiniezione  39".  1 
Id.  24               id.             38".  d 
Id.  48               id.              38".  1 

3*  cavia.  .  . 

■ 

Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

• 

37*».  9 

■ 

37".  4 
38*» 
37*».  8 
38*».4 
38".  3 

37".  9 

* 

1 
1     • 

Dopo  6  ore  deiriniezione  38".  4 
Id.  24               Id.              38" 
Id.  48               id.              37".  6 

1 

Cade  Mtte  eaelashantente  alimentate  eon  80  cme.  di  latte  di  pecora  tubercolo- 
lica,  per  ciascuna,  aterilitzalo  per  10"  a  100",  colf  aggiunta  di  36  grammi 
di  crusca. 


....... 

i! 

1 

i 

1 

ì 

1 

1 
1 
1 

1 

1 

J 

1 

S 

1 
J 

l 

1 

1 

l 

i 
1 

! 

i 
i 

-a 

1 

s 

1 
1 

Omnatiani 

ar»„ci 

1'  cavi»  .... 

eoo 

565 

505 

iOO 

400 

336 

805 

B0& 

ISO 

- 

La   cavia    muora    dopo   40 

gaWie. 

a*  cavia 

«» 

^ 

MB 

415 

400 

^ 

360 

398 

- 

- 

La  caTìa  moora  ilopo  X 
minnlta  In  paao  gm.   im 

grana  dai  fagato  a   dal 

3«  cbtU 

410 

880 

830 

WO 

270 

- 

- 

- 

- 

- 

fort.  Mui  «1  Kralim  di 
«.»  Ili  .,,.d. 

4"  cavi»  .... 

430 

S70 

350 

330 

330 

276 

- 

- 

- 

- 

■tMl  negli  orguì. 

5»  cavia  .... 

510 

m 

430 

405 

885 

38U 

Stìò 

- 

- 

- 

Muore    la    cbtì*    dopo    31 

All'anlopiia^a^m*  e 
daganenuiaDs  gran»  del 
r^to  e  del  raV 

Ctàe  sam  eselBBÌeameHte  alimentale  con  80  eme.  di  latte  per 
peeora  sana,  ateriliisato  per  ìff  a  100°,  eoiraggittila  ài  25 
rnsea. 


E.p<riiMnU 

li 

li 

l 

i 

1 

i 

2 

1 
1 

1 
1 
1 

l 

8 

1 

1 

ì 

* 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

l 

i 
1 

l 

1 
1 

Gr.niml 

1'  MVU  .... 

ótO 

170 

155 

430 

400 

11.-. 

ti) 

410 

:i<)5 

430 

paio  gm.  90.  Dopo  « 
gi<.rni^.i^  ripn.Dd«    i..U. 

gitala.  Lb  cavia  riwroa 
al  .uo  peto  ìniiMe. 

■2^  cavi»  .... 

470 

tw 

485 

145 

HO 

115 

«0 

365 

340 

- 

La  cavia  maara  dopo  40 
ninuita  in  peto  gm.  IW. 

atrofla  degli  organi. 

3*  MTia 

vao 

170 

165 

Wj 

4* 

+-V 

170 

445 

«» 

475 

U  c»»i.  in  45  Biorni  di 
gaul*. 

1*  cavia .... 

m 

MO 

436 

^ 

885 

BQO 

MIO 

- 

- 

La  M^a  muora  dopo  30 
mìniiiU  in   peao  gm    SO. 

.V  caTÌ« 

565 

*k( 

540 

x-ki 

J(Ni 

515 

50( 

505 

ttt» 

500 

la  oavla  i  -IìibìddÌU  dì 
nSi«   oavU    l'ft~mnt^ 

Carie  noKe  imtealate  eoa  3  emc.  di  latte  di  pecora  tabereohtica,  noti  steri- 
linaio.  —  II  latte  ai  munge  dalln  pecora  dopo  6  oro  dall' InloKJono  di  tuber- 
colosi nella  gluf^lare  dell'ani  male. 

1*  eaeia.  —  Muore  dopo  25  giorni  dall'inoculaiiono.  Si  riscontra  ma- 
rwma.  Diminuita  di  peao  gm.  105.  Nemuna  lesione  tubercolare.  Col  metodo 
lii  Kiehl,  e  d'KrIich,  si  fanno  dalle  glandiile  inguinali  preparati  microacoplci. 
Xon  Hi  riHcontra  traccia  di  bacilli  tubercolari. 

3*  raeia.  —  Muore  dopo  42  giorni  dall'I uocul azione.  Marasma  all'autopsia, 
nessuna  lesione  tubercolare.  Si  fanno  preparati  microscopici  dalle  gianduia 
linfatiche,  che  non  rivelano  la  presenza  del  bacillo  tubercolare. 
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3^  cavia,  -^  Muore  dopo  55  gtomi  dall'imoculaiione.  Airautysia  nu- 
rasma,  nessuna  leÉdone  .tubercolare.  Nessun  bacillo  tubercolare  nei  preparati 
fatti  dalle  glandule  linfatiche. 

Cavie  sane  inoculate  con  3  cme,  di  latte  di  pecora  tubercolotica  non  steri' 
lieeato.  —  Il  latte  si  munge  24  ore  dopo  l'iniezione  di  tubercolosi  nella 
giugulare  dell'animale. 

1^  cavia,  —  Muore  di  profondo  marasma  dopo  65  giorni  dall'inocula* 
zione  di  latte.  Non  si  riscontra  traccia  di  tubercolosi. 

2*  cavia,  —  Muore  di  marasma  dopo  65  giorni  dall'inoculazione  di  latte. 
Nessuna  traccia  di  tubercolosi. 


2*  PECORA.  —  Pecora  del  peso  di  kg,  90,  sgravatasi  da  48  ore.  —  Si 
iniettano  nella  giugulare  dell'animale  10  cmc.  di  un'emulsione  lattiginosa  in 
brodo,  di  bacilli  tubercolari.  Per  questa  emulsione  si  consuma  una  maste 
bacillare  di  una  cultura  e  mezzo  di  tubercolosi  su  siero  coagulato.  La  tem- 
peratura della  pecora  prima  dell'iniezione  è  di  38®.  5. 

Temperature  e  variazioni  di  peso  presentate  dalla  pecora  dopo  V iniezione 

di  tubercolosi  nella  giugulare. 


TEMPERATURE 

VARIAZIONI 

DI  PE8C) 

• 
• 

Kgr. 

Dopo  1 

giorno  dall'iniezione 

40" 

Dopo  6  giorni 

daUMniezione 

28.500 

Id.    8 

id. 

40".  2 

Id.  12 

id. 

27.2U0 

Id.    5 

id. 

40".  4 

Id.  18 

id. 

25 

* 

Id.    7 

id. 

41^ 

Id.  24 

1 

id. 

23.700 

Id.    9 

id. 

40" 

Id.  90 

id. 

21 

Id.  11 

id. 

40".  2 

Id.  35 

id. 

20.900 

Id.  13 

id. 

39".  9 

Id.  40 

id. 

20.  la) 

Id.  15 

id. 

40".  1 

Id.  50 

id. 

20.200 

Id.  17 

id. 

39".  7 

• 

Id.  19 

id. 

39".  6 

Id.  21 

id. 

39".  7 

Id.  23 

.     Id. 

39".  4 

• 

Id.  25 

id. 

39".  8 

Id.  30 

id. 

39".  2 

Ed.  40 

id. 

39".  9 

1 

i 

Id.  50 

id. 

99".  8 
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Sintomi  clinici  presentati  dalla  pecora  dopo  P iniezione.  —  Fort^  elevazipne 
termica  fino  dai  primi  giorni  dopo  IMnnesto.  Forte  diminuzione  di  peso. 
Tosse  frequente.  Si  uccide  dopo  50  giortii  dall*  innesto.  Al  momento  della 
uccisione  la  pecora  ha  perduto  del  suo  primo  peso  kgr.  8. 300.  La  tempera^ 
tura  è  di  39*>.  8. 

La  secrezione  lattea  si  è  mantenuta  sino  agli  ultimi  giorni  precedenti  la 
uccisione,  discretamente  abbondante,  e  di  aspetto  normale.  L'appetito  nel- 
l'animale si  è  sempre  conserviate  buono. 

Reperto  necroscopico,  —  Pulmoni  con  bronchite  purulenta.  Stasi  fortis- 
sima' in  tutti  gli  organi.  Ad  occhio  nudo  non  si  rivela,  alcuna  lesione  tuber- 
colare. Solo  nel  pulmone  si  vedono  disseminati  tanti  piccoli  punticini  'di 
colore  grigiastro,  di  aspetto  tubercolare.  Nella  mammella  non  si  riscontra 
traccia  di  lesione  tubercolare. 

• 

Reperto  istologico,  —  Nei  pulmoni  si  trovano  i  bronchi  con  epitelio  in 
disfacimento. 

Piccoli  infiltramenti  linfoidi  disseminati,  nel  parenchima  del  pulmone,- 
con  zona  necrotica  al  centro,  dove,  in  preparati  colorati  col  metodo  di 
Ehrlich,  si  notano  scarsi  bacilli  tubercolari. 

Isella  mammella,  all'esame  istologico,  non  si  nota  alcuna  lesione  tu- 
bercolare. 


Agnello  nato  dalla  2^  pecora,  prima  della  inoculazione  della  tubercolosi 
alla  madre,  —  L'agnello  viene  nutrito  per  33  giorni,  due  volte  al  giorno, 
alla  mammella  materna. 


Peso  dell'agnello  al  momento  deUa  nascita 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


dopo    5  giorni  di  allattamento 

dopo  10  id. 

dopo  15  id. 

dopo  20  id. 

dopo  25  id. 

dopo  30  id. 

dopo  33  id. 


Kgr.  4.000 
4.600 
5.100 
6.200 
7.100 
7.450 
7.900 
8.200 


Dopo  33  giorni  di  allattamento  dalla  madre  tubercolotica,   si  inizia   nel- 
l'agnello l'alimentazione  vegetale. 
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Cavie  tubercolotiche  inoculate  con  3  cmc.  di  latte  della  pecora  tubercolotica 
nel  cellulare  sottocutaneo  addominale.  Il  latte  viene'  previamente  steriliz^ 
zato  a  100*»  per  KY, 


1 

Esperimenti 

Temperature 

prese* 

nella  cavia 

durante  6  giorni, 

prima 

deirinienon^ 

di  latte 

Media 

delle  temperature 

della  caria, 

stabilita  prima 

deir  iniezione 

di  latte 

• 

Temperature  dopo  l*iniecione  di  latte 

1*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     .  .  .' 

Id.    ... 

Id.     ... 
Id.     ... 

38^4 

38^ 

37^8 

38^.2 

38^3 

38M 

38M 

Dopo  6  ore  dall^inieziono  39^.  4 
Id.  24               id.             390 
Id.  48               id.              38».  3 

2*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

37^9 
38M 
38^4 
88^.2 
3»>.4 
38*» 

380.2 

» 
» 
* 
» 
> 

• 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  39**.  1 
Id.  24               id.              38*».  2 
Id.  48               id,              38».  7 

3*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

37^8 
37^9 
38^2 
38*>.2 
37*>.9 
380.3 

38' 

Dopo  6  ore  dalPiniezione  39*.  2 
Id.  24               id.              38*>.  6 
Id.  48               id.              38*».  2 

1 

4*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

380.7 
380.4 
38M 
38^.2 
38^.4 
38M 

88 

^3 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  38^.  9 
Id.  24               id.              38°.  9 
Id.  48               id.             38*» 

• 
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Eaperìin«Dti 


Temperature 

Ìirese 
a  cavia 
durante  6  giorni, 
prima 
deU  iniesione 
di  latte 


Media 

delle  temperature 

della  caria, 

stabilita  {»rima 

deirinieàone 

di  latte 


Temperature  dopo  Tiniesione  di  latte 


o"  caina. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


39°.  3 
39°.  2 

39» 
38°.  8 
38°.  4 
39° 


38°.  9 


Dopo  6  ore  dalPiniezione  39° 
Id.  24  id.  39°.  2 

Id.  48  id.  38°.  9 


6*  cavia. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


38°.  5 

38°.  2 
38°.  4 
38° 
37°.  8 
38°.  6 


38°.  3 


Dopo  6  ore  dall'iniezione  38°.  7 
Id.  24  id.  38° 

Id.  48  id.  38°.  2 


Cavie  sane  eselusioamenie  alimentate  con  80  cmc,  di  latte  per  ciascuna  della 
2*  pecora  tubercolotica,  sterilizzato  per  !(/  a  100°'  e  coWaggiunta  di  25 
grm,  di  crusca. 
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Esperimenti 

Pi 

■S 

•3 

o 
•o 

% 

-§ 

•o 

^ 

-S 

o 
•o 

Oftereaiioni 

o 

S 

• 

1 

i 

i 

§ 

1 

i 

o 

8 

04 

0. 

^ 

a< 

0. 

Oi 

0. 

0. 

0. 

Orammi 

1*  cayia  .... 

580 

545 

530 

510 

485 

470 

425 

— 

I^a   cavia   muore   dopo    32 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peso  gm.  155. 
Airautopsia   si   riscontra 
forte  marasma,   atrofia  e 
stasi  in  tatti  gli  organi. 

\ 
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Biperi  monti 


^A 

1 

1 

i 

•«• 

1 
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1 

1 

•| 
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U 
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U 

& 
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1 
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1 

i 

8. 

• 

i 

1 

0. 

04 

PU 

CU 

flU 

0. 

flU 

0. 

a< 

V 

G 

ramml 

OfierMXMmtf 


2*  cavia  .  .  . 


505 


460 


420425 


390 


360 


La  cavia  muore  dopo  86 
giorni  di  tratlameoto.  Di* 
minnita  in  peso  ^m.  145. 
AU'autoptia  si  rtsoontra 
marasma  e  stasi. 


3*  cavia  .  .  . 


420 


300 


385 


360360345 


355360 


320 


300 


Muore  la  cavia  dopo  0^ 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peso  gm,  180. 
All'autopsia  ai  nota  ausi 
negli  organi  e  marasma. 
A,l  45* giorno  si  era  cessata^ 
Talimentasione  lattea  e  u' 
era  restituito  raoimale'ad 
alimontaiione  vegetale  ; 
muore  dopo  SO  giorni  di 
alimentanone  vegetale. 


4*  cavia .  .  .  . 


450 


420 


400 


365315 


200270 


Muore  la  cavia  dopo  un 
mese  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peso  gm  190. 
Niente  di  notevole  alla 
autopsia  tranne  marfama 
ed  atrofia  degli  orgajii. 


5^  cavia .... 


625 


580 


545 


500 


Nfnore  la  cavia  dopo  18  • 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peso  gm.  185. 
Airautopsia  si  nota  de- 
generanone  grassa  del  fe- 
gato e  dei  reni,  marassia. 


6*  cavia  .  .  .  . 


500 


465 


420380 


365355 


320 


La  cavia  muore  dopo  SS 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peso  gm.  180. 
All'autopsia  marasma.  Al 
ventesimo  giorno  si  cessa 
ralimentaxione  iattea  e 
si  restituisce  la  cavia  a 
regime  vegetale.  Muore 
dopo  i8  giorni  di  alimen* 
taxione  vegetale. 
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Caoie  sane  esclnsicamente  alimentate  con  80  cmc,  di  latte  di  pecora  sana 
per  ciascuna^  sterilizzato  per  W  a  100^,  con  l'aggiunta  di  ^  grammi 
di  crnsca. 


Esperimenti 

Peso  della  cavia 

al  prìncipio 
del  trattamento 

1 

ì 

1 

O 

1 

i 

1 
1 

■l 
8 

1 

i 

'3 
'5) 

1 

a 

8 

1 

o 

1 

-fi) 

1 
1 

a 

ì 

1 
1 

•a 

u 

o 

SL 

ì 

• 

* 

Ontrvatiom 

Grammi 

1*  cavia .... 

610 

575 

550 

485 

460 

435 

— 

La   cavia   musre    dopo  30 
giorni  di  trattamento.  Dì- 
minuita  in  peso  gni.  175 
All'autopsia  si  nota  ma- 
rasma. 

2*  cavia  .... 

485 

460 

430 

425 

435 

450 

425 

460 

465 

455 

Dopo  45  giorni  di  tratta- 
mento si  ricomincia  nella 
cavia  Taliroentasione  ve- 
getale. 

3^  cnvia .... 

450 

435 

400 

365 

390 

350 

300 

275 

250 

— 

La  cavia  muore  dopo  40 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peso  gm.  800. 
Niente  di  notevole  alla 
autopsia. 

4^  caria  .... 

470 

445 

455 

430 

420 

435 

415 

440 

455 

455 

Dopo  45  f^omi  dì  tratta- 
mento 81  ricomincia  nella 
cavia  Talimentasione  ve- 
getale. 

5*  cavia  .... 

eoo 

545 

510 

600 

485 

505 

620 

585 

525 

540 

Dopo  45  giorni  di  tratta- 
mento si  rieominoia  nella 
cavia  ralimentaxione  ve- 
getale. 

6*  cavia  .... 

500 

460 

445 

430 

450 

455 

420 

435 

430 

440 

Dopo  45  giorni  di  tratta- 
mento SI  ricomincia  nella 
cavia  l'alimentasione  vo- 
gatale. 
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Cavie  nane  iuocnlate  con  3  cmc,  di  latte  della  pecora,  non  sterilizzato,  munto 
dopo  6  ore  dall'iniezione  di  tubercolosi  nella  giugulare  dell'animale, 

1*  cavia,  —  Muore  30  giorni  dopo  l'inoculazione  di  latte.  È  fortemente 
diminuita  di  peso,  l^on  si  riscontra  all'autopsia  traccia  di  lesione  tubercolare. 
Forte  marasma  e  stasi  negli  organi. 

2^  cavia,  —  Muore  dopo  62  giorni  dalF  inoculazione  di  latte.  All'autopsia, 
forte  marasma,  nessuna  lesione  tubercolare. 


Cavie  sane  inoculate  con  3  cmc,  di  latte  della  pecora^  non  sterilizzalo,  munto 
dopo  48  ore  dall'iniezione  di  tubercolosi  nella  giugulare  dell'animale, 

V"  cavia,  —  Muore  dopo  3  giorni   dall'inoculazione   di    latte   per   edema 
maligno,  iniziatosi  nel  punto  dell'inoculazione. 

2*  cavia,  —  Muore  40  giorni  dopo   l'inoculazione    di  latte.    AlFaUtopsia, 
nessuna  lesione  tubercolare.  Marasma. 


Cavie  sane  inoculate  con  3  cmc,  di  latte  della  pecora,  non  sterilizzato,   munto 
dopo  15  giorni  dall'iniezione  di  tubercolosi  nella  giugulare  dell'animale, 

1*  cavia,  —  Muore  dopo  58  giorni  dall'inoculazione  di  latte.  All'autopsia 
non  si  riscontra  alcuna  lesione  tubercolare.  Forte  marasma,  degenerazione 
grassa  del  fegato  e  de!  reni. 

2^  cavia,  —  Muore  dopo  70  giorni  dall'inoculazione  di  latte.  All'autopsia 
non  si  riscontra  lesione  tubercolare.  Marasma. 


3*  PECORA.  —  Pecora  del  peso  di  kgr,  32,  a  cui  si  iniettano  nella  giU' 
gulare  10  cmc,  di  una  emulsione  lattiginosa  in  brodo,  di  bacilli  tubercolari, 
—  Per  questa  emulsione  si  consuma  una  massa  bacillare  di  una  cultura 
bene  sviluppata  di  tubercolosi,  su  siero  di  sangue  coagulato. 

La  pecora  si  è  sgravata  da  un  mese. 

Al  momento  dell'iniezione  la  temperatura  è  di  30^. 
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Temperature  e  variazioni  di  peso  presentate  dalla  pecora  dopo  V iniezione 

di  tubercolosi  nella  giugulare. 


TEMPERATURE 

VARIAZIONI  DI  PESO 

Kgr. 

Dopo  1 

giorno  dairinieeione 

39^8 

Dopo  6  giorni  dallMniezione 

30.200 

Id.    3 

id. 

4(y>.5 

Id.  12               id. 

29.150 

Id.    5 

id. 

40^ 

Id.  18               id. 

28.800 

Id.    7 

id. 

39^8 

Id.  24               id. 

28. 

Id.    9 

id. 

< 

30^5 

Id.  30    .           id. 

27.500 

Id.  11 

id. 

40».  2 

Id.  18 

id. 

40*» 

Id.  15 

id. 

40*».  1 

Id.  17 

id. 

40^5 

Id.  19 

id. 

39^8 

Id.  21 

id. 

40«.8 

Id.  28 

id. 

89^6 

Id.  25 

id. 

89^4 

Id.  27 

id. 

39^5 

Id.  30 

id. 

39«.  2 

> 
1 

Sintomi  clinici  presentati  dalla  pecora  dopo  P  iniezione,  —  Elevazione  ter- 
mica forte  per  molti  giorni  dopo  T innesto.  Poca  tosse;  però  Tanimale  ha 
forte  dispnea.  Si  uccide  dopo  30  giorni.  Al  momento  dell'uccisione  la  pe- 
cora ha  perduto  del  suo  primitivo  peso,  kgr.  4.500.  La  secrezione  lattea 
scarsissima.  H  poco  latte  che  si  può  raccogliere  si  mostra  però  di  aspetto 
normale. 

Reperto  necroscopico.  —  Pneumonite  tubercolare  bilaterale.  Bronchite  pu- 
rulenta. Stasi  in  tutti  gli  organi.  iXel  rene  marcata  degenerazione  grassa. 
Ad  occhio  nudo  non  si  nota  nessuna  lesione  tubercolare  mammaria. 


Reperto  istologico,  —  Pulmone  :  alveoli  ripieni  di  essudato  con  abbondanti 
leucociti  e  cellule  desquamate.  Bronchi  con  endobronchìte  tubercolare.  Mam- 
mella sana. 
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Cavie  tubercolotiche  inoculate,  con  3  cmc.  di  latte  della  pecora  tubercolotica  nel 
cellulare  Hottocutaneo  addominale.  Il  latte  viene  previamente  steriliszato  a 
100«  per  KX. 


Esperimenti 

Temperatura 

prese 

nella  cavia 

durante  6  giorni, 

prima 

dell  iniezione 

di  latte 

Media 

delle  temperature 

della  cavia, 

stabilita  prima 

deiriniesione 

di  latte 

Temperature  dopo  Piniesione  dì  latte 

1*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     .  .  . 

37^8 
37*>.6 
38:>.2 
380.4 
370.6 
38°.  3 

370.9 

Dopo  6  ore  dall'I  nieaàone  38o^  4 
Id.  24               id.              380. 2 
Id.  48               id.              37^.  9 

2*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     .  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

380.6 

380.7 

380.2 

38» 

38^.3 

38^.8 

380.6 

» 
* 

» 
* 

Dopo  6  ore  dairiniesdone  39o.  8 
Id.  24               id.             380. 7 
Id.  48               id,              380. 7 

3*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     .  .  • 
Id.     ... 
Id.     ... 

380 

380 

380.9 

370.8 

380.3 

380.2 

380.2 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  38o.  9 
Id.  24               id.              380 
Id.  48               id.             380. 3 

4*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

370.6 
370.9 
370. 9 
37».  8 
380.1 
380 

370. 9 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  39o. 
Id.  24               id.             380. 4 
Id.  48               id.             380. 5 
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Cavie  sane  inoculate   con  3   cmc.  di   latte,   non   sterilizzato,   della  pecora, 
dopo  25  giorni  dalt iniezione  di  tubercolosi  nella  ff iugulare  delP animale, 

1*  cada,  —  Muore  dopo  2  mesi  dairinoculAzione   di   latte.    All'autopsia 
si  nota  forte  marasma.  Nessun  processo  tubercolare. 

2^  cada,  —  Muore  dopo  75  giorni  dall'  inoculazione  di  latte.  Airautopsia 
ai  nota  forte  marasma.  Nessun  processo  tubercolare. 

NB,  Xon  si  eseguiscono  le  esperienze  di  alimentazione  delle  cavie  col 
latte  di  questa  pecora,  poiché  la  secrezione  lattea  delPanimale  è  stata  sempre 
scarsissima. 


4*  PBCOBA  sana,  del  peso  di  kgr,  36.  —  Alla  pecora  sana,  di  controllo, 
si  fa  nutrire  il  proprio  agnello  sano. 


Peso  delFagnello  al  momento  della  nascita 


.  Kgr.   3.  SUO 


Id. 
Id. 
'Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


dopo    5  giorni  di  allattamento  dalla  madre  sana 

dopo  10  id.  id. 

dopo  15  id.  id. 

dopo  20  Id.  id. 

dopo  25  id.  Id. 

dopo  30  id.  id. 

dopo  35  id.  id. 


4.850 
6.200 
7.230 
8.500 
9.150 
10.300 
11.700 


Pesi  riscontrati  dopo  circa  un  mese  di  allattamento   nei  due   agnelli  allevati 
da  madre  tubercolotica  e  neWagnello  di  controllo  nutrito  da  madre  sana, 

1^  Agnello  nutrito  da  madre  tubercolotica  :  peso  dopo  un  mese  Kgr.    10. 760 
^,  Id.  id.  id.  .        8.200 

3".  Id.  sana  id.  »       11.700 

Gli  agnelli  nutriti  da  madre  tubercolotica,  benché  presso  a  poco  dello 
stesso  peso  al  momento  della  nascita  doiragnello  nutrito  da  madre  sana,  in 
un  perio<lo  dì  allattamento  dalla  madre  tubercolotica,  di  circa  un  mese,  sono 
aumentati  di  peso  meno  doiragnello  nutrito  da  madre  sana,  rispettivamente 
kgr.  1  l'uno  e  kgr.  3. 500  l'altro. 
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Cavie  sane  esclusivamente  alimentate  con  latte  di  pecora  sana,  coWaggiunta 
del  mezzo  per  mille  di  tubercolina,  e  sterilizzato  per  Kf  a  100".  A  eia- 
scuna  cavia  si  somministrano  80  cmc,  di  latte  e  25  grammi  di  crusca  al 
giorno. 


Esperimenti 
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OMtrtNisiofii 


1^  cayìa  .  .  .  . 


520 


450 


370 


355 


350 


330 


305 


La  cavia  maore  dopo  30 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peso  fcm.  815. 
Airaatopsia  si  riscontra 
atrofia  e  degenerasione 
grassa  degli  organi  intemi 


2*  cavia  .  .  .  . 


480 


400 


380 


320 


200 


285 


La  cavia  maore  dopo  96 
giorni  di  trattamento  Di- 
minuita in  peso  ^m.  SI5. 
Airantopsiasi  nota  atrofia 
e  stasi  m  tutti  gli  organi. 


3*  cavia 


395 


350 


325 


300255 


La  cavia  muore  dopo  80 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peso  gm.  140 
All'autopsia  si  nota  atrofia 
degli  organi  interni.  Deee- 
nerazione  grassa  del  fe- 
gato e  dei  reni. 


cavia 


600 


550 


535 


540 


òtìò 


5a5 


530 


«PAM» 


540 


525 


La  cavia  al  45^  giorno  di 
trattamento  è  diminuita 
in  peso  di  em.  75.  Si  ri- 
comincia 1  alimentazione 
vegetale.  Muore  dono  72 
giorni  dairinizio  dei  trat- 
tamento. All'autopsia  si 
nota  atrofia  e  stasi  in 
tutti  gli  organi. 


5*  cavia  .  . 


500 


470 


445 


415 


300 


365 


330 


Muore  dopo  3£  giorni  di 
trattamento.  Diminuita  in 
peso  gm.  170.  AU*autopsia 
si  nota  forte  stasi  ea  a- 
trofia  degli  oigani  intenii. 


6*  cavia  .  . 


550 


500 


505 


465 


480 


480  445 


400 


325 


Muore  dopo  40  giorni  di 
trattamento.  Diminuita  in 
peso  gm.  SS5.  AU'aatopsia 
si  nota  atrofia  degli  or^^i 
interni  e  degenerazione 
grassa  del  fegato  e  dei  reni. 
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ESPERIMENTI  ESEGUITI  CON  LATTE  DI  VACCHE 

TUBERCOLOTICHE. 

1*  VACCA.  Vacca  di  gl'osso  taglio^  di  razza  nostrana  sgravatasi  da  20  giorni. 
—  Esiste  marcata  denutrizione.  AlFesame  doiranimalo,  il  veterinario  rileva 
alla  percussione  marcata  ipofonesi  della  regione  sottoscapolare  di  destra  e 
dì  sinistra;  all'ascoltazione  soffio  bronchiale. 

Tosse  frequente,  stizzosa.  La  vacca,  secondo  le  notizie  forniteci  dal  vete- 
rinario della  R.  Casa,  è  figlia  di  madre,  nella  quale  alla  macellazione  si 
riscontrò  tubercolosi  diffusa.  Un  vitello  figlio  dì  questa  vacca  fu  esso  puro 
ucciso  e  fu  riscontrata  tubercolosi  degli  organi  intemi. 

Sottoposta  la  vacca  alla  reazione  della  tubercolina,  mercè  un'iniezione  di 
3  cmc.  di  una  soluzione  al  decimo  di  tubercolina  dell'Istituto  sieroterapico 
di  Milano,  si  ha  dopo  6  ore  un'elevazione  termica  di  */|q  di  grado. 

La  mammella  si  mostra  turgida,  e  sia  all'ispezione  che  alla  palpazione 
9i  mostra  completamento  normale. 


Cavie  inoculate  sotto  la  cute  col  prodotto  della  centrifugazione 
di  6  cmc,  di  latte  di  vacca,  non  sterilizzato. 

1*  cavia,  —  Muore  di  marasma  dopo  42  giorni  dall'inoculazione  di  latte. 
Non  si  riscontra  all'autopsia  alcuna  lesione  tubercolare. 

2^  cavia.  —  Muore  di  marasma  dopo  65  giorni  dall'inoculazione  di  latte. 
All'autopsia,  atrofia  e  stasi  negli  organi,  nessuna  lesione  tubercolare. 

3*  cavia.  —  Muore  di  marasma  dopo  83  giorni  dall'inoculazione  di  latte. 
Nessuna  lesione  tubercolare  all'autopsia. 
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Cavie  tubercoloiiche  inoculate  con  3  cmc»  di  latte  della  vacca  tubercolotica y 

sterilizzato  per  IC  a  100^. 


Esperimenti 

Temperature 

prew 

nella  cavia 

dnraote  6  giorni, 

prim* 

delriniesiono 

di  latte 

Media 

delle  temperature 

della  cavia, 

stabilita  prima 

delPinteeione 

di  latte 

Temperature  dopo  riniezìone  di  latt« 

1*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

30^.2 
39^4 
39^.8 
3B«.6 
38^.4 
38^9 

39 

■ 

0.1 

Dopo  6  ore  dall'iniessione  39<*.  3 
Id.  12  id.  38».  » 
Id.  24             id.            ?a^.  1 

2*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

39*» 

38^4 

38^2 

38^4 

38^6 

38M 

38 

■ 

^8 

Dopo  6  ore  dalPiniezione  38^.  9 
Id.  12  id.  380. 7 
Id.  24               id.             380. 1 

• 

3*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     .  .  . 
Id.     ... 

38<>.l 
38^9 
380.8 
38*>.4 
38^4 
38^2 

38' 

\5 

* 
> 
> 

Dopo  6  ore  dall'inieaioiie  38^.  7 
Id.  24-  id.  38«.  8 
Id.  48               id.             380. 2 

• 

4*  cavia.  .  . 
Id.     .  .  , 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

38M 
37«.7 
370.9 
370.0 
380.2 
380.4 

37< 

\9 

* 

Dopo  6  ora  dali*iniezione  38^.  2 
Id.  24               id.              380 
Id.  48               id.             370. 7 
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Cavie  tubercolotiche  inoculate  con  6  cmc.  di  latte  della  vacca  tubercolotica, 

sterilizsato  per  VSf  a  100**.  • 


Eaperiinenli 


Temperature 

prese 

nella  cavia 

durante  6  giorni, 

prima 

dell  inieiiooe 

di  latte 


Media 

delle  temperature 

della  cavia, 

stabilita  prima 

deiriniesione 

di  latte 


Temperature  dopo  rinieiione  di  latte 


1*  cavia 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


370.8 
38M 
38^3 
37^9 
38^.5 
38^2 


38M 


Dopo  6  ore  daH'tniezione  39^.  2 
Id.  24  id.  30*.  7 

Id.  48  id.  38«>.  9 


2*  cavia 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


38».  1 

37^6 

37^5 

37^9 

38« 

38^2 


37^9 


Dopo  6  ore  dull'iniezione  38».  8 
Id.  24  id.  38».  2 

Id.  48  id.  38*.  3 


3*  cavia. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


38».  4 
38».  2 
38».  5 
38» 
38».  1 
38».  7 


38».  3 


Dopo  6  ore  dall'iniezione  38».  9 
Id.  24  id.  39».  1 

Id.  48  id.  38».  4 


4*  cavia.  .  . 

38» 

38».  1 

Dodo  0  ore  dall'iniezione  39» 

Id.     ... 

38» 

Id.  12               id.             38».  6 

Id.     ... 

.38».  2 

Id.  24              id.            38».  3 

Id.     ... 

37».  5 

• 

Id.     ... 

38».  3 

Id.     ... 

38».  4 
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Caoie  sane  inoculate  con  6  cmc.  dì  latte  di  vacca  tubercolotica^ 

fiterilizzato  per  10'  a  100". 


Esperimenti 

Temperature 

prese 

nella  cavia 

durante  6  giorni, 

prima 

dell  iniezione 

di  latte 

Media 

delle  temperature 

della  cavia, 

stabilita  prima 

deiriniesione 

di  latte 

Temperature  dopo  riniesione  di  latta 

1*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
^     Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

38" 

37".  9 
38".  1 
37".  6 

38";  1 

38" 

37".  9 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  38" 
Id.  24               id.              37".  6 
Id.  48               id.             37".  7 

2*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

39" 
38".  2 
37".  9 
38" 
38" 
38".  4 

38".  2 

» 
» 

Dopò  6  ore  dall'iniesdone  38".  4 

Id.  24               id.              38* 
.   Id.  48               id.              37".  9 

3*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

38".  1 
37".  9 
37".  7 
37".  6 
38".  2 
37".  8 

37".  8 

Dopo  6  ore  dall' iniezione  37".  7 
Id.  24               id.             37.^  3 
Id.  48               id.           •  37".  6 

4*  ca^ia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     .  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 

37".  5 
37".  6 
37".  6 
37".  9 
37".  4 
37".  8 

37".  6 

* 
» 

» 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  37".  .5 
Id.  24               id.              38" 
Id.  48               id.              37".  7 
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Cavie  tubercolotiche  inoculate  con  6  cmc,  di' latte  di  vacca  sana 

sterilizzato  per  10'  a  100*». 


Rtperimenti 

Temperature 

prete 

nella  cavia 

durante  6  giorni, 

prima 

dell  inlesione 

di  latte 

Media 

delle  temperature 

della  caTia, 

stabilita  prima 

dell'iniesione 

di  latte 

Temperature  dopo  Viniesione  di  latte 

1*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     .  .*. 
Id.     ... 
Id.      .  .  . 
Id.     ... 

39*» 
39^2 
39*».  3 
38*».  9 
38*».  5 
39*».  1 

39*» 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  39*» 
Id.  24               id.             38*».  7 
Id.  48               id.             39*» 

2*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

38*».  4 
38*».  2 
39*> 
38*».  7 
38*».  9 
38*».  8 

38^ 

\1 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  38*».  9 
Id.  24               id.              38*».  4 
Id.  48               id.             38*».  8 

3*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

39*» 
38*».  8 
38*».  4 
39*».  3 
39*» 
38*».  7 

38°.  9 

» 
» 
» 

Dopo  B  ore  dall'iniezione  38*».  8 
Id.  24               id.             39*» 
Id.  48               id.             38*».  6 

4*  cavia.  .  . 
Id.     .  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
14.     ... 

38*».  4 
38*».  8 
38«.2 
38^9 
39*» 
38*».  6 

38- 

^8 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  38*».  8 
Id.  24               id.             38*».  4 
Id.  48               id.             39*» 
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Cavie  sane  esclusivamente  i^limentate  con  80  cmc,  di  latte  di  vacca  tubercolotica 
per  ciascuna^  sterilizzato  per  10'  a  100^,  e  colV aggiunta  di  25  gm,  di  crusca. 

V  lotto. 


Esperimenti 
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OlaBrMisioiM 


1*  cavia 


550 


470 


410 


380 


29Q275 


250-240 


La  caria  muore  dopo  38 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita  in  peso  frm.  310. 
Airantopsia  si  nota  forte 
marasma.  Atrofia  e  stasi 
in  tutti  gli  oreani  Fasi 
de^nerattve  del  paren- 
chima epatico. 


2*  cayìa  .  . 


410 


190 


815 


295 


245230 


210 


ìm 


im 


Ijtk  caxna  muore  dopo  40 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peso  fnn-  3i90. 
Airautopsia  si  nota  forte 
stasi  negli  organi.  Discreta 
quantità  di  liquido  aset- 
tico citrino  nella  carità 
addominale. 


3*  cavia  . 


390 


330 


300 


295 


270 


275 


290 


285 


295 


275 


I^a  caria  muore  dopo  48 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peso  gm.  115. 
All*antO|MÌa  si  nota  d^ 
g«neranone  grassa  degli 
organi  interni,  capenle 
surrenali  fortemente  in- 
grandite. 


4*  cavia  .... 


420 


330300 


265 


I^a  caria  muore  dopo  17 
giorni  di  trattamento.  IN- 
minuita  in  peso  gm.  155. 
AlPautopsia  si  unta  stasi 
ed  atrolia  degli  organi  in- 
temif  rersamento  sieroso 
nella  cavità  peritoneale. 


5*  cavia  . 


400 


365 


345 


335 


335 


300 


305 


315 


285 


260 


La  caria  al  4B^  giorno  di 
trattamento  è  dimintiita 
in  peso  ^.  150.  Muore 
dopo  70  nomi  di  tratta- 
mento. A  quesf^Mca  il 
peso  è  diminuito  da  quello 
primitiro,  di  gm.  210.  Al- 
I*autoDSia  si  nota  dege- 
nerasfooe  grassa  de^i  or- 
gani intemi. 


tt*  cavia  .  . 


515 


500 


460 


420395 


395 


415 


410 


385 


360 


T«a  caria  al  IPfi  giorno  dì 
trattamento  è  diminuita 
in  peso  gm.  155.  Muore 
dopo  55  giorni  di  tratta- 
mento. A  quest'epoca  il 
peso  è  diminuito  da  quello 

(primitivo,  di  gm.  2».  Al- 
'autopsia  si  n«ta  stasi  e  a- 
trofia  degli  organi  imerni. 
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Carie  sane   esclusivamente   alimentate   con   80  cmc,    di   latte   di  cacca   sana* 
per  ciascuna,  sterilizzato  per  KY  a  100**,  e  coli' aggiunta  di  25  gm.  di  crusca. 
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Ontraasiom' 


1*  cavia  .  . 


380 


340 


335825300 


305320385 


355 


855 


Dopo  45  giorni  di  tratta- 
mento la  cayia  ò  dimi- 
nuita  in  peto  gm.  S5.  Si 
ricomincia  Talimentasione 
▼egetale  nell'animale. 


^  cavia  .  . 


455 


375 


850350 


845 


840 


820 


305 


265 


240 


La  caria  muore  dopo  50 
giorni  di  trattamento,  bi- 
minuita  in  peto  gm.  815. 
All'antoptia  ti  nota  atro- 
fia degli  organi,  netsuna 
lettone  degenerativa. 


3*  Olivia  .  .  . 


400  385 


350310 


300  300 


310 


205 


305 


320 


Dopo  45  giorni  di  tratta- 
mento la  cavia  è  diminuita 
in  peto  gm.  80.  Si  rìoo- 
mincia  ralimentaslone  ve- 
getale e  la  cavia  rapida- 
mente riprende  il  tuo  pri- 
mitivo peso. 


4» 


cavia  . 


500 


420 


400 


380 


385 


405 


415 


420 


415 


430 


Dopo  4lb  giorni  di  tratta- 
mento la  cavia  ò  diminuita 
in  peto  gm.  70  ti  rico- 
mincia ràlimentatione  ve- 
getale e  la  cavia  rapida- 
mente riprende  il  tuo  pri- 
mitivo peto. 


o"  cavia 


550 


535 


520 


525 


515 


515520 


535 


545 


545 


Dopo  -15  giorni  di  tratta- 
mento la  cavia  è  nelle 
ttette  condizioni  di  peto, 
di  quelle  riscontrate  al 
principio  del  trattamento. 


cavia 


515 


500 


465 


420 


400 


365 


365 


385 


410 


415 


Dopo  45  giorni  di  tratta- 
mento la  cavia  é  dimi- 
nuita in  peto  gm.  100. 
Muore  dopo  60  giorni  di 
trattamento.  Diminuita  in 
peso  gm.  100.  AlPautoptia 
ti  nota  atrofia  degli  or- 
gani. 


16 


•  Cavie  sane  esclusivamente  alÌMentale  coh  80  eme.  di  talk  della  vaeea  tubereolotiiù 
prr  ciascuna,  sleritiszalo  per  Iff  a  lOCC,  e  colFaggiuiita  di  25  pm.  di  crunra. 
V  lotto. 
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490 

160 

416 
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■i*  eavia  .... 
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3£ 
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~ 

I<   »Y>*   mnon    dopo    H 
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3»  cavia  .... 
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48U 
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SHU 

365 

Al  vsDKiiiiio  f  idraoii  «u 

^Dalla    Tegtiale     II   pHu 
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*«.(>).  1.  «Ti.   mM» 

4»  cavia  .... 

SBO 

ìtlO 

^ 
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- 
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- 

- 

La    MTl>    mao»   dgf»   •) 
niiuuiU  In  pMO  gm   IK. 
•  atnifla  in  lutii  KliorRiu. 

6*  cavia  .... 

580 

545 

580 

60U 

4tt5 

466 

45^ 

43U 

Ilo 

416 

U  caria   «  dUninaiu   in 

gfllal*.  Dopo  IT  parai  di 

All'anlopiia  imi  ai  boUbo 
cha  le  iMioDi   ritronlnla 
Mlh>  allr.  caria. 

B*  cavi»  .... 

400 

MO 

DIO 

386 

^4U 

Al«nt««imo^Ìo™>^<*«a 

flualla     regaula     Mii°» 
Joi»  la  gioral  di  aiiii™- 
(aliane  vaostala,  «n  bm 
■«rdiUdipewdiKBi  MI 
Airanlouia  ni  saU  alRi- 

dagii  urgaai  inlcrai. 
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Cavie  inoculate  con  6  cme.  di  latte  sterilissato^  della  vacca  tubercolotica, 

V  cavia,  —  Muore  di  marasma  dopo   35  giorni  dairiniezione.    Nessuna 
lesione  tubercolare. 

2*  cavia,  —  Muore  di  marasma  dopo  42  giorni  dairiniezione,   senza   al- 
cuna  lenone  tubercolare. 

3*  cavia.  —  Muore  di  marasma  dopo  51  giorno  dairiniezione,   senza   al- 
cuna lesione  tubercolare. 


Reperto  necroscopico  delPautopsia  della  vacca,  eseguita  ai  pubblici  macelli  di  Pisa, 
dal  dottore  in  veterinaria,  vice  direttore  dei  macelli  stessi. 

Aprendo  la  cavità  toracica  si  riscontra  pleurite  purulenta  a  destra,  ed  a 
sinistra  pleurite  siero-fibrinosa. 

Ifei  due  pulmoni  si  riscontrano  disseminati  numerosi  noduli  di  aspetto 
tubercolare,  di  varia  grandezza,  mi)lti  dei  quali  con  caseificazione  centrale. 
Xel  lobo  superiore  del  pulmone  di  destra,  esiste  una  larga  escavazione  a 
contenuto  caseoso  purulento.  Glandule  peribronchiali  fortemente  iperplastiche, 
alcune  allo  stadio  midollare,  altre  con  centro  caseificato.  Glandule  re  tropo- 
rttoneali  pure  fortemente  ingorgate. 

KuJla  di  notevole  negli  altri  organi.  Nel  fegato  esiste  un  parassita  (di- 
stoma epatico).  Mammella,  macroscopicamente  integra. 

Diagnosi  anatomo-patologica.  —  Pleurite  bilaterale  tubercolare.  Noduli 
tubercolari  disseminati  nei  due  pulmoni. 


Si  innestano  2  cavie  con  piccoli  noduli  del  pulmone  della  vacca.  —  Le  cavie 
dopo  30  giorni  presentano  alKantopsia  classica  tubercolosi  delle  gltindule,  del 
fegato  e  della  milza. 

Esame  istologico  degli  organi  della  vacca,  —  I  noduli  pulmonari  si  pre- 
sentano alFesame  istologico  di  struttura  tubercolare  con  abbondanti  cellule 
giganti. 

Negli  altri  organi  non  si  ti*ovano  lesioni  apprezzabili. 

La  mammella  alPesame  istologico  si  presenta  di  aspetto  normale,  senza 
alcuna  lesione  tubercolare. 


2*  VACCA.  —  Vacca  di  piccolo  taglio  di  razza,  svizzera,  sgravatasi  da  15 
giorni.  —  La  vacca  è  fortemente  denutrita,  ha  leggiera  dispnea,  e  qualche 
raro  colpo  di  tosse.  Proviene  da  una  stalla  nella  quale  si  sono  avuti  altri 
tre  casi  di  tubercolosi  bovina. 


-•«,  .««f"     ,'     «*■«.«•   '^^^' 
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SottopoBto  Fanimale  alla  reazione  della  tubercolìna,  mercè  un'iniezione 
di  3  cmc.  di  una  soluzione  al  decimo,  di  tubercolina  dell'Istituto  sierotera- 
pico di  Milano,  si  ha  dopo  4  ore  delViniezione  un  elevazione  termica  di 
1  grado  e  4,  dopo  6  ore  di  1  grado  e  6,  dopo  9  ore  di  1  grado  e  8. 

La  mammella  è  ripiena  di  latte,  e  sia  all'ispezione  che  alla  palpazione 
sembra  completamente  normale. 


Cavie  innestate  sotto  la  cute  col  prodotto  della  centrifugazione 
di  6  cmc,  di  latte  per  ciascuna,  della  2*  oacca. 

1*  cavia,  —  Muore  fortemente  marantica  dopo  1  mese   dall'inoculazione. 
Non  si  riscontra  all'autopsia  alcuna  lesione  tubercolare. 

2^  cavia,  —  Muore  di  marasma  dopo  53  giorni  dall'inoculazione.  AH'an* 
topsia  non  si  rileva  alcuna  lesione  tubercolare. 

3^  cavia,  —  Muore  di  marasma  dopo  68  giorni.  Nessuna  lesione  tuberco* 
lare  all'autopsia. 


..^5 


*•.* 


•''SX.?V' 
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Carne  iubercoloiìche,  inoculate  con  6  cine,  di  latte  della  2^  vacca  tubercolotica, 

sterilizzato  per  10'  a  100°. 


Raperì  menti 

Temperature 

praw 

nella  oaTla 

dorante  6  giorni , 

prima 

deirinieiione 

di  latte 

Media 

delle  temperature 

della  cavia, 

stabilita  prima 

deirinieiioae 

di  Utte 

Temperature  dopo  TinierioBe  di  latte 

* 

1*  cavia.  .  . 
Id.     .  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

37^8 
37«.9 
38M 
37°.  7 
38°.  4 
38°.  2 

38° 

» 
» 
» 
» 

Dopo  6  ore  dairiniezione  38°.  9 
Id.  24               id.              39°.  1 
Id.  48               id.              39°.  5 

2*  cavia.  .  . 
Id.      ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

38°.  4 
38°.  6 
38°.  2 
38°.  9 
38°.  6 
38°.  6 

38°.  6 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  40° 
Id.  24               id.              39°.  8 
Id.  48               id.              39° 

3*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

38° 
38° 
38°.  2 
38°.  6 
37°.  9 
38°.  3 

38' 

M 

Dopo  6  ore  dalFiniezione  39°'  3 
Id.  24               id.              38°.  9 
Id.  48               id.             38°.  4 

1*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     .  .  . 
Id.     ... 

38°.  5 
38°.  3 
38°.  3 
38° 
38°.  6 
38°.  6 

38" 

^4 

»       i 

• 

Dopo  6  ore  daUMniezione  39°.  5 
Id.  34               id.              39°.  5 
Id.  48               id.              38°.  4 
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Cavie  sane,  inoculate  con  6  cmc,  di  latte  della  2*  vacca  tubercolotica^ 

steriliesato  per  10'  a  100^. 


Ksperi  menti 

Temperature 

preee 

nella  cavia 

dorante  6  giorni, 

prima 

dell  iniezione 

di  latte 

Media 

delle  temperature 

della  cavia, 

stabilita  prima 

deiriniesione 

di  latte 

Temperature  dopo  l'iniezione  di  latte 

1*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

37^9 

38M 

38M 

38« 

38*».  2 

37«.9 

38" 

• 

Dopo  6  ore  dall'iniezione  38".  8 
Id.  24               id.              37".  9 
Id.  48               id.              38".  1 

2*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     .  .  . 
Id.     .  .  . 
Id.     ... 
Id.     .  .  . 

> 
37^4 
37«.5 
38^2 
38«.3 
38« 
38M 

37".  9 

Dopo  6  oredairiniezione37".8 
Id.  24               id.              38".  2 
Id.  48               id.              37".  9 

3*  cavia.  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id.     ... 

38^.6 
38^.9 
38".  3 
38*^.1 
38^5 
38« 

38".  4 

Dopo  6  ore  dairiniozione  38".  6 
Id.  24               id.              38" 
Id.  48               id.             38".  3 

4*  caria.  .  . 
Id.     ... 
Id.     .  .  . 
Id.     ... 
Id.     ... 
Id 

37*.  6 
38" 
37^8 
37".  9 
38^2 
37".  8 

37".  9 

• 

Dopo  6  ore  dalFiniezione  37®.  8 
Id.  24               id.              38".  2 
Id.  48               id.              37«.  6 
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Cade  sane  esclusivamente  alimentate  con  80  cmc,  di  latte  della  2r^  vacca  tu^ 
bercolotica  per  ciascuna,  steriliggato  per  \ff  a  100^,  e  colfaggiunia  di 
25  gm,  di  crusca. 

f  lotlo. 


Esperimenti 
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s 

o 

•0m 

1 

-a 

1 

g 

o 

1 

SII 

60 

'& 

•a 

tu 

•a 

'6) 
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u 
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ri 

IO 

o 

IO 

a 

« 

^ 

£S 

9 

« 

1 

1 

*l 

o 

1 

1- 

1 

1 

§. 

•o 

•o 

•o 

•o 

•o 

TJ 

'O 

^ 

s 

i 

i 

1 

1 

i 

§ 

1 

1 

Q. 

^ 

cu 

0, 

0U 

CU 

PU 

0U 

cu 

G 

rai 

Dmi 

OMenos/oni 


1*  cavia .... 


450 


380825 


335 


315 


275 


La  caTìa  maore  dopo  27 
giorni  di  trattamento  Di- 
minaita  in  peeo  gm.  175. 
Airaatopeia  ti  nota  stasi 
ed  atrofia  di  tatti  gli  or- 
gani, abbondante  liquido 
sieroso  nella  oaTÌtà  addo- 
minale. 


2*  cavia .  .  .  ; 


480 


360 


830 


300 


285 


260 


Dopo  25  giorni  si  cessa  Ta- 
limentazione  lattea,  e  si 
restituisce  la  cavia  a  re- 
gime Tittetale.  Dopo  ti 
giorno  01  aliraentasione 
vegetale,  cioè  dopo  46 
giorni  dairinisio  del  trat- 
tamento, la  cavia  muore 
fortemente  marantica.  Ha 
rarduto  del  suo  peso  gin 


3*  cavia .... 


510 


465 


390 


400 


375 


350315 


300 


La  cavia  muore  dopo  37 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peeo  gm.  210. 
Airautoneia  si  noU  forte 
atrofia  degli  organi,  e  de- 
generazione grassa  avan- 
zata del  fegato  e  dei  reni. 


4*  cavia  . 


470 


415 


390 


376 


345 


320 


Dopo2ò  giorni  si  cessa  Pali- 
mentasione  lattea  e  si 
restituisce  la  cavia  a  re* 
gime  vegetale.  Dopo  :!5 
giorni  di  alimentazione, 
cioè  dopo  50  giorni  dallo 
inizio  del  trattamento,  la 
cavia  muore,  ed  airau- 
topsia  si  riscontra  dege- 
nerazione grassa  degli  or- 
Sani  interni.  Ha  perduto 
el  suo  peso  gin.  Ì70. 


Eeperimenti 
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5'  cavi»  .  .  :  . 

4-20 

«0 
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aio 

Ida 

18B 
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iniDDiu  in  pelo  gn.  »(t. 

Deruloiw  gru»  degli  ar^ 
gui  inani. 

tP  cavi* 

660 

fll5 

WQ 

IMO 

4ft6 

4H0 

470 

470 

136 

410 

Doi«    V,   giorni   di    lr.1... 

Douo  «1  giorni  di  ^imm- 
Urione  lecolsle.  cioè  dopo 
95  d.lfmr.io   M    ireiu- 

dìii°"o  ""™  iS^r"'"'™ 

■Di  'SwI^AirMior^S*"» 

doUltui.  «duroni degli 
organi  iDUrni. 

7«  C«TÌ«  .... 

:wo 

»^ 

aeo 

306 

ano 

180 

166 

- 

!.■    UTie    muore    dopo   38 

8>  OBTia  .... 

640 

m 

4on 

870 

sufi 

320 

396 

Do[M  1  meee,  li  cena  l'ili- 
■HDMiioike  iatiek,  e  ei  ro- 
■■itniiiM  Im  csTia  a  r» 
giete    Tegatala.    Dopo    18 

SS=ia\^uSi2.SÌSS' 

pd«riBotaatrolla.M*» 
p«gli  orga»! 

9»  cavia  .... 

465 

ioa 

38." 

aoo 

■27: 

■AVI 

24.Ì 

Sin 

215 

- 

La  calia  muore  dopo  II 
glaml  di  mtUDi^nto.  Di- 
minuita in  p-M  a»-  ao. 
PortenurumaeSueiw. 

10"  ci.vi.1.  .  .  . 

600 

ri2C 

m 

465 

450i46r 

4'tì 

m 

416 

■s&a 

I,a   UTi*    nwm    dopo   5t 

^fFiXlaTnrdS^ 
neruioi^graeta  digUlr: 

e^i^  loggierfl  grado  di 

Carir  natte,  mrlusipamenle  aiimentalp  roa  80  cine,  di  latU  dì  cacca  sitHa 
per  cìùncUHa,  titerilàzafo  pir  Iff  a  J00°,  e  coWaggianla    di  25  gm.  di  craxra. 


EiV«n««li 
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'■"'»•  •■  • 

eoo 

B50 

iSi» 

630 

500 

BI6 

525 

530 

600 

480 

l>opo  4G  frioroi  di  iratu- 
noiu  in  pMOsn.  ItO.  Si 

•no  primiliTO  pMO. 

a»  CUTlB  .... 

430 

385 

360 

346 

350 

390 

300 

305 

385 

300 

mlnnit*  In  pe»  gm.  110. 

S'ir--""- 

3-  «rt. 

470 

406 

110 

WO 

880 

S95 

365 

390 

406 

at» 

nuiu  ia  IMO  gm.  SS."» 
ricomincial'al'intntuioiia 

f  t.YÌ. 

590 

410 

300 

386 

400 

860 

!ffi6 

415 

436 

440 

Dopo  45  Kioriit  di  iralu- 
ngqto    1b    cavia   è  dimi- 

Ht"i«,fr:iir't^io„^; 

■  uCi':'i^.ijof;;r;^ 

il  ."o  priiritiTO  pw». 

■f  «Ti. 

m* 

fi40 

46S 

400 

435 

400 

845 

- 

- 

in  PMO  gm.  IB&.  All'aui  - 

-^48- 


Eaperimeoii 
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G 
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OMenazioni 


6*  cavia  .  .  . 


500 


465 


450 


425 


425 


445 


470 


485 


505 


515 


Dopo  45  giorni  di  trattar 
mento  la  caTÌa  è  aameo- 
tata  di  gm.  15  dal  primi- 
tivo peso. 


7*  cavia  .  .  . 


450 


)d5 


370 


390 


380 


405 


305 


400 


420 


435 


Dopo  45  giorni  di  tratta- 
mento la  cavia  ha  perduto 
■oli  15  gm.  del  suo  peso 
iniziai». 


8*  cavia 


580 


500 


445 


305 


350 


330 


La  cavia  muore  dopo  15 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peso  gm.  SO. 
Air  autopsia  si  nota  a^fla 
e  stasi  negli  organi. 


0*  cavia . 


450 


400885 


360 


330 


Ia  cavia  muore  dopo  20 
giorni  di  trattamento.  Di- 
minuita in  peso  gm.  Itu. 
All'autopsia  non  m  h- 
scontra  niente  di  note- 
vole. 


10*  cavia. 


580 


506500 


475 


505 


515 


590 


545 


520 


4»5 


Dop»  45  giorni  di  tratta- 
mento la  cavia  ha  per- 
duto 65  gm.  del  suo  peso. 
Si  restituisce  *  al Palimen- 
tazione  vegetale,  e  dopo 
5  giorni  Tanimale  ha  ria- 
cquistato il  suo  primitivo 
peso. 


a 


Cavie  sttite  eml»»itamenie  aiimenlale  con  80  ohc.  dì  lolle   della  2*  cacca    tu- 
bereolotiea  per   a'aseana,  steriligsato  per   10"  tt    lOO",    e  calVaggiunla  di 
36  gm.  di  erusra. 
«•lotto. 
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i! 

* 

1 

l 
l 
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J 

1 

Sì 

ì 
1 

1 

t 
1 

J 

a 

1 
ì 

11 

1  * 

1 

■a 
1 

0,...l 

1'  cavia  .... 

GOO 

160 

136 

890 

375 

370 

- 

- 

I.a  cavia   muon  dopo   n 

2*  cavia 

620 

560 

516 

106 

m 

160 

110 

366 

- 

- 

La  savia   muore    dopo    X> 

mlDoita  In  p«w  gn>.  i». 
All'auloplla  li  noia  leg- 
giera aiDila,  attofla  e 
>U*i  Dagli  organi  iotcrni. 

3»  cavia  .... 

éOO 

386 

330 

335 

316 

30B 

as6 

260 

266 

340 

I.a  cavia  muore  dopo  » 
giorni  di  intlamanto   Di- 

Ali°aÙMplria^DtaaÌrofla 
•  (Mi>  agii  organi 

4*  cavia  

515 

600 

160 

406 

365 

310 

305 

- 

- 

- 

\A  «Ti*   muore   dopo    SC 

i»intul0DalnpMonn.»n. 
All-autopda  Mn  il  riloTa 

5»  cavia  .... 

UO 

380 

315 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

La   cavia    muore    dopo    in 

minniw  io  pMO  gm.  11&- 
All'antopaia  si  rilava  slaai 

Wrni. 

6»  cavia  .... 

520 

480 

106 

315 

866 

^0 

soo 

285 

- 

|j>  cavia  iiiuora  dopo  3:. 
minoÉla  in  p«o  g»    S». 

tion*  graMB  lìol  fegato  a 
d«i  reni. 
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Expfrimenti  sulla  lossirilà  del  siero  del  sangue  e  del  » 


1  di  latte  di  Barca  n 


I- 


]  MiiDr»  ddpo  un 
mcH.  bini- 
DuiUi  nm.  in. 


.  400  B60  966  ftlO  390  - 


.  410  350  305  !115  310  ai 


^  380  !)25  lem  315 


Muora  dopu  ti 


]  Muore  dwi  3t  1 
giorni     biini.  I 


Dopa   OS   ■«■ 
dall'  inisRSH 


i556fi|  I^i''„^,^ 


M     ?"■       '*^ 


Ci 

... 

„„ 

.„ 

„. 

., 

™.. 

Ca 

,.. 

.,.„ 

„. 

» 

., 

.™ 

lì 

1 

1^ 

VarluioDÌ  di  |i«aa 

OMEnoiiont 

1! 

t 

1 

VuìU<ODÌ  di  [WM 

Omrtaiiam 

r« 

500 

450 

190 

380 

- 

- 

- 

Uuore  dopo  15 
giocai     bini- 
nulu  In  poao 
gm.  1».*^ 

7.». 

690 

- 

- 

- 

- 

- 

Mooro  por  »l- 
ti»ml>  dopo 
1  giorni  dar- 
l'iaiaùon*. 

X.-D1P. 

410 

3K 

aiii 

- 

- 

Biorol  dalla 
iniaiialie.  Di- 
ralnalt*  in  pa- 
so ga.  100. 

Seme. 

500 

130 

130 

385 

100 

130 

163 

Dopo  UD  me>o 
dall'  iDlaiiono 
la«Tta*di- 
minnila  di  pg. 
ao  grammi  &. 

8™c. 

SOO 

- 

- 

- 

- 

- 

iaiMione. 

Reme. 

880 

335 

300 

280 

- 

- 

Mooro  dopo  IT 
giorni   ^all-i- 

nlnoita  In  pa- 
ao  gm.  lOO. 

ime. 

sao 

US 

960 

- 

- 

- 

Moora  d»o  li 

9  crac. 

150 

«IO 

316 

300 

- 

- 

- 

Uuor*  dopo  IS 
giorni  daU-i- 
niMiona.    Di- 

Meme 

m 

310 

- 

- 

- 

- 

- 

Mnoro  dopo   « 
Rioni  dalla 
rai.s«...   Di. 
■nlnoita  io  p^ 
■o  gai.  60. 

ftcmc. 

5m 

500 

130 

110 

380 

- 

- 

Muon  dopo  (0 

SI3'om''''dì" 

minniu  in  pi' 
•0  gm.  ISO. 

Bsperimeitti  sulla  toxsinlà  dfl  siero  del  sangue  e  del  siero  di  lolle  di  e 
1*  Lotto.  —  S*nffiie  del  primo  mIsmo. 
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CONSIDERAZIONI. 

La  lunga  serie  delle  mie  ricerche  sperimentali,  e  i  resultati  in 
esse  ottenuti,  si  prestano  ad  alcune  considerazioni,  che  qui  breve- 
mente espongo,  per  venire  in  ultimo  alle  conclusioni  che  dalle  mìe 
ricerche  si  possono  ritrarre. 

La  prima  serie  delle  mie  ricerche,  è  stata,  come  precedentemente 
ho  esposto,  eseguita  su  pecore  infettate  di  tubercolosi,  iniettando 
loro  forti  masse  di  tubercolosi  emulsionate  in  brodo,  nella  giugulare. 
Bene  si  comprende,  come  insieme  ad  una  forte  '  massa  di  tubercolosi, 
venisse  all'animale  iniettata  una  forte  dose  di  veleno  tubercolare, 
ai  bacilli  stessi  legato,  e  come  a  questo  veleno  penetrato  diretta- 
mente nel  torrente  circolatorio  dell'animale,  corrispondessero  fatti 
di  imponente  marasma,  e  di  forti  elevazioni  termiche,  nell'animale 
stesso.  Sapendo  come  tutti  i  veleni  penetrati  nell'organismo  animale 
abbiano  la  tendenza  a  venire  eliminati  per  mezzo  delle  secrezioni, 
si  comprende  facilmente  come  anche  attraverso  al  latte  nelle  pecore 
adoperate  nei  miei  esperimenti,  potesse  passare  una  certa  quantità 
di  tossina  tubercolare,  trattandosi  specialmente  di  animali  da  poco 
sgravati,  e  dei  quali  la  gianduia  mammaria,  si  trovava  in  piena 
attività  secretoria.  La  reazione  termica  quasi  costante  infatti,  che 
io  ho  potuto  osservare  nelle  cavie  tubercolotiche  a  cui  iniettava 
latte  di  pecora  tubercolizzata,  mi  è  stata  di  indice  sicuro,  per  la 
constatazione  della  presenza  della  tossina  tubercolare,  nel  latte  delle 
pecore  dei  miei  esperimenti.  E  che  la  reazione  termica  osservata 
nelle  cavie  tubercolotiche  in  seguito  all'iniezione  di  latte  di  pecora 
tubercolizzata  fosse  dovuta  esclusivamente  alla  presenza  nei  latte 
stesso  di  tossina  tubercolare,  lo  dimostra  il  fatto  che  io  non  ho  mai 
potuto  riscontrare  una  caratteristica  elevazione  termica  nelle  cavie 
tubercolotiche  iniettate  con  latte  di  pecora  sana  ;  nessuna  influenza 
quindi  esercita  sulla  temperatura  l'iniezione  in  cavie  tubercolotiche 
di  latte  di  animale  sano,  mentre  una  caratteristica  ipertermia  si 
osserva  in  questi  animali  tubercolotici,  in  seguito  airiniezione  di 
latte  di  pecora  tubercolotica.  Una  identica  reazione  termica,  io  ho 
potuto  constatare,  iniettando  a  cavie  tubercolotiche,  piccole  quantità 
di  latte  di  pecora  sana  a  cui  aveva  previamente  aggiunto  una  mi- 
nima quantità  di  tubercolina.  E  quando  si  pensi    che   attraverso  al 
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latte  di  un  animale  tubercolotico,  pur  passando  il  veleno  tubercolare, 
questo  deve  essere  in  proporzioni  addirittura  minime,  possiamo  da 
questo  fatto  rilevare  quale  sia  la  potenza  di  questo  veleno  batterico, 
nel  far  risentire  anche  in  doti  minime  i  suoi  caratteristici  effetti 
sugli  animali.  E  che  questa  tossina  tubercolare  sia  straordijiaria- 
niente  attiva  anche  in  dosi  addirittura  infinitesimali,  lo  dimostrano 
numerose  ricerche  in  proposito.  Gutmann  ed  Ehrlich,  Gautier,  ecc., 
hanno  potuto  constatare  che  la  tossina  tubercolare  iniettata  ad  un 
individuo  tubercolotico,  si  mostra  di  già  attiva  anche  in  dosi  straor- 
dinariamente minime,  quali  un  millesimo  di  milligramma  circa,  di 
tossina  pura. 

Le  mie  esperienze  sulla  aUmentazione  lattea  negU  animali,  hanno 
confermato  d'altro  lato  la  presenza  di  tossina  tubercolare  nel  latte 
di  pecore  tubercolotiche,  come  lo  dimostrano  i  perniciosi  effetti  di 
questo  latte,  adoperato  per  un  certo  tempo  come  alimento  negli 
animaU. 

Negli  animali  sani  nutriti  con  latte  di  pecora  sana,  ho  veduto,  è 
vero,  diminuire  anche  fortemente  in  alcuni,  il  peso  degli  animali  in 
seguito  all'alimentazione  lattea,  e  questo  a  preferenza  nei  primi  pe- 
riodi. Alcuni  di  questi  animali  sono  morti,  per  non  essersi  potuti 
completamente  adattare  a  questo  genere  di  alimentazione.  Quando 
però  si  dia  uno  sguardo  ai  quadri  dei  miei  esperimenti  preceden- 
temente riportati,  noi  vedremo  subito  risaltare  una  ben  netta  diffe- 
renza tra  gli  effetti  determinati  sugli  animali  dall'alimentazione 
lattea  con  latte  sterilizzato  di  animale  sano,  e  quelli  determinati 
dall'alimentazione  lattea  con  latte  sterilizzato  di  animale  tubercolo- 
tico. Il  massimo  di  diminuzione  di  peso  e  la  massima  mortalità,  io 
l'ho  costantemente  riscontrata  nelle  cavie  alimentate  con  latte  di 
pecora  tubercolotica.  I  figli  stessi  di  pecore  sane,  allattati  da  pecore 
tubercolotiche,  sono  cresciuti  più  denutriti  ;  il  loro  peso  è  stato  sem- 
pre inferiore  a  quello  degli  agnelli  allattati  da  pecore  sane. 

In  alcune  cavie  alimentate  con  latte  di  pecora  sana,  dopo  un 
abbassamento  del  peso  nel  primo  periodo  di  trattamento,  ho  visto 
nuovamente  risalire  il  peso,  e  sorpassare  perfino  quello  riscontrato 
prima  dell'alimentazione  lattea  nell'animale.  Ciò  non  è  mai  avve- 
nuto nelle  cavie  alimentate  con  latte  di  pecora  tubercolotica  ;  in  esse 
si  è  costantemente  riscontrata  una  notevole  diminuzione  di  peso,  il 
quale  mai  ha  accennato  a  risalire,  e  gli  animali  sono  costantemente 
morti  in  periodi  di  tempo  più  o  meno  lunghi.  Al  reperto  necrosco- 
pico di  questi  animali,  si  son  potute  riscontrare  le  note  caratteristi- 
che proprie   della   lenta,    cronica    intossicazione    tubercolare   delle 
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cavie.  Un  profondo  marasma,  una  marcata  atrofia  degli  organi  in- 
terni, intensa  stasi  nel  fegato,  nei  polmoni,  nella  milza,  degenera- 
zione grassa  nel  rene,  spesso  un  discreto  trasudato  di  liquido  sieroso 
nella  cavità  addominale.  Una  serie  di  cavie  alimentate  con  latte  di 
pecora  a  cui  era  stata  artificialmente  aggiunta  un  piccola  quantità 
di  tnbercolina  per  mille,  hanno  esse  pure  presentato  forte  diminu- 
zione di  peso,  e  dopo  morte  si  son  potute  riscontrare  alPautopsia  le 
solite  lesioni  già  descritte,  proprie  dell'intossicazione  tubercolare 
cronica.  Altre  cavie  infine,  iniettate  sotto  la  cute  con  piccole  quan- 
tità di  latte  crudo  di  pecora  tubercolotica,  sono  morte  in  periodi  di 
tempo  più  o  meno  lunghi,  senza  presentare  alcuna  lesione  tuberco- 
lare, ma  con  fatti  di  cachessia  e  marasma  generale. 

Dai  resultati  di  questa  molteplicità  di  esperimenti  eseguiti  sul 
latte  di  pecora  tubercolotica,  ne  scaturisce  all'evidenza  il  fatto  della 
presenza  nel  latte  stesso  della  tossina  tubercolare,  e  dei  suoi  perni- 
ciosi effetti,  somministrato  come  alimento  ad  animali  sani. 

Queste  mie  ricerche  sul  latte  di  pecora  artificialmente  infettate 
di  tubercolosi,  sono  state  diciamo  di  saggio,  per  intraprendere  lo 
stesso  genere  di  ricerche  sul  latte  di  vacca  tubercolotica,  animale 
che  spontaneamente  soffre  la  tubercolosi,  ed  il  cui  latte  per  il  lar- 
ghissimo uso  che  se  ne  fa,  merita  dai  lato  igienico  la  piii  scrupolosa 
attenzione. 

Le  mie  esperienze  eseguite  sul  latte  di  due  vacche  tubercolotiche, 
s 'guendo  la  stessa  tecnica  sperimentale  seguita  per  le  '  esperienze 
sulle  pecore,  confermano  ancora  una  volta  il  fatto  già  osservato 
nelle  mie  ricerche  sul  latte  di  pecora  tubercolosa,  la  presenza  cioè 
nel  latte  stesso,  del  veleno  tubercolare. 

La  quantità  della  tossina  tubercolare  contenuta  nel  latte  delle 
due  vacche  tubercolotiche,  si  è  dimostrata  nelle  nostre  ricerche,  in 
quantità  minore  di  quella  contenuta  nel  latte  delle  pecore.  Ciò  si 
comprende  perfettamente,  quando  si  pensi  che  io  avevo  adoperato 
dosi  massime  di  tubercolosi  per  tubercolizzare  le  pecore,  mentre 
nelle  due  vacche  in  cui  la  tubercolosi  si  era  spontaneamente  stabi- 
lita, non  si  aveva  una  saturazione,  diciamo,  di  tubercolosi,  come 
quella  artificialmente  ottenuta  nelle  pecore.  In  relazione  a  questo 
fatto,  in  una  prima  serie  di  esperimenti,  è  rimasta  senza  risultato 
l'iniezione  di  latte  della  prima  vacca  a  cavie  tubercolotiche,  mentre 
ho  dovuto  raddoppiare  la  dose  del  latte  di  vacca  da  iniettarsi,  se 
ho  voluto  ottenere  in  seguito  all'iniezione,  una  reazione  termica 
nelle  cavie  d'esperimento. 

Cosi  pure  i  perniciosi  effetti  dell'alimentazione  lattea  nelle  cavie. 


ir      —  V 


~  259  - 

coi  latt«  delle  vacche  tubercolotiche,  non  sono  stati  così  manifesti, 
rome  quelli  ottenuti  nelle  esperienze  col  latte  delle  pecore  tuber- 
colotiche. ^ 

A  chi  osservi  però,  i  quadri  precedentemente  riportati,  dei  miei 
esperimenti  sul  latte  di  vacca  tubercolotica,  apparirà  chiaramente 
la  differenza  di  peso  e  di  mortalità,  tra  le  cavie  alimentate  con 
latte  di  vacca  sana,  e  quelle  alimentate  con  latte  di  vacca  tuberi 
colotica. 

Ancora  le  numerose  esperienze  eseguite  sul  latte  di  vacche  tu- 
bercolotiche, ci  hanno  portato  alla  conclusione  che  nel  latte  di  tali 
animali,  in  proporzioni  differenti  a  seconda  della  gravità  del  pro- 
ceRBO  tubercolare  negli  animali  stessi,  esiste  tossina  tubercolare  e 
che  tale  tossina  può  determinare  gravi  accidenti  di  intossicazione, 
negli  individui  che  a  lungo  si  alimentino  con  questo  latte.  Sia  nelle 
mie  esperienze  sul  latte  di  pecora  che  in  quelle  sul  latte  di  vacca 
tubercolotica,  noi  abbiam  visto  le  cavie  alimentate  con  latte  sano 
di  pecora  o  di  vacca,  repentinamente  riacquistare  il  loro  primitivo 
peso,  non  appena  si  restituivano  questi  animali  all'alimentazione 
normale  vegetale  ;  noi  abbiamo  invece  osservato  in  cavie  alimen- 
tate per  20-25  giorni,  un  mese  di  seguito  con  latte  sterilizzato  di 
pecora  e  di  vacca  tubercolotica,  un  progressivo  marasma,  che  non 
lia  ceduto  nemmeno  quando  gli  animali  sono  stati  restituiti  a  com- 
pleta alimentazione  vegetale. 

Noi  abbiamo  notato  il  progressivo  aumento  del  marasma  anche 
in  queste  circostanze,  e  la  morte  costailte  degli  animali,  a  diversi 
periodi. 

Questo  fatto,  interessante  a  rilevarsi,  sta  a  dimostrare  come  una 
volta  l'intossicazione  tubercolare  avvenuta  in  un  animale,  anche  se 
qaesto  venga  riportato  nelle  migliori  condizioni  di  nutrizione,  il 
veleno  tubercolare  continua  nondimeno  ad  agire  nefastamente  su 
di  esso. 

Si  potrà  obiettare,  che  queste  mie  ricerche  possono  difficilmente 
trovare  una  sicura  applicazione  nella  pratica,  poiché  la  quantità 
della  tossina  che  passa  per  il  latte  di  una  vacca  tubercolotica  è 
minima  e  ben  difficilmente  nella  pratica  si  avvera  il  caso  che  un 
individuo  si  nutra  per  un  tempo  molto  lungo  col  latte  di  una  stessa 
vacca  tubercolotica. 

Se  questo  può  essere  giusto  come  regola  generale,  in  casi  spe- 
ciali ci  possiamo  trovare  di  fronte  a  condizioni  che  favoriscano  una 
continua  e  lenta  intossicazione  tubercolare  dell'organismo,  per  mezzo 
di  latte  ancorché  sterilizzato  di  una  vacca  tubercolotica.  A  me  quindi 
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interessa  in  queste  mie  ricerche  sperimentali  di  aver  potuto  con  si- 
curezza stabilire  un  fatto,  di  cui  i  perniciosi  effetti  se  raramente 
si  possono  avverare  nella  pratica  domestica,  appunto  perchè  diffì- 
cilmente sono  concomitanti  cii'costanze  diverse  necessarie  per  de- 
terminarli, possono  nondimeno  per  quanto  di  rado  osservarsi  e  c^om- 
prendendone  tutta  la  loro  entità  sin  da  principio  o  per  tempo 
possono  evitarsi. 

Le  ricerche  sperimentali  che  io  ho  eseguito  sul  siero  di  latte  e 
sul  siero  di  sangue  di  vacca  sana,  e  sul  siero  di  latte  e  siero  di 
sangue  di  vacca  tubercolotica,  hanno  dato  esse  pure  risultati  in  ap- 
poggio al  passaggio  del  veleno  tubercolare  nel  latte  di  un  animale 
tubercolotico.  Colle  ricerche  sperimentali  eseguite  con  siero  di  sangue 
e  siero  di  latte  di  vacca  sana,  ho  potuto  constatare,  cosa  del  resto 
riscontrata  da  molti  ricercatori,  che  mentre  il  siero  di  sangue  di 
vacca  sana  ha  un'azione  tossica  sulla  cavia,  il  siero  di  latte  pos- 
siede tale  azione  in  proporzioni  minime.  Nelle  ricerche  eseguite  coi 
siero  di  sangue  e  col  siero  di  latte  di  vacca  tubercolotica,  ho  potuto 
invece  riscontrare  che  il  siero  di  latte  andava  acquistando  un  potere 
spiccatamente  tossico,  man  mano  che  nell'animale  andava  aggra- 
vandosi il  processo  tubercolare,  fino  ad  acquistare  una  tossicità 
anche  maggiore,  del  siero  di  sangue.  Tali  fatti  tossici  io  li  ho  potuti 
riscontrare  nelle  cavie,  alle  quali  iniettavo  sotto  la  cute  siero  dì 
latte  munto  in  differenti  periodi  dalla  vacoa,  e  siero  di  sangue  ot- 
tenuto da  differenti  salassi,  eseguiti  sull'animale  a  diversi  periodi 
dell'infezione  tubercolare.     * 

I  fatti  d'intossicazione  maggiore,  io,  ben  si  comprende,  li  ho 
potuti  notare  in  quelle  cavie  alle  quali  era  stata  iniettata  una 
maggiore  quantità  di  siero  di  latte  o  di  siero  di  sangue. 

II  fatto  della  tossicità  maggiore  del  siero  di  latte  sul  siero  di 
sangue,  riscontrata  nel  siero  di  latte  ottenuto  dalla  vacca  in  un  pe- 
riodo avanzatissimo  del  processo  tubercolare,  e  che  si  trova  perfet- 
tamente in  accordo  colle  mie  precedenti  ricerche,  sta  secondo  il 
mio  giudizio  a  spiegazione  di  un  fatto  che  sovente  osserviamo  nella 
tubercolosi  dei  bovini. 

La  vacca  è  un  animale  che  può  mantenersi  in  buone,  alcune 
volte  in  ottime  condizioni  nutritive,  anche  quando  sia  affetta  da 
una  forma  avanzata  di  tubercolosi.  Noi  sappiamo  che  il  marasma 
profondo  che  si  osserva  negli  animali  che  soffrono  la  tubercolosi, 
ed  a  preferenza  nell'uomo,  è  l'esponente  diretto  di  una  profonda 
intossicazione  dell'intero  organismo,  prodotta  dalle  tossina  tuberco- 
lari. Io  sono  indotto  a  credere  che  nei  bovini  affetti  da  tubercolosi, 
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tale  toBBiiiA  tubercolare  si  elimini  con  molta  facilità  e  rapidità 
dall^organismo,  e  che  questo  fatto  valga  a  spiegare  come  Bpesso 
in  bovini  che  si  sono  riscontrati  affetti  da  gravi  processi  tu- 
bercolari, siasi  potuta  mantenere  una  buona,  e  spesso  un'ottima 
nntrisione;  e  come  il  fatto  di  una  attiva  eliminazione  dei  prodotti 
tossici  per  mezzo  delle  secrezioni,  si  possa  altresì  dedurre  dai  re- 
sultati delle  mie  esperienze  sulla  tossicità  del  latte  di  vacca  tuber- 
colotica usato  come  alimento,  e  sulla  maggior  tossicità  del  siero  di 
latte,  sul  siero  di  sangue  dei  bovini  tubercolotici. 

E  quando  si  pensi  che  nelle  vacche  lattifere  la  secrezione  lattea 
è  tra  le  più  abbondanti,  credo  che  si  possa  giustamente  pensare 
come  una  parte  non  indifferente  di  tossina  tubercolare,  venga  nelle 
vacche  tubercolotiche  lattifere  eliminata  per  la  secrezione  lattea. 

Questi  risultati  da  me  ottenuti  in  queste  mie  ricerche  sperimen- 
tali valgono  a  spiegare  anche  altri  fatti,  da  altri  ricercatori  os- 
servati. 

Da  una  serie  di  ricerche  sperimentali,  è  stato  provato  che  le 
carni  di  bovini  tubercolotici,  sterilizzate,  non  determinano  intossica- 
zione alcuna,  adoperate  come  alimento. 

Ciò  può  essere,  a  parer  mio,  in  relazione  col  fatto  della  rapida 
eliminazione  della  tossina  tubercolare  dall'organismo  bovino  tuber- 
colotico, per  le  secrezioni. 

Le  ultime  ricerche  di  Fiorentini  e  Garino  sull'innocuità  delle 
carni  sterilizzate  di  animale  tubercolotico,  sono  in  accordo  coi  resul- 
tati delle  mie  esperienze,  ammettendo  essi  pure,  nei  bovini  tuber- 
colotici, una  rapida  eliminazione  di  tossina  tubercolare,  attraverso 
alle  secrezioni. 

Infine,  con  iniezioni  di  latte  non  sterilizzato  di  pecore  e  di 
vacche  tubercolotiche  senza  lesioni  tubercolari  mammarie,  a  una 
serie  di  cavie  sane,  io  non  ho  mai  potuto  riscontrare  lo  sviluppo 
dell'infezione  tubercolare,  nelle  cavie  inoculate  con  questo  latte. 

Dai  risultati  di  queste  mie  ultime  ricerche,  posso  venire  alla 
conclusione  che  a  mammella  integra,  anche  con  gravi  forme  di  tu- 
bercolosi, non  si  avvera  mai  il  passaggio  del  bacillo  tubercolare  nel 
latte  di  un  animale  tubercolotico. 

Le  mie  ricerche  sperimentali  sono  state  eseguite  sopra  diverse 
specie  di  animali. 

Ho  adoperato  4  pecore,  3  agnelli,  2  vacche,  1  vitello,  208  cavie. 

U  numero  degli  esperimenti  che  io  ho  eseguito  su  questo  impor- 
tante argomento,  ed  i  resultati  che  ho  ottenuto,  sembrami  mi  con- 
sentano di  poter  venire  alle  conclusioni  seguenti  : 


1.  In  un  animale  tubercolotico,  a  mammella  completamente  in- 
tegra, non  si  verifica  il  passaggio  nel  latte,  del  bacillo  tubercolare. 

2.  Il  siero  di  latte  di  un  animale  bovino  tubercolotico  è  più 
tossico  del  siero  di  sangue.  Questo  fatto  è  da  mettersi  in  rapporto 
colla  rapida  eliminazione  della  tossina  tubercolare  che  si  effettua 
nei  bovini  attraverso  le  secrezioni.  A  misura  che  in  una  vacca  tuber- 
colotica progredisce  il  processo  tubercolare,  aumenta  la  tossicità  del 
siero  di  sangue  e  del  siero  di  latte. 

8.  Attraverso  al  latte  di  un  animale  tubercolotico,  passa  in 
proporzioni  differenti  a  seconda  della  gravità  del  processo,  là  tossina 
tubercolare,  mantenendo  inalterate  le  sue  proprietà*  tossiche. 

4.  Il  latte  di  madre  tubercolotica  riesce  tossico  per  i  figli  che 
lungamente  si  alimentino  con  questo  latte. 

5.  La  sterilizzazione  a  100^  del  latte  di  animale  tubercolotico 
ha  nella  pratica  domestica  un  valore  non  assoluto,  poiché  se  si  eli- 
mina col  calore  il  pericolo  dellUnfezione  tubercolare,  non  si  distrugge 
la  sostanza  tossica  in  esso  contenuta,  e  che  resiste  a  100^  di  tem- 
peratura. 

6.  Il  latte  di  animale  tubercolotico,  e  .di  vacca  tubercolotica  a 
preferenza,  anche  se  sterilizzato,  determina  col  suo  prolungato 
uso  come  alimento,  una  lenta,  cronica  intossicazione  dell'organismo. 
Donde  la  necessità  di  bandire  dall'uso  prolungato  come  alimento,  il 
latte  di  vacca  tubercolotica,  ancorché  sterilizzato. 

Pis^,  marzo  1901. 
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Sulle  alterazioiii  naturali  delle  farine 


per  il  Doti.  CARMINE  MONTELLA. 


Neirannata  1886  del  periodico,  Le  stazioni  agrarie  italiane^  fu- 
rono pubblicati  i  risultati  d'un  lavoro  sperimentale  di  Scala  snlk 
alterazioni  naturali  delle  farine  di  frumento  e  granturco^  dai  quali 
evidenti  appariscono  i  cambiamenti  di  composizione  che  le  farine 
subiscono  nelle  alterazioni  naturali. 

Da  quel  lavoro,  di  notevole,  risultò  questoj  che  il  grasso,  o  me- 
glio, le  sostanze  solubili  neiretere,  si  distruggono  con  una  rapidità 
abbastanza  grande,  tanto  da  arrivare  a  cifre  molto  piccole  e  molto 
distanti  da  quelle  originarie.  In  base  a  questo  fatto,  Scala  propose 
di  mettere  in  rapporto  il  grasso,  variabile^  colle  ceneri,  invariàbili,, 
perchè  cotesto  rapporto,  dati  i  fatti  suddetti,  doveva  diminuire  di 
tanto  quanto  maggiore  fosse  l'alterazione  della  farina.  E  sioeome 
era  necessario  conoscere  entro  quali  limiti  oscillasse  cotesto  rap- 
porto nelle  farine  sane,  aggiunse  buon  numero  di  analisi  di  farine 
di  frumento  e  di  granturco  di  varie  qualità,  dalle  quali  si  potè 
constatare  che  il  rapporto  grasso-ceneri  non  va  al  disotto,  se  non 
raramente,  di  1, 50  nelle  fari^ie  di  frumento  e  di  3  nelle  farine 
di  granturco.  Sicché  si  doveva  incominciare  a  considerare  alterata 
una  farina  quando  il  rapporto  predetto  fosse  disceso  al  di  sotto  dei 
limiti  stabiliti. 

Nel  lavoro  di  Scala  però  era  stata  notata  una  manchevolezza: 
quella  cioè  di  non  aver  presentato  alcun  che  riguardante  il  glutine 
ed  i  cambiamenti  che  in  esso  possono  avvenire,  perchè  sempre  e 
da  tutti  si  è  creduto  che  il  glutine  fosse  la  sostanza  più  sensibile 
verso  le  alterazioni  microbiche,  perdendo  l'elasticità  naturale,  ac- 
quistando un  sapore  amarognolo  ed  un  odore  che  ricorda  quello 
di  muffa. 


A  me  yenne  il  desiderio  di  colmare  co  testa  lacuna,  operando  su 
farine  di  recentissima  preparazione  e  di  qualità  varie  neiridentico 
modo  che  aveva  fatto  lo  Scala;  solo  aggiungendo  alla  determina- 
Bione  delle  ceneri  e  del  grasso  la  determinaaione  del  glutine  e  la 
estensibilità  dì  esso.  In  questo  modo  io  mi  proponevo  di  vedere  se 
la  quantità,  la  qualità  e  l'estensibilità  del  glutine  fossero  mezzi 
più  sensibili,  per  riconoscere  le  alterazioni  delle  farine,  di  quello 
proposto  da  Scala  o,  se  fosse  il  caso,  di  consigliare  Tacooppiamento 
delle  due  determinazioni. 

Poiché  in  questo  studio  era  necessario  che  io  partissi  da  farine 
sanissime  e  provenienti  da  cereali  parimenti  sanissimi,  mi  sono  ri- 
volto, per  averle,  al  signor  Formisano,  direttore  dei  mulini  Fienga, 
nonché  ai  Fratelli  Montella,  proprietari  dei  mulini  in  Torre  An- 
nunziata. 

Le  farine  da  esaminare,  appena  an*ivavano  in  laboratorio^  si 
mettevano  in  recipienti  di  cristallo,  tenuti  in  ambienti  asciutti,  per 
evitare  qualsiasi  alterazione,  durante  il  tempo  delle  prime  analisi. 
Terminate  queste,  furono  applicati  i  coperchi  a  ciascun  recipiente, 
rivestiti 'internamente  con  carta  bibula  inumidita  con  acqua  distil- 
lata, e  lasciati  nell'ambiente  ordinario.  In  questo  modo  l'acqua 
veniva  assorbita  lentamente  dalle  farine  ed  agevolava  i  processi 
biochimici  delle  alterazioai. 

Affinché  Talterazione  fosse  uniforme  in  tutta  la  massa,  di  tanto 
in  tanto  rimescolavo  bene  le  farine  con  cucchiaio  di  cristallo,  inu- 
midendo sempre  la  carta  bibula  nel  cielo  del  coperchio. 

Le  analisi  furono  eseguite  sulle  farine  sanissime,  sulle  farine 
mediocremente  alterate  e  sulle  farine  un  po'  più  alterate,  coll'av- 
vertenza  però  di  non  protrarre  tanto  l'alterazione  da  arrivare  alla 
putrefazione.  Perciò,  quando  incominciava  ad  accentuarsi  di  molto 
il  processo  biochimico,  toglievo  il  coperchio  per  far  diminuire  la 
umidità  e  per  arrestarlo.  In  tutti  i  modi  le  analisi  furono  eseguite 
sempre  sulle  farine  che  all'aspetto  sembravano  sane. 


Metodo  analitico. 

Per  ogni  farina  fu  determinato:  Tumidità,  le  ceneri,  il  grasso  ed  il 
fallitine. 

Umidità,  —  Posavo  2  o  3  grammi  di  farina  In  un  crogiuolo  di  platino 
facendola  essicare  in  una  stufa  ad  arìa,  riscaldata  a  100-105^0.  per  tre  o 
quattro  ore:  rimosso  il  crogiuolo  dalla  stufa,  lo  ponevo  in  un  essiccatore  di 
Scheibler  per  raffreddarlo  e  poi  pesavo.  La  differenza   tra  la   prima   e   la 


seconda  pesata  mi  dava  la  quantità  di  acqua   in   quella   determinata  quan* 
tità  di  farina  in  esame,  che  con  un  oalcolo  semplicissimo  riferivo  a  100. 

Ceneri,  —  Per  questa  determinazione  bruciavo  la  farina  servitami  per  U 
determinazione  dell'umidità,  prima  cautamente  su  una -fiamma  ordinaria 
Bunsen  sino  alla  completa  carboniazassione  e  poi  con  fiamma  piccola  in  modo 
da  riscaldare  il  crogiuolo  fino  al  rosso-scuro  per  evitare  perdite,  perchè  i 
sali  alcalini  a  temperature  molto  elevate  volatilizzano. 

Raffreddato  il  crogiuolo  nell'essiccatore  pesavo,  dal  peso  detraevo  quello 
del  crogiuolo  yvloUì  ed  ottenevo  cosi  la  quantità  delle  ceneri  che  riferivo  a 
100  con  semplice  calcolo. 

Grasso,  —  Un  deteiminato  peso  di  farina  secca,  4  o  5  grammi,  si  met- 
teva in  un  cilindretto  di  carta  bibula,  digrassata  con  etere,  si  avvolgeva 
questo  con  altra  carta  bibula,  pure  digrassata,  si  legava  con  filo  di  platino 
e  si  introduceva  nell'estrattore  di  Soxhlet  Si  faceva  funzionare  l'apparecchio 
per  7  o  8  ore,  fino  ad  essere  sicuro  che  la  farina  contenuta  nei  pacchetto 
fosse  stata  privata  completamente  del  grasso;  ne  determinavo  la  quantità 
contenuta  nella  farina  in  esame,  posando  il  matracc;io,  detraendo  il  vuoto  e 
riferendo  a  100  di  farina  secca. 

Glutine,  —  Pesavo  30  grammi  di  farina  e  ne  facevo  un  impasto  in  mor* 
taio  di  porcellana  eolla  minore  quantità  possibile  di  acqua:  rimescolavo 
ben  bene  sino  ad  avere  una  pasta  dura  e  compatta;  attendevo  un'ora,  poi 
mettevo  l'impasto  entro  una  pezzuola  di  tela  fina  ed  estraevo  il  glutine  nel 
modo  conosciuto.  U  glutine  raccolto,  con  tutta  cura,  dal  pannolino,  veniva 
lavato  ancora,  compresso  fortemente  nella  mano,  deposto  in  una  capsulina 
di  porcellana  e  pesato.  La  differenza  tra  il  peso  della  capsula  con  glutine 
e  della  capsula  vuota,  dava  il  peso  del  glutine  umido.  Fatto  questo  met- 
tevo capsula  e  glutine  in  una  stufa  riscaldata  a  100^0.  ed  ivi  li  tenevo 
fino  a  che  ero  sicuro  che  il  glutine  fosse  perfettamente  secco.  Bipesavo  e 
dalla  differenza  avevo  il  peso  del  glutine  aecco. 

L'estensibilità  poi  si  determinava,  pesando  7  gr.  di  glutine  umido,  ap- 
plicandolo all'apparecchio  di  Boland  e  riscaldandolo   nel    modo   conosciuto. 

19'ella  seguente  tabella  sono  esposti  i  risultati  delle  mie  esperienze: 
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Proprietà 
dol  glutine 


Farina  marca  0, 


Maggio   14,99 


19,99 
24,99 
30,  D9 


16.97 

0.39 

0.92 

2.35 

26  34 

8.48 

38 

19.00 

0.39 

0.82 

2.10 

22.76 

8.24 

36 

23.18 

0.39 

0.80 

2.06 

16.66 

5.13 

•  • 

21.1 

0.41 

0.25 

0.6 

16.20 

5.08 

•  • 

Glutiuo  giallo 
chiaro,  molto 
elastico,  tena- 
ce con  odore  e 
sapore  buono. 


Glutine  giallo 
scuro,  elastico, 
tenace  con  o- 
dorè  leggero  di 
muffa  a  caldo. 


Farina  marca  i. 


Novemb.12,99   14  75 


Dicemb.    7, 99 
18,99 


27,99 
Ocnnaio  8,901 


14.42 


18.70 


13.7 


22.20 


0.45 


0.39 


0.39 


0.41 


0.32 


1.24 


0.90 


0.62 


0.32 


2.75 


2.31 


1  51 


1.00 


35.4 


27.0 


25.6 


24.76 


25.0 


10.23 


9.6 


9.0 


34 


8.56 


8.12 


Glutine  giallo 
chiaro,  molto 
elastico  e  te- 
nace, di  odore 
e  sapore  buo- 


no. 


45 


57 


Glutine  giallo, 
scuro,  elastico, 
tenace  con  o- 
dore  e  sapore 
buono. 


Glutine  giallo, 
scuro,  elastico, 
tenace,  con  o- 
dorè  di  muf- 
fa specialmen- 
te riscaldato  in 
stufa. 
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DATA 


•3 


9 


Io   100  grammi  di  farina 


38 

8  2 


sic 


s 

5 


e 

■» 

a 


9 
S 

S 

s 


Proprietà 
'del  glutine 


Farina  marca  2, 


Novemb.  18, 99 


Dicomb.    9, 99 

20,99 

Gennaio  1,901 


IO,  901 


15.13 


1413 
19.31 
24.90 


18.90 


0  43 


0.43 
0.43 


0.54 


0.51 


0.78 


0.70 
0.61 


0  44 


0.28 


1.81 

89.0 

12.83 

29 

1  62 

29.56 

9.58 

•  • 

1.42 

24.94 

8.76 

•  ■ 

0.82 

25.88 

8.26 

41 

0.54 

24.33 

7.83 

40 

Glutine  giallo 
chiaro,  poco  te- 
nace ed  elasti- 
co, di  odoro  e 
sapore  buono. 


Glutine  giallo 
scuro,  elastico, 
tenace,  con  o- 
dorè  di  muffa 
tanto  a  fi'eddo 
che  a  caldo. 

Glutine  scuro , 
tenace  ed  ela- 
stico, odore  di 
muffaa&eddo 
ed  a  caldo,  non 
ha  sapore  a- 
nutro. 


Farina  marca  3, 


Novemb.  15,  99 


Febbraio  6, 901 


13,901 


13.33 


18  54 


17.10 


0.70 


0.71 


0.68 


1.70 


0.87 


0.65 


2.42 


1.22 


0.96 


28.90 


25.83 


25.46 


11.03 


8.72 


8.23 


30 


a5 


42 


Glutine  giallo 
chiatto ,  molto 
elastico  e  te- 
nace di  odoro  e 
sapore  buono. 

Glutine  giallo 
scuro,  elastico, 
tenace,  con  sa- 

Eore  ed  odore 
uono. 

Glutine  giallo 
scuro,  elastico, 
tenace,  con  o* 
dorè. e  sapore 
buono  anche  A 
caldo* 
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DATA 


In 

100  grammi  di  farina 

1 

Ceneri    nella 
farina  secca 

*•  fi 

&è 

1 

1 

s 

e 

'•3 

E 

Orasse   n 
farina  se 

Rapporto 
grasso  e 
neri 

i 

5 

3 
« 

a 
•s 

0 

.  5 

6 

Proprietà 
del  glutine 


Farina  marca  4. 


Noveiiib.20,99 

18.81 

1.29 

2.38 

1.84 

32.7 

16.63 

25 

Glutino  ci  allo 
scuro,  elastico, 
tenace  con  o- 
odore  e  sapo- 
re buono. 

Gennaio  3, 901 

25.4 

1.28 

2.46 

1.92 

28.30 

11.33 

27 

Glutine  giallo 
scuro,  Mastico, 
tenace,  con  o- 
dorè  e  sapore 
buono. 

.       13,901 

22.7 

1.36 

1.10 

0.81 

30.0 

11.8 

27 

Glutine  eiallo 
scuro,  mastico, 
tenace,  non  o- 
dorè  di  muffa, 
né  a  freddo  né 
a  caldo. 

>       24, 901 

19.8 

1. 37 

0  72 

0.52 

T^on  si  raccoglie 

DATA 


Umidità 


Farina  di  grantarco 


Ceneri 

nella 

farina  secca 


Grasso 

nella 

farina  secca 


Rapporto 

tra 

ceneri  e  grasso 


Farina  di  granturco  giallo. 


Dicembre 

22,    99   .    . 

12.50 

1.56 

4.76 

3.05 

Gennaio 

6,  901    .    . 

13.66 

1.64 

4.66 

2.96 

* 

11,  901    .   . 

14.41 

1.60 

3.91 

2.60 

» 

21,  901    .   . 

17.04 

1.49 

3.12 

2.09 

» 

30,  901    .   . 

16. 2a 

1.42 

1.43 

1.80 

«V 
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Dalle  cifre  suesposte  si  rileva  che  il  glutine,  nelFalterazione 
delle  farine,  diminuisce  costantemente  e  forse  per  solubilizzazione  nel- 
l'acqua; ma  la  diminuzione  non  è  tale  da  poterci  somministrare  un 
mezzo  di  riconoscere  le  alterazioni  delle  farine  da  cui  proviene. 
Poiché  la  quantità  di  glutine  nelle  farine  sane  è  molto  oscillante  e 
non  solo  varia  da  specie  a  specie  di  frumento,  da  luogo  a  luogo 
dove  fu  coltivato,  ma  varia  moltissimo  da  qualità  a  qualità  di  fa- 
rina prodotta  da  uno  stesso  frumento.  Si  rileva  inoltre  che  l'elasti- 
cita  del  glutine,  ritenuto  universalmente  come  il  mezzo  più  sicuro 
per  riconoscere  l'alterazione  delle  farine,  sia  un  mezzo  assoluta- 
mente negativo,  perchè  cotesta  elasticità,  piuttosto  che  diminuire, 
aumenta  e,  caso  strano,  in  alcune  farine,  arriva  ad  un  grado  mai 
raggiunto  quando  esse  erano  sane.  Manco  male  se  al  difetto  di 
questi  due  dati  potessero  supplire  i  caratteri  organolettici  ;  ma  nem- 
meno questi  ci  danno  alcun  affidamento,  perchè  l'odore  di  muffa 
nel  glutine  apparisce  quando  già  l'alterazione  è  molto  avanzata  e 
non  mi  è  stato  mai  possibile  di  sorprendervi  quel  sapore  di  amaro 
che  fa  il  giro  di  tutti  i  trattati. 

Come  va,  adunque,  potrebbe  osservare  qualcuno,  che  il  pane 
preparato  con  farine  altel'ate  non  leva  bene  ed  ha  un  sapore  in- 
grato? Quantunque  ciò  non  sia  assolutamente  vero,  perchè  talvolta 
si  osservano  dei  pani  coh  sapore  di  stantio  e  molto  bene  levati, 
pure  la  spiegazione  deve  risiedere  nel  fatto  che  gli  impastatori 
aggiungono  troppa  acqua,  considerando  le  farine  come  se  fossero 
sane;  onde  una  pasta  molle  e  tendente  ad  allargarsi:  ed  anche 
probabilmente  al  fatto  che  il  sapore  e  l'odore  cattivo  si  elimini 
colle  lavature  insieme  all'amido  nella  preparazione  del  glutine. 
Quindi,  per  la  ricerca  delle  alterazioni  delle  farine  non  basta  la 
determinazione  del  glutine  umido  e  secco,  la  determinazione  della 
estensibilità  ed  i  caratteri  organolettici,  ma  si  deve  aggiungere  una 
prova  di  panificazione  e  di  degustazione  del  pane,  tenendo  presente 
però  che  la  quantità  di  acqua  che  le  diverse  farine  possono  assor- 
bire è  molto  varia  e  che  molto  vario  anche  è  il  potere  di  estensi- 
bilità del  glutine.  Ma,  così  operando,  noi  ricadiamo  negli  stessi  scogli 
che  con  tanta  fatica  abbiamo  voluto  evitare,  cioè  nei  caratteri  or- 
ganolettici, che,  per  quanto  interessanti  possano  essere,  sono  incerti, 
variabili  e  troppo  subbiettivi. 

Se  mettiamo  ora  a  raffronto  i  dati  forniti  dal  glutine,  col  rap- 
porto proposto  dallo  Scala,  vediamo  che  esso  ci  dà  un  mezzo  sensi- 
bile e  sicuro  per  riconoscere  le  alterazioni  naturali  delle  farine. 

È  un  fatto,  che  le  muffe  vivono   prevalentemente  a  spese  degli 
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idrati  di  carbonio  e  dei  grassi  e  questo  è  risultato  dal  lavoro  dello 
Scala,  già  citato,  e  da  una  pubblicazione  più  recente  di  Yalagussa 
e  Ortona  (1),  nella  quale  sono  esposti  i  risultati  ottenuti,  facendo 
Tivere  varie  muffe  nel  latte;  il  grasso,  in  esso  dopo  15-20-25 
giorni  ha  variato  nel  seguente  rapporto  2  —  1  —  0. 6  %•  Quindi 
ogni  volta  che  le  farine  sono  attaccate  dagli  ifomiceii  i  grassi 
dovranno  diminuire  di  tanto  quanto  maggiore  sarà  la  loro  atti- 
vità vitale.  E  di  fatto,  osservando  i  numeri  sopra  riportati  noi 
vediamo  che  il  grasso  è  già  di  molto  diminuito  quando  il  glutine 
non  solo  conserva  la  sua  elasticità,  ma  anche  tutti  1  caratteri  orga- 
nolettici per  essere  dichiarato  di  farina,  se  non  ottima,  alm?no 
buona.  E  conseguentemente,  il  rapporto  grasso-ceneri  va  al  disotto 
della  cifra  assegnata,  come  limite  minimo  per  le  farine  sane,  quando 
Talterazione  non  è  tale  da  essere  certamente  riconosciuta  dai  mezzi 
fino  ad  ora  proposti.  Dunque  si  può  ritenere  che  il  detto  rapporto 
sia  un  mezzo  abbastanza  sensibile  e  più  sicuro  per  riconoscere  le 
Alterazioni  naturali  delle  farine.  Solo  rimane  ancora  da  mettere  in 
sodo,  se  veramente  il  limite  minimo  per  codesto  rapporto  e  per  le 
farine  di  frumento  e  granturco  debba  essere  elevato,  oppure  abbas- 
sato, poiché  da  questo  limite  dipende  l'efficacia  del  mezzo  proposto. 
E  per  consolidare  questo,  che  a  me  sembra  un  punto  d'interesse 
capitale,  riferisco  qui  alcune  analisi  di  farine  di  frumento  sanissimo 
e  dì  semolini  di  grano  duro,  come  pure  di  farine  di  granturc>o  giallo 
e  bianco,  e  da  esse  si  vedrà  chiaramente  che  i  limiti  minimi  stabiliti 
dallo  Scala  sono  veramente  giusti. 

Qualche  eccezione  non  manca  anche  a  questa  regola,  ma  le  ec- 
cezioni non  hanno  forza  di  distruggere  la  regola  stessa,  però  esse 
ci  avvertono  di  essere  cauti,  allorché  si  dovrà  decidere  dell'altera- 
zione o  meno  di  una  farina,  e  dovremo  mettere  insieme  un  numero 
di  dati  sufficienti  tra  i  quali  la  quantità  del  glutine  e  le  sue  pro- 
prietà. Oltreaeiò  dovremo  essere  sicuri  che  nelle  farine  non  siano 
capitate  sostanze  minerali  estranee,  per  non  cadere  in  errore. 

Nella  tabella  seguente  riferisco  i  risultati  analitici  di  sopra 
enunciati: 


(1)  (furati  Annali,  Voi.  X,  1900. 
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QUALITÀ 


la  100  grammi  di  farina  di  frumento 


Farina  tutto  corpo  N.  1. 


Farina  tutto  eoi*po  1*. 
Farina  tutto  corpo  1*. 


Farina  Marca  1* 


Farina  Marca  2* 


Farina  Rcura  2* 


Farina  Marca  8* 


Farina  dei  panifici  militari .    . 
Farina  per  cnlifici   carcerari.    . 


Farina  comune 


•    •    •   • 


Farina  grano  duro  . 
Farina  grano  doro  . 


Farina  tutto  corpo  (1).    .  .  .  . 

Semolino  grano  duro  (0)  .  .  . 

Sent^olino  grano  duro  1*^  .  .  . 

Semolino  grano  duro  2^  .  .  . 


Semolino  grano  duro. 
Semolino  grano  duro  . 
Semolino  grano  duro  , 
Semolino  grano  duro  . 
Semolino  grano  duro  . 


UmidiU 


Ctnarì 


Orasio 


Rapporto 

tra 

grano 

e  ceneri 


ProTeaienxa 


10.19 


10.49 


11.80 


12.92 


18. 05 


14.56 


14.09 
13. 24 


18.  71 


12.01 


18.  «0 
18. 50 


12.98 


18.68 


11.98 


12.10 


10.41 


10.02 


11.  as 


10.78 


14. 72 


0.80 


0.97 


1.02 


0.48 


0.42 


1.04 


0.62 


1.04 
1.28 


0.57 


1.81 


1.47 


2.24 


0.58 


0.72 


1.06 


0.89 
0.78 


0.88 


0.8(5 


0.88 


1.46 


1.60 


1.69 


0.78 


0.92 


1.56 


1.11 


1.50 


2.02 


1.18 


2.15 


2.78 


3  59 


0.81 


1.05 


1  55 


1.57 


1.32 


1  15 
1.49 


1.78 


1.65 


1  65 


1.62 


2.19 


1  50 


1.79 


1.48 


1.64 


1  98 


1.04 


1.60 


1.89 


1.46 


1.46 


1.76 


1.69 


1.32     1.59 


1.84 
1.79 


Terni. 


Pefiaro. 


Palefltrina. 
Roma. 


Boma. 


Pesaro. 


Rocca  dì  Papa. 
Roma. 


Terracina. 


Rocca  di  Papa. 

Aleppo. 

Aieppo. 

Roma. 

Aleppo. 

Aleppo. 

Aleppo. 

Besaarabia. 

Aleppo. 

Aleppo. 

Aleppo. 

Aleppo. 


(1)  Glutine  umido  86.03. 
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QUALITÀ 


In  100  grammi  di  farina  di  grantoreo 


Umidità 


CeBwi 


Oraaao 


Rapporto 

tra 

gratso 

e  eenori 


Provenienia 


Farina  granturco  giallo  . 

Id 

Id 

Id 

Macinaziono  Bottfflenx,   . 

Id 

Id 

Id 

Id 

Macinazione  Shappard,  . 
Farina  granturco  bianco. 

Id 

Id 

Id 

XU»  •  ■••••■ 

Id .  . 

JUa                  •         .         •                   •        •         •         • 
Id 


18.50 

2  04 

12. 42 

2. 29 

11. 39 

1.89 

10.11 

1.85 

12.  0» 

1.24 

14.30 

1.83 

12  18 

2.06 

12. 23 

1.27 

12.88 

1  (54 

10.  W 

1.04 

17.72 

2.18 

12. 53 

1.10 

12. 19 

1  15 

10.17 

1.29 

10.59 

1.38 

10.73 

1.29 

14.88 

0.84 

13. 12 

0.49 

8.19 
5.68 


4.84 


8.15 


4.59 
5.41 
8.35 
4.51 


4.80 


8.01 
3.82 
3.97 
4.21 


4.77 


4.45 
2.a5 


1.84 


3.10 
2.51 
2.85 
3.32 
3.70 
2.95 


3.05 


3.55 


2.99 


3. 17     3. 04 


2  75 
3.47 
3.45 
3.43 
3.50 
3.44 
3.67 
3.76 


Padova. 


Terracinu. 


Abruzzi. 
Terracinn. 


Provincia  Romana. 


Id. 


Id. 


Livorno 


Padova. 


Torrncina. 


America. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Venezia. 


Id. 


Da  quello  che  si  è  esposto  e  che  si  è  detto  si  può  concludere: 

1^  Che  le  proprietà  fisiche  od  i  caratteri  organolettici  del  glu- 
tine non  sono  mezzi  sensibili  per  riconoscere  le  alterazioni  naturali 
delle  farine; 

2^  Che  il  rapporto  grasso-ceneri^  siccome  fondato  su  di  un  prin- 
cipio scientificamente    incontrastato,   dà    un    mezzo    più  sensibile  e 
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più  sicuro  per  conoscere   le   alterazioni  prodotte  nelle  farine  dagli 
ìfomiceti; 

3^  Cfae  il  limite  minimo  per  cotesto  rapporto  e  per  le  farine 
di  frumento  può  essere  mantenuto  ad  1.  50  e  per  le  farine  di  gran- 
turco a  3,  come  fu  proprosto  dallo  Scala.  In  ogni  caso  però,  non  è 
consigliabile  di  trascurare  tutte  quelle  ricerche  che,  sebbene  non 
diano  risultati  sicurissimi,  possono  fornire  lumi  ed  appoggiare  i 
risultati  ottenuti  per  altra  ria.  Non  si  deve  inoltre  trascurare  la 
ricerca  delle  sostanze  minerali  aggiunte,  poi  metodo  Cailletet,  per- 
chè nel  caso  affermativo  esse  farebbero  discendere  il  rapporto 
grasso-ceneri  al  disotto  del  limite  mìnimo  senza  che  le  farine  siano 
alterate,  ma  semplicemente  adulterate. 


Clinica  pediatrica  ed  Lstituto  d'  Igiene  della  E.  Università  di  Roma 


UibÉ  allo  studio  suMcacia  delle  Colonie  siiolasticlie  estive 


per  il  doti.  OSTÀLDO  FEDERICI 


Parte  I.  —  Origine  e  sviluppo. 

Le  Colonie  scolastiche  estive  sono  nna  istituzione  di  igiene  pre- 
ventiva che  si  propone  di  far  godere  durante  l'estate  i  vantaggi  della 
campagna  ai  bambini  poveri  deboli  anemici,  ma  non  malati  delle 
città,  tratti  a  preferenza  dalle  scuole  elementari. 

Non  sono  da  confondere  con  quelle  istituzioni  che  si  dedicano 
alla  cura  di  bambini  malati  (Ospizi  marini.  Sanatori,  Stazioni  cli- 
matiche, ecc.)  né  con  i  «  Viaggi  di  istruzione  »  perchè  le  Colonie 
scolastiche  estive  hanno  uno  scopo  puramente  profilattico:  rinvigorire 
fisicamente  i  fanciulli  accasciati  dalle  fatiche  scolastiche  e  renderli  piU 
resistenti  al  lavoro,  meno  recettivi  alle  malattie. 

Sebbene  qualche  accenno  a  questa  istituzione  vi  sia  stato  nei  tempi  pre- 
cedenti, il  merito  di  averla  iniziata  e  propugnata  spetta  a  W.  Bion,  modesto 
pastore  di  Zurigo,  il  quale,  trasportato  dalle  ridenti  montagne  di  Appenzell 
a  Zurigo,  avendo  notato  che  tale  cambiamento  di  elima  era  stato  dannoso 
alla  salute  dei  suoi  cinque  figli,  i  quali  ogni  anno  avevano  bisogno  di  an- 
18 
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dare  a  respirare  Tarla  del  paese  natio  donde  tomaTano  rinTigoriti  di  corpo 
e  di  mente,  pensò  di  far  godere  gli  stessi  vantaggi  ai  bambini  poveri  della 
città  e  si  diede  al  principio  del  1876  alla  propaganda  si  attivamente,  che 
nell'estate  dell'anno  stesso  potè  inviare  la  prima  colonia  di  68  ragazsi  da 
Zurigo  ad  AppenzelL 

Dato  Tesempio,  esso  fu  seguito  rapidamente  dalle  altre  città  della  Sviz- 
zera (Basilea  nel  1878,  Qinevra  Berna  nel  1879,  Sciaffusa  19'eùchatel  Coirà 
nel  1880,  Winterthur  nel  1881,  Losanna  e  San  Gallo  nel  1883,  ecc.)  tanto 
che  nel  1895  la  sola  Svizzera  inviava  sulle  montagne  2198  ragaazi  :  nel 
primo  ventennio  21,000  circa  erano  stati  i  fanciulli  ammessi  a  godere  di 
tal  beneficio. 

In  Germania  la  prima  colonia  fu  fondata  nel  1878  dal  Varrentrapp  a 
Francoforte;  nel  1894  tali  colonie  sorte  nelle  principali  città  (Ck>lonia, 
Stuttgart,  Dresda,  ecc.)  raccoglievano  complessivamente  circa  30,000  ra- 
gazzi. 

L'Ungheria  fondava  la  prima  colonia  nel  1881  e  nel  1898  mandava  sulle 
montagne  910  bambini,  auspice  la  «  Società  per  la  colonizzazione  dei  fan- 
ciulli poveri  nelle  vacanze  in  Budapest  ». 

Li  Francia  se  ne  fece  iniziatore  E.  Cottinet  e  la  prima  colonia  sorse  a 
Parigi  nel  1881  ;  nel  1896  la  sola  Parigi  inviava  in  campagna  4037  fanciulli, 
mentre  le  maggiori  città  della  Francia  han  fondato  le  loro  colonie  (Tolosa, 
Bayonne,  Bordeaux,  ecc.). 

In  Inghilterra  la  prima  colonia  sorse  nel  1883  e  la  istituzione  prese  si 
largo  incremento  che  nel  1888  la  sola  Londra  inviava  18,000  bambini  sulle 
montagne;  tale  rapido  sviluppo  è  dovuto  al  perfetto  ordinamento  che 
le  colonie  hanno  avuto  grazie  alla  «  The  (I^dren's  Country  Holidajs 
Fund». 

Lo  stesso  han  fatto  TAustria,  La  Danimarca,  il  Belgio,  TOlanda,  la  Po- 
lonia, la  Norvegia,  la  Bussia,  la  Spagna. 

Ma  U  movimento  iniziato  sì  felicemente  dal  Bion  non  si  è  arrestato  al- 
TEuropa:  altre  nazioni  civili  di  altri  continenti  (Stati  Uniti,  Bepubblica 
Argentina,  Giappone)  han  voluto  gareggiare  col  vecchio  mondo  e  posseg- 
gono numerose  e  fiorenti  colonie. 

Ma  a  questo  non  si  è  limitato  lo  sviluppo  delle  Colonie:  in  molte  città 
gli  organizzatori  hanno  pensato  non  essere  né  igienico,  né  comodo  allog- 
giare i  bambini  in  ambienti  non  propri,  adibiti  ad  altri  usi  e  in  cui  abbiano 
dimorato  altre  persone,  ed  hanno  potuto  costruire  edifizi  propri  in  amene 
posizioni  e  che  rispondono  a  tutte  le  esigenze  di  una  colonia  (Ungheria, 
Inghilterra).  ^Xon  solo,  ma  in  alcune  città,  per  assicurare  vita  stabile  alle 
colonie  e  far  si  che  esse  non  debbano  la  loro  esistenza  alle  sole  rìsorse 
della  beneficenza,  si  sono  accumulati  dei  capitali  che  con  la  loro  ren- 
dita sono  già  sufficienti  a  sopperire  a  gran  parte  delle  spese  della  co- 
lonia. 

In  Italia  qualcosa  si  è  fatto,  ma  ben  poco  rispetto  agli  altri  paesi.  Con- 
frontando la  Tabella  1*  si  vede  che  solo  10  città  hanno  potuto  realizzare 
questa  che  molti  si  ostinano  ancora  a  considerare  come  un'utopia.  Nel  1898 
solamente  1004  bambini  poterono  godere  dei  vantaggi  delle  colonie  mentre 
nel  1895  la  sola  Svizzera  inviava  in  montagna  2198  fanciulli,  la  Germania 
30,000  nel  1894  e  la  sola  città  di  Londra  18,000  nel  1888. 
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Tabella  I. 


Colonie  estive  scolastiche  d* Italia.  —  Anno  1898  (1). 


CITTÀ 
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Ragazii 

o 
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LOCALITÀ 


della   Colonia 


ANNOTAZIONI 


Milano    .... 

Cremona.   .   •   . 
Bologna.    .    .   . 

Torino 

Verona  .... 
Udine 

■ 

Firenze  .... 

Rema  -  Colonia 
Appennina. 

Roma  -  Ospizi! 
climatici. 

Intra 

Venezia  .... 


1881 

1885 
1889 

1802 


1892 

1893 
1894 
1896 

1896 

1897 
1898 


105 

105 

18 

28 

24 

24 

111 

• 

100 

63 

57 

13 

10 

30 

30 

52 

52 

40 

80 

10 

12 

40 

— 

506 

498 

Gromo  (760  ni.). 


Fraine 

Castiglione  de'  Popoli 
(700  m.). 

Andomo,  Barbania, 
Coassolo,  Forno  Ri- 
vara, Magliano  di 
Alba,  Torre  Pollice. 


Bosco    Chiesanuov a 
(1096  m.). 

Frattis  (896  m.). 

Montepiano  (750  m.). 

Segni  (668  m.). 

Bocca  di  Paj  .a  (678  m.). 

Miarzina  (751  m.). 
Feltro. 


Costituita  in  Ente 
Morale  nel  1885. 


Costituita  in  Ente 
Morale  nel  1895. 
Le  colonie  furono 
nel  1808  in  nu- 
mero di  dieci. 


(I)  La  Colonia  di  Brescia  non  figura  in  questa  tabella  poiohò  ricoverando  faneialle  senza 
limite  di  età  e  affette  da  yarie  malattie,  va  considerata  come  Stazione  climatica  e  non  come 
Colonia  scolastica  estiva. 


Ma  il  confronto  diviene  ancor  più  umiliante  se  si  pensa  che  le  sole 
colonie  di  Torino  e  di  Milano  possiedono  dei  capitali  propri!  E  tutto  ciò 
nonostante  che  il  tributo  pagato  annualmente  dall'Italia  alla  mortalità 
8ia  tanto  forte  da  dare  al  nostro  paese  un  tristo  primato  fra  le  nazioni 
civm  I 
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Parte  II.  —  Organizzazione. 

Il  problema  deirorganlzzazlone  è  molto  complesso  e  in  qualche  punto 
ancora  controvei-so. 

Quali  bambini  possano  essere  accolti  nelle  colonie.  —  È  un  errore  il  cre- 
dere che  tutti  i  bambini  per  cui  è  adatta  la  tei'apia  climatica  possano  essere 
accolti  in  una  colonia^  poiché  queste,  data  la  loro  organizzazione,  le  loro 
abitudini,  non  debbono  ricevere  bambini  con  malattie  in  atto  di  nessuna 
specie.  La  presenza  di  bambini  malati,  anche  quando  non  è  pericolosa, 
è  sempre  di  impaccio  agli  altri,  senza  contare  che  un  bambino  malato 
risentirebbe  meno  degli  altri  i  benefizi  della  colonia. 

I  soli  bambini  che  possano  essere  accolti  in  una  colonia  sono  quelli  che 
si  trovano  in  condizioni  di  debolezza,  di  anemia  non  grave,  di  graciUtà. 
di  spossatezza  del  sistema  nervoso  e  muscolare,  e  specialmente  quelli  che 
si  trovano  accasciati  dalle  fatiche  scolastiche. 

Età  dei  bambini,  —  E.  Cottinet,  il  fondatore  delle  colonie  francesi,  sostiene 
che  i  fanciulli  debbono  avere  da  10  a  12  anni:  più  piccoli  non  risentono 
abbastanza  i  vantaggi,  si  adattano  più  difficilmente  alle  nuove  abitudini, 
soffrono  per  la  lontananza  dei  genitori  e  sono  di  impaccio  nelle  marcie, 
nelle  passeggiate;  più  grandi,  potrebbe  la  morale  soffrirne. 

In  quanto  al  limite  superiore  di  età  tutti  sono  d*accordo:  non  si  debbono 
oltrepassare  i  12  anni,  perchè,  data  la  comunanza  di  vita  e  di  abitudini 
che  in  una  colonia  si  stabilisce,  lo  sviluppo  della  pubertà  deve  esser  lontano 
in  tutti,  specie  nelle  femmine. 

Rispetto  al  limite  inferiore  di  età  non  si  è  accolto  il  precetto  del  Cottinet. 
perchè  se  i  bambini  minori  di  età  sono  quelli  che  meno  risentono  dei  benefici 
della  cura  climatica,  non  è  questa  una  ragióne  sufficiente  per  escluderli 
dalle  colonie,  giacché  in  primo  luogo  i  vantaggi  che  ne  risentono  non  sono 
affatto  disprezzabili,  eppoi  ai  pretesi  inconvenienti  che  il  Cottinet  lamenta, 
si  può  rimediare  o  dividendo  i  ragazzi  in  diverse  colonie  a  seconda  dell^età. 
come  si  fa  a  Torino,  o  dividendoli  in  più  camerate  della  stessa  colonia,  come 
si  pratica  nella  Colonia  Appennina  Romana. 

Difatti,  il  limite  inferiore  di  età  è  stato  portato  ovunque  più  in  basso: 
in  Italia,  ad  esempio,  si  è  portato  a  6  anni. 

Tipi  di  colonie,  —  In  Inghilterra  e  in  Danimarca  si  pensò,  per  ragioni 
di  economia  e  per  far  si  che  i  ragazzi  si  abituassero  meglio  alle  abitudini 
di  campagna,  di  alloggiarli  presso  gli  abitanti,  e  in  questi  paesi  ove  già  vi 
era  l'abitudine  di  inviare  i  trovatelli  presso  i  campagnuoli,  Tesperimento 
riuscì  bene,  come  anche  bene  rìuscl  a  Tolosa. 

Ma  questo  tipo  di  colonia,  seppure  merita  tal  nome,  presenta  dei  gravi 
inconvenienti  : 

P  È   difficile    trovare    quella   perfetta    moralità   che    in    tal   caso  si 
richiede. 

2^  Una  rigorosa  sorveglianza  rispetto  e  al  vitto  e  alle  abitudini  è  im* 
possibile. 

3^  Il  bambino  viene  a  trovarsi  isolato,  lontano  dai  suoi  compagni,  ciò 
che  costituisce  T  inconveniente  più  grave. 
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I  bambini  a  pranzo,  nei  giuochi,  nelle  passeggiate  vanno  tenuti  insieme; 
solo  a  questa  maniera  si  riesce  a  non  far  loro  sentire  la  lontananza  della 
famiglia,  a  tenerne  sollevato  il  morale.  E  questo  scopo  non  si  ottiene  altro 
che  tenendo  i  ragazzi  a  far  vita  comune  sotto  la  sorveglianza  di  persone 
adatte. 

E  difatti  quest'ultimo  tipo  di  colonie  è  quello  generalmente  adottato. 

Bispetto  poi  alla  questione  se  i  bambini  dei  due  sessi  debbano  essere 
completamente  separati,  oppure  nei  giuochi,  nelle  passaggiate  possano  stare 
insieme,  si  è  seguita  Tidea  del  Cottinet,  il  quale  prescrive  che  ogni  comu- 
nanza fra  i  bambini  dei  due  sessi  debba  essere  proscritta,  e  ciò  nonostante 
che  il  Bion  propugni  caldamente  la  colonia  mista,  e  che  a  Bologna,  ove  il 
caso  condusse  alla  formazione  di  una  colonia  mista,  si  sia  constatato  che 
<  tutti  gli  argomenti  addotti  contro  tale  specie  di  colonia  erano  o  esagerati, 
0  destituiti  di  fondamento,  giacché  mai  il  più  piccolo  inconveniente  sorse, 
anzi  se  ne  coi^seguirono  molteplici  vantaggi  >. 

Le  colonie  non  debbono  essere  numerose  perchè  trovano  più  facilmente 
alloggio,  perchè  è  più  facile  la  sorveglianza,  e  perchè  più  facilmente  si 
stabilisce  fra  i  fanciulli  quella  intimità  che  è  uno  dei  fattori  principali  del 
buon  andamento  di  una  colonia;  cesi  a  Torino  i  duecento  ragazzi  prescelti, 
si  divisero  in  10  colonie  di  circa  20  ragazzi  Tuna. 

Cottinet  fissa  a  nove  il  limite  massimo  dei  ragazzi  che  possano  essere 
affidati  ad  un  maestro;  ora  tale  limite  può  essere  puro  sorpassato,  specio 
per  le  femmine,  di  carattere  e  di  abitudini  più  quiete. 

Scelta  della  Ipculità  per  la  colonia.  —  Una  località  per  essere   adatta   al 
soggiorno  di  una  colonia  deve  rispondere  ai  seguenti  requisiti: 
1^  Deve  avere  un*altitudine  moderata  (metri  500-900). 

E  questo  in  ossequio  a  quel  precetto  fondamentale  della  terapia  clima- 
tica che  stabilisce  «  il  clima  più  adatto  per  persone  deboli  o  temporanea* 
mente  indebolite  esser  quello  moderatamente  temperato  >. 

Scegliendo  la  località  più  in  basso  si  rischia  che  i  vantaggi  siano  troppo 
meschini,  scegliendola  pii\  alta  gli  effetti  sarebbero  bensì  più  ragguardevoli^ 
ma  il  distacco  fra  il  clima  della  città  e  quello  della  campagna  è  troppo 
forte,  ci  vuole  più  tempo  perchè  i  bambini  vi  si  abituino,  i  mezzi  di  tra> 
.sporto  sono  più  difficili,  i  viveri  possono  più  facilmente  difettare. 

E  difatti  dalla  tab.  n.  I  si  vede  che  le  località  scelte  per  le  diverse  co- 
lonie sono  situate  in  massima  parte  fra  i  limiti  Suesposti. 
2^  L'aria  deve  essere  asciutta. 

Giacché  l'umidità  oltre  che  aver  parte  importante  nella  genesi  del  reu- 
matismo e  nelle  affezioni  delle  vie  respiratorie,  intercetta  la  luce  e  il  calore 
solare,  i  più  potenti  fattori  della  cura  climatica. 

3®  L'aria  deve  esser  pura  e  rispetto  al  pulviscolo  che  irrita  meccani- 
camente le  vie  respiratorie  e  vi  trasporta  germi  molteplici,  e  rispetto  a 
quelle  sostanze  gassose  dipendenti  da  processi  di  fermentazione,  di  putre- 
fazione e  dal  soverchio  agglomeramento  di  popolazione.  Quindi  è  bene  che 
i  locali  di  una  colonia  stiano  ad  una  certa  distanza  dall'abitato,  specie  se 
esso,  come  avviene  nelle  nostre  campagne,  non  presenti  condizioni  di  igiene 
molto  rassicuranti. 

4^  Non  deve  essere  esposta  a  improvvisi  cambiamenti  di  temperatura,, 
causa  di  raffreddamenti.  Quindi  non  deve  essere  esposta  ai  venti  del  nord^ 
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e  non  deve  risentire  razione,  deprimente  dei  venti  del  sud.  Invece  è  bene 
sia  esposta  ai  venti  delFest  e  dell'ovest  i  quali,  oltre  essere  apportatori  di 
un  fresco  moderato,  contribuiscono  alla  dispersione  di  quei  gas  nocivi  all'or» 
ganismo  che  sopra  ho  ricordato. 

5®  Vi  siano  delle  passeggiate  non  faticose  per  far  scorrazzare  i  bam- 
bini senza  affaticarli  e  dei  boschi  per  far  loro  godere  un  po'  di  fresco  nelle 
ore  calde  del  giorno  e  perchè  essi,  oltre  che  rendere  la  temperatura  più 
costante,  rendono,  con  l'assorbimento  di  anidride  carbonica  e  l'emissione  di 
ossigeno,  l'aria  più  ossigenata  e  più  salutare. 

6®  I  locali,  sebbene  non  abbiano  che  un'importanza  secondaria,  perchè 
la  vita  di  questi  bambini  deve  normalmente  trascorrere  all'aperto,  debbono 
rispondere  a  tutte  le  regole  dell'igiene  moderna,  quindi  debbono  essere 
esposti  possibilmente  a  sud-est,  debbono  essere  ben  illuminati,  puliti,  spa- 
ziosi, ecc. 

7^  L'acqua  potabile  deve  essere  abbondante  e  buona,  giacché,  oltre 
che  come  bevanda,  deve  servire  per  le  lavande  e  le  abluzioni. 

'8^  Gli  alimenti  e  i  generi  di  prima  necessità  debbono  essere  buoni  e 
a  buon  prezzo. 

9^  Facili  e  spediti  devono  essere  i  mezzi  di  trasporto  e  le  comunicazioni 
con  il  luogo  di  partenza. 

Durata  del  soggiorno»  —  Varia,  secondo  le  colonie,  da  un  minimo  di  15 
giorni  a  un  massimo  di  due  mesi. 

La  durata  di  15  giorni,  come  si  usa  nel  Belgio  e  in  Germania,  è  insuffi- 
ciente, e  perchè  occorre  un  certo  tempo  per  ottenere  che.  il  bambino  si 
assuefaccia  al  clima,  al  vitto  e  alle  abitudini  nuove,  e  perchè  molti  bam- 
bini giungono  nelle  colonie  si  deperiti  che  una  dimora  di  soli  15  giorni 
fallirebbe  completamente  allo  scopo.  Il  soggiorno  di  due  mesi,  come  si  p  ra- 
tica  a  Torino,  sarebbe  molto  giovevole;  ma  i  bambini  bisognosi  della  cura 
climatica  son  tanti  e  le  risorse  sono  si  poche,  e  d'altra  parte  i  vantaggi 
ottenuti  complessivamente  da  due  bambini  per  un  mese  ciascuno  sono 
maggiori  di  quelli  ottenuti  da  un  solo  bambino  per  lo  spazio  di  due  mesi. 
Ragione  per  cui  la  durata  media  di  un  mese  è  stata  adottata  in  quasi 
tutte  le  colonie,  e  con  questa  durata  i  vantaggi  sono  tutt*altro^  che  trascu* 
rabili. 

Occnpasioni  dei  ragazzi  nella  colonia,  —  Trattandosi  di  rinvigorire  fanciulli 
deboli,  spossati  dall'ambienle  malsano  della  città  e  dalle  fatiche  scolastiche, 
le  occupazioni  non  dovranno  mirare  ad  altro  che  al  rinvigorimento  del  corpo, 
al  divago  della  mente:  non  si  deve  in  alcun  modo  tediarli  con  occupazioni 
mentali.  Oltre  a  ciò  si  deve  tenere  conto  che  Timmensa  maggioranza  dei 
bambini  ai  passatempi  sedentari  preferisce  i  giuochi  e  tutti  quegli  esercizi 
che  permettono  loro  di  muoversi,  di  agitarsi,  di  correre.  Quindi  marce,  pas- 
seggiate, escursioni,  ascensioni  di  colline  e  di  monti,  giuochi,  canti,  ecco  le 
loro  occupazioni,  più  che  sufficienti  ad  assorbire  la  loro  attività.  Al  massimo 
si  può  far  loro  scrivere  un  diario  giornaliero,  come  si  usa  a  Bologna,  a  To- 
rino, in  Francia,  ma  nulla  più. 

Però  gli  insegnanti  non  debbono  trascurare,  ogni  qualvolta  se  ne  presenti 
l'occasione,  di  fornire  spiegazioni  sopra  i  vari  fatti  della  vita  campestre  e 
sopra  tutto  ciò  che  possa  loro  riuscire  utile  ed  istruttivo.  A  questa  maniera 
si  ottiene  di  tenere  desta  e  divagata    la   loro   attenzione  e  di   arricchire  la 
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loro  mente  di  cognizioni  più  utili  e  più  durevoli  di  quelle  che  possano  im- 
parare sui  libri  o  nella  scuola. 

Spese,  —  Variano  a  seconda  dei  diversi  paesi. 

H  Cottinet  fissa  la  spesa  per  ciascuna  diaria  da  un  minimo  di  lire  2. 40 
a  un  massimo  di  lire  3.30,  ciò  che  probabilmente  è  eccessivo;  infatti  nella 
Francia  stessa,  a  Tolosa,  il  costo  di  ciascuna  diaria  fu  di  lire  2. 

In  Italia  dove  la  vita  costa  di  meno  e  dove  quasi  tutte  le  sedi  sono  con- 
cesse gratuitamente,  la  spesa  è  anche  minore.  La  Colonia  Appennina  Bo- 
mana  nel  1898  spese  lire  1.  72  per  ciascuna  diaria,  di  cui  lire  0.  72  per  il 
vitto,  lire  1  per  le  altre  spese. 

Alla  Colonia  di  Firenze  nel  1896  ciascuna  diaria  costò  lire  2. 15  di  cui 
lire  1.13  per  il  vitto,  a  Udine  lire  1.87  di  cui  lire  0.97  per  il  vitto,  a  Ve- 
rona  lire  1. 86.  A  Torino,  forse  perchè  Torganizzazione  è  più  perfetta,  forse 
perchè  le  popolazioni  di  campagna  presso  cui  i  bambini  si  recano  sono 
larghe  di  aluti,  si  spendono  lire  0.99  per  diaria  di  cui  lire  0.54  per  il 
vitto. 

Quindi  in  Italia  si  può  calcolare  che  la  spesa  per  ciascuna  diaria  sia  in 
media  di  lire  1. 80  ma  che,  perfezionando  Torganizzazione,  riducendo  le  spese 
accessorie,  non  già  quelle  per  il  vitto,  si  può  comodamente  ridurre  a 
lire  1.50  per  diaria  ed  anche  a  meno. 

Chi  deve  fornire  i  mezzi  /  —  In  Italia  finora  ha  provveduto  quasi  esclu- 
sivamente la  beneficenza  pubblica  e  privata  ;  ma  essa  si  mostra  insufficiente  : 
difatti  nel  1898  solo  1004  bambini  poterono  godere  di  tale  benefizio. 

Le  Colonie  scolastiche  estive  sono  una  delle  istituzioni  di  profUassi 
contro  le  cause  predisponenti  individuali,  una  di  quelle  istituzioni  che  mi- 
rano a  fortificare  Forganismo  della  generazione  prescente  e  a  tutelare  quindi 
la  salute  pubblica.  Esse  sono  un  complemento  necessario  degli  Ospizi  ma- 
rini e  di  quella  serie  di  istituzioni  che  da  poco  vanno  sorgendo  fra  noi  (edu- 
catori, ricreatori,  cantine  scolastiche,  refezione  scolastica  gratuita,  ecc.),  le 
quali  oltre  uno  scopo  igienico,  ne  hanno  uno  altamente  educativo.  Trattan- 
dosi di  opera  di  pubblica  igiene,  sono  quindi  lo  Stato  e  i  Municipi  che  deb- 
bono fornire  i  mezzi  :  a  Parigi,  ad  esempio,  il  municipio  ha  stanziato  200,000 
franchi  alPanno  a  questo  scopo,  il  Governo  inglese  e  quello  belga  sussidiano 
con  ingenti  somme  questa  istituzione. 

L'iniziativa  privata,  cui  spetta  Fonore  di  aver  dato  vita  a  tale  istituzione, 
deve  coadiuvare  l'opera  dei  pubblici  poteri,  e,  ove  questi  se  ne  disinteressino, 
provvedere  da  sola  a  tutto  noi  limiti  del  possibile  con  ogni  mezzo  (sotto- 
scrizioni, feste,  concerti,  passeggiate  di  beneficenza,  pubblicazioni,  ecc.). 
A  -Bologna,  a  Firenze,  a  Venezia,  a  Parigi,  nel  Belgio,  si  ebbe  e  si  potò 
attuare  la  felice  idea  di  far  contribuire  con  quote  minime  di  5  centesimi 
gli  alunni  abbienti  delle  scuole  elementari.  A  Tolosa  furono  gli  studenti  di 
medicina  che  se  ne  fecero  promotori,  contribuendovi  anche  pecuniaria- 
mente. 

Ma  dove  tutte  le  classi  delle  popolazioni  contribuiscono,  dove  Torganiz- 
zione  è  perfetta,  è  in  Inghilterra.  Quivi  fino  dal  1883  si  è  costituita  una 
società  e  The  Children's  Country  Holidays  Fund  »  la  quale  si  è  assunta  il 
compito  di  dirigere  e  regolare  il  movimento  iniziatosi  nel  Begno  Unito  a 
favore  dell'infanzia;  essa  raccoglie  le  somme  e  le  distribuisce  secondo  il 
bisogno  alle  diverse    istituzioni   (ospizi   di  trovatelli,   ambulatori,   ospedali. 
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ospizi  marini,  colonie  scolastiche  estive,  ecc.).  Quivi  tutti  contiubuiscono  lar- 
gamente: lo  Stato  e  i  municipi  hanno  stanziato  ingenti  somme  annue,  i 
cittadini  non  sono  avari  deil^obolo  personale,  le  ferrovie  trasportano  questi 
ragazzi  gratuitamente,  e  perfino  le  popolazioni  di  campagna  sono  larghe  di 
aiuti  !  A  questa  maniera  dando  a  tutto  il  movimento  un'unica  direzione 
evitando  la  dannosa  dispersione  di  forze  che  altrimenti  si  produrrebbe,  si  è 
riusciti  a  organizzare  le  colonie  su  larga  scala  ! 

In  Italia  purtroppo  tutto  ciò  è  ancora  un*idealitit  e  per  molti  perfino  una 
utopia  ! 


Parte  III.  —  Ricerche. 

Le  ricerche  che,  per  gentile  concessione  del  Comitato  della  Co- 
lonia Appennina  Romana^  cni  porgo  1  più  sentiti  ringraziamenti,  mi 
fu  dato  eseguire  sopra  i  104  ragazzi,  metà  maschie  metà  femmine, 
inviati  a  Segni  nell'estate  del  1899,  furono  di  3  specie: 

A)  Ricerche  antropometriche. 

B)  Ricerche  sullo  stato  del  sangue, 

C)  Ricerche  sul  ricambio  materiale^ 

alle  quali  aggiunsi  delle  osservazioni  generali  sopra   il   carattere  e 
le  abitudini. 

Tutte  le  ricerche  indistintamente  furono  fatte  due  volte:  la  prima 
nei  primi  giorni  di  dimora  nella  colonia,  la  seconda  negli  ultimi. 
L'intervallo  fra  le  due  determinazioni  fu  di  25  giori|i. 


A).  —  Ricerche  antropometriche. 

Avendo  di  mira  il  solo  scopo  di  conti'oUare  lo  sviluppo  e  l'ac- 
crescimento dei  ragazzi  della  colonia,  mi  limitai  alle  sole  misure  a 
ciò  adatte  tralasciando  quelle  altre  che,  pur  avendo  importanza  dal 
punto  di  vista  antropometrico,  non  potevano  dare  dei  risultati  molto 
evidenti,  ad  esempio  le  misure  della  testa. 
Le  ricerche  intraprese  furono  le  seguenti: 

1®  peso; 

2^  altezza  ; 

8^  circonferenza  e  diametri  toracici; 

4^  circonferenza  e  diametri  addominali; 

5°  circonferenza  degli  arti; 

6**  capacità  vitale; 


7"  forza  muecolare  degli  arti  saperlori  e  Inferiori  ; 
8"  pressione  eatigaigna. 
1°.  Peso.  —  Tutti  ■  bambini  furono  pesati  la  mattina  prima  della 
rolazione,  senza  i  restiti. 

Tabella.  II. 
Aumento  in  peso  dei  bambini  della  colonia  Appennina  Romana. 


Aamento  compIessiTO kg.  52. 9  kg.  50. 

Id.        medio-individnale •  1. 017  »      0. 950 

Id.  id.               giornaliero  .  ^  0. 040          »      0. 038 

Id.  individuale  massimo    ....  *  4. 4              >      2. 8 

Dalle  tabelle  II  e  III  risulta: 
a\  L'aumento  medio  individuale  fu,   nello  spazio  di  25  giorni, 
di  un  kg.  circa,  con  una  media  giornaliera  di  gr.  40. 

Le  ricerche  antropometriche,  eseguite  su  larga  scala  a  Torino 
dal  Fagllani,  a  Boston  dal  BowdEcht,  od  Amburgo  dal  Kotelmann, 
ad  Amburgo  e  a  Losanna  dal  Combe,  nelle  scuole   di  Yorcester,  e 

Tabella  III. 
Aumento  nel  peso  secondo  il  sesso  e  l'età. 


iillimaraente  a  Washington  dal  Mac  Donald,  ci  danno  una  nozione 
•vatta  dell'accrescimento  in  peso  nell'infanzia:  mentre  nel  1°  anno 
il  bambino  cresce  rapidamente,  tanto  da  triplicare  alla  fine  del  12° 
mese   il   proprio   peso,   negli   anni  successivi   l'accrescimento  si  fa 
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8empi*e  meno  attivo  sino  al  4^  anno  ;  a  cominciare  da  quest'epoca 
l'accrescimento  assoluto  in  peso,  salvo  leggiere  oscillazioni,  cresce 
lentamente  sino  a  subire  un  brusco  rialzo  nei  due  anni  che  pre- 
cedono la  comparsa  della  pubertà. 

Facendo  le  medie  degli  accrescimenti  annui  verificati  nelFetà 
da  6  a  12  anni,  l'accrescimento  medio  annuo  sarebbe  allMncirca  di 
kg.  2  (media  giornaliera  di  gr.  5).  I  nostri  bambini,  che  aumenta- 
rono circa  40  gr.  al  giorno,  ebbero  un  accrescimento  in  peso  otto 
volte  superiore  al  normale! 

b)  Quelli  che  meno  si    avvantaggiarono    furono   quelli   di  età 
minoico. 

Ora,  se  ricordiamo  che  l'accrescimento  in  peso  si  fa  tanto  mag- 
giore quanto  più  ci  avviciniamo  all'epoca  della  pubertà,  non  parrà 
strano  che  l'organismo,  messo  in  condizioni  di  prosperare  rigoglio- 
samente.  si  uniformi  a  queste  leggi.  Eppoi  i  bambini  più  piccoli  di 
età  sono  quelli  che  più  soffrono  per  la  lontananza  della  famiglia, 
che  più  difficilmente  si  adattano  alle  nuove  condizioni  di  vita,  di 
abitudini,  di  alimento. 

e)  Yi  è  una  certa  differenza  neiraumento  in  peso  nei  maschi 
e  nelle  femmine. 

Nel  nostro  caso  i  maschi  guadagnarono  più  delle  femmine:  ma 
ciò  è  una  eccezione  a  quello  che  avviene  normalmente,  come  si  pn^ 
vedere  dalla  tabella  lY. 

Che  le  femmine  debbano  guadagnare  in  peso  più  dei  maschi  si 
capisce,  e  perchè  esse  sono  più  vicine  allo  sviluppo  della  pubertà, 
a  quel  momento  cioè  che  segna  una  rapida  accelerazione  nell'ac- 
crescimento dell'organismo,  e  perchè,  dedicandosi  a  giuochi  meno 
faticosi,  ed  essendo  di  abitudini  più  quiete  e  sedentarie,  consumano 
di  meno  e  possono  immagazzinare  di  più. 

Ma  è  anche  naturale  che  questa  regola  debba  avere  numerose 
le  eccezioni,  se  si  pensa  che  le  bambine,  di  carattere  più  impre^t- 
BÌonabile*dei  maschi,  soffrono  di  più  per  la  lontananza  dei  genitori 
e  più  difficilmente  si  adattano  alle  nuove  condizioni  di  vita. 
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Tabella  IV. 
Aumento  in  peso  in  diverse  Colonie, 


COLON lE 


AlfNl 


Giorni 

di 

penna- 

nenta 


Aumento 
medio  eomplessivo 


Maschi 


Femnaioe 


AuMEirro 
medio  giornaliero 


Maschi 


Colonia  Appennina  Bo< 
mana. 

Id 

Id 

Id.        ...... 

Ospizi  climatici 

Milano 

Torino 

Id 

Id 

Bologna 

Id 

Verona. 

Intra 

Udine , 

Id 

Venezia 

Parigi  (1^  circondario) 
Buda-Best 


1898 

1897 
1898 
1899 
1898 
1887 
189^ 
1893 

1895 


45 

31 
31 
25 

30 
30 
60 
60 

li  V&sebi  45 
(Femro.  52 


1889 

30 

1890-99 

30 

1893 

22 

1898-99 

40 

1893 

48 

1864 

45 

1898-99 

.35 

1897 

30 

1898 

30 

Femmine 


Kgr. 

Kgr. 

Kgr. 

1.704 

1.832 

0.038 

• 

1.700 

1.789 

0.065 

1.290 

0.643 

0.041 

1.017 

.0.950 

0.040 

1.025 

1.200 

0.(B4 

0  730 

0.930 

0.024 

3  336 

2.912 

0.055 

2.021 

2.145 

0.033 

1.074 

1.351 

0.024 

1.475 

1.983 

0.049 

1.472 

1.568 

0.049 

1,336 

1.491 

0.061 

1.614 

1  049 

0.046 

1.213 

0.866 

0.025 

2.087 

2.300 

0.046 

1.186 

— 

0.032 

1.164 

1.768 

0.039 

1.710 

1.710 

0.057 

Kgr. 

0.041 

0.067 
0.021 
0.038 
0.040 
0.031 
0.048 
0.036 

0.02(i 

0.066 
0.052 
0.068 
0.029 
0.018 
0.051 

0.058 
0.057 


Dalla  tabella  IV  si  può  trarre  anche  Taltra  conclusione  che  Taa- 
mento  in  peso  è  in  relazione  diretta  con  la  durata  del  soggiorno, 
nel  senso  che  tale  aumento  non  è  ristretto  ai  soli  primi  giorni  di 
permanenza  nella  colonia,  come  vedremo  in  appresso. 

2.  AUegsa,  —  La  curva  deiraccrescimento  in  altezza  nell'infanzia 
segue  esattamente  quella  del  peso;  le  ricerche  fatte  sopra   tale   ar- 


gomento  portano  tin  aumento  medio   annuo   in   altezsa   di   cm.  1.  b 
nel  periodo  di  etk  fra  6  e  12  anni. 


Tabella  V. 
Aumento  in  altezza  dei  bambini  della  C.  A.  R. 


Aumento  complesBivo    .     .     . 
»         indiTÌduale  medio  . 


cm.  60. 6  cm.  56. 5 
0.97  .  1.09 
2.5      .        2.6 


Tabella  VI. 
I  altezza  secondo  il  sesso  e 


" 

6       7 

■ 

9 

10 

11 

1^ 

8 

1 

H 

1 

1 

1 

h' 

1 

i 

B 

■ 

■ 

H 

1 

1 

1 

, 

. 

Dal  comportamento  dei  nostri  fanciulli    come   appare   dalle  ta- 
belle V,  VI  Bì  poBHono  trarre  le  seguenti  conclusioni: 

a)  L'aumento  medio  in  altezza  fn  per  lo  spazio  di  25  giorni 
di  circa  nn  centimetro  ;  l'accrescimento  norm.ale  essendo  di  circa 
cm.  1.  ó  all'anno,  ne  risulta  che  i  bambini  nella  colonia  triplica- 
rono l'accrescimento  in  altezza. 

b)  L'aumento  fu  piii  spiccato  nelle  femmine. 

c)  L'aumento  fu  piii  evidente  nei  bambini    di   età   maggiore. 
Fatti  questi  che  si  prestano  alle  stesse  considerazioni  fatte  per 

il  peso. 
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Ghli  stessi  fatti  si  rerificarono  presso  a  poco  nelle  altre   colonie 
come  risulta  dalla  tabella  VII. 


Tabella  VII. 
Accrescimento  in  altezza  in  alcune  Colonie. 


Armi 

OlORMI 

di 

AuMBIfTO  MBDIO 

COLONIE 

permanenza 

Maschi 

Femmine 

• 

Cm. 

Cm. 

Colonia  Appennina  Bomana   .    .   . 

1897 

31 

1.61 

1.37 

Id.                                 .   .    . 

1898 

31 

1.46 

1.46 

Id.                                 .    .    . 

1899 

25 

0.97 

1.09 

Ospizi  climatici 

1898 

30 

1. - 

0.76 

Torino 

1892 

60 

1.20 

1.50 

Id 

1893 
1894     .' 

60 

Kaiclii.  45 
hmm,  52 

1.90 

!     1.50 

\ 

1.20 

Id. 

0.^ 

Bologna 

1889-99 

30 

0.97 

1.20 

Intra  .    .   • 

1898-99 

1894 

1898-99 

45 
45 
35 

1.40 
1.— 
1.27 

Udine.    .    » 

1.60 

Venezia 

Parigi  (9^  circondario) 

1884 

45 

1.90 

3.  Ampiezza  toracica,  —  Per  averne  nn  concetto  esatto  misurai 
la  circonferenza  e.  come  controllo,  il  diametro  antere-posteriore  e  il 
trasverso. 

Le  misure  della  circonferenza,  per  cui  mi  servii  di  una  comune 
fettuccia  metrica  graduata  in  millimetri,  fu  presa  lungo  la  linea 
che  passa  in  avanti  al  disotto  dei  capezzoli,  all'indietro  al  disotto 
dell'apice  inferiore  delle  scapole. 

Per  i  diametri  mi  servii  di  un  pelvimetro  di  Mathieu;  per  \\ 
diametro  trasversale  ponevo  le  branche  dello  strumento  sul  prolun- 
gamento della  linea  ascellare  media  all'altezza  dei  capezzoli,  per 
l'antero-posteriore  ponevo  una  branca  dello  strumento  sulla  parte 
mediana  dello  stemo,  l'altra  sulla  linea  mediana  della  colonna  ver- 
tebrale, ambedue,  s'intende,  all'altezza  dei  capezzoli. 


Tabella  Vili. 
Aumento  dell'ampiezza  toracica  nei  bambini  della  C.  A.  R. 

Mswhi  Fmdbuih 

Circonferenza  toracica: 

Anmeato  complessivo mm.  519  min.  763 

'         individuale  medio    .    .  •  10  >  14. 7 

>                   '          massimo     .  *  24  >  31 

Diametro  trasversale: 

Aumento  complessivo .....        ■        150 
■         individuale  medio  >  2. 94 

Diametro  antero-posteriore  : 

Aumento  complessivo °        145 

'         individaale  medio    .    .        »  2. 84 

Durante  tatte  queste  ricerche  ebbi  cara  che  il  torace  fosse  posto 
in  media  espirazione,  ci6  che  ottenevo  facendo  parlare  o  contare  il 
bambino. 

Tabella  IX. 
Aumento  medio  della  circonferenza  toracica  secondo  il  sesso  e  l'età. 


.  ,. 

HBB 

1 

BM 

.  ,. 

■BB 

R 

PJM 

mj 

jl 

i4 

I., 

HGM 

1 

gÉH 

■■n 

K 

iB 

r^ssi 

j( 

^9 

Le  ricerche  antropometriche  sairaccresci  mento  del  torace  non 
sono  così  nomerose  e  precise  come  quelle  sul  peso  e  snll'alteua. 
Non  abbiamo  di  complete  che  quelle  del  Franchi,  del  PagUani  e  del 
Weissenbet^,  le  quali  ci  dimostrano  che  l'aomento  del  torace  segue 
esattamente  la  legge  generale  deiraccrescimento.  All'infuorì  di  questo 
punto,  v'è  tra  i  diverei  antori  la  massima  disparita  dì  pareri  ;  cosi, 
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mentre  le  ricerche  del  Weissenberg,  le  più  complete  che  si  cono- 
scano, porterebbero  nell'età  fra  6  e  12  anni  ad  un  accrescimento 
medio  annuo  di  om.  1. 94,  la  media  che  ci  dà  il  Franchi  è  di  c\n.  1. 23, 
quella  del  Pagliani  di  cm.  0.  78.  Bisogna  però  notare  che  le  misure 
di  questi  ultimi  furono  prese  soltanto  dal  nono  anno  in  su  e  sopra  1 
soli  maschi  e  quindi  con  molta  probabilità  sono  al  disotto  del  normale. 
Si  può  quindi  ritenete  che  l'accrescimento  medio  annuo  del  torace 
nel  periodo  ohe  precede  la  pubertà  oscilli  da  un  centimetro  e  mezzo 
ai  due  centimetri. 

Dall'esame  delle  tabelle  Vili,  IX,  risulta  quanto  segue: 

a)  Aumento  medio  dell'ampiezza  toracica  che  fu  di  cm.  1. 00 
per  i  maschi  e  cm.  1. 47  per  le  femmine,  ciò  ohe  dimostra  come 
in  soli  25  giorni  i  nostri  bambini  crebbero  quanto  normalmente  sa- 
rebbero cresciuti  in  un  anno. 

b)  L'aumento  fu  spiccatamente  maggiore  nelle  femmine. 

e)  Quelli  che  più  aumentarono  di  ampiezza  toracica  furono 
quelli  maggiori  di  età. 

La  tabella  X  ci  mostra  che,  salvo  leggere  differenze,    lo    stesso 
fatto  si  verificò  nelle  altre  colonie. 


TabeliìA  X. 
Aumento  nella  Circonferènza  toracica  in  alcuìte  Colonie. 


ÀICNI 

Maschi 

F  ■  M  M  I  K  B 

COLONIE 

Giorni 

di 
presensa 

Numero 
delle 

osserva- 
xioni 

Aumento 

medio 
individiuile 

Giorni 

di 

presensa 

Numero 

delle 
osserva- 

sioni 

Aumento 

medio 
indindosle 

Colonia  Appen- 
nina  Bom&na. 

Id.        ... 

Id.  ... 
Ospizi  climatici. 

Torino 

Bologna  .... 

Intra 

Udine 

Veneaia  .... 
Parigi 

1896 
1897-98 

1899 

1898 
1892-98 
1889-99 
1898-99 
1898-94 
1898-99 

1884 

38 
31 

25 
30 
55 
30 
45 
45 
35 

36 
92 
52 
40 
43 
228 
24 
17 
99 

Gm. 

1.93 
1.50 
l.~ 
2.38 
1.80 
1  16 
1.62 
1.60 
1.56 

38 
30 

25 
30 
55 
30 
45 
45 

30 

13 
92 
52 
80 
44 
228 
22 
9 

18 

Cra. 

2.69 
2.42 
1.47 
2.03 
1.64 
1.52 
1.86 
2.70 

3.30 
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4^  Capacità  vitale.  —  Tale  ricerca  è  tenuta  in  gran  conto,  specie 
in  antropometria,  tanto  che  il  Pagliani  giunge  a  considerarla  come 
uno  dei  criteri  più  sicuri  per  determinare  «  la  forza  e  Fenergia  di 
ricambio  dell'organismo  intero  ». 

Però  l'uso  dello  spirometro  ha  bisogno  di  alcune  precauzioni, 
trascurando  le  quali,  tale  ricerca  perde  ogni  suo  valore,  specie  nei 
bambini. 

L'uso  dello  spirometro  richiede,  da  parte  dell'individuo  in  osser- 
vazione : 

1.  che  siano  messi  in  azione,  in  tempi  successivi,   tutti   i   mu- 
scoli della  respirazione,  tanto  gli  inspiratori  quanto  gli   espiratori  : 

2.  che  essi  compiano  successivamente   al    momento   opportuno 
il  massimo  sforzo  ; 

3.  che  durante  l'azione  di    un  gruppo,    il   gruppo    antagonista 
stia  in  perfetto  riposo. 

Ora  in  un  adulto  anche  intelligente,  non  abituato  però  all'uso  di 
tale  strumento,  ottenere  nelle  prime  determinazioni  che  si  verifi- 
chino tutte  le  suaccennate  condizioni  è  estremamente  difficile  :  manca 
in  lui  Veducasione  dei  muscoli,  alla  stessa  maniera  che  a  un  profano 
non  riesce  muovere  con  agilità  i  tasti  di  un  pianoforte.  Nei  bambini, 
specie  se  di  intelligenza  mediocre,  è  impossibile.  Conseguenza  di 
ciò  è  che  le  prime  determinazioni  spirometriche  non  hanno  alcun 
valore  perchè  presentano  fra  di  loro  oscillazioni  troppo  forti  e  non 
possono  dare  un  certo  criterio  nemmeno  approssimativo  sulla  capa- 
cità respiratoria. 

E  questi  fatti  potei  chiaramente  constatare  sui  bambini  sottoposti 
alla  mia  osservazione  :  in  quelli  piti  piccoli  e  meno  intelligenti  nelle 
prime  determinazioni  ottenevo  delle  oscillazioni  molto  forti,  nei  pia 
grandi  e  piti  intelligenti,  le  oscillazioni  erano  minori,  ma  i  dati  che 
ne  ritraevo  si  facevano  gradualmente  crescenti.  Non  era  se  non 
dopo  molte  e  ripetute  prove,  eseguite  a  più  riprese,  che  riuscivo 
ad  ottenere  dei  risultati  relativamente  uniformi  e  costanti.  In  alcuni 
bambini  tale  risultato  non  si  potè  raggiungere. 

Tabella  XI. 
Aumento  della  capacità  respiratoria  nei  bambini  della  C,  A.  B. 

Maschi  (6)  Femmine  (-^i 

Aumento  complessivo cmc.     470  cmc.      680 

»  individuale  medio   ...»  78. 3  »  84 

»  »  massimo    .     .       »         160  »         140 
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Non  potei  eseguire  tale  ricerca  che  sopra  i  24  fanciulli  metà 
maschi  e  metà  femmine  inviati  dall'  «  Educatorio  Pestalozzi  >.  Fra 
questi  non  potei  ottenere  risultati  attendibili  che  sopra  14  (6  maschi, 
8  femmine),  risultati  esposti  nella  tab.  XI. 

L'intervallo  fra  le  due  determinazioni  fu,  a  differenza  delle 
altre  ricerche,  di  due  mesi  ed  ambedue  le  determinazioni  furono 
eseguite  in  Roma. 

Le  ricerche  sopra  l'accrescimento  della  capacità  respiratoria 
sono  poche:  abbiamo  solo  quelle  del  Kotelmann  dal  nono  anno    in 

« 

poi,  quelle  dell'Hutchinson,  del  Franchi  e  del  Pagliani  dal  sesto 
anno  in  poi  e,  infine,  quelle  incomplete  del  Toldt  e  dello  Chatelanat. 

L'accrescimento  medio  annuo  dal  nono  al  dodicesimo  anno  sa- 
rebbe secondo  il  Kotelmann  di  cmc.  139.  Dal  sesto  al  dodicesimo 
anno,  secondo  il  Pagliani  sarebbe  di  203  cmc.  nei  maschi,  di  179.  5 
nelle  femmine,  secondo  il  Franchi  di  142  cmc.  per  i  maschi,  di  125 
nelle  femmine. 

Possiamo  quindi  ritenere  che  negli  anni  precedenti  il  dodicesimo 
Taccrescimento  annuo  non  saperi  i  160  cmc. 

Dall'esame  delle  tab.  XI,  XII  risulta: 

a)  L'aumento  medio  della  capacità  respiratoria  fu  tra  maschi 
e  femmine  in  media  di  cmc.  81  ;  quindi  in  due  mesi,  uno  dei  quali 
trascorso  nella  colonia,  la  capacità  vitale  crebbe  tanto  quanto  nor- 
malmente cresce  in  sei  mesi. 

b)  L'aumento  medio  fu  superiore  nei  maschi  che  non  nelle 
femmine. 

e)  Confrontando  il  rapporto  fra  capacità  respiratoria  da  una 
parte  e  l'altezza  e  la  circonferenza  toracica  dall'altra,  si  vede  che 
la  capacità  vitale  crebbe  in  proporzioni  molto  maggiori.  Le  ricerche 
del  Kotelmann,  del  Toldt  e  dello  Chatelanat  sono  concordi  nell'af- 
fermare  che  i  rapporti  fra  queste  misure  variano  con  l'età,  nel  senso 
che  la  capacità  respiratoria  cresce  in  proporzioni  molto  maggiori; 
mentre  infatti  all'età  di  9  anni  il  rapporto  fra  capacità  vitale  e 
altezza  è  di  1/26. 9,  e  quello  fra  capacità  vitale  e  altezza  è  di  1/13. 8, 
all'età  di  19  anni,  il  primo  rapporto  diventa  1/43. 5,  il  secondo  1/23. 3. 


19 
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Tabella  XII. 


Maschio  X.^  1    ,  .  .  . 

Id.  .    2  .   .  .  . 

Id.  »    3  ...  . 

Id.  .    4   .   .  .  . 

Id.  .    5   .   ,  .  . 

Id.  .    6    .  .  .  . 

Femmina  N.*»  1 .   .  .  . 

Id.          .    2.    .  .  . 

Id.          »    3 .    .  .  . 

Id.          .    4.   .  .  . 

Id.  >    5.    .  .  . 

Id.  ♦    6.    .  .  . 

Id.  .    7.   .  .  . 

Id.  »    8.   .  .  . 


Età 
Anni 


7 

8 

9 

9 

10 

10 

9 

10 

10 

10 

10 

11 

11 

11 


Rapporto 

fra  capacità  vitale 

e  altezza 


1*  Determi-   2'  Determi- 
nazione    I     nazione 


Rapporto 

fra  capacità  Tifale 
e  circonferensa  toracica 


1*  Determi- 
nazione 


2*  Determi- 
nazione 


1/10. 8 

i/11 

1/10.  7 

1/12. 1 

1/12. 1 

1/12.  7 

1/10. 8 

1/10. 8 

112.8 

1/13.7 

1/11. 7 

1/12. 3 

1/12.  4 

1/12.  6 

1/12. 1 

1/12. 2 

1/11.6 

1/12.  6 

1/11.  4 

1/11. 7 

1/10. 8 

1/11.  8 

1/11.5 

1/12 

1/10. 6 

1/11.  3 

1/12. 8 

1/13. 4 

1/22. 3 

1/20 

1/26 

1/23 

1/26.1 

1/27.5 

1/26.7 

1/26. 2 

1/26  4 

1/26.4 

1/23. 6 

1/27.  5 

1/24.6 

1/30. 7 


1/22  5 
1/22.2 

1/27.2 

1/22.2 

1/27.1 

1/28.5 

1/26.3 

1/25.5 

1/28 

1/26.1 

1/25 

1/28.1 

1/26.3 

1/29.3 


Nei  nostri  bambini  i  dae  rapporti  si  Bon  fatti  minori  nonostante 
il  forte  accrescimento  verificatosi  nell'ampiezza  toracica  e  nell'al- 
tezza, ciò  che  sta  ad  indicare  il  forte  aumento  della  capacità  respi- 
ratoria e  un  avvicinamento  di  tali  rapporti  al  tipo  fisiologico. 

A  che  cosa  si  deve  tale  aumento  ? 

Si  è  creduto,  e  da  molti  si  crede  tuttora,  che  esso  sia  prodotto 
dal  solo  aumento  deli-altitudine.  Però  il  Mosso  ha  dimostrato  che 
le  altitudini  producono  invece  Teffetto  contrario  e  che,  se  la  capa- 
cità respiratoria  aumenta  nel  soggiorno  in  luoghi  elevati,  lo  si  deve 
unicamente  al  moto,  alle  escursioni,  ai  movimenti  maggiori  che  si 
eseguiscono.  Inoltre  il  Marey  ha  dimostrato  la  grande  importanza 
degli  esercizi  ginnastici  nelFaumento  della  capacità  vitale,  e  lo 
Ziemssen  aveva  già  da  tempo  trovato  che  l'aumento  della  capacità 
vitale  è  relativamente  molto  maggiore  nei  mesi  di  vacanza,  quando 
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la  Tita  è  meno  sedentaria,  che  non  nei  mesi  eli  scuola.  Nel  nostro 
caso  quindi  l'aumento  deve  essere  messo  in  rapporto  esclusiva- 
mente con  le  marce,  le  escursioni,  il  moto  e  i  giuochi  all'aria 
aperta. 


Tabella  XIII. 


Anmento  della  capacità  vitale  in  alcune  Colonie, 


Anni 

• 

Durata 

del 
soggiorno 

Aumento 
medio  individuale 

COfjONIE 

Maschi 

Femmine 

Bologna 

Udine 

1889 
1894 

Giorni 

30 
46 

Cmo. 

79 
196 

Cmc. 

lao 

150 

5**  Misure  dell'addome,  —  Come  per  il  torace,  determinai  la  cir- 
conferenza, il  diametro  antero-posteriore  ed  il  trasverso  giungendo 
a  queste  conclusioni  : 

a)  Nei  maschi  non  ebbi  alcun  dato  positivo  apprezzabile. 

b)  Nelle  femmine  un  certo  risultato  si  ebbe,  ma  con  grandi 
differenze  individuali  e  dovuto  con  gran  probabilità  all'interruzione 
dell'uso  del  busto  che  molte  bambine,  anche  in  tenera  età,,  portavano 
prima  del  loro  ingresso  nella  colonia. 

e)  Sopra  tale  ricerca  non  ci  si  può  fondare  volendo  determi- 
nare delle  variazioni  minute  sullo  stato  di  nutrizione  di  un  indi- 
viduo, essendo  forte  causa  di  errore  la  distensione  o  meno  delle 
anse  intestinali. 

6**  Stato  di  nutrizione  degli  arti,  —  Determinai  la  circonferenza 
di  tutti  e  quattro  gli  arti  nei  loro  punti  più  ampi,  ossia,  per  l'arto 
superiore,  la  circonferenza  del  braccio  immediatamente  al  disotto 
dei  dae  pilastri  estemi  dell'ascella  e  quella  dell'avambraccio  al  di- 
sotto dell'epitroclea  ;  per  l'arto  inferiore,  la  circonferenza  della  coscia 
immediatamente  al  disotto  della  piega  delle  natiche  e  quella  del 
polpaccio  nella  sua  parte  più  voluminosa. 

Durante  la  misurazione  le  articolazioni  della  spalla,  del  gomito, 
dell'anca  e  del  ginocchio  erano  in  estensione  e  i  muscoli  si  tro- 
vavano allo  stato  di  completo  riposo. 


Tabella  XIV. 

Aumento  della  circonferema  degli  arti  nei  bambini  della  Colonia 

Appennino  Romana. 


Mi 

c„, 

F>y 

-,-. 

Aomsdio 

Aumento  «.«di. 

Anmeota 

Aumento  m,i«. 

iDdiTiduilt 

Milli 

metri 

Braccio 

71 

1.37 

lOS 

3.77 

Avambraccio 

«5 

1  25 

119 

2.99 

Coscia 

1^ 

3.75 

408 

ao 

Gamba  ........ 

130 

2.50 

203 

3.98 

BiBpetto  a  tale  ricerca  il  Kotetmann  ha  trovato  che  nell'età  il> 
ao\'e  a  dodici  anni  l'accrescimento  medio  annuo  della  circonferenza 
delle  braccia  ò  di  mm.  5,2  e  qnello  del  polpaccio  di  mm.  8.  11  Pa- 
glìani  nei  ragazzi  delle  scnole  dì  Torino  da  otto  a  dodici  anni 
trovò  che  il  braccio  destro  dopo  tre  mesi  di  esercizi  ginnastici 
crebbe  di  mm.  7. 

Tabella  XV. 
Aumento  medio  del  nolume  degli  arti  secondo  il  sesso  e  l'età. 
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Gettando  uno  sguardo  sulle  tabelle  XTV  e  XV  si  vede  che  i  ri- 
Boltati  ottenuti  nella  colonia  in  soli  25  giorni,  sono  oltremodo  lu* 
singhieri.  Da  esse  infatti  risulta: 

a)  L'aumento   considerevole    rispetto   al    tempo    impiegato  del 
volume  degli  arti  ; 

b)  L'aumento  spiccatamente  maggiore  nelle  femmine  e  nei  bam- 
bini di  età  più  avanzata; 

e)  L'accrescimento  fu  più  considerevole  negli  arti  inferiori. 

Ora  da  questa  sola  ricerca  non  si  può  con  sicurezza  dedurre 
se  l'aumento  sia  dovuto  a  sviluppo  del  pannicolo  adiposo  o  delle 
masse  muscolari  :  però  l'essersi  sviluppati  maggiormente  quegli 
arti  che  più  erano  assoggettati  al  lavoro,  date  le  continue  escur- 
sioni e  passeggiate,  fa  pensare  piuttosto  ad  uno  sviluppo  del  tes- 
suto muscolare. 

7^  Farsa  muscolare.  —  Per  tale  ricerca  mi  servii  di  un  comune 
dinamometro,  col  quale  misurai  la  forza  sviluppata  separatamente 
da  ciascuno  dei  quattro  arti  alla  trazione.  Per  ovviare  agli  incon- 
venienti della  imperfezione  dello  strumento,  procurai  che  durante 
la  ricerca  entrassero  in  azione  i  soli  muscoli  strettamente  necessari 
allo  scopo,  che  i  bambini  non  fossero  stanchi  dalle  passeggiate  e 
ohe  le  determinazioni  fossero  prese  nelle  stesse  ore. 


Tabella  XVI. 

Aumento  della  forza  muscolare  negli  arti  dei  bambiui 
della  Colonia  Appennina  Romana, 


Totale  .   .   . 

Maschi 

F  S  M  M  I  N  B 

Aumento 
complessivo 

Aamento  medio 
individuale 

Aumento 
complessivo 

Aumento  medio 
individuale 

Chilog 

r  am  m  i 

Braccia 
Gambe 

181.1 
216.4 

3.483 
4.161 

170.6 
262.3 

3.454 
5.044 

•     397. 5 

7.644 

441.0 

8.408 

Oltre  a  ciò  ripetei  la  determinazione  parecchie  volte  a  lunghi 
intervalli  per  togliere  il  più  possibilmente  le  cause  di  errore  e  dar 
campo  ai  bambini  di  riposarsi. 


Tabella  XVIL 

Aamenlo  della  forza  muscolare  complessiea  degli  arti 

secondo  il  sesso  e  l'età. 


Dall'esame  delle  tavole  XVI  e  XYII,  oltre  le  solite  coneidera- 
zioni  riguardanti  il  sesso  e  Tetà,  scaturiscono  dne  osservazioni: 

a\  L'aumento  medio  fa  dì  circa  8  kg.  nella  forza  GompleBsira 
degli  arti,  aumento  enorme  se  si  pensi  che  l'aomento  medio  annno 
«ai-ebbe  di  13  kg.  per  il  Franchi,  di  9  per  il  Pagliani  : 

b)  L'aumento  fu  .più  considerevole  negli  arti  inferiori,  ciò  che  sta 
in  rapporto  col  maggiore  esercizio  cui  questi  arti  erano  sottoposti. 
e  sta  anche  ad  indicare  che  l'aumento  rilevato  nel  volarne  dt^li 
arti  sta  in  relazione  con  uno  sviluppo  delle  masse  muscolari  e  non 
del  tessuto  adiposo. 

I  fattori  che  hanno  contribuito  alla  produzione  di  questo  risal- 
tato sono  essenzialmente  due  :  le  marcie,  i  giuochi  all'aria  aperta,  e 
il  nutrimento  sano.  Sono  oramai  note  l'influenza  della  alimenta* 
zione  sona  sullo  sviluppo  fÌHÌco  e  le  ricerche  comparative  eseguite 
dal  Pagliani  sopra  i  due  convitti  di  ragazze  nutriti  differentemente. 
e  dallo  Schmidt  sopra  gli  abitanti  di  cittA  e  quelli  dì  campagna, 
come  anche  fe  nota  l'influenza  degli  esercizi  muscolari  sopra  lo  svi- 
luppo della  forza.  Non  è  quindi  a  meravigliarsi  che  i  due  fattori 
uniti  abbiano  dato  un  risultato  si  Insinghinro. 

Si  potrebbe  obbiettare  che  l'aumento  trovato  nella  forza  musco- 
lare sia  un  fenomeno  passeggero  provocato  -dalla  maggiore  altitn- 
dine. 

Dìfatti  si  è  osservato  che  passando  da  una  data  altitudine  ad 
una  maggiore,  la  forza  muscolare  diminuisce  nei  primi  giorni,  per 
poi  crescere  gradatamente  sino  a  superare  di  molto  la  media  nor- 
male (ci6  che  sta  in  rapporto    con  la  possibilità  di  sopportare  mag- 
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giori  fatiche  nelle  altitudini  elevate),  per  poi  abbassarsi  appena  di- 
scesi ad  altitudini  minori  (Mosso).  Quindi  la  prima  determinazione 
potrebbe  essere  stata  fatta  sotto  l'influenza  del  cambiamento  di 
altitudine  e  quindi  essere  inferiore  alla  normale;  l'aumento  verifi- 
cato nella  seconda  determinazione  potrebbe  non  essere  altro  che  im 
fenomeno  transitorio,  provocato  dal  solo  aumento  di  altitudine.  La 
notevole  differenza  riscontrata  non  sarebbe  quindi  che  apparente. 
Nel  nostro  caso,  trattandosi  di  bambini  e  per  di  più  deboli  e  ma- 
landati in  salute,  è  probabile  che  i  due  fenomeni  si  siano  verificati, 
ma  che  essi  abbiano  parte  preponderante  nella  produzione  dell'au- 
mento non  si  può  ammettere,  e  perchè  un'altitudine  di  668  non  può 
avere  un'influenza  così  forte  come  quella  che  il  Mosso  ha  trovato 
sulla  cima  del  Monte  Eosa  (m.  4500),  e  perchè  la  prima  determina- 
zione non  fa  da  me  fatta  nei  primissimi  giorni  di  permanenza 
nella  colonia,  e  infine  perchè  ebbi  campo  di  verificare  io  stesso  che 
tali  vantaggi  permangono  anche  quando  i  bambini  sono  tornati  in 
città,  come  vedremo  in  appresso. 

8°  Pressione  arteriosa,  —  Mi  servii  dello  sfigmomanometro  di 
Riva-Bocci,  e  perchè  di  facile  applicazione  e  perchè,  basandosi  sopra 
la  contropressione  che  si  deve  esercitare  sopra  l'omerale  per  impe- 
dire il  propagarsi  dell'onda  sfigmica,  misura  il  carico  totale  annul- 
lato dalla  contropressione  e  ci  dà  un'idea  sufficientemente  esatta 
della  pressione  laterale  dominante  nell'aorta  o  nell'innominata,  a  se- 
conda che  si  applica  lo  strumento  a  sinistra  o  a  destra. 

Tabella  XYIII. 
Aumento  della  pressione  arteriosa  nei  bambini  della  C.  A.  R, 

Maschi  Femmine 

Aumento  complessivo mm.  322  mm.  485 

»  individuale  medio.     .     .    ;.     »  6,19  »         9,327 

»  id.  massimo ...»        19  »        22 

Trattandosi  di  una  ricerca  piuttosto  delicata,  mi  circondai  delle 
più  scrupolose  precauzioni  : 

I.  Applicai  lo  strumento  sempre  alla  metà  del  braccio  si- 
nistro. 

II.  Procurai  che  i  ragazzi  avanti  la  ricerca  non  avessero  fatto 
fatica  muscolare  di  alcun  genere  e  che  fossero  quieti  tanto  fisica- 
mente quanto  moralmente. 


III.  Feci  la  ricerca  nelle  stesse  ore  e  ad  una  certa  distanza  <liù 
pasti,  sapendo  l'inrineiiza  che  L'introdnzìone  di  cibi  o  di  bevande 
esercita  sopra  la  pressione. 

rv.  Durante  la  ricerca  procurai  che  1  muscoli  del  braccio  stes- 
sero in  completo  rilasciamento,  sapendo  che  il  muscolo  teso  si  com- 
porta come  un  corpo  solido  e  non  trasmette  la  pressione  ricevala 
dall'anello  elastico  uniformemente  in  tutti  i  sensi.  E  ciò  ottenni  fa- 
cendo flettere  il  braccio  sull'avambraccio  e  cercando  che  special- 
mente il  bicipite  stesse  nello  state  di  più  complete  riposo. 

Y.  Ogni  ricerca  fu  eseguita  a  più  riprese  nello  stesso  soggetto. 

Le  osservazioni  sulla  pressione  sono  poche  e  per  la  diversità 
degli  strumenti  usati,  non  concordi  fra  di  loro.  Così  il  Vierordl. 
che  sperimentd  con  l'emodinamometro,  ha  trovate  che  la  pressione 
arteriosa  negli  adulti  è  di  mm.  200.  Il  Luciani  invece  d&  come  nor- 
male nell'adulto  una  pressione  arteriosa  di  mm.  125-135,  misurata 
con  lo  sfigmomanometro  Riva-Rocci.  Il  Mnggia  ha  trovato  che  la 
pressione  arteriosa,  la  qnale  dal  terzo  al  settimo  anno  è  di  milli- 
metri lOO-llO,  dal  settimo  al  dodicesimo  raggiunge  i  mm.  130-1^, 
grado  che,  salvo  leggeri  aumenti,  si  mantiene  costante  negli  adulti. 

Sembra  dnnqne  che  normalmente  si  impieghino  cinque  anni  [X^r 
aumentare  20  mm.  di  pressione. 

■  Confrontando  la  tabella  XVIII  troviamo  che  i  nostri  ragazzi 
aumentarono  in  soli  25  giorni  8  mm.  circa  in  media  fra  maschi  e 
femmine. 

Come  spiegare  tale  risultato  addirittura  sorprendente  ? 

Tabella  XIX. 
Aumento  medio  della  pressione  arteriosa  secondo  il  sesso  e  l'età. 

ANM 
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Dopo  i  recenti  lavori  del  Mosso  che  hanno  spossessata  la  vecchia 
teoria  dell' Haller  (secondo  cui  l'abbassamento  della  pressione  baro- 
metrica provocherebbe  on  maggiore  afflusso  di  sangue  alla  periferia 
del  corpo  e  un  consecutivo  aumento  della  prensione  arteriosa)  e  che 
hanno  luminosamente  dimostrato  che,  se  una  variazione  duratura 
della  pressione  arteriosa  nelle  grandi  altitudini  si  produce,  questa 
è  precisamente  in  senso  inverso  a  quello  che  aveva  creduto  l'Haller, 
non  v'è  più  nemmeno  a  pensare  al  maggior  afflusso  di  sangue  alla 
periferia. 

D'altra  parte  quale  diminuzione  nella  pressione  atmosferica  può 
produrre  un'altitudine  di  668  metri  ? 

Le  uniche  condizioni  che  abbiano  esercitata  la  loro  influenza 
sono  quelle  che  fanno  capo  all'aumento  dell'attività  cardiaca.  Perchè 
è  fuori  dubbio  che  il  soggiorno  in  un  clima  salubre  in  condizioni 
igieniche  favorevoli,  il  nutrimento  sano,  e  specialmente  il  moto 
airaria  aperta  e  l'aumentato  lavoro  muscolare^  rafforzando  l'energia 
del  cuore,  abbiano  aumentato  il  numero  e  la  forza  delle  sue  rivoluzioni, 
nel  mentre  che  l'aumento  della  quantità  del  sangue,  Taumento  del  tono 
muscolare  e  forse  del  tono  vasale,  accrescendo  le  resistenze,  abbiano 
contribuito  ad  elevare  la  pressione  della  grande  circolazione.  D'altra 
parte  il  fatto  che  l'aumento  della  pressione  arteriosa  si  mantenne, 
dopo  il  ritomo  dei  ragazzi  in  città,  come  vedremo,  sta  ad  indicare 
che  queste  ultime  e  non  altre  furono  le  cause  che  lo  produssero. 


B).  —  Esante  del  sangue. 

Le  ricerche  sopra  la  cura  climatica  e  l'altimetria  si  sono  aggi- 
rate specialmente  sullo  stato  del  sangue  perchè  l'elemento  piti  sen- 
sibile alle  diverse  influenze  favorevoli  o  sfavorevoli  cui  l'organismo 
possa  sottostare. 

Tuttavia  le  ricerche  anche  su  questo  punto*  hanno  bisogno  di 
essere  completate. 

Nel  1882  P.  Bert  aveva  notato  che,  se  si  prende  un  determinato 
volume  di  sangue  di  animali  di  montagna  e  lo  si  agita  in  presenza 
di  ossigeno,  ne  assorbe  una  quantità  maggiore  di  quella  assorbita 
da  una  stessa  quantità  di  sangue  di  animali  di  pianura. 

Colpito  da  questi  risultati  il  Muntz  neiragosto  1883  trasportò 
salla  cium  del  Pie  du  Midi  (m.  2877)  diversi  conigli  di  pianura  i 
quali  prolificarono.  Dopo  7  anni  egli   ne    uccise  i  figli  e  trovò  che 
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essi,  oltre  alcune  modificazioni  nei  caratteri  morfologici,  ayerano 
modificato  la  composizione  del  sangne.  I  riBultati  da  lui  ottenuti 
furono  i  seguenti: 

*5tt\'Ìt^fr           Ferro  metallico  ^^'JfTitn 

del  sangue  assorbito 

Conigli  di  pianura ...         100  100  100 

Id.        montagna  .     .        139  174  180 

Questo  esperimento  era  senza  dubbio  importante,  ma  non  deci- 
sivo, perchè,  se  la  cura  climatica  avesse  dato  degli  effetti  solo  attra- 
verso delle  generazioni,  avrebbe  perduto  gran  parte  della  sua  im- 
portanza pratica.  Fu  per  questa  ragione  che  il  Muntz  prese  diversi 
montoni  della  stessa  ^azza,  e  alcuni  ne  mandò  in  montagna,  altri  ne 
tenne  in  pianura.  Dopo  una  sola  settimana  trovò: 

Materie  fisse  Ferro  metallico        Ossigeno  assorb. 

Montoni  di  pianura     .     .        100  100  100 

Id.         montagna.     .        133  180  238 

Il  Yiault  nel  1830  istituì  un'altra  specie  di  ricerche  sull'argo- 
mento :  volle  ricercare  la  quantità  dei  globuli  rossi  e  il  valore  emo- 
globinico.  Andò  durante  l'estate  negli  altipiani  della  Boli^'ia  e  del 
Perti,  esaminò  il  sangue  di  animali,  di  indigeni,  il  proprio  e  queUo 
dei  suoi  compagni  e  trovò  un  tasso  emoglobinico  e  un  numero  molto 
elevato  di  globuli  rossi.  Tornato  in  Francia  al  Pie  du  Midi,  trovò 
che  il  sangue  proprio  e  quello  dei  suoi  compagni  si  era  impoverito 
di  emoglobina  ed  emazie,  e  che  in  pianura  s'impoverì  ancora  di  più. 

Due  allievi  del  Bunge  vollero  controllare  con  dati  sperimentali 
questi  risultati:  presero  due  lotti  di  10  conigli  Tuno,  uno  dei  quali 
mandarono  a  Davos  nei  Prigioni,  l'altro  tennero  a  Basilea.  Dopo 
quattro  settimane  sacrificarono  i  due  lotti  e  trovarono: 

Saof^ae  Emoglobina 

per  ogni  chilogrammo  per  ogni  chilogrammo 

in  peso  di  sangue 

Om.  Gm. 

Conigli  di  pianura    ....        40. 70  5. 39 

Id.         montagna.     ...        45. 37  6. 60 

L'Egger  ad  Arosa  continuò  ed  ampliò  questo  genere  di  ricerche 
e  venne  a  queste  conclusioni: 
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1^  L'aumento  delle  emazie  è  molto  precoce,  mentre  quello  del- 
i-emoglobina è  più  tardo. 

2°  n  numero  di  globuli  rossi,  come  andando  in  montagna 
cresce  molto  presto,  cosi  tornando  in  pianura,  si  abbassa  rapida- 
mente. Infatti  PEgger  che  dopo  4  anni  passati  ad  Arosa  aveva 
7,500,000  di  globuli  rossi,  pochi  giorni  dopo  il  suo  ritomo  a  Basilea, 
ne  aveva  5,400,000;  il  Mercier  di  Zurigo  che  ad  Arosa  aveva 
7,100,000  globuli  rossi,  il  giorno  dopo  il  suo  ritorno  a  Basilea  ne 
aveva  6,100,000,  tornato  di  nuovo  ad  Arosa,  dopo  pochi  giorni  ne 
aveva  di  nuovo  6,800,000. 

8°  L'emoglobina  venendo  in  pianura  dalla  montagna  decresce 
più  lentamente  dei  globuli  rossi. 

4^  Negli  anemici  l'aumento  di  emoglobina  e  di  emazie  è  più 
considerevole  che  nei  sani,  ed  anche  più  durevole  perchè,  anche 
molto  tempo  dopo  il  loro  ritomo  in  pianura,  conservano  un  numero 
di  emazie  e  una  quantità  di  emoglobina  superiore  a  quella  che 
avevano  prima  del  soggiorno  in  montagna. 

Nelle  Colonie  Scolastiche  estive  furono  fatte  delle  ricerche  sullo 
stato  del  sangue  soltanto  a  Zurigo,  in  cui  fu  esaminato  il  numero 
dei  globuli  rossi,  e  a  Udine,  in  cui  fu  esaminato  anche  il  valore 
emoglobinico. 

Le  ricerche  da  me  istituite  sopra  lo  stato  del  sangue  sono  le 
seguenti  : 

I.  Emoglobina, 
n.  Numero  dei  globuli  rossi. 
m.  Numero  dei  globuli  bianchi. 
lY.  Qualità  dei  globuli  bianchi. 
Tali  ricerche  fttrono  eseguite  sopra  23  maschi  e  51  femmine. 
I.  Emoglobina,  —  Fu  misurata   con   l'emometro    di  Fleisch,  met- 
tendo in  pratica  tutte  quelle  precauzioni  che  l'uso  di  uno  strumento 
sì  delicato  richiede. 


Tabella  XX. 
Variazioni  nel  tasso  emoglobinico. 

Maschi  Femmine 

Valore  emoglobinico  -  1*  determinazione      70.  8  67. 8 

Id.                   -  2"             id.                 84. 0  81. 7 

Differenza 13.2  13.9 
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Le  cifre  esposte  nella  Tabella  XX  sono  troppo  eloquenti  perchè 
abbiano  bisogno  di  spiegazione. 

Risultati  non  molto  differenti  furono  ottenuti  nella  colonia  di 
Udine  dove  si  verificò  un  aumento  di  gradi  20. 1  per  i  maschi  e 
di  10  per  le  femmine,  risultati  che  furono    conseguiti  in   45  giorni. 

Le  femmine  guadagnarono  nel  nostro  caso  piìi  dei  maschi;  non 
è  però  chiara  l'influenza  dell'età  sul  guadagno  nell'emoglobina. 

II  Globuli  rossi.  —  Anche  in  questa  ricerca  i  risultati  sono  troppo 
evidenti  perchè  richiedano  qualsiasi  spiegazione,  specialmente  se  si 
pensa  che  tali  risultati  furono  conseguiti  in  25  giorni  ! 


Tabella   XXI. 
Variazioni  nel  numero  dei,  globuli  rossi. 

Maschi  Femmine 

Media  individuale  dei  globuli 
rossi  al  mmc.  1*^  determina- 
zione   4,318,000      4,171,000 

Media  individuale  dei  globuli 
rossi  al  mmc.  2^  determi- 
nazione   4,979,000      4,880,000 

Aumento  medio  individuale    .  661,000         709,000 

Bisultati  molto  simili  si  sono  constatati  a  Zurigo  e  ad  Udine. 

Per  spiegare  l'aumento  dei  globuli  rossi  e  bell'emoglobina  che 
si  verifica  nelle  alture  furono  emesse  le  ipotesi  più  disparate. 

Il  Sahli  di  Lione  e  il  Grawltz  di  Berlino  dissero  essere  tale 
aumento  soltanto  apparente,  perchè  l'evaporazione  più  attiva  pro- 
durrebbe una  maggiore  concentranzione  del  sangue.  Senonchè  lo 
Zimtz  fece  osservare  che,  grazie  all'equilibrio  osmotico  esistente  fra 
i  diversi  tessuti,  una  evaporazione  tale  capace  di  poter  produrre 
una  maggiore  concentrazione  del  sangue  dovrebbe  nei  primi  giorni 
portare  seco  una  diminuzione  considerevole  del  peso  del  corpo. 

Il  Bunge  a  sostegno  dell'aumento  apparente  degli  elementi  del 
sangue  fece  un'altra  ipotesi:  l'altitudine  produrrebbe  una  maggiore 
contrazione  dei  vasi  sanguigni,  con  conseguente  passaggio  di  una 
parte  del  plasma  dal  sangue  nei  vasi  linfatici.  A  questa  maniera 
egli  evita  l'obbiezione  dello  Zuntz.  Però  nemmeno  questa  ipotesi, 
la  quale  del  resto  non  è  suffragata  né  contraddetta  da  alcun  dato 
sperimentale  diretto,  trovò  fautori. 


—  dm  - 

A  dichiarare  destituite  d'ogni  fondamento  questa  e  tutte  le  altre 
teorie  che  non  ammettono  il  miglioramento  reale  nello  stato  del 
sangue,  basta  considerare  gli  effetti  della  cura  climatica,  i  quali  se 
8i  spiegano  facilmente  ammettendo  che  il  soggiorno  in  luoghi  elevati 
pi'oduca  un  miglioramento  nello  stato  del  sangue,  male  si  spie- 
gherebbero ove  si  ammettesse  che  tale  miglioramento  è  solo  ap- 
parente. 

Altra  questione  si  sono  proposti  gli  osservatori  :  l'aumento  nei 
globuli  rossi  dipende  da  iperformazione  o  da  iperconservazione 
dei  medesimi  ?  Il  Fick  è  partigiano  dell'  iperconservazione  poiché 
erede  che  la  minor  quantità  assoluta  di  ossigeno  dell'aria  che  si 
trova  nelle  alture  consumi  meno  i  globuli  rossi.  Però  è  facile  osser- 
vare che  le  emazie  tanto  più  si  conservano,  tanto  meglio  resistono 
alle  sostanze  dissolventi  quanto  più  sono  ossigenate.  La  maggior 
parte  degli  osservatori  ammette  V  iperformazione  di  elementi  san- 
guigni ;  infatti  si  è  potuto  constatare  su  tutti  i  preparati  di  sangue 
raccolti  su  uomini  ed  animali  portati  in  altitudini  elevate  la  pre- 
valenza di  piccoli  globuli;  ora  la  loro  presenza  si  potrebbe  bensì 
spiegare  ammettendo  che  essi  siano  frammenti  di  eritrociti,  ma  è 
molto  più  logico  e  naturale  spiegarla  ammettendo  che  essi  siano 
globuli  giovani  in  via  di  formazione. 

Nel  nostro  caso  il  problema  è  molto  più  semplice:  non  si  tratta 
già  di  altitudine  molto  elevata;  non  c'è  quindi  a  pensare  né  ad 
aumento  apparente  né  ad  iperconservazione  degli  elementi  del  sangue. 
Bimane  quindi  in  campo  la  sola  iperformazione. 

Alla  stessa  maniera  che  il  clima  di  montagna  con  tutte  le  altre 
condizioni  igieniche  favorevoli  produsse  un'accelerazione  nell'accre- 
scimento generale  del  corpo,  una  maggiore  attività  nutritiva,  for- 
mativa  e  funzionale  dei  diversi  tessuti,  dovette  anche  stimolare  gli 
organi  emopoietici  ;  donde  la  iperformazione  e  l'aumento  degli  ele- 
menti del  sangue. 

ìli.  Quantità  dei  leucociti.  —  Le  variazioni  della  quantità  dei  leu- 
cociti, come  risulta  dalla  Tabella  XXII,  non  sono  d'importanza  minore 
deUe  altre  modificazioni  del  sangue. 
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Tabella  XXII. 
Variazioni  nel  numero  dei  leucociti. 

Maschi  Femmine 

Media  individuale    dei  leucociti 

al  mme.  1*^  determinazione  .  11,552  12,440 

Media    individuale   dei  leucociti 

al  mmc.  2^  determinazione  .  9,364  9,570 

Diminuzione 2,188  2,870 

Bapporto    fra    globuli    rossi    e 

bianchi.  1*  determinazione    .  1/374  1/335 

Eapporto    fra    globuli    rossi     e 

bianchi.  2*  determinazione    .  1/531  1/510 

Ora,  se  noi  pensiamo  che  la  media  dei  globuli  bianchi  al  mmc. 
varia  da  5000  a  10000  e  che  il  rapporto  con  i  globuli  rossi  sarebbe 
secondo  alcuni  (Hayem,  Thoma,  Haller,  Bizzozero)  di  1/400  -  1/800 
e  secondo  il  Foster  di  1/400  -  1/700,  ci  accorgiamo  che  la  media 
dei  leucociti  abbastanza  elevata  e  superiore  al  normale  nella  1*^,  de- 
terminazione, è  discesa  e  rientrata  sui  limiti  normali. 

lY.  Qualità  dei  leucociti.  —  La  ricerca  della  qualità  dei  leucociti 
fu  fatta  in  preparati  a  secco  colorati  con  ematossilina  ed  eosina. 
con  lo  scopo  principale  di  potermi  fare  un  concetto  approssimativo 
sulle  variazioni  delle  proporzioni  fra  globuli  bianchi  polinucleati  e 
globuli  bianchi  mononucleati  grossi  e  piccoli. 

Ora  nel  nostro  caso  tali  variazioni  si  esplicarono  in  questo 
senso  : 

1.  ì)iminuzione  dei  polinucleati  ; 

2.  Aumento  dei  mononucleati  grandi  e  piccoli. 

Si  verificò  quindi  una  diminuzione  dell'attività  del  tessuto  ade- 
noide splenico,  e  un  aumento  assoluto  o  relativo,  reale  o  apparente 
degli  elementi  di  origine  midollare  e  glandolare. 

Questa  constatazione  sembra  in  contraddizione  con  parecchi  fatti  : 
anzitutto  con  il  miglioramento  nello  stato  del  sangue  (aumento  del- 
l'emoglobina e  dell'emazie  e  diminuzione  dei  leucociti),  poi  con  il 
fatto  che  nell'anemia,  nella  clorosi,  nella  leucemia,  sono  appunto  i 
linfociti  quelli  che  aumentano,  e  infine  con  la  prevalenza  dei  poli- 
nucleati che  normalmente  si  verifica  negli  adulti. 

Però  la  contraddizione  non  è  altro  che  apparente:  infatti  1  leu- 
cociti polinucleati  sono  gli  elementi  più  attivi  del  sangue,  che  hamio 


—  sos- 
ia proprietà  fagocitaria  in  alto  grado,  che  aumentano  nelle  malattie, 
specie  infettive,  e  che  costituiscono  la  difesa  piti  valida  dell'orga- 
nismo ;  i  linfociti  invece  sono  elementi  meno  attivi,  che  prevalgono 
bensì  nella  leucemia,  nella  clorosi  e  nell'anemia,  ma  che  non  rap- 
presentano la  suprema  difesa  dell'organismo,  né  significano  che  l'or- 
ganismo sia  minacciato  da  un  pericolo  o  per  lo  me^  turbato  da 
cause  irritative  che  lo  obblighino  a  reagire  per   la  propria   difesa. 

Ora,  alla  prima  determinazione^  i  bambini  non  avevano  già  alcuna 
malattia  in  atto,  ma  erano  ancora  sotto  l'influenza  delle  cattive 
condizioni  di  vita,  di  nutrizione,  di  pulizia  della  famiglia,  che  do- 
vevano turbare  il  regolare  andamento  delle  funzioni  organiche,  e 
c:>ntro  le  quali  l'organismo  si  sforzava  di  reagire  con  una  produ- 
zione esagerata  di  leucociti  polinucleati.  Nella  colonia  quel  complesso 
di  cause  nocive  scomparve,  ad  esse  subentrarono  le  condizioni  più 
favorevoli  di  vita  ;  era  quindi  naturale  che  l'organismo  cessasse  dal- 
Tanormale  produzione  degli  elementi  di  difesa  e  che  i  leucociti  poli- 
nucleati diminuissero  di  numero. 

D'altra  parte  l'aumento  dei  leucociti  mononuclati  è  relativo,  perchè 
abbiamo  veduto  che  il  numero  totale  dei  leucociti  è  diminuito,  ciò 
che  significa  che  i  linfociti  sono  diminuiti  in  proporzioni  minori 
dei  leucociti  polinucleati. 

Eppoi  la  prevalenza  dei  polinucleati  è  normale  negli  adulti  in 
cui  la  media  è  del  72  per  cento,  ma  non  nei  bambini  in  cui  i  glo- 
buli bianchi  prevalenti  sono  mononucleati  grandi  e  piccoli  (1). 

Il  significato  delle  variazioni  nelle  proporzioni  delle  diverse  specie 
di  leucociti,  concorda  con  le  altre  modificazioni  riscontrate  nel 
sangue,  perchè  sta  a  dimostrare  un  riavvicinamento  alle  condizioni 
normali  del  sangue  nel  bambino. 

C|.  —  Esame  del  ricambio  materiale. 

Non  è  cosa  agevole  condurre  a  termine  delle  ricerche  sul  ricam- 
bio materiale  nei  bambini.  Difatti  di  quattordici  bambini  di  età  e 
sesso  differente,  scelti  fra  i  più  docili  e  ubbidienti,  solo  cinque  si 
attennero  a  tutte  le  prescrizioni. 


^1)  Dalle  tavole  sulla  composizione  del  sangue  nei  bambini,  che  si  trovano 
nella  Clinica  Pediatrica  di  Roma,  risultano  le  seguenti  proporzioni  fra  le 
diverse  specie  di  leucociti  : 

Leucociti  mononucleati  grandi  50-70  ^/q. 
Leucociti  mononucleati  piccoli  6-14  ^\^, 
Leucociti  polinucleati     .    «     .    25-40  ^/q. 
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Scopo  delle  mie  ricerche  fu  quello  di  esaminare  il  ricambio  del- 
l'azoto, come  il  piti  importante  in  nn  esame  del  ricambio  materiale, 
e  come  la  ricerca  meno  disagevole  a  condurre  a  termine  sopra  dei 
fanciulli,  fuori  di  un  laboratorio,  lungi  da  un  centro  scentifico. 

Sottoposi  i  bambini  ad  una  dieta  rigorosamente  costante  per 
quantità  e  qualità,  per  due  periodi  di  sette  giorni  l'uno,  il  primo 
dei  quali  nei  primi  giorni  di  permanenza  nella  colonia,  il  secondo 
negli  ultimi. 

Ciascun  periodo  cominciava  alla  mattina  del  primo  giorno  verso 
le  sette,  dopo  l'emissione  completa  delle  feci  e  delle  urine,  e  termi- 
nava l'ottavo  giorno  alla  stessa  ora,  dopo  l'emissione  completa  delle 
feci  e  delle  urine. 

In  ciascuno  di  questi  periodi  i  primi  quattro  giorni  furono  de- 
stinati a  far  sì  che,  cessato  l'effetto  dell'alimentazione  dei  giorni 
precedenti,  l'organismo  raggiungesse  l'equilibrio  del  ricambio  con 
eliminazione  costante  di  sostanze  azotate,  e  non  facevo  quindi  al- 
cuna determinazione  ;  negli  ultimi  tre  giorni  raccolsi  da  una  mattina 
all'altra  la  quantità  totale  delle  feci  e  delle  urine,  rinunziando,  per 
distinguere  le  feci  dei  vari  giorni,  a  somministrare  le  sostanze  a  ciò 
adatte,  conoscendo  gli  errori  in  cui  si  può  incorrere. 

Durante  tali  periodi  1  bambini,  pure  essendo  sottoposti  alla  piii 
rigorosa  sorveglianza,  conservarono  le  loro  abitudini. 

Nella  scelta  della  dieta  ebbi  cura  di  sonuninistrare  alimenti  di- 
geribili, assimilabili  e  ben  accetti  ai  bambini.  Per  la  quantità  mi 
regolai  differentemente  a  seconda  dell'età,  del  peso,  ed  anche  dei- 
Tappetito  dei  soggetti  presi  in  osservazione.  La  quantità  di  alimenti 
somministrati  fu  veramente  superiore  ai  limiti  fissati  per  queste 
esperienze  ;  ma  fui  costretto  a  regolarmi  in  questa  guisa,  e  perchè 
i  soggetti  di  esperimento  erano  ragazzi  in  cui  il  ricambio  materiale 
attivo  per  la  sola  età,  era  reso  anche  più  attivo  dall'aria  di  mon- 
tagna, dalle  abitudini,  dal  continuo  lavoro  muscolare,  eppoi  perchè 
temevo  che,  somministrando  scarsa  quantità  di  alimenti,  i  bambini 
non  si  attenessero  più  a  quella  dieta  costante,  indispensabile  per 
l'esperienza,  tanto  più  che  col  soggiorno  nella  colonia,  l'appetito 
cresceva  in  modo  sorprendente.  D'altra  parte  sapevo  che,  anche  con 
un'introduzione  di  alimenti  superiore  al  bisogno,  si  può  ottenere 
l'equilibrio  del  ricambio,  solo  che  occorre  più  tempo  per  raggiun- 
gerlo, e  delle  oscillazioni  giornaliere  più  o  meno  sensibili  sono  ine- 
vitabili. Ora  pensai  che  questi  fatti  non  avrebbero  potuto  infirmare 
gran  che  la  mia  esperienza,  purché  il  periodo  preliminare  non  fosse 
breve  e  le  determinazioni  fossero  fatte  per  più  giorni,  onde  pren- 
derne all'occorrenza  le  medie. 
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Durante  gli  interi  due  periodi  di  osservazioni  ebbi  cura  che 
anche  l'introduzione  dell'acqua  fosse  costante,  sapendosi  per  le  ri- 
cerche di  Y.  Noorden  che  dalla  maggiore  o  minore  quantità  di  acqua 
ingerita,  può  aversi,  indipendentemente  dalla  distruzione  dell'albu- 
mina dell'organismo,  una  variazione  nell'eliminazione  dell'azoto  to- 
tale per  le  urine,  fatto  che  il  Noorden  attribuisce  ad  un  maggiore 
o  minore  lavaggio  dei  tessuti. 

La  raccolta  delle  feci  e  delle  urine  cominciava  alle  ore  sette 
del  quinto  giorno  e  terminava  alla  stessa  ora  dell'ottavo  ;  com- 
putai come  escreti  di  una  data  giornata  quelli  emessi  dalle  sette 
antimeridiane  di  un  giorno  alla  stessa  ora  di  quello  successivo. 
Essi  venivano  raccolti  direttamente  in  vaso  precedentemente  tarato, 
avendo  cura  che  nessuna  parte  di  urina  fosse  contenuta  nelle  feci, 
e  pesati. 

Le  feci  venivano  poscia  travasate  e,  convenientemente  acidifi- 
cate, per  non  avere  perdita  di  ammoniaca,  condotte  in  foto  a  Boma 
ove,  dopo  essere  state  rimescolate  in  modo  da  essere  ridotte  in  una 
poltiglia  omogenea,  ne  venivano  prese  delle  piccole  parti  nelle  quali 
determinavo  l'acqua,  le  sostanze  secche,  le  ceneri,  e  l'azoto  totale 
col  metodo  del  Kveldahl. 

Per  le  urine  constatavo  sul  posto  l'assenza  dei  principii  anor- 
mali e  determinavo  il  peso  specifico,  la  reazione,  l'urea  col  metodo 
del  Eégnard,  l'indacano,  e  l'acetone.  Le  analisi  per  l'albumina,  lo 
zucchero,  l'indacano  e  l'acetone  riuscirono  sempre  negative,  eccetto 
in  una  bambina,  il  n.  4  in  cui  trovai  nel  primo  periodo  delle  traccio 
di  indacano  e  di  acetone,  scomparse  però  nel  secondo  periodo.  Pren- 
devo poscia  un  campione  di  urine  che  acidificavo  con  quantità  ri- 
gorosamente costanti  di  una  soluzione  di  acido  fenico  al  5  per  cento 
idi  cui  avevo  precedentemente  determinato  il  peso  specifico),  per 
premunirmi  contro  la  fermentazione  anunoniacale  e  che  portavo  a 
Roma,  ove  col  metodo  del  Kyeldahl  determinavo  il  contenuto  in 
azoto. 

Per  la  correzione  del  peso  specifico  nelle  urine,  per  quel  che 
riguarda  la  temperatura,  mi  servii  della  tavola  del  Bouchardat. 


^ 
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Tabella  XXIII. 


Soggetto  N.  1.  Gtino  Griorgi,  anni  10,  peso  kg.  26,9. 


Dieta  giornaliera. 

Albumina gm.  101,9 

Grassi »  16,^ 

Idrati  di  carbonio »  290,2 

Alcool »  15,^ 

Equivalente  in  calorie N°  1964 

Calorie  per  ogni  kg.  in  peso  ....      »  73    . 


Media  giornaliera  delle  feci. 


1«  Perìodo 


2»  Periodo. 


Quantità  totale .    . 


Acqua 


Sostanza  secca  . 


Sostanza  organica 


Ceneri 


Azoto  totale  .    . 


.     gm.   262 


»  190,11 
72,64 

»  63,26 
9,27 
2,39 


gm.  241 
»  197,04 
»  44,61 
»  36,91 
7,69 
»         1,45 


Uriìie  medie  giornaliere. 


1^  Periodo 


9  Perìodo 


Quantità  totale.    .    .    .    gm.  731 
Urea »       15,87 


Azoto  totale 


8,14 


gm.  837 


17,38 
8,64 


.  i 


Tabella  XXIV. 
Soggetto  N°  1. 
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Tabella  XXV. 


Soggetto  N.  2.  Valeri  Valeria,  anni  8,  peso  kg.  17.6. 


Dieta, 

Albumina gm.  75,1 

Grasso »  19,5 

Idrati  di  carbonio »  240,6 

Alcool »  15,6 

Equivalente  in  calorie N**  1586 

Calorie  per  ogni  kg.  in  peso    ....       »  90 


Media  giornaliera  delle  feci. 

P  Periodo  %^  Perìodo 

Quantità  totale.     .     .     .    gm.  185  gm.  164 

Acqua  . »      140.65  »  133,14 

Sostanza  secca ....       »       40,90  »  31,51 

Sostanza  organica.     .     .       »       29,21  »  23,19 

Ceneri »        11,68  »  8,34 

Azoto  totale »         2,53  »  2,02 


Media  giornaliera  delle  orine, 

!•  Periodo  2»  Periodo 

Quantità  totale.    .     .     .    gm.  641  gm.  990 

Urea »       12,68  »       15,76 

Azoto  totale »         6,26  »        7,24 


Tabella  XXVI. 
Soggetto   N.   -2. 
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Tabella  XXVII. 


Soggetto  N.  3.  Perugini  Linda,  anni  11,  peso  kg.  25,4. 


Dieta  giornaliera. 

Albumina gm.  83,1 

Grasso »  21,9 

Idrati  di  carbonio    ."  .     .     .     .     .     .     .  »  293,9 

Alcool »  15,6 

Equivalente  in   calorie N°  1859 

Calorie  per  ogni  kg.  in  peso  ....  »  7-1 


Media  giornaliera  delle  feci. 

10  Periodò  t^  Periodo 

Quantità  totale.     .     .     .     gm.  184  gm.  176 

Acqua »     150,46  »  135.66 

Sostanza  secca ....       »       33,5  »  43,66 

Sostanza  organica.     .     .       »       29,9  >  34.6 

Ceneri »         3,6  »  6 

Azoto  totale »         2.79  »  2.22 


Media  giornaliera  delle  urine. 


V>  Periodo  2»  Periodo 


Quantità  totale.     .     .     .     gm.  1156  gm.  952 

Urea »         16,56  »       18,87 

Azoto  totale     ....       »  8.31  »         8,93 


Tabella  XXVni. 
Soggetto  N.  3. 
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Tabella  XXIX. 


Soggetto  N.  4.  Bragaglia  Ines,  anni  11,  peso  kg.  24,8. 


Dieta  giornaliera. 


Albumina gm.      76,9 


Grasso 


21,5 


Idrati  di  carbonio »       242,8 


Alcool 


15.6 


Equivalente  in  calorie    ......    N^    1540 


Calorie  per  ogni  kg.  in  peso  ....       » 


64 


Media  giornaliera  delle  feci. 


r  Periodo 

20  Periodo 

Quantità  totale    .     . 

.     gm. 

96 

gm. 

160 

Acqua 

» 

69,2 

» 

132,43 

Sostanza  secca    .     . 

» 

26,73 

» 

28,1 

Sostanza  organica   . 

» 

22J3 

» 

21,96 

Ceneri 

» 

3,6 

» 

6,1 

Azoto  totale    .     .     . 

» 

2,75 

» 

2,45 

Media  giornaliera  delle  urine. 


10  Periodo 


2»  Periodo 


Quantità  totale    .     .    .    gm.    687 


gm.  822 


Urea 


» 


17,48 


9 


19,74 


Azoto  totale     .     .    .     . 


» 


9,49 


9,63 


Tabella  XXX. 
Soggetto  N°  4. 


Peso  «[1*01  lieo 
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Tabella  XXXI. 


Soggetto  N.  5.  Tarquini  Griovanna.  anni  11,  peso  kg.  26,5. 


Dieta  giornaliera, 

s 

Albumina gm.      834 


Grassi 


21,9 


Idrati  di  carbonio 


293,9 


Alcool 


» 


15,6 


Equivalente  in  calorie N°    1859 

Calorie  somministrate  per  kg.  in  peso.      »  74 


Media  giornaliera  delle  feci. 


Quantità  totale 


Aequa 


Sostanza  secca 


Sostanza  organica 


Ceneri 


Azoto  totale     . 


1»  Periodo 

»>  Periodo 

gm. 

181 

gm.  176 

» 

134,38 

»      131,17 

» 

46.6 

45,48 

» 

36,8 

35.41 

» 

10.12 

10.09 

» 


2.74 


» 


1,95 


Media  giornaliera  delle  urine. 


1'^  Periodo 


2*  Periodo 


Quantità  totale 


gm.  1391 


gm.  1119 


Urea 


» 


16,98 


» 


18.35 


Azoto  totale 


8,47 


9 


Tabella  XXXII. 
Soggetto  N,  5, 


Come  risalta  dalle  tabelle  XXUt-XXXlI.  l'esperienza  segui  rego- 
Urmente  ìd  tutti  e  cinque  i  bambini  presi  in  esame,  i  quali  si  at- 
tennero scrnpDlosRmente  a  tutte  le  prescrizioni,  né  mai,  con  la 
assidila  sorveglianza  su  di  essi  esercitatH,  fu  possibile  coglierli  in  fallo. 

La  dieta  somministrata  fu  sufficiente  in  tutti  i  casi  ;  mai  si  ma> 
nìtestarono  sìntomi  di  intolleranza. 

La  defecazione  si  compi  ogni  giorno,  nel  secondo  periodo  più 
r<^olarmente  che  nel  primo  :  anzi  il  soggetto  numero  4  soffrirà  nel 
1"  perioda  di  un  leggero  grado  di  stitichezza,  che  scomparve  nel 
2°  periodo. 


—  318  - 

Le  curve  dell'eliminazione  giornaliera  delle  feci  e  delle  nrine^ 
ad  eccezione  delle  curve  giornaliere,  inevitabili  specialmente  nella 
eliminazione  delle  feci,  furono  abbastanza  regolari  soprattutto  avuta 
riguardo  all'irregolarità  con  cui  tali  funzioni  si  compiono  nei 
bambini. 


Tabella  XXXIII. 


Bilancio   delV azoto 


kiXìrm 

introdotto 

prò  die 


Azoto  ejlimucato 
prò  die 


1*  periodo 


V  periodo 


KlSPARMlO  OBLI'aZOTO 


1«  periodo 


2*  perìodo 


Grammi 


Soggetto  y.  1. 
Id.  .  2. 
Id.  .  8. 
Id.  »  4. 
Id.         .    5. 


16.31 

10.53 

10.09 

5.78 

11.60 

8.79 

7.26 

2.81 

13.29 

11.10 

11. 15 

2.19 

12.29 

12. 24 

12.08 

o.a5 

13.29 

11.  21 

10  95 

2.08 

6.22 
4.34 
2.14 
0.21 
2.34 


Dall'esame  delle  tabelle  X^III-XXXIII  risultano  i  seguenti  fatti  : 

1^  una  diminuzione  delle  sostanze  solide  eliminate  con  le  feci 
nel  2^  periodo  (tre  casi  su  cinque); 

2^  una  diminuzione  nel  2^  periodo  dell'azoto  totale  delle  feci 
(costante  in  tutti  eòi  soggetti); 

3^  aumento  dell'azoto  totale  e  dell'urea  delle  urine  nel2^p^ 
riodo  (costante  in  tutti); 

4^  un  risparmio  maggiore  nel  bilancio  deirazoto   nel   2    pe* 
riodo  (quattro  casi  su  cinque). 

Le  deduzioni  che  da  questi  dati  si  debbono  trarre  circa  l'efficacia 
della  cura  climatica  sono  le  seguenti: 

a)  i  processi  di  assorbimento  ed  assimilazione  procedono  più 
regolarmente  (diminuzione  delle  sostanze  solide  e  dell'azoto  nelle  feci); 

h)  Il  ricambio  organico  si  fa  più  attivo  (aumento  dell'azoto  e 
dell'urea  nelle  urine); 

e)  si  determina  una  maggiore   attitudine   ad    accumulare  so- 
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stanze  azotate,  ciò  che  è  dovuto  unicamente  al  più  regolare  anda- 
mento delle  funzioni  gastro-intestinali. 

Ora  questi  fatti  concordano  pienamente  e  con  le  altre  ricerche 
compiute  e  con  le  cognizioni  che  si  hanno  sopra  Pefficacia  della 
cura  climatica.  , 

£  difatti  la  serie  di  vantaggi  sinora  enumerati  sarebbe  inespli- 
cabile ove  non  concordasse  con  le  ricerche  sul  ricambio  .organico. 
M^  ora  tutto  si  spiega  facilmente:  e  l'aumento  nel  peso  del  corpo, 
dovuto  certamente  all'accumulo  di  sostanze  azotate  e  forse  a  quello 
dì  grassi  e  di  idrati  di  carbonio,  e  l'aumento  nella  forza  muscolare 
dovuto  all'aumento  di  sostanza  contrattile  ed  alla  maggiore  attività 
dei  processi  di  combustione  e  di  eliminazione,  e  l'aumento  nella 
pressione  arteriosa  dovuto  all'aumento  dell'energia  cardiaca  e  della 
quantità  del  sangue,  e  le  mutate  qualità  del  saìigue  dovute  alla 
maggiore  attività  degli  organi  emopoietici  meglio  nutriti,  meglio 
irrorati. 

Oltre  a  ciò  i  fatti  accertati  concordano  pienamente  con  le  cogni- 
zioni acquisite  dall'esperienza  sulla  cura  climatica. 

Infatti  tutti  i  climatologi  sono  concordi  nell'affermare  che  la  cura 
climatica  si  conviene  sopratutto  in  quegli  stati  morbosi  che  sono 
caratterizzati  da  indebolimento  delle  facoltà  digestive,  da  torpidità 
delle  funzioni  del  ricambio  organico  e  dalle  loro  conseguenze  (ane- 
mie, denutrizione,  depressione  del  sistema  nervoso,  ecc.). 

n  Weber  e  il  Senator,  ad  esempio,  pur  notando  l'assenza  di 
ricerche  in  proposito,  prescrivono  la  cura  climatica  come  il  rimedio 
più  efficace  in  tutti  quegli  stati  morbosi  che  sopra  ho  ricordato. 


Yantaggi  della  cura  olimatiea  in  rapporto  alla  sua  durata. 

Furono  due  i  quesiti  che  mi  proposi  risolvere:  vedere  se  l'or- 
ganismo risente  i  vantaggi  della  cura  climatica  nei  primi  tempi 
solamente  oppure  anche  in  quelli  successivi  e  conoscere  approssi- 
mativamente in  quali  proporzioni  ciò  avviene. 

DaU'esame  delle  tabelle  XXXIY-XXXVI  risulta: 
1.  I  vantaggi  che  i  bambini  ritraggono  nelle  colonie    sono   pro- 
porzionali alla  durata  della  cura  climatica. 


Tabella  XXXIV. 

Anniento  della  cìrconferema  toracica  in  rapporto  alla  durala 
della  cura  climatica. 


t    i     i 


Difattì,  mentre  nella  colonia  appenniaa  romana  nel  1899,  per  lo 
spazio  di  25  giorni,  ai  ebbe  un  accreacimeato  medio  in  peso  di  kg.  1 
e  negli  anni  1897-98,  per  lo  spazio  di  on  mese,  un  aumento  medio 
di  kg.  1. 300,  nelle  coìonie  di  Venezia  e  di  Intra,  negli  anni  1898-99, 
in  35  giorni  fu  di  kg.  1.  400,  in  quella  di  Udine,  in  45  giorni  tn  di 
kg.  1.600  e  in  qnelle  di  Torino  in  dae  mesi  giunse  a  kg.  2.600! 


Tabella  XXXV. 

Accrescimento  in  altezza  in  rapporto  alla  durata 
della  cara  climatica. 


i  ili 


2.  I  vantaggi  ocquÌBÌti  nei  primi  tempi  sono  maggiori  di  quelli 
che  si  ottengono  net  tempi  sncceesivi. 

La  tabella  che  piii  delle  altre  conforta  questa  asserzione  6  qaeila 
n.  XXXVI  relativa  al  peso. 


Tabella  XXXVI. 
Accrescimento  in  peso  in  rapporlo  alla  durata  della  cara  climatica. 


35  15  60 


J   iiill  I  I  i  I   I 


mi  I 
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Difatti  facendo  le  medie  deiraumento  in  peso  constatato  in  di- 
verse coionie  in  periodi  di  tempo  di  diversa  durata,  abbiamo  i  se- 
guenti risultati: 

Giorni  25  kg.  1.  000.  Media  giornaliera  gm.  ^0 

30     »  1.190.  »  »     39 

»        35     »  1.250.  »  »     35 

»        45     »  1.500.  »  »     31 

Se  ne  deduce  che,  se  nei  primi  30  giorni  i  fanciulli  guadagnano 
in  complesso  kg.  1. 190,  nei  15  giorni  successivi  ne  guadagnano 
soltanto  310  e  che,  se  l'aumento  medio  giornaliero  è  di  gm.  39  nel 
primo  mese,  esso  discende  a  gm.  20  nei  quindici  giorni  successivi. 

Da  queste  osservazioni  scaturisce  il  precetto  che,  disponendo  di 
mezzi  limitati  piuttosto  che  far  godere  a  un  solo  fanciullo  la  cura 
climatica  per  lo  spazio  di  due  mesi,  è  meglio  farla  godere  a  due 
bambini  per  lo  spazio  di  un  mese  ciascuno  perchè,  stando  ai  cal- 
coli suesposti  (e  facendo  astrazione  della  osservazione  di  due  mesi 
perchè  limitata  alle  sole  colonie  di  Torino)  se  un  fanciullo  in  due 
mesi  potrebbe  guadagnare  al  massimo  kg.  1.650,  due  fanciulli  per 
un  mese  ciascuno  possono  guadagnare  complessivamente  kg.  2.*500. 


I  Tantagrgi  ottenni!  persistono  dopo  il  ritorno  dalle  Colonie? 

È  questo  un  argomento  di  capitale  importanza  perchè,  se  gli 
tuffetti  della  cura  climatica  scomparissero  dopo  il  ritorno  in  città, 
('68i  non  sarebbero  di  alcuna  importanza  pratica. 

Però  le  numerose  osservazioni  fatte  in  proposito  sono  concordi 
nelPescludere  questa  ipotesi. 

Il  Varrentrapp  dalle  osservazioni  fatte  sopra  ben  6000  fanciulli 
<U  diverse  città  della  Germania,  è  venuto  a  queste  conclusioni: 

1.  I  vantaggi  ottenuti  non  solo  non  si  annullano  dopo  il  ritorno 
in  città,  ma  continuano  e  si  fanno  maggiori. 

2.  Nelle  prime  quattro  settimane  dopo  il  ritorno  dei  fanciulli 
colle  loro  famiglie,  l'aumento  del  peso  continua,  ma  più  lentamente, 
anzi  in  qualche  caso  si  ha  perfino  una  diminuzione. 

3.  A  cominciare  dal  3^  mese  in  poi  un  rapido  aumento  del  peso 
Hi  ha  costantemente  in  tutti  i  fanciulli. 

E  queste  conclusioni  del  Varrentrapp  sono  state  confermate  dalle 
osservazioni  fatte  in  diverse  Colonie.  Così  a  Parigi  nel  1884  si  os- 
21 
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servò  che  le  fanciulle,  le  quali  nel  primo  mese  dopo  il  loro  ritorno 
in  città  avevano  guadagnato  in  peso  kg.  0,775,  ne  guadagnarono 
kg.  1,319  nel  secondo,  e  la  circonferenza  toracica,  la  quale  durante 
il  soggiorno  in  montagna  si  era  accresciuta  di  mm.  26,  crebbe  6  mm. 
nel  primo  mese  dopo  il  ritorno  in  città,  13  nel  secondo  ! 

A  Milano  nel  1887  si  riscontrò  il  seguente  aumento  nel  peso: 


Maschi 


Femmine 


Dopò  un  mese  di  soggiorno    .    .     .    kg.  0,730    kg.  0,930 
Tre^mesi  dopo  il  ritomo  in  città    .       »    1,120      »    1,040 

Non  potei  verificare  tali  fatti  che  sopra  14  bambini  (6  maschi. 
8  femmine)  dell'Educatorio  Pestalozzi  che  avevo  già  esaminato  a 
Segni.  Su  questi  14  bambini,  due  mési  dopo  il  ritomo  in  città,  de- 
terminai  la  pressione  arteriosa  e  la  forza  muscolare  con  questi 
risultati  : 

Tabella  XXXVII. 


N 

Dopo  un  mese 
di  soggiorno  nella  Colonia 

Nei  due  mesi 
conseoativi  al  ritorno 

Maschi 

Femmine 

Maschi 

Femmine 

Aumento  della  forza   musco- 
lare.  .    . Kg. 

Aumento  della  pressione  ar- 
teriosa   Mm. 

8.3 

3 

9.7 
9 

m 

2.5 
6 

2.8 
5 

Dai  quali  risultati  risulta  che: 

I.  La  pressione  e  la  forza  muscolare  non  solo  non  sono  dimi- 
nuite, ma,  sebbene  in  modo  più  lento,  si  sono  aumentate. 

II.  I  maschi  i  quali  si  erano  avvantaggiati  meno  delle  femmine 
nell'aumento  della  pressione  arteriosa,  se  ne  avvantaggiarono  di  più 
nei  tempi  successivi,  ciò  che  concorda  con  Tosservazione  fatta  che 
i  bambini  i  quali  meno  risentono  gli  effetti  durante  il  periodo  della 
cura  climatica  sono  quelli  che  più  se  ne  avvantaggiano  nei  tempi 
successivi. 
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Altri  raiitagrgi  apportati  dalle  Colonie. 

Sotto  questo  titolo  intendo  raggruppare  quella  numerosa  serie 
(li  benefizi  che  i  fanciulli  ritraggono  dalle  Colonie,  e  che,  sebbene 
meno  eridenti  perchè  non  si  prestano  a  misure  così  esatte  e  rigorose 
come  quelli  riguardanti  lo  sviluppo  fisico,  non  per  questo  sono  meno 
importanti;  anzi  alcuni  li  considerano  pari  ed  anche  maggiori  di 
quelli  fisici. 

11  Bion,  ad  esempio,  dice  che  l'originalità  delle  Coloni^  consiste 
nel  far  procedere  di  pari  passo  lo  sviluppo  fisico  e  quello  intellet- 
tuale e  soggiunge:  «  Le  cercle  d'idées  de  l'enfant  s'élargit  grftce 
«  aux  choses  nouvelles  qu'il  voit  et  entend;  l'imagination,  le  sen> 
«  timent,  le  sens  du  beau  s'éreillent  et  se  développent  par  ce  séjour 
«  au  milieu  de  la  nature,  dans  les  bois  ou  sur  les  montagnes.  » 

E  ciò  perchè  questi  ragazzi  posti  in  presenza  di  cose  vere,  le 
qaalì  stimolano  la  loro  immaginazione,  lo  spirito  di  osservazione 
si  acuisce  e  si  perfeziona.  Queste  «  lezioni  di  cose  »  come  le  chiama 
il  Dall'Olio,  molto  più  attraenti  e  proficue  di  quelle  cui  si  presta 
il  modesto  museo  scolastico,  sono  quelle  che  i  ragazzi  veramente 
apprendono  e  non  dimenticano  più.  Imparano  più  in  questo  mese 
col  solo  aprire  gli  occhi  che  non  durante  tutto  l'anno  nella  scuola, 
osserva  il  Sarcey.  E  difatti,  nelle  Colonie  in  cui  v'è  la  lodevole 
usanza  di  far  scrivere  ai  fanciulli  il  diario  giornaliero  con  le  loro 
impressioni,  si  è  potuto  constatare  una  diversità  considerevole  fra 
gli  scritti  dei  primi  e  degli  ultimi  giorni  di  dimora  in  campagna. 
«  Certi  quaderni  sembrano  scritti  da  persone  differenti,  tanto  la 
«  scrittura,  l'ortografia,  lo  stile,  U  pensiero,  i  sentimenti  sono  mi- 
«  gliorati  »  dice  la  relazione  del  Dall'Olio  sulla  Colonia  di  Bologna 
nel  1889. 

Né  più  trascurabili  sono  gli  effetti  morali  che  i  bambini  conse- 
guono e  che  io  stesso,  senza  ricorrere  ad  un  esame  minuto,  potei 
constatare.  La  vita  in  comune  aveva  stretto  quei  poveri  bambini  in 
amorevoli  vincoli  di  fratellanza;  essi  avevano  imparato  a  cono- 
scersi, amarsi,  compatirsi,  aiutarsi  a  vicenda,  erano  divenuti  più 
buoni  fra  di  loro,  i  piccoli  litigi  inevitabili  a  quell'età  erano  meno 
frequenti,  e  nel  mentre  che  l'allegria  e  il  chiasso  andavano  man 
mano  facendosi  maggiori,  i  loro  giuochi  erano  divenuti  più  ordinati 
e  composti.  Ed  anche  verso  le  insegnanti  erano  più  docili,  più 
affettuosi,  più  riconoscenti. 

Né  a  questo  si  limitano  i  benefici  effetti  delle  Colonie  perchè  il 
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fanciullo,  tornando  in  seno  alia  famiglia,  porta  secs  quelle  abitudini 
di  ordine,  di  nettezza  personale  che  senza  volerlo  ha  imparato  nella 
Colonia  e  che  generalmente  fanno  difetto  nelle  famiglie  del  popolo. 
E  pensiamo  che  spesso  il  buon  esempio  dei  fanciulli  trascina  gli 
adulti  e  che  le  cognizioni,  i  sentimenti  e  le  abitudini  che  si  acqui- 
stano neirinfanzia  sono  quelle  che  non  si  dimenticano  mai! 


Conclnsioni. 

I.  Le  Colonie  scolastiche  estive  sono  una  istituzione  di  igiene 
preventiva  a  profitto  dei  fanciulli  poveri  della  città:  questa  istitu- 
zione, sorta  nel  1876,  si  è  rapidamente  diffusa  in  tutto  il  mondo 
civile. 

II.  Le  Colonie  hanno  lo  scopo  di  far  .  godere  gratuitamente  i 
vantaggi  della  cura  climatica  ai  fanciulli  più  deboli  e  più  biso- 
gnosi della  città,  ma  che  non  presentino  malattie  in  atto  di  nessuna 
specie. 

ni.  I  fanciulli  debbono  avere  un'età  uè  minore  di  sei  anni,  n^ 
maggiore  di  12. 

IV.  Nelle  Colonie  i  bambini  debbono  essere  tenuti  a  far  vita  in 
comune. 

V.  Sono  preferibili  le  Colonie  ristrette  e  che  accolgono  un  numero 
limitato  di  fanciulli. 

VI.  La  durata  del  soggiorno  deve  essere  al  minimo  di  un  mese 
e.  durante  qfuesto  tempo,  i  fanciulli  debbono  dedicarsi  soltanto  ad 
esercizi  corporei  (marcie,  escursioni,  giuochi,  ecc.). 

VII.  La  località  della  Colonia,  oltre  le  condizioni  generali  igie- 
niche opportune,  deve  avere  un'altitudine  fra  i  500  e  i  900  metri, 
dev'essere  di  facile  accesso  e  fornita  abbondantemente  di  acqua  e 
dei  generi  di  prima  necessità. 

VIII.  Le  spese  occorrenti  dovrebbero  essere  sostenute  dallo 
Stato  e  dai  Comuni,  col  concorso  della  beneficenza  pubblica  e 
privata. 

IX.  I  vantaggi  c]ie  i  fanciulli  ne  ritraggono  sono  principalmente 
fisici. 

X.  Tali  A^antaggi  consistono: 

1^  In  un  più  rapido  accrescimento  dello  sviluppo  generale  del 
corpo,  provato  nel  caso  presente: 

a)  da  un  aumento  in  peso  8  volte  superiore  al  normale: 
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b)  da  un  aumento  in  altezza  4  A^oite  superiore   al   normale; 
e)  da  un  aumento  della  circonferenza  toracica  12  volte  supe- 
riore al  normale; 

d)  dall'aumento  nel  volume  complessivo  degli  arti. 

2^  In  un  aumento  dell'attività  cardiaca  (la  pressione  arteriosa 
crebbe  in  25  giorni  di  8  mm.). 

3^  In  un  aumento  della  capacità  vitale.  ^ 

4^  Nell'aumento  della  forza  muscolare. 

5^  In  un  ravvicinamento  al  normale  della  qualità  del  sangue  : 

a)  aumentato  valore  emoglobinico  ; 

b)  aumento  del  numero  dei  globuli  rossi; 

e)  diminuzione  assoluta  del  numero  dei  leucociti: 

if)  aumento  relativo  nelle  proporzioni  numeriche  dei  leuco- 
citi mononncleati  rispetto  ai  polinucleati,  fatto  provocato  esclusiva- 
mente dalla  diminuzione  maggiore  subita  da  questi  ultimi. 

6^  In  un  andamento  più  regolare  nelle  funzioni  gastro-inte- 
stinali di  digestione,  assorbimento  ed  assimilazione,  il  quale  si  de- 
duce dalla  diminuzione  progressiva  di  sostanze  non  assimilate  e  di 
azoto  con  le  feci. 

7°  In  una  cresciuta  attività  degli  scambi  organici,  provata 
dall'aumento  dell'urea  e  dell'azoto  totale  nelle  urine. 

8^  In  un  aumento  nel  risparmio  delle  sostanze  organiche,  di- 
mostrato : 

a)  dall'aumento  in  peso; 

b)  dal  progressivo  risparmio  nel  ricambio  dell'azoto. 

XI.  Tutti  questi  vantaggi  sono  più  spiccati  nei  bambini  di  età 
maggiore  e  specialmente  di  sesso  femminile. 

XII.  A  parità  di  condizioni,  sono  i  bambini  più  deperiti  quelli 
che  maggiormente  ne  approfittano. 

Xin.  Il  conseguimento  dei  benefizi  enumerati  è  rapido  nei  primi 
tempi  della  cura  climatica  e  continua  a  verificarsi  nei  tempi  suc- 
cessivi, ma  in  proporzioni  più  modeste. 

XIY.  Tali  vantaggi  non  si  dileguano  al  ritorno  dei  fanciulli  in 
città,  ma  seguitano  a  conseguirsi,  sebbene  in  proporzioni  minori. 

XY.  I  bambini  che  maggiormente  si  avvantaggiano  dopo  il  ri- 
tomo in  città  sono  quelli  che  meno  avevano  risentito  gli  effetti  im- 
mediati della  cura  climatica. 

XYI.  Come  vantaggi  accessori,  ma  non  trascurabili,  si  debbono 
considerare  : 

1^  La  possibilità  di  vedere  e  di  imparare  più  facilmente  che 
in  qualsiasi  altra  maniera  cose  e  fatti  nuovi: 
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2^  L'abitudine  alla  vita  in  cornane  e  l'amore  vei*80  i  compagni 
e  verso  gl'insegnanti; 

3^  Le  abitudini  all'ordine,  alla   pulizia   e   alla   nettezza  della 
persona. 

Possiamo  quindi  dire  che  la  geniale  istituzione  delle  «  Colonie 
scolastiche  estive,  »  mirando  a  sollevare  le  condizioni  del  corpo  e 
dell'animo  nella  generazione  crescente,  compie  insieme  un  atto  di 
redenzione  fisica  e  morale,  e  che,  esplicando  la  sua  azione  a  favore 
delle  classi  sociali  meno  abbienti,  compie  un  atto  di  doverosa  giu- 
stizia sociale. 


*  « 

Se  chiudo  questo  lavoro  col  porgere  1  più  sentiti  ringraziamenti 
al  mio  Maestro,  il  prof.  Luigi  Concetti,  non  è  già  per  ubbidire  ad 
una  vecchia  consuetudine,  ma  per  attestare  la  mia  viva  gratitudine 
verso  chi  mi  fu  sempre  largo  di  consigli  e  di  incoraggiamenti  e 
della  cui  benevolenza  ho  sempre  largamente  approfittato. 
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La  sterilizzazione  chimica  delle  acque 


Ufote  Bperìmentali  del  dott.  GIUSEPPE  MASSARI. 


La  sterilizzazione  delle  acque  è  un  argomento  che  ha  occupato 
ed  occupa  tuttora  gli  igienisti;  prima  perchè  ha  un  vero  e  sen- 
tito interesse  sanitario;  secondo  perchè  manca  per  ora  un  mezzo 
pratico,  di  poca  spesa  e  che  risponda  perfettamente  allo  scopo.  E 
grande  beneficio  sarebbe  davvero  un  mezzo  di  sterilizzazione  sicuro 
per  quelle  popolazioni  specialmente  che  sono  costrette  a  bere  acque 
di  pozzi,  acque  di  fiumi  o  torrenti,  facili  ad  essere  inquinate,  sia 
per  la  poca  pulizia  dei  recipienti  che  nelle  acque  s'immergono,  sia 
per  la  poca  cura  colla  quale  sono  tenuti  i  pozzi  pubblici  e  privati, 
sia  perchè  nei  torrenti  o  fiumi  possono  esservi  lavati  panni  infetti 
o  possono  esservi  gettate  materie  immonde. 

È  vero  che  oggi  dobbiamo  credere  che  l'acqua  non  sia  l'unico 
mezzo  di  trasmissione  delle  malattie  infettive  intestinali;  ma  non 
dobbiamo  escludere  che  essa  in  condizioni  speciali  non  lo  sia  o  non 
lo  possa  essere.  Ed  il  solo  sospetto  che  un'acqua  sia  stata  corrotta 
ed  inquinata  non  permette  di  aspettare  più  oltre  e  costringe  a 
ricorrere  a  qualche  sostanza  che  aggiunta  all'acqua  uccida  tutti 
gli  esseri  microbici  senza  danneggiarne  la  potabilità. 

Non  è  mio  compito  passare  in  rassegna  tutti  i  mezzi  proposti  per 
la  sterilizzazione  delle  acque:  mi  limiterò  a  descrivere  e  sperimen- 
tare quei  metodi  chimici,  tra  i  tanti,  che  mi  sono  sembrati  migliori, 
sia  per  la  loro  efficacia,  sia  per  la  loro  portata  economica  e  finan- 
ziaria. Cosi  non  ho  creduto  tener  conto  del  modo  proposto  da  Ghorini 
per  disinfettare  un  pozzo,  aggiungendo  il  dieci  per  cento  di  mistrà, 
anici  e  tamarindo.  Esso  mi  è  sembrato  poco  pratico  e  poco  conve- 
niente, perchè  tali  sostanze,  oltre  al  costo  molto  elevato,  hanno  sapore 
ed  odore  che  a  qualcuno  o  a  molti  possono  riuscire  sgraditi. 
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Cosi  non  ho  créduto  tener  conto  del  modo  di  sterilizzare  un'acqua 
aggiungendovi  bromuro  di  potassio  nelle  proporzioni  consigliate 
dallo  Schumburg,  prima  perchè  questo  sale  non  ha  un  potere  an- 
tisettico molto  elevato,  poi  perchè  l'acqua  acquista  un  sapore  mar- 
catamente salino,  e  proprietà  deprimenti  ed  infine  perchè  tale  8t«> 
rilizzazione  costerebbe  molto. 

Le  sostanze  invece  che  a  me  sembrarono  più  rispondenti  allo  scopo 
furono:  la  calce  ^  il  cloruro  di  calce,  il  permanganato  di  calcio,  il  peros- 
sido di  sodio  e  Vacido  tartarico. 

Di  tali  sostanze  sperimentai  l'azione  battericida  su  microrganismi 
presi  da  culture  pure  e  sospesi  nell'acqua,  quali  il  bacillo  prodi 
gioso,  il  proteo,  il  bacillo  del  carbonchio  e  del  tifo;  e  vedendo 
poscia  se  esse  presentassero,  in  tutto  od  in  parte  i  requisiti  di  cui 
ho  già  parlato. 

In  un  grosso  recipiente  di  vetro  cilindrico  ho  messi  dodici  litri 
di  acqua  potabile  e  vi  ho  stemperate  due  patine  di  cultura  pura  in 
agar  del  microrganismo  da  sperimentare.  Ho  fatto  subito  delle  cul- 
ture su  agar  in  capsule  di  Petri  e  in  brodo  con  un  centimetro  cu- 
bico dell'acqua  inquinata.  Ho  triturato  poi  in  un  mortaio  con  acqua 
distillata  e  sterilizzata  la  sostanza  antisettica  da  aggiungere,  oppure 
a  seconda  dei  casi  l'ho  versata  direttamente  senza  previa  tritura- 
zione nell'acqua,  agitando  per  qualche  tempo,  e  dopo  due  ore  di 
riposo  ho  fatto  altre  culture  in  agar  ed  in  brodo  con  un  centimetro 
cubico  dell'acqua  così  trattata  ed  ho  ripetuto  la  medesinm  operaziono 
dopo  quattro  ed  otto  ore,  facendo  cioè  altre  culture  in  brodo  ed 
in  agar.  Ho  tenute  le  culture  in  termostato  a  37  gradi  per   48  ore. 

Prima  di  riferire  i  risultati  delle  esperienze  d?bbo  faro  osser- 
vare che  ho  prescelto  il  metodo  della  sospensione  pura  e  semplice 
dei  microrganismi  nell'acqua  piuttosto  che  aderenti  a  cavalierini  di 
vetro,  ovvero  a  fili  di  seta,  prima  perchè  mi  sembra  di  essere  così 
più  vicino  alle  condizioni  in  cui  si  trovano  le  acque  inquinate;  se- 
condo perchè  è  mio  scopo  di  distruggere  il  microrganismo  nella 
acqua  e  non  aderente  agli  oggetti  come  è  il  caso  nell'ambiente  or- 
dinario,  terzo  perchè,  ammessa  la  possibilità  di  trasmissione  di  al- 
cune malattie  infettive  per  codesto  mezzo,  i  germi  si  devono  tro- 
vare isolati,  giacché,  in  altre  condizioni,  dovrebbero  comunicare 
all'acqua  torbidità  od  altro  carattere  anormale  da  renderla  non 
potabile. 

Riassumo  nella  tavola  seguente  i  risultati  delle  esperienze  sai 
varii  microrganismi  e  colle  varie  sostanze  sterilizzanti  adoperate. 
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/  risultati  delle  esperienze  batteriologiche  dimostrano  che  delle 
sostarne  adoperate  il  miglior  disinfettante  è  il  cloruro  di  calce:  ven- 
gono quindi  il  permanganato  di  calcio^  il  perossido  di  sodio^  P acido  tar- 
tarico ed  ultima  la  calce, 

E  potrei  fermarmi  qui,  sicuro  di  avere  adempito  al  compito  che 
mi  era  imposto  nella  prima  parte  di  questo  lavoro  ;  ma  volli  esten- 
dere le  mie  ricerche  alla  sterilizzazione  delle  acque  di  fogna  per  ve- 
dere se  l'azione  dei  disinfettanti  usati  sui  batterli  patogeni  si  tro* 
vasse  in  relazione  con  quella  sui  batterli  saprogeni. 

La  ricerca  non  è  inutile,  giacché  si  può  presentare  la  necessità 
di  dovere  sterilizzare  le  acque  di  fogna,  che  possono  o  non  possono 
contenere  germi  patogeni,  prima  di  essere  usate  come  mezzo  d' ir- 
rigazione dei  campi  coltivati  e  prima  di  essere  immesse  in  corsi  di 
acqua  che  devono  poi  servire  di  bevanda  a  popolazioni  intere  dì 
città  o  villaggi. 

Le  esperienze  furono  praticate  su  un  litro  di  acqua  di  fogna 
della  Cloaca  Massima  per  ogni  sostanza  sterilizzante.  Le  culture  in 
brodo  e  su  piastre  di  agar,  fatte  coll'acqua  appena  attinta,  si  mo- 
strarono  enormemente  ricche  di  batterli. 

Praticata  la  disinfezione  nei  modi  già  detti  e  nelle  proporzioni 
inscritte  nella  tabella,  cioè  con  grammi  tre  di  acido  tartarico,  con 
grammi  due  e  mezzo  di  calce,  con  centigrammi  dieci  di  cloruro  di 
calce  e  di  permanganato  di  calcio,  con  grammo  uno  di  perossido  dì 
sodio  per  litro,  si  fecero  delle  culture  in  agar  ed  in  brodo  dopo  dae, 
quattro  ed  otto  ore  dalla  sterilizzazione. 

Solo  Vacqua  trattata  con  perossido  di  sodio  e  con  cloruro  di  calce 
si  è  presentata  completamente  sterile, 

È  da  notarsi  che  nell'acqua  erano  gran  quantità  di  particelle 
solide  e  la  sterilizzazione  si  è  praticata  senza  attendere  che  l'acqua 
fosse  divenuta  limpida  depositando  le  sostanze  sospese. 

Passiamo  ora  alla  seconda  parte  delle  nostre  ricerche,  quella 
cioè  di  neutralizzare  od  eliminare  le  sostanze  sterilizzanti  che  possono 
dare  cattivo  sapore  alPacqua  od  anche  proprietà  nocive.  Giacché  sa- 
rebbe  cosa  perfettatnente  inutile  possedere  uno  sterilizzante  ottimo 
che  aggiunto  all'acqua  potabile  non  si  possa  più  o  meno  completa- 
mente eliminare.  Il  rimedio  sarebbe  in  questo  caso  peggiore  del 
male  ed  è  per  questo  che  un  mezzo  sterilizzante  delle  acque  deve 
possedere  due  qualità,  sopratntto:  di  essere  energico  e  di  potersi 
facilmente  eliminare. 

Cloruro  di  calce.  —  Ho  attinto  un  litro  di  acqua  Marcia  e  ne  ho  doter- 
minata  la  durezza  totale. 


—  a%  — 

Ho  amianto  cloruro  di  calce  nella  quantità  di  dieci  centigrammi  (cioè 
nelle  proporzioni  minime  usate  nella  sterilizzazione)  e  l'ho  degustata. 

Sapore  ed  odore  disgustosissimo. 

Ho  quindi  aggiunto  a  piccole  porzioni  del  solfito  di  calce,  sino  a  rag* 
giungere  il  peso  del  cloruro  di  calce  ed  ho  atteso  due  ore.  Dopo  questo 
tempo  l'acqua  era  perfettamente  limpida,  aveva  perduto  ogni  sapore  disgu- 
stoso e  nel  fondo  del  recipiente  si  era  depositata  una  sostanza  bianca.  Con- 
servava ancora  un  lieve  odore  di  cloruro  dì  calce,  che  dopo  cinque  ore  era 
completamente  svanito,  diventando  Facqua  perfettamente  potabile.  La  rea- 
zione tra  il  cloruro  o  ipoclorito  di  calce  ed  il  solfito  di  calcio  avviene  se- 
condo l'equazione  seguente: 

(C10)«  Ca  +  j80>Ca  =  Cl«  Ca  +  ,80  *Ca 

Quindi,  l'acqua  dopo  la  dlsinfezione  dovrà  acquistare  solfato  di  calcio  e, 
data  la  impurezza  del  cloruro  di  calce  commerciale,  dovrà  acquistare  clo- 
ruro di  calcio  ed  aumentare  proporzionalmente  la  sua  durezza.  Difatti,  de- 
terminata questa  prima  e  dopo  la  disinfezione,  si  è  trovata: 

Durezza  prima  del  trattamento  Durezza  dopo  del  trattamento 

26  34. 75 

La  quantità  del  solfito  di  calce  da  aggiungersi  varia  a  seconda  deUa 
quantità  di  cloro  attivo  contenuto  nel  cloruro  di  calce  del  commercio,  e  si 
può  calcolare  esattamente  determinando  la  quantità  di  cloro  attivo  o  di 
ipoclorito. 

Perossido  di  sodio.  —  Ho  attinto  un  litro  di  acqua  Marcia,  ne  ho  deter- 
minata la  durezza  totale  ed  ho  aggiunto  un  grammo  di  perossido  di  sodio. 
Ho  neutralizzato  quindi  l'alcalinità  con  l'aggiunta  di  grammo  uno  e  ottan- 
tacinque centigrammi  di  acido  citrico.  L'acqua  è  limpida,  incolore,  ha  un 
sapore  cattivo  di  liscivia  che  permane  anche  dopo  ventiquattro  ore  e  dopo 
perfetta  neutralizzazione. 

Ferma nff anato  di  calcio,  —  Ad  un  litro  di  acqua  Marcia  ho  aggiunto 
venti  ceniigranuni  di  permanganato  di  calcio,  la  proporzione  cioè  trovata 
utile  per  la  sterilizzazione. 

L'acqua  acquista  cosi  un  colorito  violaceo  abbastanza  intenso.  Si  filtra 
attraverso  pezzetti  di  ferro  posti  in  un  cilindro  di  cristallo,  alto  venti  cen- 
timetri, largo  tre  centimetri  e  tubulato  in  fondo. 

Dapprima  il  liquido  filtra  colorato,  poi,  ripassandolo  al  disopra,  un  po' 
meno  colorato,  poi  giallastro  e  dopo  molte  filtrazioni  finalmente  scolorato  e 
limpido.  L'operazione  è  lunga  e  noiosa  e  si  richiedono  almeno  tre  ore  per 
filtrare  un  litro  d'acqua.  Poiché  mano  mano  che  si  vanno  chiudendo  i 
meati  tra  ferro  e  ferro  col  deposito  di  ossido  di  manganese  ed  ossido  di 
ferro  la  filtrazione  si  fa  più  efficace  ma  più  lenta.  Ciò  non  toglie  però  che 
adoperando  filtri  di  maggiore  potenza  si  possano  avere  depurate  quantità 
considerevoli  di  acqua  in  tempo  relativamente  breve.  L'acqua  cosi  ottenuta 
è  inodora,  incolore,  ha  un  sapore  disgustoso,  sebbene  leggero,  che  ricorda 
quello  del  permanganato.  Inconveniente  gravissimo  questo  perchè  l'acqua 
potrebbe  essere  schifata  per  il  timore  ingiustificato  che  sia  nociva  alla  salute. 
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Acido  tartarico.  —  Di  un  litro  di  acqaa  marcia  ho  determinato  la  du- 
rezza totale  ed  ho  aggiunto  tre  grammi  di  acido  tartarico,  nelle  proporzioni 
adoperate,  cioè,  per  la  sterilizzazione.  Ho  aggiunto  quindi  il  carbonato  di 
calce  a  piccole  porzioni  sinché  l'acqua  più  non  presentasse  sapore  acido. 
L'acqua  si  è  intorbidita  in  principio,  ma  dopo  circa  due  ore  è  divenuta 
limpida  con  in  fondo  un  deposito  biancastro.  Dell'acqua  limpida  ho  deter- 
minato nuovamente  la  durezza  totale  ed  ho  ottenuto  il  seguente  risultato: 
Durezza  totale  prima  della  neutralizzazione  28,25. 
Durezza  totale  dopo  la  neutralizzazione  28,50. 

Dopo  la  neutralizzazione  e  la  deposizione  l'acqua  non  ha  odore,  non  ha 
alcun  sapore  sgradito  ed  è  potabilissima. 

I  risultati  delle  esperienze,  riguardanti  la  eliminazione  delle  so- 
stanze sterilizzanti  dalle  acque  potabili  hanno  dimostrato  che  tutte 
le  sostanze  sperimentate  lasciano  l'acqua  in  condizioni  più  o  meno 
diverse  da  quelle  nelle  quali  l'avevano  trovata. 

Però  fra  le  modificazioni  che  avvengono  sarà  bene  tenere  poco 
conto  di  quelle  che  non  offendono  in  alcun  modo  il  gusto  e  l'odo- 
rato, e  che  non  comunicano  all'acqua  proprietà  nocive,  tanto  più 
quando  cotesto  modificazioni  conseguono  ad  una  vera  e  propria  ste- 
rilizzazione, ad  un  beneficio  reale.  Cosi  potremmo  dire  che  il  clo- 
ruro di  calce,  la  calce,  il  perossido  di  sodio  e  l'acido  tartarico  ab- 
bandonino l'acqua  o  lasciandola  inalterata  come  è  il  caso  dell'acido 
tartarico,  o  lasciandovi  sostanze  innocue,  come  è  il  caso  del  peroB- 
sido  di  sodio  e  del  cloruro  di  calce  o  asportando  sostanze  che  si 
trovano  in  soluzione  nell'acqua  com'è  il  caso  della  calce  quando 
sia  aggiunta  in  proporzione  tale  da  neutralizzare  l'acido  carbonico 
dei  carbonati  acidi  delle  terre.  Il  permanganato  di  calcio  dovrà  es- 
sere eliminato  dal  novero  delle  sostanze  che  possono  sterilizzare  le 
acque,  perchè  comunica  ad  esse  cattivo  sapore. 

Ora,  dovremo  ritenere  come  migliore  quella  sostanza  che  produce 
modificazioni  inoffensive  nell'acqua  che  è  uno  sterilizzante  eccellente 
e  che  costa  poco.  Quale  di  quelle  esaminate  offre  cotesto  condizioni  1 

Cloruro  di  calce.  —  Il  cloruro  di  calce  è  uno  sterilizzante  eneD 
gico  come  hanno  dimostrato  le  esperienze  dianzi  riferite;  si  paò 
eliminare  con  facilità  dall'acqua  e  completamente  senza  comunicare 
ad  essa  proprietà  nocive  o  sapori  cattivi,  solo  aumentandone  la  du- 
rezza totale  e  permanente.  Inoltre  ha  il  pregio  di  costare  assai  poco; 
dimodoché  per  sterilizzare  un  ettolitro  di  acqua  potabile,  acquistando 
il  cloruro  di  calce  a  L.  0,25  il  kgr.  ed  il  solfito  di  calcio  a  L.  1.50 
il  kgr.,  ei  impiegando  la  dose  massima  di  20  gr.  per  ettolitro,  si 
spendono  L.  0,35  non  compresa  la  mano  d'opera. 
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Perossido  di  sodio,  —  Il  perossido  di  sodio  prima  di  tutto  ha  il 
difetto  di  essere  molto  alterabile  all'aria  e  di  richiedere  molta  cura 
nella  conservazione,  poi  è  un  caustico  potente  e  pericoloso.  Oltre  a 
ciò,  ha  un  potere  sterilizzante  limitato,  e  lascia  nell'acqua,  dopo  la 
neutralizzazione,  con  acido  citrico,  un  sapore  non -grato. 

Per  sterilizzare  un  ettolitro  di  acqua,  impiegando  la  dos?  mas- 
sima di  grammi  100  e  la  corrispondente  di  acido  citrico,  per  neu- 
tralizzare l' alcalinità ,  di  grammi  200  ed  acquistando  l' uno  al 
prezzo  di  L.  8  il  kg.  e  l'altro  di  L.  5  al  kg.,  si  spendono  L.  1,30, 
non  compresa  la  mano  d'opera. 

Permanganato  di  calcio,  —  Il  permanganato  di  calcio  oltre  ad 
avere  un  potere  sterilizzante  molto  limitatO|  lascia  nell'acqua  un 
cattivo  sapore  ed  è  necessario,  per  eliminarlo,  di  un  filtro  apposito 
e  di  una  filtrazione  piuttosto  laboriosa.  Cosicché  esso  non  potrà 
essere  applicato  che  alla  sterilizzazione  di  piccole  masse  di  acque 
con  risultato    poco    soddisfacente  sotto  tutti  i  rapporti. 

D  costo  della  sterilizzazione,  impiegando  sempre  la  dose  mas- 
sima per  ettolitro  dì  grammi  10  si  ragguaglia  in  lire  0. 70  non 
conteggiando  la  spesa  occorrente  pel  filtro  e  la  sua  rinnovazione 
periodica. 

Acido  tartarico.  —  L'acido  tartarico  ha  un  potere  sterilizzante 
molto  limitato  è  oltre  a  questo  il  difetto  di  essere  un  acido  orga- 
nico. Per  cui,  anche  precipitato  in  forma  di  carbonato  di  calcio,  nel 
fondo  di  una  grande  massa  di  acqua,  può  riuscire  un  substrato  di 
coltivazione  eccellente  per  i  microrganismi  che  ordinariamente  si 
trovano  nelle  acque,  rendendole  così,  dopo  un  certo  tempo,  non 
troppo  proprie  all'alimentazione  umana.  Né,  come  si  è  proposto 
può  farsi  a  meno  di  neutralizzarlo  aggiungendo  all'acqua  solo  una 
piccola  quantità  di  zucchero  per  diminuirne  l'acidità.  Tenuto  conto 
della  quantità  di  acqua  che  è  usata  come  bevanda  è  ovvio  imma- 
ginare quale  danno  verrebbe  alla  salut3  usando  simile  acqua.  L'a- 
cido tartarico,  dice  il  Cantani,  è  mal  tollerato  dallo  stomaco,  prò- 
duce  facilmente  e  presto  catarri  gastro-enterici.  E  il  Miscker  lo 
dimostrò  velenoso  in  grandi  dosi  al  pari  dell'acido  ossalico.  Inoltre 
una  certa  quantità  di  tartrato  di  calce  rimane,  in  soluzione  nel- 
l'acqua e  contribuisce  ad  aumentarne  come  si  è  visto  la  durezza 
totale  e  permanente. 

Il  costo  della  sterilizzazione,  calcolando  la  dose  efficace  di  acido 
tartarico  per  ettolitro  in  gm.  300  ed  il  suo  costo  in  lire  3.  80  per 
chilogramma  e  calcolando  la  dose  necessaria  di  carbonato  di  calcio 


per  la  aeatralizzszione  in  gm.    200   e^  il  suo  costo    in    lire  0. 50  il 
chilogramma,  si  ragguaglia  in  lire  1.24. 

Calce.  —  La  calce  ha  un  potere  disinfettante  minimo  tantoché 
anche  quantità  di  gm.  250  per  ettolitro  non  hanno  mai  prodotto  la 
sterilizzazione.  Quindi  è  una  sostanza  ohe  veramente  non  può  essere 
annoverata  tra  i  disinfettanti,  ma  tra  quelle  che  producono  Palleg- 
gerimento  delle  acque  dure  ed  una  parziale  separazione  delle  terre 
in  soluzione.  Di  essa  perciò  non  mi  occuperò  più  oltre,  tanto  più 
che  per  la  eliminazione  dell'idrato  di  calcio,  passato  in  soluzione, 
sarebbe  necessario  adoperare  un  neutralizzante,  complicando  in  tal 
modo  le  operazioni  ed  aumentando  il  costo  della  sterilizzazione. 

Nella  tabella  seguente  riunisco  i  risultati  più  importanti  rife- 
rentisi  specialmente  al  costo  della  sterilizzazione  colle  diverse  80< 
stanze. 


/^ 


SOSTANZE  STERILIZZANTI 

Quantità 

efficace 

per  ettolitro* 

Potere 
steri  li  uante 

sai 

microrganismi 

adoperati 

Potere 

sterilissante 

sall'acqua 

di  fogna 

Prsoo 
per  ettolitro 

e 

Calce 

Cloruro  di  calcio  .... 
Permanganato  di  calce  • 
Perossido  di  sodio    .    .   . 
Acido  tartarico 

grm.  260 

>  20 
»    10 

>  100 

*    300 

nullo 

attivissimo 

limitato 

id. 

id. 

parziale 

attivissimo 

parziale 

attivo 

parziale 

0.085 
0.70 
1.30 
1.34 

Da  essa  si  deduce  che  sia  per  il  potere  sterilizzante,  sia  per  il 
modo  facile  di  eliminazione,  sia  per  il  costo  della  disinfezione  il 
cloruro  di  calce  occupa  il  primo  posto,  poi  vengono  tutti  gli  altri 
che  certamente  non  possono  servire  per  sterilizzazioni  di  grandi 
masse  di  acqua  ma  di  piccole,  e  potrebbero  chiamarsi  sterilizzanti 
casalinghi.  Tutti  hanno  un  potere  disinfettante  non  molto  elevato, 
costano  molto  ed  offrono  difficoltà  nella  eliminazione,  lasciando 
nell'acqua  qualche  cosa  che  o  le  comunica  cattivo  gusto  o  la  rende 
non  troppo  adatta  per  bevanda. 
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Da  ciò  che  è  stato  detto  ed  esposto  sino  ad  ora  si  può 


CONCLiUDEBE. 


1.  Che  la  steriliesasione  chimica  delle  acque  potabili  sia  possibile 
sema  alterare  affatto  i  caratteri  fisici  ed  organolettici  ed  i  caratteri 
chimici  di  potabilità  di  esse. 

2.  Che  il  miglior  disinfettante  per  grandi  e  piccole  masse  di  acqua, 
non  escluse  le  acque  luride  di  fogna^  è  il  cloruro  di  calce.  Questo  inoltre 
è  il  più  economico. 

3.  Che  tutti  gli  altri  messi  di  sterilizzazione  proposti  e  studiati 
in  questo  lavoro,  sono  di  dubbia  efficacia:  alcuni  comunicano  all'acqua 
cattivo  sapore,  tutti  sono  molti  costosi. 

Perciò  quando  necessità  impellenti  costringano  alla  disinfezione 
di  grandi  o  di  piccole  masse  di  acqua,  sarà  utilissimo  ricorrere  al 
cloruro  di  calce,  che  è  un  mezzo  efficace  ed  economico  nello  stesso 
tempo.  Discordi  un  po'  sono  gli  sperimentatori  sulla  quantità  da 
impiegarne  per  avere  un  effetto  sicuro. 

La  più  comunemente  adoperata  è  quella  proposta  da  Traube  con- 
trollata praticamente  dal  Sickenberger,  Kaufmann,  dal  Baésenge  ed 
altri. 

Quest'ultimo  trovò    che    15    gm.  di  cloruro    di    calce    per    litro, 

ossia    0.0978    di    cloro    attivo    erano    sufficienti    per    disinfettare 

* 

Tacqua  in  10  minuti.  H  Sade  ritiene  insufficiente  la  dose  di  un 
milligramma  di  cloro  attivo  per  litro,  proposta  dal  Traube,  e  la 
porta  a  30  milligrammi  per  essere  sicurì  della  perfetta  sterilizza- 
zione.  Egli  crede  che  la  differenza  dei  risultati  sia  in  rapporto 
colla  varia  quantità  di  materie  organiche  nei  liquidi  da  steriliz- 
zare. 

Dalle  esperienze  di  Dunbarn  e  Zirn  risulta  che  per  sterilizzare 
le  acque  di  fogna  è  sufficiente  una  parte  di  cloruro  di  calce  in 
20  litri,  o  5  parti  in  100  e  dalle  esperienze  di  Proskauer  ed  Elsner 
risulta  ancora  che  per  sterilizzare  in  10  minuti  100  litri  di  acqua  di 
fogna,  ne  sono  sufficienti  da  1. 2  a  1.  5  gm. 

Dalle  mie  esperienze  risulta  che  la  metà  della  dose  proposta  dal 
Traube  è  attiva  contro  il  bacillo  carbonchioso  ed  anche  contro  i 
microrganismi  saprofiti  viventi   in   ncque  ricche   di   materie   erga- 
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niche  quali  le  acqae  di  fogaa.  Ad  ogai  modo  io  credo  che,  pur 
essendo  efficaci  quantità  molto  piccole  di  cloruro  di  calce  per  mi- 
crorganismi molto  resistenti  anche  in  acque  cariche  di  materie  or- 
ganiche, sia  prudente  aumentare  la  dose  a  quella  designata  dal 
Traube  per  avere  un  risultato  sicuro  senza  eccezioni,  poiché  non  si 
può  in  ógni  caso  determinare  il  cloro  attivo  che  un  cloruro  con- 
tiene e  poiché  sappiamo  che  il  cloro  in  cotesto  stato  è  molto  varia- 
bile nei  prodotti  commerciali. 


Istituto  d'Igiene  della  R.  Università  di  Padova 

diratto  dal  Prof.  ALESSANDRO  SERAFINI 


Della  scornposizione  delle  lecitile 


Contributo  allo  studio  della  putrefazione  e  della  diagnosi  bacterìca 

pei  dottori 
GUIDO  q.  BUATA  e  GIORGIO  CANEYA 

Aiato  nell'Ittitato  d'Igiene.  Aiuto  neiristitato  di  Medicina  legale. 


Le  indagini,  che  formano  l'argomento  di  questo  lavoro,  si  ran- 
nodano ad  alcuni  fatti  constatati  da  uno  di  noi  in  precedenti  ricerche, 
indirizzate  ad  altri  scopi,  sopra  i  cristalli  del  prof.  Florence. 
Questi,  sulla  linea  di  contatto  d'una  goccia  di  sperma  umano  o  di 
un  estratto  acquoso  d'esso  con  una  goccia  di  tri-ioduro  di  potassio, 
aveva  visto  formarsi  dei  cristalli  rassomiglianti  a  quelli  di  emina 
e  ii  attribuì  a  una  speciale  virispermina  :  le  dette  ricerche  d'uno 
di  noi  dimostrarono  invece  che  tali  cristalli  non  devono  attribuirsi 
alla  presunta  virispermina,  ma  bensì  a  un  prodotto  di  decomposi- 
zione della  lecitina,  la  colina. 

È  noto  infatti  che  la  lecitina  è  largamente  diffusa  in  tutto  il 
corpo;  in  quantità  cospicue  nel  cervello,  nei  nervi,  nel  liquido  se- 
minale, in  minore  quantità  nel  sangue,  nella  bile  e  nei  liquidi  sie- 
rosi. Essa  è  anche  il  principale  costituente  del  rosso  dell'uovo,  e  si 
trova  pure  nelle  cellule  vegetali  e  nel  latte. 

La  lecitina  si  può  ottenere  chimicamente  pura  specialmente  dal 
rosso  d'uovo,  per  esservi  contenuta   in   grande   quantità  e,  secondo 
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le  vedute  più  attendibili,  la  sua  forinola  di  costituzione   viene  cosi 
espressa: 

\  ^'  ^^\0.  C8  H4  (CHs)  3  N.  OH 

■ 

In  cui  Cn  Hsn-i  Os  rappresenta  il  radicale  d'un  acido  gl'asso  che 
nella  lecitina  ordinaria  sembra  essere  quello  dello  stearico,  Cig  H35  0|. 

Secondo  Strecker,  Gilson,  Hundeshagd^,  la  lecitina  è  una 
combinazione  eteriforme  dell'acido  fosfoglicerico,  nel  quale  ven- 
gono sostituiti  dei  radicali  di  acidi  grassi  con  una  base,  la  colina. 
onde  si  possono  avere  varie  lecitine  a  seconda  dell'acido  grasso 
che  in  ciascuna  di  esse  interviene. 

Per  azione  chimica  si  è  ottenuta  in  vario  modo  la  scomposizione 
della  lecitina  nei  suoi  componenti,  acido  fosfoglicerico,  colina  e 
acidi  graspi. 

Fu  osservato  altresì  come  in  alcune  forme  di  putrefazione  la 
lecitina,  comunque  legata  a  sostanze  organiche,  può  decomporsi. 
Venne  supposto  che  tale  scomposizione  potesse  avvenire  per  azione 
microbica:  la  ricerca  dei  microbi  che  la  possono  indurre,  forma 
l'oggetto  a  cui  i  nostri  studi  sono  stati  indirizzati. 

Nel  modo  che  più  oltre  diremo,  fu  scelto  come  indicatore  della 
scomposizione  la  colina. 

Questa  base  fu  scoperta  da  Strecker  nei  prodotti  di  decomposi* 
zione  della  bile  del  maiale  e  del  bue,  d'onde  il  nome  datole  dal- 
l'autore. Essa  appartiene  alle  idrammine^  composti  risultanti  dalla 
introduzione  di  radicali  della  forma  Cu  Hso  OH  nell'ammoniaca,  ed 
è  considerata  come  uà  idrato  di  trimetilossietilammonio  dalla  for- 
mola  seguente: 

C5H.5NO,[(CH,)3  =  N<°^^  CH^  (OH)] 

Questa  base  nella  putrefazione  può,  secondo  Hasebrok,  scom- 
porsi ulteriormente  in  metilammina,  ammoniaca,  acido  carbonico  e 
metano. 

Essendo  un  prodotto  della  lecitina,  si  può  ottenere  allo  stato  di 
purezza  estraendola  dal  rosso  d'uovo  e  si  presenta  come  un  liquido 
incolore,  di  consistenza  oleosa,  a  reazione  alcalina  spiccata,  assai 
instabile. 

Fu  pure  ottenuta  in  estratti  delle  glandolo  surrenali,  e  da  Wùbtz 
per  sintesi,  anzitutto  per  l'azione  della  glicolcloridrina    sulla  trime- 
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tìlaminiiia  e  quindi  con  quella  dell'osBÌdo  d'etilene  su  una  soluzione 
acquosa  concentrata  di  trimetilammina. 

Con  gli  acidi  ed  alcuni  sali  dà  dei  composti  cristallini.  Possiede 
proprietà  tossiche  ed  essendo  derivata  dalla  decomposizione  della 
leoitina  e  del  protargone  viene  considerata  come  uno  dei  prodotti 
alcaloidei  o  pfomaine  che  nella  putrefazione  dei  tessuti  animali  si 
rinvengono. 

Per  il  nostro  stadio  sulla  scomposizione  della  lecitina,  ci  siamo 
mantenuti  ai  seguenti  obbiettivi: 

1.  Constatare  se  ed  a  quali  bacteri   tale  processo  si  debba  at- 
tribuire. 

2.  Bicercare  quali  specie   microbiche,   specialmente   patogene? 
scompongano  la  lecitina  e  quali  non  la  scompongano. 

3.  Determinare  se  la  scomposizione  avvenga  per  azione  diretta 
dei  microbi,  oppure  dei  loro  prodotti. 

In  tal  modo  si  mirava  olti'e  che  a  un  contributo  allo  studio  delle 
putrefazioni,  anche  a  stabilire  possibilmente  un  criterio  di  diagnosi 
bacterioiogica. 

Per  queste  ricerche  sembrava  a  tutta  prima  opportuno  di  impiegare  la 
lecitina  allo  stato  di  purezza,  unendola  a  mezzi  nutritivi  minerali,  allo  scopo 
di  essere  sicuri  di  non  ottenere  altra  colina  che  quella  data  dalla  decompo- 
sizione della  lecitina  come  indice  di  questa  stessa.  Ma  dopo  una  serie  di 
tentativi  in  vario  senso,  ci  siamo  convinti  che  Tinstabilità  sua,  la  quale  la 
porta  facilmente  a  scomporsi  per  pura  azione  chimica,  e  la  poco  solubilità, 
rendevano  tale  via  poco  raccomandabile.  Onde  ci  siamo  rivolti  all'impiego 
del  rosso  d'uovo,  il  quale  —  come  è  noto  —  è  un'emulsione  contenente  leci- 
tina in  preponderanza,  colesterina,  grassi,  una  materia  colorante  gialla 
detta  luteina,  glucosio,  ecc. 

A  questo  scopo  istituinmio  delle  prove  di  saggio  nel  modo  seguente: 
lasciammo  a  sé  un  rosso  d'uovo  sbattuto  insieme  a  un  po'  d'acqua  co- 
mune e  osservammo  che  esso  si  putrefaceva  entro  due  o  tre  giorni.  Con 
un'ansa  di  platino  prelevando  un  po'  di  materiale  dai  punti  maggiormente 
fluidificati,  lo  si  deponeva  sopra  un  vetrino  porta-oggetti  ed  accanto  ad  esso 
si  posava  una  goccia  della  soluzione  di  tri-ioduro  potassico  preconizzata  dal 
Florence  per  le  sue  esperienze  sulla  vìrispermina,  avente  la  seguente  com- 
posizione : 

loduix)  di  potassio. gm.     1.65 

lodo  (ben  lavato) »      2.54 

Acqua  distUlata »     30.00 

Il  liquido  può  esser  usato  subito  che  sia  preparato,  anche  prima  del 
completo    discioglimento   dei   suoi   componenti,  e  si  conserva   lungo   tempo. 
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Secóndo  Fautore  avverte,  le  proporzioni  date  dallo  iodo  e  dallo  ioduro  non 
sono  strettamente  necessarie,  perchè  la  reazione,  di  cui  ora  diremo,  paò 
ottenersi  altresì  con  una  soluzione  di  1. 65  di  IK  e  1. 27  di  I,  cui  corrispon- 
derebbe la  formola  del  bi-ioduro.  Un  buon  reattivo,  per  il  medesimo  scopo, 
si  ottiene  anche  aggiungendo  iodo  in  eccesso  ad  una  soluzione  iodo-iodnrata 
di  Bouchardat  o  di  Lugol. 

Messa  la  goccia  della  soluzione  vicinissima,  ma  non  a  eontattOy  al  mate- 
riale, il  contatto  veniva  provocato  mediante  Tapposizione  del  copri>oggetti, 
ottenendosi  due  aree  diverse,  ben  delineate  da  una  linea  mediana.  Esami- 
nando il  preparato  a  ingrandimento  di  50-100  diametri,  si  notava  che  la 
linea  di  demarcazione  era  formata  da  un  bordo  variamente  frastagliato, 
tinto  in  giallo  carico,  rappresentato  dall^estremo  limite  dell'uovo  venuto  a 
contatto  con  il  reattivo,  e  di  un'area  di  color  giallo  assai  più  chiaro,  rap- 
presentata dal  liquido  reattivo. 

La  reazione  si  forma  con  una  rapidità  variabile  dall'istantaneità  a  pochi 
minuti.  L'area  più  chiara,  e  specialmente  al  punto  di  contatto,  si  vede  po- 
polarsi di  innumerevoli  cristallini  di  forma  e  grandezza  assai  variabili,  ri- 
cordanti quelli  di  emina,  ma  di  color  seppia,  caratteristici.  In  genere  all'inizio 
della  reazione  sono  finissimi,  appena  visibUi,  nui  vanno  rapidamente  assu- 
mendo dimensioni  maggiori.  La  forma  è  sovente  quella  di  una  tavoletta, 
la  cui  lunghezza  supera  di  5-6  volte  la  larghezza,  ad  estremità  angolosa,  for- 
mante con  la  direzione  dell'asise  maggiore  un  angolo  di  60^  ;  esse  ricordano 
coid  le  assicelle  usate  per  certi  assiti  (parquet)  (Florence);  spesso  presentano 
alla  loro  estremità  un'altra  faccetta  diversamente  obliqua,  che  dà  col  primo 
un  angolo  rientrante  (cristaux  à  encoches  di  Floremgb).  Talvolta  fanno  l'im- 
p^ssione  di  assicelle  unite  insieme  nel  senso  del  maggior  asse,  diverse  di 
lunghezza,  formanti  un  parallelogrammo  ad  estremità  irregolarmente  den- 
tellate. Tal'altra  sono  riuniti  a  croce  o  a  stella  con  niunero  di  raggi  varia- 
bile. Si  possono  finalmente  presentare  aghiformi  o  da  un  solo  lato  o  da  am- 
bedue, dando  allora  l'aspetto  di  un  ferro  di  lancia  allungatissimo.  Sono 
birifrangenti,  ma  a  causa  della  loro  opacità,  riesce  difficile  di  studiarne  le 
proprietà  ottiche,  per  cui  rimane  non  ben  stabilito  a  quale  sistema  di  cri- 
stalli appartengano.  Forse  si  tratta  del  clinorombico. 

L'identicità  dei  cristalU  da  noi  osservati  conquelli  del  Florence  è  dimo- 
strata, oltre  che  dalle  morfologiche  anche  dalle  altre  proprietà  ad  essi  co- 
muni. Infatti  sono  cristalli  assai  instabili  ;  con  un  L-ggero  riscaldamento 
scompaiono  per  poi  ricomparire:  un  forte  riscaldamento  invece  induce  la 
volatilizzazione  dello  iodo  ed  i  cristalli  non  ritornano  se  non  con  Taggionta 
di  nuovo  reattivo.  Cosi  si  può  scaldare  il  preparato  fino  ad  essiccazione  com- 
pleta eliminando  tutto  lo  iodo:  basta  allora  aggiungere  un'altra  goccia  di 
reattivo  perchè  ricompaiono  di  nuovo  1  cristallini  :  l'operazione  però  non  si 
può  ripetere  su  lo  stesso  preparato  più  d'un  paio  di  volte  perchè  riodnro 
che  vi  si  accumula  impedisce  alla  reazione  di  riprodursi  ulteriormente.  É 
perciò  che  aggiungendo  ad  un  preparato  cosi  fatto  una  goccia  di  liquido  di 
Lugol  o  di  Bouchardat,  si  veilono  al  mici*oscopio  più  o  meno  rapidamente 
scomparire  i  cristalli  bruni,  che  vanno   a   sciogliersi  nelFeccesso  di  iodnro. 

In  tal  modo  si  può  spiegare,  almeno  in  parte,  la  loro  instabilità,  onde 
riesce  vano  qualsiasi  tentativo,  per  quanto  paziente,  di  fissarli  ed  ottenerne 
un  preparato  durevole.  Nell'atto  dello  scomporsi,  i  contorni  dei  cristalli  vanno 
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facendoei  poco  netti,  e  si  osservano  generalmente  dei  granuli  o  delle  zolle 
d'un  precipitato  bruno  che,  aderendo  ai  cristalli,  rendono  Fimpressione  che 
rodano  il  cristallo  stesso,  o  che  questo  in  quelle  dilaghi,  ingrandendo  a  spese 
di  esso  fino  a  sua  completa  distruzione. 

La  dorata  dei  cristalli  varia  inoltre  secondo  la  quantità  del  reattivo  e 
della  sostanza  esaminata,  a  seconda  della  temperatura  e  forse  di  altri  fat- 
tori fisici  e  chimici  dei  quali,  per  quanto  non  ancora  direttamente  dimo- 
strati, è  lecito  sospettare  Fintervento.  Essi  perdurano,  in  istato  di  maggioro 
o  minore  integrità  per  poche  ore  —  dopo  dodici  ore  sono  totalmente  scom- 
parsi. 

Le  sostanze  in  cui  lo  lodo  si  scioglie  e  facilmente,  come  Talcool,  Tetere, 
Tacqna  iodurata,  distruggono  rapidamente  i  cristalli  :  e  cosi  quelle,  come  gli 
alcali,  che  fissano  lo  lodo. 

Gli  acidi  minerali  concentrati,  il  picrico,  Pacetico,  il  tartarico  non  tur- 
bano la  reazione. 

Goal  pure  avviene  pei  cloruri  ferrico,  ammonico,  di  zinco,  pel  sublimato, 
pel  solfuro  di  carbonio. 

La  reazione  è  invece  variamente  impedita  dalle  soluzioni  concentrate  di 
soda,  di  potassa,  dall^ammoniaca,  dalFidrato  di  bario,  dal  nitrato  d'argento, 
dalFacetato  di  piombo. 

Riguardo  all'identità  chimica  di  tali  cristalli,  noi  crediamo  si  tratti  di 
un  sale  di  colina,  il  tri-ioduro.  Parecchi  fatti  confortano  questa  veduta:  la 
colina  è  un  costituente  cospicuo  dello  sperma,  e  questo  dà  la  ragione  del 
reperto  del  professore  Florbmgb,  da  lui  erroneamente  creduto  viriapermina. 
La  lecitina  pura,  decomponendosi  per  azione  chimica  o  bacterica  offre  la 
detta  reazione,  che  non  ha  luogo  invece  con  la  lecitina  indecomposta.  Il 
rosso  d'uovo,  cosi  ampiamente  fornito  di  lecitina,  dà  la  reazione  solamente 
quando  subisca  la  putrefazione,  mentre  è  sempre  negativa  nelFuovo  non 
putrefatto,  come  diremo  più  oltre. 

E  finalmente,  la  colina  chimicamente  pura,  non  decomposta,  presenta 
nel  modo  più  evidente,  cristalli  perfettamente  identici  in  tutti  i  loro  carat- 
teri a  quelli  ottenuti  dalla  lecitina  pura  che  si  sia  decomposta,  dallo  sperma 
e  dalle  uova  putrefatte. 

Manteniamo  quindi  che  tali  cristalli  debbono  considerarsi  come  apparte- 
nenti al  tri-ioduro  di  colina. 


«  * 


Dopo  la  descritta  prova,  per  un  saggio  preliminare,  imprendemmo 
le  nostre  ricerche  gaidati  dal  primo  degli  obbiettivi  propostici,  e 
cioè  «  constatare  se  ed  a  quali  specie  microbiche  debba  attribuirsi 
la  scomposizione  della  lecitina  »,  della  quale  scomposizione  omal  noi 
avevamo  un  indizio  sicuro  nella  formazione  dei  cristalli  descrìtti. 

In  questo  intento,  un  rosso  d'uovo  sbattuto  insieme  a  una  piccola  quan- 
tità d'acqua  comune,  dell'acquedotto  di  Padova,  venne  lasciato  a  sé,  alla 
temperatura  dell'ambiente,  in  una  stanza  del  laboratorio  entro   una   scatola 
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di  Petri  aperta  e,  a  cominciare  da  dodici  ore  dopo,  venne  periodicamente 
esaminato  nei  modi  descritti  più  addietro,  per  accertarci  della  comparsa  della 
reazione  del  tri-ioduro. 

Dopo  tre  giorni,  da  alcuni  punti  ove  Puoto  cominciava  a  presentare  delle 
aree  di  fluidificazione  siero-caseosa  di  colore  bianco*giall  stro,  si  ottenne 
evidentissima  la  reazione,  onde  dagli  stessi  punti  fu  subito  prelevato  del 
materiale  con  cui  praticare  delle  piastre  d'isolamento. 

Dovendosi  in  seguito  portare  a  contatto  i  microrganismi  che  avremmo 
isolati  e  identificati  con  del  rosso  d'uovo  in  modo  da  esser  sicuri  che  questo 
fosse  perfettamente  sterilizzato  e  perciò  che  su  esso  non  agissero  se  non 
quei  microbi  che  formavano  Toggetto  delle  nostre  ricerche,  dopo  alcuni  ten- 
tativi preparammo  im  materiale  da  esperimento  e  nel  seguente  modo  :  cinque 
rossi  d'uovo  vengono  bene  sbattuti  e  addizionati  con  100  ce.  d'acqua  distil- 
lata e  sterilizzata,  cercando  di  ottenerne  un'emulsione  il  più  possibilmente 
fine  in  mortaio  :  il  liquido  cosi  ottenuto  si  suddivide  nelle  provette  di  cul- 
tura previamente  sterilizzate  o  in  iscatole  di  Petri  le  quali  sono  portate  alla 
corrente  di  vapore  per  un'ora. 

Bipetuti  saggi  praticati  in  epoche  diverse  ci  dimostrarono  che  le  uova 
cosi  preparate  si  mantengono  perfettamente  sterili. 

In  questo  modo  si  ottiene  un  terreno  nutritivo  solido  il  quale  corrisponde 
bene  aUo  scopo,  sia  che  i  microrganismi  si  inoculino  nei  tubi  per  inflssione 
o  alla  superficie  delle  piastre  per  strisciamento. 

Non  è  raccomandabile  di  mescolare  Tacqua  con  il  rosso  d'uovo  pre- 
ventivamente cotto,  perchè  nell'atto  della  sterilizzazione  successiva  si  rac- 
coglie alla  superficie  del  mezzo  un'abbondante  quantità  d'acqua  la  quale, 
impedendo  il  libero  accesso  dell'ossigeno,  ritarda  il  processo  microbico  alla 
superficie  dell'uovo. 

Allo  scopo  di  perfezionare  la  tecnica  di  queste  esperienze,  riuscimmo  a 
ottenere  dei  tubi  a  becco  di  chirino,  facendo  l'emulsione  nel  modo  sopra  in- 
dicato, ma  con  l'aggiunta  dell'albume  di  un  uovo  per  cinque  rossi  e  quindi 
mettendo  a  sterilizzare  alla  Tyndall  i  tubi  mantenuti  obliqui  nell'apparecchio 
di  Koch  per  la  sterilizzazione  del  siero  di  sangue. 

Nei  tubi  cosi  ottenuti,  il  materiale  non  si  accascia  ed  offre  una  lai^ 
superficie  su  cut  seminare  i  microrganismi. 

Per  le  diverse  specie  microbiche  sperimentate,  furono  adoperati  anche 
àe\  tubi  e  delle  piastre  fatti  nello  stesso  modo^  ma  portati  a  debole  rea- 
zione alcalina  :  questo  mezzo  però  riesce  inutile,  perchè  non  riscontrammo 
alcuna  differenza  dall'impiego  di  essi  e  quello  degli  altri. 

Dalle  piastre  di  isolamento  ottenute,  in  gelatina  e  in  agar,  con 
il  materiale  prelevato  dall'uovo  lasciato  putrefare,  si  isolò  anzitutto 
lo  Spirillnm  rubrum  delle  acque,  il  quale,  seminato  su  diversi  tubi 
e  su  piastre  di  uovo,  sebbene  Vi  si  sviluppasse  abbastanza  bene, 
non  modificò  la  sostanza  nel  senso  da  noi  ricercato  poiché  non 
ottenemmo  mai  da  esso,  in  replicate  prove,  la  reazione  del  tri-ioduro. 
Furono  perciò  abbandonate  le  ricerche  con  detto  microrganismo. 

Dalle  stesse  piastre  venne  pure  isolato  un  altro   microrganismo. 
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il  cui  stadio  morfologico  e  biologico  oi  permise  di  identificarlo  per 
un  eomane  bacillo  delle  patate  (Bacillus  mesentericus  vnlgatus).  Da 
culture  in  agar-agar,  in  brodo,  su  patate  furono  fatte  numerose  se- 
minagioni in  tubi  e  piastre  di  uovo,  tanto  per  infissione  che  per 
strisciamento,  i  quali  poi  furono  messi  in  termostato  a  37°  con  tubi 
e  piastre  d'uovo  non  seminati,  per  controllo. 

Dopo  12  ore,  alla  superfìcie  dei  tubi  di  uovo  per  infissione,  si 
cominciava  a  notare,  oltre  un  rigoglioso  sviluppo  del  microrga- 
nismo, un  infossamento  che  andava  gradatamente  aumentando  in- 
sieme ad  una  fluidificazione  dell'uovo  procedente  dall'alto  in  basso 
a  misura  che  la  sostanza  veniva  dal  microrganismo  attaccata.  Con- 
temporaneamente l'uovo  così  modificato  andava  assumendo  un  color 
bianco-giallastro  sporco. 

Nei  tubi  a  becco  di  clarino  avvenivano  modificazioni  analoghe 
lungo  l'area  di  sviluppo  del  microrganismo  ;  la  fluidificazione  inva- 
deva poco  a  poco  tutto  ^uovo  fino  a  renderlo  completamente  li- 
quido. 

Analoghe  modificazioni  si  avevano  sulle  piastre,  ma  con  maggior 
rapidità. 

Dopo  48  ore  dalla  seminagione,  dai  tubi  e  dalle  piastre  fu  pre- 
levato del  materiale,  nei  punti  maggiormente  fluidificati,  e  provata 
su  di  esso  la  reazione  del  tri-ioduro,  questa  si  rilevò  in  tutti  evi- 
dente. 

I  tubi  e  le  piastre  di  controllo  esaminati  si  riscontrarono  per- 
fettamente sterili  e  nessuno  presentò  la  reazione  della  colina. 

Concludemmo  quindi  che  il  Bacillus  mesenterictts  vulgatus  inter- 
viene nella  putrefazione  delle  uova  scomponendo  la  lecitina. 

Non  sì  trovarono  altri  microrganismi  nelle  piastre  fatte  con  il 
materiale  prelevato  dall'uovo  lasciato  preventivamente  putrefare. 

Questa  prima  serie  dì  ricerche  fu  compita  agli  ultimi  di  luglio 
del  1900  e  volgendo  l'epoca  della  chiusura  estiva  dell'Istituto,  esse 
vennero  sospese  fino  al  gennaio  del  corrente  anno. 

Durante  questo  lasso  di  tempo  furono  naturalmente  conservati 
tabi  e  piastre  che  erano  stati  oggetto  del  nostro  studio  insieme  a 
culture  del  bacillo  delle  patate  in  vari  mezzi  nutritivi,  per  eventuali 
ricerche  ulteriori. 

Alla  ripresa  del  nostro  lavoro,  furono  di  nuovo  saggiate  tutte  le 
culture  in  uovo  che  ci  avevano  dato,  cinque  mesi  prima,  la  reazione 
del  tri-iodnro:  i  tubi  e  le  piastre  si  presentavano  quasi  completa- 
mente fluidificati  :  i  bacilli  v'erano  viventi,  con  gran  copia  di  spore; 
la  reazione  del  tri-ioduro,  infine,  fu  per  tutti  ancora  positiva. 

23 
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Per  maggior  sicurezza  di  indagine,  dai  tubi  e  dalle  piastre  si 
trapiantò  di  nuovo  in  mezzi  comuni  di  cultura  il  bacillo  delle  patate, 
che  si  manteneva  allo  stato  di  purezza  '  come  si  vide  da  piastre  di 
isolamento  fatte  per  controllo;  daille  nuove  culture,  dallo  vecchie  e 
direttamente  da  quelle  su  uova  furono  praticati  nuovi  trapianti  sui 
tubi  di  uovo  per  infissione  e  per  strisciamento  (tubi  obliqui  e  piastre) 
e  riproducemmo  esattamente  le  condizioni  già  osservate,  ottenendosi 
per  tutti  positiva  la  reazione  del  tri-ioduro. 

Questa  luminosa  prova  di  conferma  ci  assicurò  che  la  scomposi- 
zione della  lecitina  congiunta  con  altre  sostanze  organiche,  e  perciò 
non  allo  stato  di  purezza  chimica,  è  dovuta  a  interventi  bacterici; 
onde  essa  ci  confortò  a  procedere  oltre  nelle  nostre  indagini,  per 
assodare  se  e  quali  altri  microrganismi,  nella  putrefazione  delle 
uova,  potessero  spiegare  una  simile  azione. 

Lasciato  di  nuovo  a  sé  un  rosso  d'uovo  fresco  emulsionato  con 
un  po'  d'acqua,  dopo  due  giorni  vi  si  ^contro  evidentissima  la 
reazione  del  tri-ioduro. 

Le  piastre  d'isolamento  fatte  da  esso  ci  mostrarono  in  grandis- 
sima prevalenza  un  microrganismo  che  fu  identificato  per  la  varietà 
rossa  del  bacillo  delle  patate  (Bacillm  mesenterictts  rUber,  Olobig). 
Insieme  ad  esso  riscontrammo  dei  bacilli  delle  patate  comuni,  dei 
protei  e  un  Bacillus  fluorescens  liquefaciem.  Di  questi  due  ultimi 
diremo  in  seguito. 

Prendemmo  subito  a  studiare  il  Bacillus  mesentericas  rnber.  Dai 
diversi  mezzi  nutritivi  in  cui  era  stato  trapiantato,  furono  di  esso 
fatte  delle  colture  su  uovo  pei*  infissione  e  per  strisciamento  (tubi 
obliqui  e  piastre).  In  tutti  si  ebbe  la  fluidificazione,  come  già  de- 
scritta, che  assumeva  un  colore  rossastro  ed  in  tutti,  dopo  tre  giorni 
di  permanenza  nel  termostato  a  37^,  si  riscontrò  copiosa  ed  evidente 
la  reazione  del  tri-ioduro  che  rimase,  al  solito,  perfettamente  nega- 
tiva nei  tubi  e  nelle  piastre  di  controllo. 

Quindi  è  a  concludersi  che  altresì  la  varietà  rossa  del  bacillo 
delle  patate  possiede  la  proprietà  del  suo  congenere  di  scomporre 
la  lecitina. 

Per  un  ulteriore  controllo  di  questi  risultati,  furono  isolati  da  delle 
patate  incompletamente  sterilizzate  le  tre  varietà  del  Bacillus  me- 
senfericuSj  il  vulgatus^  il  fuscus  e  il  ruber» 

Trapiantati  tutti  e  tre  su  uova,  in  tubi  e  piastre,  riprodussero 
esattamente  i  processi  descritti  e  la  reazione  del  tri-ioduro  fu  sempre 
positiva. 

Queste  varietà  di  bacilli  delle  patate  si  trovarono  ancora  in  altri 
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namerosi  rossi  d'aovo  lasciati  putrefare  a  sé,  con  o  senza  aggìonta 
di  acqua,  e  che  presentavano  positiva  la  reazione  del  tri-ioduro. 

Un  rosso  d'uovo  lasciato  a  sé  in  un  bicchiere,  subì  ben  presto 
una  forma  di  putrefazione  essiccante,  mentre  il  colore  delPuovo 
andava  volgendo  ad  un  giallo-rossastro  carico. 

Dopo  24  ore  tale  rosso  d'uovo  presentava  di  già  molto  evidente 
la  reazione  del  tri-ioduro.  Le  piastre  d'isolamento  fatte  da  esso  ci 
diedero  quasi  esclusivamente  un  microrganismo  a  forte  pigmento 
rosso-lampone  che  fu  identificato  per  un  Bacillm  prodigiosus  molto 
attivo  per  la  rapidità  di  fusione  della  gelatina,  in  cui  veniva  colti- 
vato, ed  eziandio  per  la  rapidità  con  cui  il  pigmento  di  esso  si 
andava  formando. 

Seminato  sulle  uova  in  piastre,  si  sviluppò  rapidamente  e  con 
larga  diffusione  in  modo  da  invadere  in  poco  tempo  tutta  la  piastra: 
esaminata  dopo  15  ore,  la  reazione  del  tri-ioduro  si  rivelò  po- 
sitiva. « 

Seminato  in  tabi  d'uovo  obliquo,  lo  sviluppo  si  presentò  pari- 
mente rapido:  esaminati  i  tabi  dopo  6  ore  nel  riguardo  della  rea- 
zione del  tri-iodaro,  questa  fu  riscontrata  positiva  ed  abbondante 
per  la  quantità  dei  cristalli  formatisi. 

Nelle  ricerche  con  questo  microrganismo  osservammo  il  fatto  se- 
guente, degno  di  essere  notato: 

La  reazione  del  tri-ioduro  è  positiva  solamente  pel  materiale  pre» 
levato  sul  bordò  che  delimita  Varea  d^novo  invasa  dal  microrganismo 
da  quella  non  ancora  invasa.  Questa,  vicinissima  al  bordo  della  co- 
lonia, si  presenta  rammollita  e  facilmente  sollevabile  con  l'ansa  di 
platino;  il  colore  tende  a  un  giallo  pallido,  volgente  al  bianco 
avorio,  a  differenza  delle  parti  non  invase  più  lontane,  che  man- 
tengono  consistenza  e  colorito  normali.  Per  quante  volte  abbiamo 
saggiata  la  reazione  del  tri-ioduro  con  del  materiale  tolto  a  diverse 
profondità  dall'area  di  già  invasa  dal  microrganismo,  essa  fu  sem- 
pre negativa.  E  scompare  altresì  dal  tubo  o  dalla  piastra  quando 
l'uno  o  l'altra  sieno  totalmente   invasi  dallo  sviluppo  del  microbio. 

Sospettando  che  in  questo  fenomeno  potesse  aver  qualche  parte 
l'intenso  pigmento  del  bacterio,  facemmo  sviluppare  al  buio  il  J9/i- 
cillus  prodigiosus  in  tubi  e  su  piastre  di  uova.  Il  fenomeno  non 
venne  perciò  modificato:  la  reazione  del  tri-ioduro  era  positiva 
pel  materiale  prelevato  dal  limite  dell'area  ancor  libera  viciniore  a 
quello  dello  sviluppo  e  andava  scomparendo  a  misura  che  la  cul- 
tura si  diffondeva. 

Questo  fatto  poteva  anche  far  argomentare  che  la  scomposizione 
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della  lecitina  non  avvenisse  al  disotto  dello  strato  di  cultura  per 
mancanza  o  scarsezza  di  ossigeno;  non  già  che  questo  fosse  diret- 
tamente necessario  nella  decomposizione  della  lecitina,  che  è  un 
fatto  di  riduzione;  ma  perchè  esso  potrebbe  agire  per  la  produ- 
zione da  parte  del  prodigiosns  di  sostanze  che  tale  riduzione  poi 
provocassero. 

Praticammo  quindi  delle  culture  anaerobiche  di  prodigiosns  su 
u  )va  ;  dovemmo  però  osservare  che  il  fenomeno  descritto  non  si 
modifica  punto,  ma  anche  in  tali  condizioni  persiste  invariato. 

Qli  stessi  esperimenti  furono  eseguiti  altresì  con  una  vecchia 
cultura  di  Bacillus  prodigiosns  che  avevamo  nella  raccolta  dell'Isti- 
tuto, la  quale  si  comportò  diversamente  da  quella  precedente,  di 
fresco  isolata  dall'uovo.  Infatti  lo  sviluppo  in  superficie  su  piastre 
e  tubi  d'uovo  si  presentava  molto  più  tardo  :  la  pigmentazione  pure 
andava  formandosi  assai  più  lentamente,  cominciando  alla  periferia 
con  un  sottile  filetto  rossa  per  estendersi  .stentatamente  e  incom- 
pletamente  verso  il  centro. 

La  reazione  del  tri-ioduro  si  presentò  'solo  dopo  parecchi  giorni, 
scarsa  e  sempre  ai  bordi  come  pel  precedente. 

Dopo  ripetuti  passaggi  da  uovo  ad  uovo,  le  condizioni  di  svi- 
luppo di  quest)  microrganismo  si  fecero  più  rigogliose:  infatti  la 
diffusione  in  superficie  avvenne  più  rapidamente,  e  più  rapida  e 
intensa  si  produsse  la  pigmentazione.  In  tempo  assai  minore,  ma 
pur  sempre  oltre  i  tre  giorni,  comparve  la  reazione  del  tri-ioduro, 
mai  però  abbondante  come  quella  dell'attivissimo  microrganismo, 
di  cui  è  parola  più  addietro. 

La  particolarità  descritta,  di  ottenere  cioè  la  reazione  solamente 
col  materiale  prelevato  al  limite  delle  due  aree,  si  mantenne  inva- 
riata. 

Concludemmo  quindi  che  il  Bacillus  prodigiosns  ha  la  proprietà 
di  scomporre  la  lecitina  delle  nova  in  pntrefazione  :  che  tale  proprietà 
è  tanto  più  forte,  qnanto  pili  il  microrganismo  è  rigoglioso;  infine  che 
la  scomposizione  si  avvera  solamente  quando  Paovo  non  è  ancora  tutto 
invaso  dal  microrganismo,  mentre  scompare  quando  ciò  è  avvenuto. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  per  il  bacillo  delle  patate,  poiché,  come 
abbiamo  in  precedenza  notato,  la  colina  era  presente  anche  dopo 
sei  mesi  ed  ora  aggiungiamo  anche  dopo  un  anno. 

Tuttavia  nell'uovo  lasciato  putrefare  spontaneamente  avviene  tal- 
volta un  fatto  consimile,  e  cioè  dopo  un  periodo  di  tempo  variabile  non 
si  ottiene  più  la  reazione  della  colina.  Considerando  che  ii  tali  pu- 
trefazioni spontanee  abbiamo  notato  quasi  sempre  presente  il  proteo 
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nelle  sue  varietà,  si  poteva  credere  che  questo  microbio  avesse  una 
influenza  nel.  processo,  sia  impedendolo,  quando  esso  fosse  giunto 
a  un  grado  di  sviluppo  preponderante,  sia  scomparendo  ulterior- 
mente la  colina  di  già  formatasi. 

Perciò  seminammo  delle  piastre  e  dei  tubi  di  uovo  rispettiva- 
mente con  bacillo  delle  patate  e  prodigiasus^  ed  in  alcuni  unimmo 
ad  essi  diverse  varietà  di  protei,  in  altri  dei  filtrati  di  culture  di 
questi.  Per  controllo  si  tennero  tubi  e  piastre  seminati  solo  con 
bacilli  delle  patate  e  prodigiosus. 

L'andamento  fu  però  per  tutti  eguale:  nessuna  differenza  po- 
temmo riscontrare  fra  i  tubi  e  le  piastre  in  esame  e  i  loro  controlii. 
Onde  dobbiamo  asserire  che  i  protei  non  hanno  influenza  diretta  o 
indiretta  nella  scpmpai*sa  della  reazione  della  colina  preesistente:  e 
forse  tanto  nelle  surriferite  condizioni  del  prodigiosus^  come  nei  casi 
di  putrefazione  avanzatissima  delle  uova,  in  cui  il  fenomeno  si  ve- 
rifichi, la  scomparsa  della  colina  si  deve  all'ulteriore  decomposi- 
zione di  essa  provocata  da  un'aumentata  attività  riducente  dei  di- 
versi microrganismi  nel  massimo  rigoglio  del  loro  sviluppo. 

«  * 

Nelle  putrefazioni  di  numerose  nove,  osservate  nel  corso  delle 
nostre  esperienze,  non  ci  fu  possibile  isolare  altri  microrganismi 
che  avessero  la  proprietà  di  scomporre  la  lecitina,  onde  volgemmo 
le  nostre  ricerche  al  secondo  degli  obbiettivi  che  ci  eravamo  pre- 
fissi, e  cioè:  «  ricercare  quali  specie  microbiche,  specialmente  pato- 
gene, scompongano  la  lecitina  d  quali  non  la  scompongano,  allo 
scopo  di  ottenere  possìbilmente  un  nuovo  criterio  di  diagnosi  bac- 
teriologica.  » 

Seguendo  la  medesima  tecnica  impiegata  per  le  precedenti  ri- 
cerche, seminammo  su  uova  i  seguenti  microrganismi  da  culture» 
fresche  fatte  da  campioni  della  raccolta  esistente  nel  nostro  Istituto  : 

1.  Bacillo  del  carbonchio, 

2.  Bacillo  della  difterite. 

3.  Colibacillo  (in  diverse  varietà). 

4.  Bacillo  tifosimile  (in  diverse  varietà). 

5.  Bacillo  del  tifo  addominale, 

6.  Bacillo  icteroide, 

7.  Vibrione  del  colera  di  Massaua, 

8.  Vibrione  del  colera  di  Castellamare. 

9.  Vibrione  di  Metchnikoff. 


10.  Vibrione  di  Finkler  Prior, 

11.  Proteo  volgare  (dalla  raccolta  ed  isolato   da  uova  putrefatte). 

12.  Proteo  mirabile  (dalla  raccolta  ed  isolato  da  uova  putrefatte). 

13.  Bacillo  piocianeo, 

14.  Bacterium  fluorescens  liquefaciens  (dalla  raccolta  e  isolato  da 
nova  putrefatte). 

15.  Bacterium  fluorescens  non  liquefaciens, 

16.  Micrococco  piogeno  aureo, 

17.  Micrococco  piogene  citreo, 

18.  Micrococco  piogene  albo. 

Abbiamo  rivolte  le  nostre  indagini  soltanto  su  questi  microrga- 
nismi, perchè  appartenenti  alle  specie  più  rigogliose  che  ayessimo 
a  nostra  disposizione. 

I  risultati  ottenuti  si  possono  riassumere  come  segue: 
Diedero  reazione  positiva  pei  cristalli  di  tri-ioduro  di  colina: 

1.  Bacillo  del  carbonchio, 

2.  Vibrione  del  colera  di  Massaua, 

3.  Vibrione  del  colera  di  Castellamare, 

4.  Vibrione  di  Metchnikoff, 

5.  Vibrione  di  Finkler  Prior, 

Diedero  reazione  negativa: 

1.  Bacillo  del  tifo  addominale, 

2.  Colibacilli. 

3.  Bacilli  tifosimili, 

4.  Bacillo  icteroide, 

5.  Bacillo  della  difterite, 

6.  Protei, 

7.  Bacillo  piocianeo, 

8.  Bacillus  fluorescens  liquefaciens, 

9.  Bacillus  fluorescens  non  liquefaciens, 
10.  Micrococchi  piogeni. 

Notevole  il  fatto  da  questi  risultati  emergente,  che  cioè  tutti  i 
microrganismi  che  scompongono  la  lecitina  appartengono  ai  fondenti  ; 
ma  questa  non  è  affatto  una  condizione  necessaria^  poiché  d'altronde 
altri  microrganismi  che  pure  sono  notevolmente  fondenti^  come  i  protei, 
non  la  scompongono.  È  quindi  a  credersi  che  l'un  fatto  sia  dall'altro 
indipendente. 

Abbiamo  anche  tentato  di  stabilire  un  criterio  della  rapidità  con 
cui  la  lecitina  viene  scomposta  dai  diversi  microrganismi.  Questo 
criterio  non  va  tuttavia  accettato  in  maniera  assoluta,  potendo  va- 
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riare  la  rapidità  secondo  diversi  fattori,  dipendenti  dalle  condizioni 
biologiche  dei  microrganismi,  dalla  quantità  di  essi  portata  a  con- 
tatto con  le  uova,  dalla  quantità  di  ossigeno  che  vi  giunge,  ecc. 

Ad  ogni  modo,  cercando  di  operare  per  tutti  i  microrganismi 
in  condizioni  identiche,  per  quanto  ci  era  possibile  con  quelli  che 
avevamo  a  nostra  disposizione,  siamo  giunti   ai   seguenti  risultati: 

B,  prodigioso  (tresco)  dà  la  reazione  dopo  6  ore. 

B,  del  carbonchio,  dopo  24  ore. 

B.  delle  patate  (pulgatus)  dopo  24  ore. 

B.  delle  patate  (fuscus)  dopo  24  ore. 

B.  delle  patate  (ruber)  dopo  48  ore. 

Vibrione  del  colera,  dopo  3  giorni. 

Vibrione  di  Metchnikoff,  dopo  3  giorni. 

Vibrione  di  Finkler  Prior,  oltre  4  giorni. 

B,  prodigioso  (vecchio),  oltre  4  giorni. 

Qualora  si  potesse  giungere,  con  ulteriori  esperimenti,  a  stabilire 
in  modo  assoluto  questi  dati  di  rapidità,  si  potrebbe  aver  un  nuovo 
criterio  diagnostico  d'un  certo  valore. 

* 

Cercammo  per  ultimo  di  stabilire  se  la  scomposizione  sia  dovuta  ad 
un'azione  diretta  dei  bacteri,  o  non  piuttosto  alFazione  dei  loro  prodotti. 

In  questo  intento  preparammo  delle  brodo-culture  dei  micror- 
ganismi capaci  di  scomporre  la  lecitina  e  le  filtrammo  a  traverso 
candele  di  Berkefeld.  Controllata  la  perfetta  sterilità  dei  filtrati,  ne 
inoculammo  tubi  e  piastre  di  uova  sterilizzate,  mentre  dei  tubi  e 
delle  piastre  di  controllo  venivano  inoculati  con  le  culture  prima  di 
esser  filtrate. 

In  queste  ultime,  come  sempre,  si  ebbe  positiva  la  reazione  del 
tri-ioduro,  la  quale  invece  si  mantenne  costantemente  negativa  nei 
tubi  e  nelle  piastre  inoculate  con  i  filtrati. 

Tali  esperienze,  ripetute  numerose  volte,  diedero  sempre  i  me- 
desimi risultati  negativi. 

Dobbiamo  perciò  concludere  che  non  ai  prodotti  bacterici  ma  ai- 
razione  dei  bacteri  stessi  depesi  la  scomposizione  della  lecitina. 

Dalle  nostre  ricerche  crediamo  di  poter  trarre  le  seguenti  con- 
clusioni: 

1.  Nella  putrefazione  spontanea  delle   uova,   la  lecitina  viene 
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BcompoBta  in.  colina,  acido  fosfo-glicerico  ed  acidi  grasRÌ,  secondo  fu 
già  chimicamente  provata  dai  diversi  autori. 

2.  In  tale  scissione  interviene  l'azione  di  vari  microrganismi 
e  più  comunemente  il  Bacillas  mesentericus  nelle  sue  varietà  ual' 
gatus^  fascila  e  ruber  e  il  Bacillus  prodigiosus. 

3.  Si  comportano  nello  stesso  modo,  rispetto  alla  lecitina  delle 
uova,  il  bacillo  del  carbonchio,  i  vibrioni  del  colera,  di  Finkler  Prior- 
e  di  Metchnikoff. 

4.  La  scissione  deve  attribuirsi  ad  azione  diretta  dei  bacteri 
anziché  a  qtiella  dei  loro  prodotti. 

5.  Un  criterio  di  diagnosi  bacteriologica,  basato  sulla  scompo- 
sizione o  meno  della  lecitina  non  ha  che  un  valore  generale. 

6.  La  differenziazione  fra  le  diverse  varietà  d'una  stessa  fa- 
miglia di  microbi  scomponenti  la  lecitina  potrebbe  ottenersi  se  fosse 
possibile  accertare  in  modo  assoluto  la  diversa  rapidità  con  coi 
esse  tale  fenomeno  inducono. 
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n  rivestimento  cutaneo  e  le  mucose  dell'organismo  animale  sono 
stati  considerati  fino  a  qualche  anno  addietro  come  delle  bar- 
riere insormontabili  pei  microrganismi,  fino  a  che  lo  strato  epite- 
liale che  li  ricopre,  conservi  la  sua  integrità;  e  si  è  ritenuta  indi- 
spensabile una  lesione  di  continuo  di  questo  perchè  la  penetrazione 
dei  germi  dentro  l'organismo  potesse  aver  luogo. 

Ma  delle  ricerche  di  questi  ultimi  tempi  son  venute  a  togliere  a 
quell'assioma  di  patologia  generale  il  carattere  di  assolutismo  con 
cui  è  stato  enunciato  nei  trattati  non  molto  recenti  ;  e  già  il  Fltlgge 
nella  sua  opera  Die  Microrganismen  del  1896  accenna  a  diversi  lavori 
che  dimostrano,  come  la  pelle  e  talune  mucose  possono  lasciarsi  at- 
traversare anche  nella  loro  più  completa  integrità  da  taluni  micror- 
ganismi. 

Roth,  come  Garret  ed  altri,  potè  dimostrare  l'assorbimento  at- 
traverso la  pelle  intatta  di  taluni  batterli  (  )  strofinati 
in  culture  pure  od  incorporate  in  grassi;  risultati  che  furono  anche 
ottenuti  in  questo  Istituto  da  Perez  {prodigioso)  e  dal  Prof.  Manfredi 
e  Prisco  pel  bacillo  della  tubercolosi. 
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Kibbert  o  poi  Roth  osseryarono  la  morte  di  animali  depositando 
sulla  mucosa  nasale  il  bacillo  della  difterite  intestinale  di  Kibbert, 
come  Batzaroff  l'ottenne  colle  cnlture  di  peste;  mentre  an  assorbi- 
mento non  fa  potuto  constatare  da  Both  per  la  mucosa  boccale  e 
faringea. 

Da  parte  della  mucosa  vaginale  la  permeabilità  per  certe  specie 
di  microrganismi  è  stata  accertata  da  ricerche  elieguite  in  questo 
Istituto  ed  in  corso  di  pubblicazione. 

Biguardo  alla  mucosa  congiuntivale  le  ricerche  esistenti  sono 
assai  discordanti  nei  risultati.  Noi  le  accenneremo  un  po'  più  det- 
tagliatamente interessandoci  più  da  vicino  nel  presente  lavoro. 

Braunsweiger  non  arrivò  a  provocare  infezione  generale  col  b. 
del  carbonchio,  della  setticemia  dei  topi,  del  colera  dei  polli,  collo 
stafilococco  piogene  e  col  m.  tetragono  ;  mentre  il  bacillo  della  difte- 
rite intestinale  deposto  sulla  congiuntiva  produsse,  come  attestano 
anche  BLbbert  e  Both,  prima  una  affezione  locale  e  quindi  infezione 
generale.  Ma  in  queste  esperienze  non  si  può  eertamente  parlare 
di  un  assorbimento  attraverso  la  congiuntiva  intatta,  poiché  l'affe- 
zione congiuntivale  primitiva  avrà  potuto  fornire  una  porta  di  en- 
trata all'infezione  generale. 

Più  dimostrative  invece  sono  le  ricerche  del  Conte.  Questi  in- 
stillò del  materiale  virulento  sulla  congiuntiva  sana  per  5,  10  minuti 
fino  a  6,  10  ore;  dopo  lavò  abbondantemente  con  acqua  bollita  il 
sacco  congiuntivale,  in  modo  da  rimuovere  i  residui  del  materiale 
instillato,  ed  attese  i  risultati,  che  seguirono  a-  diversi  intervalli, 
secondo  i  germi  adoperati  e  la  durata  del  contatto. 

Col  b.  del  colera  dei  polli  Conte  ottenne  la  morte  di  taluni  ani- 
mali di  esperimento  (conigli)  anche  dopo  1  solo  minuto  di  contatto, 
dopo  un  contatto  più  lungo  la  morte  segui  quasi  senza  eccezione. 

Col  b.  della  morva  dopo  Vt*^  Vs  ^^^  ^^  azione  della  coltura  mo- 
rirono buona  parte  delle  cavie  adoperate  e  prolungando  l'istillazione 
6  7s  ore  nessun  animale  sopravisse.  La  morte  avvenne  fra  18  e  38 
ore  dopo. 

Fu  sperimentato  anche  il  riras  rabico,  strofinando  sulla  congiun- 
tiva il  midollo  allungato  di  conigli  rabici;  in  questa  serie  di  espe- 
rienze dopo  un  contatto  di  4,  10  ore  si  ebbe  la  morte  del  50  ^/^  dei 
conigli  in  2342  giorni. 

Anche  Ghaltier  disse  di  aver  prodotto  per  la  via  congiuntivale 
l'infezione  rabica  nella  proporzione  di  1,  2,  3  su  dieci  animali^  ed 
in  seguito  sperimentando  col  carbonchio  su  78  animali  ottenne  la 
morte  per  infezione  generale  in  ben  22, 
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Queste  ultime  ricerche  sono  state  contradette  dal  Brasaferro  il 
quale  già  in  una  prima  serie  di  esperimenti  passando  due  volte 
un'ansa  di  platino,  carica  di  materiale  carbonchioso,  nel  sacco  con- 
giuntivale, non  aveva  potuto  produrre  la  morte  in  nessuno  del  14 
animali  (cavie,  topi  bianchi,  conigli)  così  trattati;  ed  in  una  recen- 
tisaima  sua  comunicazione  (gennaio  1901)  riferisce  di  aver  osservato 
l'infezione  generale  solo  in  2  su  29  animali  (cavie)  trattati  allo  stesso 
modo,  mentre  altri  21  nei  quali  il  materiale  fu  deposto  nel  sacco 
congiuntivale  con  una  bacchettina  di  vetro  smussa,  non  presenta- 
rono alcun  fenomeno  morboso. 

Talché  il  Brusaferro  negando  alla  congiuntiva  la  proprietà  di 
asBorbimento,  attribuisce  l'infezione  avvenuta  nei  due  casi  a  possi- 
bili lesioni  prodotte  dall'ansa  di  platino,  divenuta  ruvida  per  il  lungo 
UBO,  o  ad  un  eventuale  assorbimento  per  lesioni  di  continuo  delle 
parti  vicine. 

Recentemente  il  Boemer  studiando  la  possibilità  di  una  infezione 
generale  per  la  congiuntiva,  ha  dimostrato  fra  l'altro  che  ciò  riesce 
se  i  germi  (carbonchio,  ecc.)  vengono  deposti  sulla  congiuntiva  in- 
sieme a  della  sabbia  o  delle  polveri  di  carbone,  di  pietre^  di  lima- 
tura di  ferro,  di  cardatura  di  lana,  ecc.  ;  ma  ciò  evidentemente  è  da 
attribuirsi  alle  lesioni  di  continuo  che  i  granuli  di  queste  sostanze 
determinano  sulla  superficie  congiuntivale. 

Per  la  congiuntiva  intatta  il  Boemer  non  attribuisce  valore  di- 
mostrativo alle  sopra  ricordate  ricerche  di  Braunsweiger  e  di  Conte 
circa  la  possibilità  dell'assorbimento,  e  sospetta  che  altre  vie  in  co- 
municazione col  sacco  congiuntivale  per  mezzo  del  canale  nasola- 
nrimale  (faringe,  mucosa  nasale)  abbiano  potuto  permettere  l'infe- 
zione. Per  dare  una  prova  di  questa  sua  ipotesi  egli  chiuse  causti- 
cando  col  termo  o  col  galvano-cauterio  i  punti  lagrimali  nei  conigli, 
ed  osservò  che  istillando  delle  soluzioni  colorate  (bleu  di  metilene) 
nel  sacco  congiuntivale,  il  colore  compariva  nella  narice  corrispon- 
dente al  lato  non  operato,  mentre  non  se  ne  aveva  alcuna  traccia 
nel  lato  opposto;  istillò  allora  delle  culture  di  murisettico  e  di  co- 
lera dei  polli  in  animali  così  operati  ed  in  altri  di  controllo  ;  questi 
morirono  sempre,  e  pel  murisettico,  anche  in  24  ore;  mentre  gli 
altri  resistettero  alle  infezioni. 

Risultati  analoghi  ebbe  anche  col  diplococco  lanceolato,  e  ciò 
tanto  adoperando  delle  culture  pure,  che  mescolate  con  polvere  o 
sabbia. 

Da  questi  risultati  il  Boemer  fu  spinto  a  ritenere  che  l'assorbi- 
mento avveniva  non  per  la  congiuntiva,   ma  per  la  mucosa  nasale, 


—  368  — 

e  di  qui  per  le  guaine  linfatiche  del  n.  olfattorio,  che  secondo  Koy 
e  Eetius  sono  formate  dal  prolungamento  della  dura  e  delFaracnoido 
cerebrale. 

Delle  istillazioni  di  soluzioni  di  carminio  nel  sacco  congiuntiyale 
di  topi  e  l'esame  microscopico  dei  tagli  seriali  condotti  attraverso 
tutta  la  testa  decalcificata  dell'animale  mostrarono  a  Boemer  la  pre- 
senza di  granuli  di  carminio  nella  sottomucosa  della  narice,  pene- 
trativi attraverso  l'epitelio  intatto,  e  pervenuti  fino  all'organo  di 
Jacobson,  la  regione  cioè,  ove  nei  mammiferi  si  espandono  le  ter^ 
minazioni  nervose  dell'olfattorio. 

Quantunque  il  Boemer  non  abbia  constatato  la  penetrazione  dei 
microrganismi,  né  dei  pigmenti  istillati  nel  sacco  congiuntivale  fino 
alle  meningi  cerebrali,  pure  egli  ritiene  che  la  via  tenuta  dai  germi 
deposti  sulla  congiuntiva  intatta,  e  ohe  diedero  luogo  ad  infezioni 
generali  più  rapide  che  per  le  inoculazioni  sottocutanee,  sia  stata 
appunto  quella  del  canale  nasolagrimale,  e  quindi  della  mucosa  na- 
sale e  delle  guaine  linfatiche  dell'olfattorio.  Esclude  con  ciò  che  un 
qualunque  assorbimento  possa  avvenire  da  parte  della  congiuntiva 
intatta,  che  per  le  sue  condizioni  anatomiche,  e  per  il  risultato 
delle  sue  esperienze  a  punti  lagrimali  occlusi,  ritiene  impermeabile 
ai  microrganismi. 

Alle  vedute  del  Boemer  sembra  adattarsi  G.  Meyer  il  quale  ul- 
timamente inoculando  nel  sacco  congiuntivale,  a  vie  lagrimali  li- 
bere, cultura  molto  virulenta  di  carbonchio,  murisettico,  peste  e 
tetano,  ottenne  l'infezione  generale  in  un  tempo  più  o  meno  breve; 
mentre  ebbe  risultati  non  sempre  positivi  cogli  stafilococci,  e  coi 
bacilli  del  tifo,  del  colera  e  della  difterite. 

Dall'esame  dei  lavori  ora  accennati  si  rileva  che  la  maggior 
parte  degli  autori  hanno  negato  od  affermato,  secondo  i  casi,  la 
permeabilità  della  pelle  e  delle  mucose  ai  germi  patogeni  in  base 
agli  effetti  ultimi  delle  loro  ricerche,  alla  possibilità  o  meno,  vale 
a  dire,  di  det  ^rminare  una  infezione  generale  attraverso  le  mucose 
o  la  pelle  intatta;  e  per  le  mucose  congiuntivale  e  nasale  questo 
criterio  è  stato  senz'altro  seguito  da  tutti  gli  sperimentatori.  Ma 
essi  non  hanno  tenuto  alcun  conto  degli  ostacoli  che  potrebbero  tro- 
varsi di  là  da  queste  mucose,  alla  diffusione  dei  microrganismi: 
ostacoli  che  potrebbero  essere  rappresentati,  per  es.,  dai  gangli  lin« 
fatici  a  cui  mettono  capo  le  vie  linfatiche  di  ciascuna  regione,  e  la 
cui  funzione  di  filtro  pei  microrganismi  è  stata  in  questi  ultimi 
tempi  messa  in  chiara  luce  specialmente  pei  lavori  del  Manfredi  e 
della  sua  scuola. 
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Ora  è  evidente  che  non  mettendo  in  calcolo  questo  fattore,  è 
stato  facile  attribuire  alla  pelle  ed  alle  mucose  in  genere  una  im- 
permeabilità che  forse  non  hanno,  ed  un'azione  protettiva  dell'or- 
ganismo alle  infezioni,  che  forse  non  è  tutta  dovuta  ad  esse,  ma 
alle  peculiari  condizioni  che  i  microrganismi  trovano  subito  dopo 
attraversate  quelle  prime  vie. 

Le  ricerche  eseguite  recentemente  in  questo  istituto  hanno  in- 
fatti provato  che  dei  germi  deposti  sulla  pelle  intatta  o  sulla  mu- 
cosa vaginale  si  riscontrano  dopo  breve  tempo  nei  gangli  linfatici 
delle  rispettive  regioni  :  se  i  germi  vi  arrivano  in  gran  numero  o 
sono  talmente  irruenti  da  superare  la  resistenza  opposta  dai  gangli, 
può  avvenire  in  seguito  l'infezione  generale  ;  nel  caso  contrario  si 
ha  la  sola  reazione  del  ganglio,  il  quale  si  tumefà  e  subisce  delle 
modificazioni  diverse  nella  sua  struttura,  secondo  la  quantità  dei 
germi  che  vi  arrivano  (1). 

Npn  esistono  in  questo  senso  ricerche  per  le  altre  mucose  (boc- 
cale, faringea^  nasale  e  congiuntivale)  per  le  quali,  come  anche  per 
la  mucosa  vaginale  si  sono  invocate,  a  spiegare  la  ritenuta  imper- 
meabilità, in  parte  l'azione  battericida  o  meccanica  delle  secrezioni 
proprie  di  tali  tessuti  o  di  organi  annessi,  in  parte  l'azione  protet- 
trice degli  epitelii  (Malato-Calvino). 

Proseguendo  le  nostre  ricerche  sul  comportamento  delVocchio  nelle 
infezioni  sperimentali  in  rapporto  alla  quistione  deWottalmia  simpa- 
tica]  di  cui  abbiamo  pubblicato  la  prima  parte,  noi  abbiamo  fermato 
la  nostra  attenzione  alle  mucose  congiuntivale  e  nasale,  come  quelle 
che  potevano  avere  un  più  intimo  rapporto  coll'occhio.  Questo  obiet- 
tivo speciale  ci  condusse  a  ricercare  se  i  microrganismi  deposti  su 
quelle  mucose  intatte  arrivassero  nell'interno  del  bulbo  oculare  di- 
rettamente, e  prima  di  penetrare  nel  circolo  generale;  se  cioè  si 
potesse  avverare  una  infezione  endoculare,  oltre  che  per  via  endo- 
gena, come  abbiamo  dimostrato  nel  citato  lavoro,  anche  per  via 
esogena,  e  senza  una  lesione  di  continuo  degli  involucri  oculari. 

Tali  ricerche  poi,  oltre  che  pel  nostro  obiettivo  speciale,  avreb- 
bero potuto  avere  un  notevole  interesse  circa  la  quistione  della  per- 
meabilità delle  mucose  ai  microrganismi;  anzi  per  questo  riguardo 
la  congiuntiva  specialmente  avrebbe  offerto  delle  condizioni  che 
non  si  riscontrano  in  altre  mucose,  poiché,  dati  i  suoi  rapporti  ana- 


(1)  Queste  notizie  sono  ricavate  dai  risultati  di  numerose  esperienze 
non  ancora  pubblicate  dal  prof.  Manfredi  e  di  Frisco,  e  del  dott.  Mirto,  e 
cho  dobbiamo  alla  cortesia  degli  autori. 
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tornici  col  bulbo,  ci  sarebbe  stato  possibile  di  sorprendere  in  esso  i 
germi,  qualora  avessero  oltrepassato  le  prime  barriere,  prima  di 
arrivare  nel  circolo  generale,  e  forse  anche  prima  che  giungessero 
ai  gangli  linfatici. 

Ma  le  obiezioni  mosse  dal  Boemer  agli  esperimenti  sopra  ricor- 
dati di  Braunsweiger  e  di  Conte,  e  che  starebbero  anche  per  gli 
altri,  ci  obbligavano  a  tener  conto  delle  comunicazioni  del  sacco 
congiuntivale  colle  cavità  nasali  e  col  faringe  per  via  del  canale 
nasolacrimale,  specialmente  volendo  sperimentare  proprio  sulle  mu- 
cose congiuntivali  e  nasali  separatamente. 

Perciò  abbiamo  anche  noi  intercettato  la  comunicazione  escidendo 
e  cauterizzando  i  punti  e  parte  dei  canalicoli  lacrimali  negli  ani- 
mali di  esperimento  ;  ed  abbiamo  atteso  la  cicatrizzazione  e  l'occln- 
sione  completa  dei  canalicoli,  prima  d'intraprendere  le  nostre  ricerche. 

Queste  vennero  condotte  nel  modo  che  segue  : 

Orli  animali  (conigli)  già  operati  come  si  disse,  venivano  per  lo 
più  anestetizzati  colla  miscela  di  Bichet  per  iniezione  endoperìto- 
neale,  ed  immobilizzati  sopra  un  tavolo  di  sostegno,  facendo  pog- 
giare la  testa  sur  un  lato  in  modo  da  rivolgere  in  alto  l'occhio  su 
cui  si  operava. 

Nel  sacco  congiuntivale,  al  quale  non  si  faceva  subire  alcun 
trattamento  preventivo  per  risparmiare  possibili  lesioni  epiteliali 
anche  impercettibili,  si  faceva  gocciolare  ogni  5  minuti  da  una  pi- 
petta graduata,  assicurata  ad  un  sostegno  metallico,  la  cultura  emul- 
sionata in  acqua  sterile,  (se  da  agar)  o  la  cultura  in  brodo  conve- 
nientemente agitata,  di  determinati  microrganismi. 

Le  palpebre  venivano  divaricate  colle  dita  per  l'introduzione  nel 
sacco  congiuntivale  della  coltura  e  rimesse  a  posto  subito  dopo,  per 
evitare  possibili  alterazioni  dell'epitelio  corneale  dovute  alla  man- 
canza di  protezione. 

Dopo  un  tempo  che  variava  da  10  minuti  a  2  ore,  ma  che  per 
lo  più  era  di  1  ora,  tenuto  conto  della  quantità  della  cultura  con- 
sumata (2-3  cmc),  si  lavava  abbondantemente,  ma  delicatamente,  il 
sacco  congiuntivale  con  acqua  sterile,  e  quindi  si  raccoglieva  l'acqueo 
ed  il  vitreo  dello  stesso  occhio  separatamente  con  pipette  sterili  mu- 
nite di  ago-canule,  l'uno  attraverso  la  parte  centrale  della  cornea, 
l'altro  attraverso  la  sclera,  avendo  cura  di  infiggere  gli  aghi  nel 
centro  di  una  zona  della  cornea  o  della  sclera  cauterizzata  profon- 
damente, onde  evitare  la  possibilità  di  raccogliere  coU'ago  stesso 
dei  microrganismi  che  si  trovassero  per  caso  ancora  aderenti  alla 
superficie  del  bulbo,  malgrado  l'abbondante  lavaggio. 
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Dell'acqueo  e  del  vitreo  cosi  ricavato  si  facevano  culture  in 
piastre  di  agar  nelle  scatole  di  Petri,  che  venivano,  secondo  i  germi 
adoperati  nell'esperimento,  tenuti  a  temperatura  ambiente,  ed  in* 
termutato,  ma  sempre  al  riparo  dalla  polvere  o  da  altre  cause 
d'inquinamento. 

I  microrganismi  adoperati  sono  stati  :  il  piocianeo^  il  prodigioso^ 
io  siafilicocco  anreOy  il  b.  del  carbonchio,  il  b.  della  tubercolosi. 

Per  quest'ultimo  alla  prova  culturale  dell'acqueo  e  del  vitreo, 
abbiamo  sostituito,  come  più  sicura,  l'inoculazione  nel  sottocutaneo 
delle  cavie. 

I  risultati  delle  singole  esperienze,  insieme  a  quelle  di  controllo 
eseguite  su  animali  non  operati,  e  talora  anche  non  anestesizzati, 
sono  riassunti  nell'annessa  tabella  I. 

Le  culture  in  piastre  diedero  risultati  positivi  per  le  esperienze 
nelle  quali  l'istillazione  fu  protratta  per  una-due  ore  (eccetto  una 
sola  volta  (un'ora). 

Solo  nelle  esperienze  eseguite  col  piocianeo  e  per  un  contatto 
di  10  minuti  e  mezz'ora  non  si  potè  ottenere  un  risultato  positivo. 

II  numero  delle  colonie  ottenute  fu  sempre  rilevantissimo  per 
tutti  i  germi  adoperati  meno  che  pel  carbonchio,  del  quale  dopo  un 
ora  di  contatto  si  ottennero  solo  scarsissime  colonie,  mentre  il  nu- 
mero fu  discretamente  rilevante  dopo  un  contatto  prolungato  fino 
a  2  ore. 

Assai  interessante  è  il  risultato  delle  esperienze  con  la  tuber- 
colosi. 

Furono  inoculate  rispettivamente  con  acqueo  e  con  vitreo  degli 
animali  sottoposti  all'istillazione  di  culture  di  b.  t.  per  un'ora,  n.  4 
cavie  nel  sottocutaneo. 

Dopo  quindici  giorni  gli  animali  presentavano  un  notevole  ri- 
gonfiamento dei  gangli  linfatici  inguinali  (essendosi  fatta  l'inocula- 
zione al  fianco)  ;  e  sagrificati  questi  animali  da  60  a  63  giorni  dopo 
l'inoculazione  subita  si  trovò  alla  sezione,  oltre  al  rigonfiamento 
dei  gangli  inguinali  del  lato  corrispondente  alla  puntura,  ingorgo 
notevolissimo  delle  glandolo  retroperitoneali  e  tubercolosi  diffusa 
della  milza  e  del  fegato, 

Biassumendo  adunque  i  risultati  di  questa  serie  su  21  esperi- 
menti abbiamo  ottenuto  17  risultati  positivi  per  una  durata  del  con- 
tatto per  lo  più  di  un'ora  fino  a  2  ore  ;  4  risultati  negativi,  dei 
quali  1  dopo  un  contatto  di  10  minuti,  2  dopo  mezz'ora,  ed  1  dopo 
un'ora. 

La  maggior  difficoltà  alla   penetrazione   nell'interno  del  bulbo. 
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fra  i  microrganismi  adoperati,  fu  presentata  dal  b.  del  carbonchio, 
a  giudicare  dal  numero  delle  colonie  ottenute  dagli  umori  endocu- 
lari  e  della  più  lunga  durata  del  contatto. 

Degno  di  nota  è  il  fatto  che  nessuno  degli  animali,  i  cui  liquidi 
oculari  dopo  l'esperimento  furono  trovati  più  o  meno  ricchi  di  germi, 
compresi  quelli  del  carbonchio,  morì  di  infezione  generale,  malgratlo 
la  constatata  virulenza  dei  germi  adoperati. 

Solo  in  alcuni  conigli  sottoposti  a  ripetute  istillazioni  di  car- 
bonchio nella  congiuntiva  notammo  un  dimagramento  notevolissimo, 
ed  una  estesa  alopecia,  ma  gli  animali  sono  rimasti  in  vita. 

Torneremo  più  sotto  su  questo  particolare,  come  sull'esame  col- 
tarale  del  sangue,  dei  gangli  linfatici  e  degli  organi  parenchimali, 
dopo  che  avremo  riferito  le  ricerche  eseguite  sulla  mucosa  nasale. 

Per  queste  la  tecnica  fu  analoga,  salvo  che  meno  frequente- 
mente abbiamo  ricorso  alla  nestesia,  potendo  bene  gli  animali  esser 
tenuti  immobili,  fissandoli  sugli  ordinarli  tavoli  contentivi. 

A  mezzo  di  una  pipetta  smussa  si  faceva  arrivare  sulla  mucosa 
di  una  narice  2*3  cmc,  in  diverse  riprese,  dell'emulsione  molto  ricca 
di  culture  dei  diversi  microrganismi  (piocianeo,  stafilococco  p.  a. 
streptococco  piogene,  carbonchio)  e  dopo  l'ora  si  aspirava  colle  ansi- 
dette  cautele  l'acqueo  ed  il  vitreo  dell'occhio  corrispondente  per  in- 
semensarli  in  piastre  di  agar. 

Tanto  negli  animali  operati  di  escisione  e  cauterizzazione  dei 
punti  e  canalicoli  lacrimali,  quanto  nei  normali  di  controllo  senza 
eccezione  si  ottenne  un  grande  e  talora  grandissimo  numero  di  co- 
lonie dei  microrganismi  adoperati  per  l'esperimento,  e  le  culture 
furono  sempre  pure,  come  nella  prima  serie,  stante  le  precauzioni 
prese  nel  ritirare  i  liquidi  endoculari. 

Anche  in  questa  seconda  serie  gli  animali  rimasero  in  vita  dopo 
l'esperimento,  e  non  presentarono  sintomi  d'infezione  generale. 

Pei  dettagli  delle  esperienze  sì  può  consultare  la  tabella  II. 

In  diversi  animali  tanto  della  prima  quanto  della  seconda  serie 
espressamente  sacrificati  dopo  eseguite  le  ricerche  batteriologiche 
dei  liquidi  endoculari ,  abbiamo  voluto  ricercare  colturalmente 
il  sangue,  i  gangli  linfatici  adiacenti  alle  regioni  su  cui  si  spe- 
rimentava e  gli  organi  interni  (fegato,  milza),  onde  stabilire  se 
la  presenza  dei  germi  neirinterno  del  bulbo  oculare  dovesse  attri- 
buirsi al  trasporto  diretto  dalle  mucose  su  cui  erano  stati  deposti, 
ovvero  se  quelli  fossero  arrivati  nel  bulbo  per  via  del  circolo  san* 
guiguo  generale,  ciò  che  nel  precedente  lavoro  abbiamo  dimostrato 
essere  possibile,  facendo  le  inoculazioni  direttamente  nelle  vene. 


1 
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Ora  tanto  nel  sangue  del  cuore,  quanto  nei  gangli  linfatici  del 
collo  dal  lato  deiresperimento,  quanto  ancora  nel  fegato  e  nella 
milza  abbiamo  riscofatrato  i  microrganismi  istillati  sulle  mucose  in 
esame,  in  numero  sparutissimo  (due-tre  colonie  al  più)  e  talora  so- 
lamente nei  gangli  linfatici  (preauricolare,  sottomascellare,  giugulare 
profondo  o  carotideo). 

Questo  reperto,  messo  in  confronto  coU'altro  dell'acqueo  e  del 
vitreo,  ove  negli  stessi  animali  si  erano  constatate  numerose  colo- 
nie degli  stessi  microrganismi,  e  messo  anche  in  rapporto  colla 
non  mai  avvenuta  morte  per  infezione  generale,  nemmeno  pel  car- 
bonchio, degli  altri  animali  sottoposti  aU'esperimento^  ci  autorizza 
ad  ammettere  che  i  batteri  sono  penetrati  direttamente  nell'occhio 
dalle  mucose  congiuntivale  e  nasale,  e  che  nel  circolo  sanguigno 
arrivarono  in  secondo  tempo  dall'occhio,  ridotti  non  solo  di  numero, 
ma  forse  anche  di  virulenza,  per  le  vie  ampiamente  da  noi  discusse 
nel  precitato  lavoro,  mentre  una  parte  venne  trattenuta  dai  gangli 
che  stanno  in  rapporto,  come  abbiamo  ivi  dimostrato,  colle  vie  lin- 
fatiche anteriori  del  bulbo  e  dei  suoi  annessi. 

Assodato  colle  esperienze  riferite  il  fatto  che  i  microrganismi 
deposti  sulle  mucose  congiuntivale  e  nasale. intatte  possono  arrivare 
direttamente  nell'occhio,  abbiamo  tentato  di  scoprire  le  vie  per  le 
quali  essi  vi  penetrano. 

Il  potere  di  assorbimento  della  congiuntiva  normale  per  gli  al- 
caloidi è  da  tempo  conosciuto  in  medicina;  e  le  istillazioni  di  atro- 
pina, di  eserina  e  dei  loro  succedanei,  che  impiegate  quotidianamente 
nella  pratica  oculistica  determinano  la  midriasi  e  la  miosi  nel  solo 
occhio,  ove  sono  istillate,  dimostrerebbero  come  delle  comunicazioni 
debbano  esistere  fra  la  superficie  congiuntivale  e  l'interno  del  bulbo. 
Altre  sostanze,  ad  esempio  i  colori  di  anilina,  istillati  nel  sacco 
congiuntivale  arrivano  a  colorare  perfino  la  retina,  come  dimostrò 
anche  Stilling  allorché  propose  le  sue  piocianine  nella  terapia  ocu- 
listica. 

Ma  questi  esempi  non  potrebbero  addursi  come  validi  argomenti 
in  favore  della  penetrazione  di  elementi  figurati,  poiché  mentre  le 
soluzioni  possono  essere  assorbite  per  semplici  fenomeni  osmotici, 
per  gli  elementi  figurati  sono  necessarie  delle  vie  preformate. 

Abbiamo  cercato  perciò  di  indagare  queste  vie  servendoci  di 
pigmenti  non  diffusibili,  e  specialmente  dell'inchiostro  di  Cina. 

In  conigli  albini  abbiamo  istillato  per  più  ore  e  per  diversi 
giorni  consecutivi  un'emulsione  d'inchiostro  in  acqua  sterile  nel  sacco 
congiuntivale,  previa  occlusione  dei  punti  lagrimali,  e  potemmo  così 
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ottenere  un  vero  tatuaggio  di  parte  della  congiuntiva  bulbaro  fino 
ai  fornici  ;  contemporaneamente  notammo  una  colorazione  fosca  del- 
l'acqueo, che  risaltava  nelle  parti  più  declivi  della  camera  anteriore, 
ciò  ohe  si  rendeva  più  manifesto  pel  contrasto  del  color  rosso  della 
pupilla  dei  conigli  albini. 

Asportati  con  la  congiuntiva  bulbare  e  coi  fornici  gli  occhi  così 
trattati  ed  induriti  in  formolo  ed  alcool  ne  abbiamo  allestite  delle 
sezioni  microscopiche  colorandole  al  carminio.  La  congiuntiva  bui- 
bare  mostrava  nei  tagli  una  spessa  striscia  oscura  formata  dai  gra- 
nuli d'inchiostro  penetrato  fra  gl'interfizi  delle  cellule  epiteliali  ed 
accumulantisi  nello  strato  sotto  epiteliale  fino  verso  i  fornici;  dei 
granuli  sparsi  si  trovarono  nello  stroma  congiuntivale,  nel  tessuto 
episclerale;  e  nel  bordo  corneo  sclerale,  tra  i  fasci  dèlie  fibbre  si 
notarono  qua  e  là  altri  granuli,  che  attraversavano  il  tessuto,  e  si 
raccoglievano  talora  in  maggior  numero  attorno  alle  sezioni  vasali. 
In  parecchi  tagli  si  trovarono  ancora  dei  granuli  nel  vertice  del- 
l'angolo irideo.  La  faccia  anteriore  dell'iride  presentavasi  ricoperta 
di  un  tenue  strato  di  essudazione  con  corpuscoli  bianchi  fra  le 
maglie  di  un  delicato  reticolo  fibrinoso,  e  qualcuno  di  quelli  con- 
tenente nell'interno  rari  granuli  d'inchiostro. 

È  interessante  a  notare  che  nella  cornea,  i  cui  strati  epiteliali 
erano  perfettamente  conservati,  come  nella  congiuntiva,  nessun  gra- 
nulo d'inchiostro  potè  essere  notato,  meno  nell'immediata  vicinanza 
del  bordo  corneo  sclerale. 

Abbiamo  iniettato  ugualmente  l'emulsione  d'inchiostro  nella  na- 
rice di  altri  conigli;  alla  sezione,  eseguita  dopo  tre-quattro  giorni, 
trovammo  oltre  alla  mucosa  dei  turbinati  colorata  in  nero,  dei  cu- 
muli di  granuli  avanzatisi  fino  sotto  il  foglietto  esterno  delia  ca- 
psula tenoniana  dalla  parte  nasale;  ed  una  volta  potemmo  vedere 
spingersi  l'inchiostro  fin  sotto  la  congiuntiva  bulbare,  e  disegnare 
un  anello  nero  incompleto  nel  bordo  corneo  sclerale.  Le  sezioni  mi- 
croscopiche di  questo  bulbo  ci  presentarono  dei  fatti  analoghi  a 
quelli  già  esposti  avanti,  tanto  che  per  non  ripeterci,  ci  dispensiamo 
dal  dercriverli  minutamente. 

Solo  notiamo,  che  i  granuli  pigmentarli  invece  che  sulla  super- 
ficie congiuntivale  si  trovarono  disseminati  nell'episclera,  e  di  qui 
sembravano  insinuarsi  nel  tessuto  del  bordo  corneo  sclerale,  fino  a 
raggiungere  il  canale  di  Schlemm. 

Dal  complesso  delle  osservazioni  risulterebbe  adunque  che  le  vie 
seguite  dai  microrganismi  verrebbero  rappresentate  per  la  congiun- 
tiva dai  linfatici  di  questa  mucosa  che   pel   tramite   del   circolo  di 
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Schlemm  penetrano  nella  camera  anteriore,  e  di  qni  nel  vitreo,  come 
abbiamo  dimostrato  nei  precedente  lavoro;  e  per  la  mucosa  nasale 
i  linfatici  di  questa,  che  attraverso  la  parete  interna  dell'orbita  ver- 
rebbero a  riversarsi  nella  capsula  del  tenone,  e  di  qui,  come  pure 
abbiamo  allora  dimostrato,  nel  bulbo  (1). 

Prima  di  passare  alle  considerazioni  a  cui  danno  diritto  le  ri- 
ferite esperienze,  ci  è  mestieri  rispondere  ad  una  possibile  obiezione 
riguardante  le  ricerche  sulla  congiuntiva;  e  cio^  che  in  esse  il  ma- 
teriale batterico  istillato  nel  sacco  congiuntivale  veniva  necessaria- 
mente in  contatto  anche  colla  superficie  corneale  ;  e  potrebbe  perciò 
sorgere  il  dubbio  che  la  penetrazione  nelFocchio  dei  germi  istillati 
fosse  anche  avvenuta  attraverso  la  cornea. 

Questa  obiezione  si  era  presentata  anche  a  noi  al  principio 
delle  nostre  esperienze  ed  avevamo  pensato  di  adoperare,  onde 
evitarla,  qualche  procedimento  speciale. 

Ma  passando  in  rassegna  i  mezzi  che  avemmo  potuto  mettere  in 
pratica,  come  p.  es.  il  rivestimento  della  congiuntiva  o  della  cornea, 
con  dell'asfalto,  od  altra  sostanza  isolante,  l'asportazione  della  cornea 
con  sutura  a  borsa  della  congiuntiva  e  simili,  abbiamo  giudicato 
che  le  manovre  necessarie  ci  avrebbero  allontanato  di  troppo  dalle 
condizioni  normali  dell'organo  su  cui  si  doveva  sperimentare,  e  che 
altri  mezzi  meno  radicali  non  ci  avrebbero  dato  sufficiente  gà- 
renzia.  Del  resto  di  fronte  all'estensione  del  sacco  congiuntivale, 
la  superficie  corneale  avrebbe  rappresentato  una  parte  abbastanza 
piccola;  e  preferimmo  perciò  lasciare  intatto  l'occhio  e  la  congiun- 
tiva, confortati  anche  dalle  esperienze  di  Leber,  Pfllìger  e  di  altri 
che  ammettono  solo  una  imbibizione  della  cornea  per  sostanza  dif- 
fusibili, mentre  la  penetrazione  di  elementi  granulari  attraverao 
Tepitelio  intatto  non  è  possibile,  come  dimostrarono  anche  Tomas- 
sini  ed  Arcoleo.  Biguardo  poi  alla  penetrazione  dei  microrganismi 
ad  epitelio  intatto,  FlUgge  e  Frank  la  trovarono  impossibile  per  la 
digitità  del  tessuto  e  l'assenza  dei  vasi,  e  solo  coi  microrganismi 
della  setticemia  si  arriva  al  più  a  determinare  un'affezione  locale. 
Strauss  potè  avere  un  molto  lento  sviluppo  df  bacilli  del  carbonchio 
soltanto  innestando  abbondante  materiale  nel  parenchima^  e  risultati 
analoghi  ebbe  anche  LOffler  col  murisettico. 

Le  nostre  esperienze  coll'inchiostro  di  china  ci  hanno  poi  dimo- 


(1)  Qui  è  interessante  ricordare  che  Znckerkandl  ha  spesso  constatato 
delle  lacune  nella  lamina  papiracea,  talché  la  mucosa  delle  cellule  etmoi- 
dali ricopriva  direttamente  i  tessuti  orbitarii  in  quei  punti  (Berger). 
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strato,  come  si  è  visto,  che  la  penetrazione  dei  granali  avviene  da 
parte  dell/i  mucosa  congiuntivale  e  non  della  cornea  intatta;  talché 
per  tutte  le  esposte  ragioni  crediamo  potere  senza  errore  apprez- 
zabile riferirci  nelle  nostre  considerazioni  alla  congiuntiva,  senza 
tener  conto  della  superficie  corneale  (1). 

In  base  adunque  ai  costanti  ed  inoppugnabili  risultati  delle 
nostre  ricerche  noi  dobbiamo  anzitutto  ritenere  che  la  penetrazione 
di  microrganismi  attraverso  le  mucose  congiuntivale  e  nasale  è  pos- 
sibile. Non  possiamo  perciò  associarci  alle  conclusioni  del  Hoemer 
e  degli  altri  autori  che  hanno  negato  una  tale  proprietà  alla  con- 
giuntiva normale;  e  per  le  nostre  esperienze  evidentemente  non  è 
il  caso  di  addurre  le  obiezioni  mosse  dal  Boemer  ai  lavori  di  Braun- 
sweiger  e  di  Conte,  che  cioè  l'assorbimento  sia  avvenuto  non  per 
la  congiuntiva,  ma  pel  tramite  del  canale  nasolacrimale,  poiché  noi, 
come  il  Boemer,  abbiamo  intercettato  la  comunicazione  del  sacco 
congiuntivale  con  altre  mucose  vicine.  Né  si  può  parlare  di  lesioni 
accidentali  della  mucosa  preesistenti,  o  determinate  durante  gli  espe- 
rimenti, perché  da  una  parte  noi  non  abbiamo  toccato  con  nessuno 
strumento  od  altro  oggetto  vulnerante  la  mucosa  congiuntivale,  su 
cui  si  faceva  gocciolare  il  materiale  batterico,  stando  l'animale  per 
lo  più  in  narcosi  e  sempre  legato  per  le  zampe,  e  nel  caso  della 
mucosa  nasale,  il  materiale  era  deposto  con  una  pipetta  smussa;  e 
d'altra  parte,  se  lesioni  di  continuo  fossero  esistite  nelle  mucose, 
avremmo  dovuto  avere  l'infezione  generale,  specie  col  carbonchio. 

Questa  invece  é  mancata  costantemente,  ed  un  tal  fatto  noi  siamo 
in  grado  di  spiegarci  —  in  base  ai  nostri  studi  precedenti. 

Nel  citato  nostro  lavoro  abbiamo  osservato  che  la  camera  ante, 
riore  dell'occhio  sta  in  connessione  coi  linfatici  sottocongiuntivali  e 
colle  vie  linfatiche  della  capsula  del  Tenone,  le  quali  si  riversano 
nei  gangli  preauricolari,  sotto  mascellare  e  carotideo  o  giugulare 
profondo  del  lato  omonimo;  e  qui  si  trovano  appunto  i  microrga- 
nismi iniettati  nella  camera  anteriore  o  nel  vitreo. 

Inoltre,  per  le  comunicazioni  della  camera  anteriore  col  plesso 
di  Schlemm,  una  parte  dei  microrganismi  contenuti  nell'acqueo  passa 
nel  circolo  sanguigno,  ove  se  si  trovano  in  piccola  quantità  possono 
venire  distrutti  dai  poteri  batterici  del  sangue,  se  in  più  grande 
quantità  possono  arrivare  agli  organi  parenchimali. 


(1)  Ci  atteniamo  per  ora  a  queste  ragioni,  in  attesa  di  più  dirette  e  più 
fine  ricerche,  di  cui  si  sta  occupando  uno  di  noi  (De  Bono)  e  che  saranno 
pubblicate  in  apposita  nota. 
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Dei  microrganismi  assorbiti  dalle  mucose  congiuntivalo  e  nasale 
adunque  una  parte  venne  trattenuta  dai  gangli  linfatici  verosimil- 
mente prima  di  arrivare  all'occhio,  e  di  quelli  quivi  penetrati  un 
certo  numero  potè  tornare  ai  gangli  medesimi  per  le  vie  già  indi- 
cate ;  il  resto,  che  pel  plesso  di  Schlemm  è  arrivato  nel  sangue,  si  è 
trovato  in  cosi  esigua  quantità,  come  ci  dimostrarono  le  culture 
relative,  da  non  potere  resistere  alle  forze  batteriche,  che  l'orga- 
nismo impiega  in  difesa. 

Se  i  germi  arrivassero  nel  sangue  in  numero  sufficiente  o  se  la 
loro  virulenza  fosse  molto  elevata  potrebbe  anche  per  queste  vie 
aversi  una  infezione  generale. 

Così  si  spiegherebbe  la  morte  degli  animali  ottenuta  da  Conte, 
Bremer  e  Meyer  colle  inoculazioni  per  la  via  della  congiuntiva, 
quand'anche  non  si  volesse  ricorrere  all'ipotesi  del  Bremer,  che  del 
resto  non  pregiudicherebbe  le  nostre  vedute.  Del  resto,  specie  per 
le  esperienze  di  Conde  e  di  Galtier  sulla  rabbia,  bisogna  tener 
conto  delle  tossine  batteriche  le  quali,  come  gli  alcaloidi,  vengono 
assorbite  più  facilmente  ed  in  quantità  maggiore  dei  batterli,  senza 
trovare  probabilmente  gli  ostacoli  alla,  diffusione,  che  questi  incon- 
trano nell'organismo. 

Che  poi,  fra  i  diversi  microrganismi,  alcuni  possano  più  facil- 
mente che  altri  attraversare  le  mucose  congiuntivali  e  nasali  risul- 
terebbe anche  dai  nostri  esperimenti,  nei  quali  il  numero  delle  co- 
lonie di  piocianeD  e  di  stafilococco  ottenute  dall'acqueo  è  stato  di 
gran  lunga  superiore  a  quelle  di  carbonchio  ;  ed  è  perciò  anche  con 
questa  ragione  spiegabile  la  diversità  dei  risultati  ottenuti  dai  vari 
sperimentatori. 

* 

I  risultati  delle  ricerche  sopra  riferite,  oltre  l'interesse  generale 
circa  la  permeabilità  delle  mucose  congiuntivale  e  nasale  ai  micror- 
ganismi, da  noi  sopra  rilevato,  hanno  anche  un'importanza  speciale 
in  patologia  oculare. 

Nella  lunga  e  controversa  quistione  sulla  patogenesi  dell'ottalmia 
simpatica  è  stata  più  volte  segnalata  l'insorgenza  di  questa  malattia 
anche  in  seguito  a  lesioni  di  continuo  della  capsula  sclerale,  senza 
interessamento  della  congiuntiva,  la  quale  ricopriva  interamente  la 
lesione  sclerale,  ed  anche  parte  del  contenuto  bulbare  fuoruscito  ;  le- 
sioni che  sono  designate  col  nome  di  sotture  rott(hCongiuntwali  del  bulbo, 

È  stata  osservata  la  relativa  benignità  di  queste  ferite  di  fronte  alle 
ferite  completamente  aperte;  e  ciò  venne  interpretato  ammettendo  che  la 
congiuntiva  intatta  impedisse  la  penetrazione  dei  batteri  dall'esterno. 
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m 

talmologica  un  certo  numero  di  casi  di  ottalmia  simpatica  av verniti 
appunto  in  seguito  a  legioni  di  questo  genere;  e  Schirmer  nella  sua 
pregevolissima  monografia  -  Sgmpathische  Augenerkranknng  -  testé 
pubblicata  nel  Oraefe  Saemisch  ffandbuch  (II  Aufl.)  ne  rammenta 
ben  27  casi. 

Escludendone  taluni  o  per  mancanza  di  esatte  notizie,  o  perchè 
non  è  accertato  sufficientemente  che  si  trattasse  di  vera  ottalmia 
simpatica,  o  perchè  infine  la  congiuntiva  non  era  rimasta  perfet- 
tamente intatta,  Schirmer  si  ferma  sopra  undici  osservazioni  nelle 
quali  l'ottalmia  simpatica  era  innegabile. 

Ora  per  spiegare  come  possa  essere  avvenuta  una  infezione  in 
questi  casi  si  son  dovute  invocare  sia  delle  lesioni  superficialissime 
della  congiuntiva,  e  tali  da  non  potere  essere  riconosciute,  specie 
se  il  paziente  fu  osservato  qualche  giorno  dopo  .la  ferita,  sia  una 
infezione  attraverso  a  delle  cicatrici  (Ecbleyer),  sia  finalmente  una 
infezione  endogena,  nel  qual  caso,  naturalmente,  la  ferita  del  primo 
occhio  avrebbe  un'importanza  secondaria. 

La  possibilità  da  noi  dimostrata  della  penetrazione  diretta  dei 
microrganismi  anche  attraverso  la  congiuntiva  intatta  indicherebbe 
in  questi  ed  in  altri  casi  di  assoluta  integrità  deirocchio  e  del  suo 
rìvestimento  mucoso,  un'altra  via  finora  non  ammessa  per  Tinfe- 
zione  endoculare,  sia  riguardo  all'ottalmia  simpatica,  sia  rispetto  alla 
comparsa  di  affezioni  endoculari  unilaterali,  che  male  sì  spieghe- 
rebbero con  una  infezione  endogena. 

Così  per  esempio  le  rare  forme  di  tubercolosi  iridea  primaria, 
che  fin  ora  si  sono  sempre  considerate  di  origine  endogena,  po- 
trebbero, in  base  al  nostro  reperto  dei  bacilli  di  Koch  nell'acqueo 
e  nel  vitreo  in  seguito  al  contatto  di  essi  colla  congiuntiva  sana, 
determinarsi  per  via  esogena;  e  gli  esperimenti  del  Tangl  con  cui 
questi  dimostrò  che  senza  lesione  di  continuo  i  bacilli  delia  tuber- 
colosi istillati  nel  sacco  congiuntivale  non  determinarono  la  tuber- 
colosi generale,  non  contraddicono  punto  queste  vedute. 

Un  interesse  forse  ancor  più  considerevole  avrebbero  i  risultati 
delle  nostre  ricerche  sulla  mucosa  nasale  nella   patologia    ocnlare. 

Clinicamente  i  rapporti  tra  le  affezioni  del  naso  e  le  malattie 
dell'occhio  sono  stati  da  tempo  e  ripetutamente  segnalati  ;  e  Tesser- 
vazione  quotidiana  ci  addita  la  coincidenza,  se  pure  non  la  dipen- 
denza, di  svariate  affezioni  oberato  congiuntivali  con  eczema  od 
altre  affezioni  delle  mucose  nasali. 

Recentemente  il  Seifert,  per  citare  qualche  autore,  ha  constatato 
la  coincidenza  di  ulceri  corneali  con   riniti   atrofiche.   Le   Frun^ms 
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de  Cherhonrg  osservò  an'irito  sierosa  che  prima  fu  messa  in  rap* 
porto  con  disturbi  dismenorroici,  ma  che  persistette  malgrado  un 
trattamento  diretto  in  questo  senso  ;  e  solo  quando  l'A.  si  accorse 
di  una  rinite  fetida  dello  stesso  lato  dell'irite,  e  diresse  contro 
questa  malattia  le  sue  cure,  vide  guarire  ben  presto  Pirite  senza 
dare  più  luogo  a  recidive. 

Uno  studio  assai  interessante  a  questo  riguardo  hanno  pubbli- 
cato ultimamente  Senn  e  Spirig  sulla  esistenza  di  certe  irido  coroi- 
diti croniche,  che  si  trovano  frequentemente  legate  a  rinite  o  rino- 
faringite atrofica,  fetida.  Questa  figura  ben  14  volte  su  21  casi  os- 
servati da  Senn;  e  fra  essi  alcune  riacutizzazioni  del  processo  ocu- 
lare furono  viste  coincidere  con  quelle  delle  affezioni  nasali;  come 
il  trattamento  appropriato  di  quest'ultimo  portò  un'influenza  favo- 
revole sull'iride  coroidite. 

Spirig  ha  cercato  di  rischiarare  il  nesso  esistente  fra  le  due  af- 
fezioni, che  clinicamente  si  presentano  cosi  intimamente  collegate 
fra  loro;  ritiene  però  improbàbile  un  trasporto  di  microrganismi  dalle 
narici  nelVocchio  avendo  ottenuto  risultati  negativi  dall'esame  del- 
l'acqueo  fatto  sotta  questo  punto  di  vista,  e  si  domanda  se  non  si 
tratti  di  un  trasporto  di  tossine. 

Anche  uno  di  noi  (De  Bono)  ha  presentemente  in  cura  un  caso 
di  irido-coroidite,  la  cui  origine,  come  il  decorso  sembrano  legati 
alla  coesistente  rinofaringite. 

Fra  i  dermatologi  poi  è  opinione  assodata  che  le  primissime  ma- 
nifestazioni del  lupus  della  faccia,  come  anche  della  lebbra  si  tro- 
vano nella  mucosa  nasale,  ed  è  assai  probabile  che  la  frequenza 
delle  manifestazioni  leprose  della  congiuntiva,  della  cornea  e  del- 
l'iride, di  fronte  a  quello  delle  parti  profonde  del  bulbo  e  special- 
mente ì  rari  casi,  come  quello  riferito  da  Albertotti,  in  cui  gli  an- 
nessi ed  i  dintorni  dell'occhio  rimangono  immuni,  siano  dovuti  a 
questo  modo  dì  penetrazione  dei  germi  della  mucosa  nasale. 

Ora  la  constatazione  da  noi  fatta  della  penetrazione  diretta  dei 
microrganismi  deposti  su  quella  mucosa  nell'interno  del  bulbo  ocu- 
lare,  dà  una  base  sperimentale  irrefragabile  alle  osservazioni  cli- 
niche quotidiane,  e  giustificherebbe  perfino  l'ipotesi  emessa  da  Ziem 
sulla  possibile  origine  dell'ottalmia  simpatica  da  affezioni  del  naso 
e  dello  cavità  circonvicine.  - 

Non  possiamo  por  fine  a  questo  lavpro  senza  esprimere  la  nostra 
profonda  riconoscenza  al  prof.  L.  Manfredi,  direttore  di  questo 
H.  Istituto  d'Igiene,  per  la  benigna  ospitalità  concessaci  nel  suo  la- 
boratorio e  per  i  savi  consigli  che  gentilmente  ci  ha  favorito  nel 
corso  di  queste  ricerche. 
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Tabella  I.  —  Istillazione  di  microrganismi  nella  congiunlica  sana. 


NUMBRO 

d*  ordine 

dei 

conigli 

esperìmen- 

Uti 


Data 

Specie 

Durata 

dell'  inocu- 

batterica 

del 

lazione 

adoperata 

contatto 

Numero 

delle  colonie  ottenute 

dalle  piastre  fatte 


Dalla  C.  A. 


Dal  Titreo 


0tMrvati9tU 


II 


III 


IV 


VI. 


VII 


VIII 


IX, 


XI 


XII 


XIII 


XIV 


XV 


XVI 


XVII 


xvni 


XIX 


8O-&-O00 


81-8-900 


27-8-900 


XXI 


18-9-90O 


27-10-900 


31-10-900 


31-10-900 


3-9-900 


l»-»-900 


13-11-900 


3-^900 


10-10-900 


29-10-900 


8-11-900 


l-lS-«00 


£7-11-900 


3-12-600 


11-18-900 


83-ll.«00 


9^11-900 


81-11-900 


Piocianeo 


Id. 

Id. 


Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Prodigioso 

Id. 

B.  del  car- 
bonchio 

Id. 

St.  aureo 

B.  tuberco- 
lare 

Id. 

Prodigioso 


B.  del  oar- 
bonchio 

St.  aureo 


1  ora 


Id. 
Id. 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Vi  ora 
Id. 
Id. 
10  minuti 

1  ora 
Id. 
Id. 

2  ore 
1  ora 

Id. 

Id. 
Id. 

Id.' 

Id. 


Moltissime 


Id. 
Id. 


Moltissime 

Id. 

Id. 
Una  colonia 


Numerose 


Id. 


Due 


Molte 


Numerose 


Molte 

Due 

Molte 


Molte 


Id. 
Id. 


Molte 

Id. 

Id. 

0 

0 

0 

0 
Molte 

Id. 
Una 

Parecchie 
Molte 


Molte 

0 
Molte 


L'animale  fu  inoculato  a  psnti 
lacrimali  occlusi.  Dopo  morte 
si  ottiene  qualche  rara  coIodìa 
dalle  piastre  fatte  dal  sangoe 
e  dal  fegato. 

L*  inoculaaone  viene  fatta  s 
ponti  lacrimali  occlusi. 

Si  pratica  i»ure  rocclnsiooe  dei 
punti  lacrimali  prima  deH'ioo- 
oulasione.  Si  ottengono  pa- 
recchie colonie  dalle  piastre 
fatte  dai  gangli  j»reaarieoUrì 
e  sottomascelTan. 

Occlusione  Ilei  punti  lacrimali 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


Id. 
Id. 

Per  queste  esperienM  Ai  f*ta 
la  prova  biologica  nelle  can« 
con  risultato  positito. 


Senza  occlusione  dei  punti  lar 
orimali. 

Id. 


Id. 
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Tabella  II.  —  Isiiliazione  di  microrganismi  nella  mucosa  nasale  sana. 


NOXBRO 

d'ordine 

dei 

conigli 

adoperati 

Data 

dell*  inoca- 

lasione 

Spkcib 

batterica 

adoperata 

Dorata 

del 
contatto 

NUMBRO 

delle  colonie  ottenute 
dalle  piastre  fatte 

Oia&rvasioni 

Dalla  C.  A. 

Dal  vitreo 

1 

15-12-900 
28-12-900 

9-1-901 
4M-901 

9-1-901 
12-1-901 
14-1-901 
14-1-901 
1^1»-900 

13-12-900 

Piooiaiieo 

B.  del  car- 
bonchio 

* 

Streptoooooo 

Id. 

B.  prodigioso 

Id. 

Id. 

Id. 

Piocianeo 

B.  prodtgioao 

1  ora 

Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Moltissime 

Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 

Molte 

Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 

L*inociilaaone   ò   fatta    previa 
occlusione  dei  punti  lacrimali. 

Id. 

II 

in 

Id. 

IV...  

V 

Id. 
Id. 

VI 

Id. 

VII 

1 

Vili 

IX 

Id. 

Id. 

Bensa  occlusione  dei  punti  la- 
crimali. 

Id. 
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linlluenza  delUliaineÉ  sul  contenuto  batterico  ddle  polveri  di  strada 


RICERCHE  SPERIMENTALI 
dei  dottori  e.  B.  SIMONGINI  e  D.  YIOLA. 


Tra  i  vari  fattori  che  esercitano  influenza  snile  condizioni  sani* 
tarie  di  una  città,  ha  certamente  grande  importanza  la  contamina- 
zione della  snperficie  stradale. 

Il  Manfredi  (1)  infatti  nel  suo  lavoro  «  Sulla  contaminasione  delle 
superfici  stradali  nelle  grandi  città  »  e  dopo  di  lui  il  Ferraris  ed  altri 
hanno  dimostrato  che,  in  certe  condizioni,  la  immondezza  stradale, 
mentre  dal  lato  batteriologico  è  a  considerarsi  come  il  materiale  più 
ricco  in  batteri  che  siavi  in  natura,  assai  più  ricco  del  liquame  cir- 
colante nelle  fogne,  e  persino  delle  stessi  feci  umane,  rappresenta, 
dal  lato  chimico,  grazie  al  suo  contenuto  in  sostanze  organiche,  un 
eccellente  terreno  di  cultura  sia  per  la  conservazione  che  per  la  mol- 
tiplicazione dei  germi. 

Questo  materiale,  che  ristagna  per  un  tempo  più  o  meno  lungo 
sulla  superficie  stradale,  essiccandosi  e  polverizzandosi,  può,  sia  per 
il  movimento  continuo  che  domina  sulle  strade,  sia  per  l'azione  delle 
correnti  aeree,  sollevarsi  parzialmente  e  quindi  concorrere  all'  inqui- 
namento dell'aria  che  respiriamo,  così  all'aperto  che  nell'interno 
delle  abitazioni. 

A  ciò  si  aggiunga,  come  ha  dimostrato  il  Manfredi,  che  della 
spazzatura  stradale  il  quarto  o  il  quinto  è  rappresentato  da  una 
polvere  finissima,  quasi  impalpabile,  che  si  solleva  ad  ogni  piccolo 
movimento  nell'aria,  e  che  detta  polvere,  più  o  meno  secca,  contiene, 
per  grammo,  un  numero  di  batteri  che  da  un  minimo  di  900  mila 
può  arrivare  ad  un  massimo  di  160  milioni. 
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Con  una  lunga  serie  di  ricerche  parecchi  sperimentatori  hanno 
ricercato,  dal  punto  di  vista  qualitativo,  il  contenuto  batterico  delio 
polveri  di  strada  o  raccolte  alla  superficie  di  ambienti  ed  oggetti 
più  o  meno  presumibilmente  inquinate  dalle  medesime. 

Questi  studi  ci  permettono  di  affermare  che  in  esse,  oltre  ad  un 
immenso  numero  di  comuni  saprofìti,  si  trovano  i  più  svariati  germi 
patogeni.  Così  :  il  bacillo  della  tubercolosi  (Eembold  (2),  Kruger  (3), 
Kirchner,  Maximovitsch,  Manfredi,  Mazza  (4),  Comet)  (7);  il  bacillo 
del  tifo  (Utpadel  (5)^  Kelsch  e  Salomonsen,  Birch-Hirschfeld)  ;  il  bacillo 
del  tetano  (Foà  e  Bonomo  (6),  Ghiardina,  Pagliani  (8),  Maggiora,  Frat- 
tini(9),  Turlna(lO),  Manfredi,  Ferraris  (11));  quello  della  difterite 
(Kelsch  (12))  ;  il  bacillo  delVedema  maligno  (Manfredi)  ;  il  diplococco 
della  pulmonite  (Maximovitsch,  Emmerich,  Chantemesse  (13)  Mazza)  ; 
i  cocci  piogeni  \JJ\ìm2i,nTL(li)^  Maximovitsch,  Kelsch  e  Simonin  (15), 
Manfredi,  Ferraris). 

Questi  germi,  oramai  è  dimostrato  che  nell'  immondizia  resistono 
all'aziona  sfavorevole  intermittente  di  svariate  influenze  atmosferi- 
che, tra  cui  il  disseccamento  e  la  luce  solare  per  un  tempo  variabile, 
che  da  alcune  ore  può  arrivare  sino  ad  alcuni  mesi. 

Per  questi  fatti  ed  ancora  perchè  i  detti  germi  possono  aggre- 
dire uomini  ed  animali,  sia  direttamente  —  per  diffusione  delle  pol- 
veri nell'aria  ed  inspirazione  di  questa,  già  inquinata  —  che  indi- 
rettamente —  per  il  depositarsi  di  esse  sopra,  alimenti  o  bevande  o 
altri  oggetti  di  uso  comune,  —  appare  chiaro  quanto  sia  pericoloflo 
per  la  pubblica  salute  il  sollevamento  e  la  consecutiva  diffusione 
delle*  polveri  di  strada  nell'atmosfera. 

Pertanto  dopo  che  NUgeli  e  Buchner  dimostrarono  che  da  una 
superficie  liquida  o  umida  le  sostanze  corpuscolari  (compresi  i 
batteri)  non  possono  essere  trasportati  nell'aria,  neppure  dietro 
l'azione  di  forti  correnti  aeree,  si  pensò  naturalmente  che  l'inaf- 
f lamento  della  superficie  stradale,  impedendo  il  sollevamento  della 
polvere,  dovesse  ritenersi  come  un  buon  mezzo  profilattico  da  ado- 
perarsi nell'igiene  stradale. 

Però,  mentre  da  tutti  si  conviene  nel  ritenere  questo  mezzo  per- 
fettamente idoneo  alla  fissazione  delle  polveri,  si  sono  sollevati  tut- 
tavia dei  dubbi  sulla  utilità  igienica  di  esso,  in  questo  senso,  che 
venendosi  a  sopprimere,  neutralizzare  od  ostacolare  l'azione  batteri- 
cida che  l'esperienza  ha  dovuto  riconoscere  nel  dissecamento  e  nella 
luce  solare  diretta  e  diffusa,  si  favorisca,  d'altra  parte  la  moltipli- 
cazione dei  germi  contenuti  nella  polvere  stradale;  e  qualcuno  anche 
è  arrivato  a  ritenere  l' inaf fiamento  del  tutto  dannoso  dal  punto  di 
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vista  batteriologico,  specialmente  in  tempi  di  epidemia,  riferendosi 
alle  osservazioni  di  Koch,  per  cui  il  germe  del  colera,  ad  esempio, 
viene  distrutto  abbastanza  presto  dallo  essiccamento,  mentre  resiste 
lungo  tempo  sopra  superfìeì  umide. 

'  La  qnistione  invero  importante  era  degna  di  essere  studiata,  e 
cosi  il  Wittlin  dapprima  ed  il  Mazuschita  più  tardi  rivolsero  su  di 
essa  la  loro  attenzione. 

Il  Wittlin  (16)  dalle  sue  ricerche  sperimentali  viene  alle  seguenti 
conclusioni  : 

1^  I  batteri  della  polvere  secca  muoiono  dopo  poche  ore  sotto  la 
i-azione  della  diretta  luce  solare,  mentre  invece  nella  polvere  umida 
aumentano  di  numero  nel  primo  giorno  e  non  cominciano  a  dimi- 
nuire che  il  secondo  giorno  ; 

2^  Esercita  azione  battericida  anche  la  luce  diffusa  per  quanto 
meno  rapida  che  la  diretta,  ed  anche  qui  l'azione  vivificatrice  del- 
r inaf fiamento  è  molto  notevole; 

3^  La  polvere  di  strada,  non  sterilizzata,  dopo  48  ore  presenta 
da  15  a  30  volte  più  colonie  di  batteri,  di  quella  inaffiata. 

Il  Mazuschita  (17)  dai  risultati  delle  sue  analisi  conclude: 

U  numero  dei  batteri,  esistente  nella  polvere  inaffiata,  supera 
più  del  doppio  quello  esistente  nella  polvere  non  inaffiata. 

Diciamo  subito  che  i  lavori  dei  due  autori  citati  si  prestano,  se- 
condo il  nostro  modo  di  vedere,  molto  facilmente  ad  alcune  obbie- 
zioni. 

Il  Wittlin  adoperava  dei  piattelli  con  polvere  non  inaffiata  e 
degli  altri  con  polvere,  che  veniva  inaffiata  tre  voltre  al  giorno,  e 
nel  prelevare  i  campioni  con  i  quali  procedeva  all'esame  batterio- 
logico si  serviva  di  un  cucchiaio  di  platino  della  capacità  di  7i«  ^^^ 
Ora,  siccome  la  polvere  umida  occupa  un  volume  minore  di  quella 
secca,  è  evidente  che  il  Wittlin  nelle  sue  esperienze  prelevava  una 
quantità  di  polvere  inaffiata  maggiore  dell'altra  secca,  e  tale  errore 
potrebbe  addirittura  invertire  i  risultati  delle  sue  ricerche. 

Il  Mazuschita  sottoponeva  ad  esame  quanti-e  qualitativo,  le  pol- 
veri raccolte  da  strade  poste  a  sud  dell'Istituto  d'Igiene  di  Friburgo, 
le  quali  venivano  di  solito  inaffiate,  e  le  polveri  raccolte  da  strade 
poste  a  Nord  dell'Istituto,  che  ordinariamente  non  venivano  inaf- 
fiate, e  procedeva  all'esame  delle  une  indipendentemente  dalle  altre. 

Dalle  sue  analisi  risultò,  come  si  è  detto,  che  la  polvere  delle 
strade  inaffiate  contiene  un  numero  di  germi  maggiore  di  quello 
delle  strade  non  inaffiate;  ed  egli  conclude  che  T  inaf  fiamento  è  la 
causa  di  tale  aumento. 
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Ora  l'aver  trovato  nelle  polveri  inaffiate,  raecolte  da  alcune 
strade,  un  numero  maggiore  di  germi  che  non  nelle  polveri  di  strade 
non  inaffiate  e  diverse  dalle  prime,  secondo  il  nostro  modo  di  ve- 
dere, non  autorizza  a  concludere  che  l' inaf fiamento  fa  crescere  il 
numero  dei  batteri:  sappiamo  difatti  che  il  contenuto  batterico  varia 
non  solo  da  strada  a  strada  ed  in  limiti  abbastanza  estesi,  ma  ancho 
da  un  punto  all'aitilo  della  stessa  strada. 

Di  più:  se  le  strade  a  nord  dell'Istituto  di  solito  non  venivano 
inaffiate,  ciò  potrebbe  far  supporre  o  che  esse  erano  strade  di  se- 
cond'ordine,  poco  abitate  e  poco  frequentate,  o  aventi  un  letto  stra- 
dale bene  costruito,  in  modo  da  dare  poca  immondizia. 

Le  obbiezioni  che  abbiamo  creduto  di  fare  a  questi  due  lavori  ci 
hanno  spinto  a  rivolgere  le  nostre  indagini  su  questo  argomento. 

Abbiamo  voluto  studiare  la  sorte  dei  batteri  contenuti  nelle  pol- 
veri stradali  dietro  razione  dello  inaf  fiamento,  e  a  tal  uopo  abbiamo 
esperimentato,  esponendo  le  polveri,  sia  alla  diretta  luce  solare  che 
alla  luce  diffusa. 

In  una  prima  serie  di  esperienze  abbiamo  inaffiato  le  polveri 
tre  volte  al  giorno  (ad  ogni  4  ore)  ;  in  una  seconda  serie  una  sola 
volta  al  giorno  ed  in  un'altra  serie  lina  sola  volta  per  tutta  la  du- 
rata dello  esperimento. 

Tecnica. 

Baccoglievamo  la  polvere  per  le  nostre  esperiense  la  mattina,  prima 
delPora  in  cui  si  suole  praticare  in  città  il  primo  inaffiamento  (alle  ore  7 
cioè)  allo  scopo  di  averla  asciutta,  da  una  larga  superficie  stradale,  rìu* 
nendola  in  un  punto  a  mezzo  di  una  scopa,  e  la  collocavamo  in  un  vaso 
di  vetro  con  coperchio,  previamente  sterilizzato.  Cosi  veniva  portata  in  la- 
boratorio. 

In  queste  condizioni  la  polvere  raccolta  era  naturalmente  commista  a 
pietruzze,  vegetali,  bucce,  residui  organici;  opperò,  avvalendoci  dell'inse- 
gnamento  del  Manfredi,  il  quale  dimostrò  che  lo  stacciamento  preventivo 
delle  polveri,  oltre  a  liberarle  dei  materiali  estranei,  procura  una  certa  imi- 
formità  di  risultati,  rivelando  spesso  anche  una  quantità  di  batteri  supe- 
riore a  quella  che  si  ottiene  con  l'esame  del  materiale  in  tote,  noi  stac- 
ciammo sempre  la  polvere  col  buratto  n.  5  del  filtro  Knopp,  previamente 
sterilizzato. 

Ci  siamo  serviti  del  metodo  delle  diluizioni,  partendo  da  una  semina 
piuttosto  grande  di  materiale,  in  una  quantità  rispettivamente  anche  grande 
di  acqua,  forti  del  principio  che  nelle  grandi  quantità  gli  errori  lievi  scom- 
paiono o  si  compensano. 

Aveva  ancora  capitale  importanza  nelle  nostre  licerche  il  comparare  il 
contenuto  batterico  di  una  data  quantità  di  polvere  secca  a  quello  di  quan* 
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tità  ugualet  di  polvere  inaffiata  ed  occorreva  che  per  le  diluizioni  si  ado- 
perasse sempre  uguale  quantità  di  polvere  riferita  allo  stato  secco. 
Per  rispondere  a  questi  intendimenti  abbiamo  proceduto  come  segue: 
Dalla  massa  totale  della  polvere  stacciata,  ben  mescolata,  si  prelevavano 
vari  lotti  di  polvere  di  gr.  50  cadauno,  e  si  versavano  in  grandi  capsule  di 
vetro,  del  diametro  di  cm.  22  e  con  un  bordo  di  6  cm.  di  altezza:  una 
metà  di  questi  piattelli  venivano  inaffiati  con  una  data  quantità  d*acqua 
(25-o0  ce),  e  si  portavano  parte  alla  luce  solare  diretta,  parte  alla  diffusa; 
raltra  metà,  non  inaffiati,  servivano  di  controllo  ai  primi  e  venivano  ac- 
canto  a  questi  collocati. 

LHnaffiamento  in  una  prima  serie  di  esperienze  veniva  praticato  3  volte 
al  giorno  con  50  ce.  d^acqua  sterile  per  volta;  in  una  seconda  serie  una 
volta  al  giorno  tanto  con  50  che  con  25  ce.  d'acqua  per  volta,  ed  in  una 
tersa  serie  una  sola  volta  per  tutta  la  durata  dell'esperienza  con  50  ce.  di 
acqua. 

La  notte  i  piattelli  venivano  tutti  lasciati  nello  stesso  posto  che  ave- 
vano occupato  durante  il  giorno,  e  ciò  per  non  sottrarre  le  polveri  a  nes- 
suna delle  influenze  naturali. 

Con  intervalli  di  tempo  determinati  per  ogni  singola  esperienza  —  ordi- 
nariamente alle  ore  8,  12  e  16  di  ogni  giorno  —  venivano  volta  a  volta 
prelevati  un  campione  non  inaffiato  ed  uno  inaffiato,  tanto  di  quelli  esposti 
alla  luce  solare  diretta  che  di  quelli  esposti  alla  luce  solare  diffusa,  e  si 
procedeva  airinsemenzamento  del  materiale:  nel  fare  ciò,  sia  per  ovviare 
alla  difficoltà  che  presentava  il  materiale  umido,  ad  essere  asportato  dalla 
capsula,  sia  anche  per  evitare  le  possibili  dispersioni  del  materiale  stesso, 
a  cui  si  sarebbe  andato  incontro  indubbiamente  nel  versare  la  polvere  dalla 
capsula  in  una  bottiglia,  preferimmo  di  operare  nello  stesso  recipiente  in 
cui  era  stata  messa  la  polvere. 

Si  mescolava  pertanto  la  polvere  una  1^  volta  con  500  ce.  d'acqua 
sterilizzata  e  si  agitava  per  circa  10  minuti  con  una  bacchetta  di  vetro 
sterilizzata. 

Si  prelevava  allora  da  questa  sospensione  0,5-1  ce.  e  si  portava  in 
altri  500  ce.  d'acqua  sterile.  Alcuni  saggi  di  prova  dimostrarono  un  conte- 
nuto troppo  alto  di  germi  in  questa  2^  dUuizione;  opperò,  onde  impedire 
possibili  errori  nel  conteggio  delle  colonie,  si  praticava  una  3^  diluizione 
con  ce.  1  -  0,5  in  200  ce.  d'acqua  sterUizzata. 

Da  quest'ultima  sospensione  si  facevano  le  piastre  con  agar,  secondo  il 
metodo  di  Koch,  di  solito  3  piastre  rispettivamente  con  ce.  1  -  0,5  •  0,1  di 
sospensione. 

La  media  delle  colonie  che  si  sviluppavano  sulle  piastre,  veniva  sempre 
riferita  a  1  ce;  i  risultati  venivano  poi  col  calcolo  riportati  a  gr.  0,0001 
di  polvere  seca. 

Allo  scopo  infine  di  indagare  la  sorte  delle  forme  sperali,  la  2*  sospen- 
sione (2^  diluizione)  veniva  tenuta  per  1  ora  a  bagno-maria  a  80**;  raffred- 
data che  fosse  si  preparavano  altre  3  piastre,  rispettivamente  con  ce.  1  -0,5 
-  0,1  di  sospensione. 

Le  piastre  venivano  tutte  portate  nel  termostato  a  37^  e  dopo  3-4  giorni, 
si  procedeva  all'enumerazione  delle  colonie. 
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Tabblla  I.  —  Serie  I. 
Inaffiamenti  3  al  giorno  con  cmc,  50  (Pacgaa  per  volta 


Esperienza  1/ 


GlOKMl 


Orb 


NUMSRO  OKLLS  OOLONIB 


Luce  solare  diretta 


Luce  solare  diffusa 


Polvere 
non  inafflata 


Polvere 
inaffiata 


Polvere 
non  inafllata 


Polvere 
inaffiata 


1« 


2« 


^ 


8 
12 
16 

8 
12 
16 

8 


Forme  vegetative 


5.800 
2.800 
1.600 

822.000 
30.700 
16.300 

1.364.000 


5,800 
2.600 
2.500 

329.000 
4.300 
9.100 

796.000 


5.800 
3.100 
2.100 

1. 120. 000 
120.000 
870.000 

343.000 


5.800 
3.000 
1.700 

090.000 
114.000 
670.000 

149.000 


Media 


372.900 


190  683 


409.700 


271. 88B 


2o 


3« 


8 
16 

i     « 

8 


10 
7 

4 
105 

492 


Forme  sperali 

10  10 

5  12 

2  138 

43  79 

554  254 


iO 
8 

9 
3 

73 
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Tabella  II.  —  Serie  I. 


Esperienza  2/ 


Giorni 


Oas 


Numero  dbllr  colonie 


Luce  solare  diretta 


Luce  solare  diffusa 


Polvere 
non  inaffiata 


Polvere 
inaffìata 


Polvere 
non  inafQata 


Polvere 
inaffiata 


!•> 


2*> 


8« 


8 
12 
10 

8 
12 
16 


Forme  vegetative 


LI  €0,000 

439.  300 

12.400 

128.000 

103.000 

9.500 

52. 800 


1,160,000 
40. 100 
10.600 

94.200 

38. 200 

6.100 

80.400 


1,160.000 
24.500 
12.000 

170.  400 

12.300 

2.600 

12. 800 


1.100.000 

m.  700 

5.000 

140.  eoo 

11.000 

7.900 

4.800 


Media 


124. 166 


37.600 


39.100 


33. 7:s 


Forme 

,9 por  ali 

X 

'"  i 

8 
16 

4,859 
65 

4.859 
10 

4,859 
355 

4.859 
1  2f)2 

.  j 

8 
16 

3.865 
13 

1.434 
10 

2.354 
12 

943 
23 

3^ 

8 

198 

78 

2  089 

1.066 

Media 

990 

383 

1.202 

831 

25 
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Tabella  III.  -*•  Serie  I. 


Esperienza  3.' 


[1 

Ore 

m 

Numero  dri.lh  colonie 

GlOR^ 

Lace  solare  diretta 

Lace  solare  diffusa 

Polvere 
non  inaffiata 

Polvere 
inaffiata 

Polvere 
DoninafìSata 

Polvere 
inaffiata 

Forme  v 

egetative 

l 

8 

38.000 

88,000 

38.000 

38,000 

1« 

'       16 

18.000 

16.000 

20.000 

22.000 

10.000 

8.000 

14  500 

11.000 

1 

24.000 

20.000 

34.000 

57.000 

20 

30.000 

16.000 

50.000 

22.500 

/       16 

1 

18.  003 

19.000 

43.000 

33.000 

3^ 

8 

48.900 

30  000 

52.000 

34.300 

Media 

24.666 

18.166 

*  a5.583 

• 

30.001) 

Forme 

Sforali 

1" 

8 

16 
1 

62 
36 

62 
23 

62 
41 

62 
Ti 

2" 

1    1» 

480 
118 

390 
99 

680 
75 

m 

?2 

3^^ 

8 

1.314 

237 

2.014 

136 

Media 

487 

187 

702 

301 

Come  si  vede  dunque  dalle  3  precedenti  tabelle,  la  diminuzione  del  con- 
tenuto batterico,  nelle  polveri  inaffiate  3  volte  al  giorno  con  una  quantità 
relativamente  grande  di  acqua  per  volta,  è  quasi  sempre  maggiore  di  quella 
che  si  ha  nelle  polveri  non  inaffiate. 

E  difatti  il  contenuto  batterico  della  polvere  alFinizio  dell'esperienza  (*d 
il  contenuto  batterico  medio  della  stessa  polvere,  nei  vari  momenti  in  cui 
vengono  praticati  i  saggi,  stanno  fra  loro: 
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Forme  vegetative: 
Luce  solare  diretta. 

Luce  solare  diffusa. 

Forme  sporali  : 
Luce  solare  diretta. 

Luce  solare  diffusa. 


Ì  nella  polvere  non  inafflata  come  100:2225. 
nella  polvere  inaffiata  come  .  .  100:1111. 
nella  polvere  non  inaffiata*  come  100  :  2386. 
nella  polvere  inaffiata  come   .    .  100:1585. 

nella  polvere  non  inaffiata  come  100:  775. 

nella  polvere  inaffiata  come   .    .  100:  301. 

nella  polvere  non  inaffiata  come  100:  785. 

nella  polvere  inaffiata  come  .     .  100:  244. 


Tabella  IV.  —  Serie  li. 
Inaffiamento  1  al  giorno  con  cmc,  50  d*acqua  per  volta 

Esperienza  1.*^ 


Ore 

* 
NUMBRO  OKLLV   COLONIB 

Giorni 

Luce  solare  diretta 

Luca  solare  diffusa 

Polvere 
non  inaffiata 

Polvere 
in  affiata 

Polvere 
non  inafliata 

Polvere 
inaffiata 

Forme  vegetative 

l 

8 

3. 180, 000 

S.  180,000 

8,180.000 

8,180,000 

1** 

12 

1.  065. 000 

296.000 

258.000 

218.000 

16 

444.000 

258.000 

143.000 

137. 000 

•jo          1 
/ 

8 
16 

307.000 
578.000 

234.000 
306.900 

123.000 
422.000 

74.500 
243. 500 

^ 

8 

615.000 

539.800 

1.990.000 

1.047.000 

Me 

dia 

fK)1.800 

32(J.940 

587. 200 

344.000 

Forme 

sporali 

1^ 

8 

ò,9SG 

ó,9S6 

Ó.936' 

.5. 980 

^ 

8 

219 

11 

99 

16 

3*» 

8. 

14 

7 

1.6a"> 

l.aV) 

Media 

116 

9 

m2 

985 
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Tabella  V.  —  Serie  II. 


Esperienza  2/ 


Giorni 


OaK 


NUMSnO   DELLE   COLONIE 


Luce  solare  diretta 


Luce  solare  difTusa 


Polvere 
non  inafflata 


Polvere 
inaffiata 


Polvere 
non  iuafflata 


Polvere 
i  n  a  f  f  i  a  t  a 


V 


20 


3« 


8 
12 
16 

8 
16 

8 


Forme  vegetative 


830, 600 

9  400 

239.000 

37.400 
a37.200 

318  200 


SSO,  600 

8.400 

23.200 

25.  800 
269.200 

109.600 


830. 600 
12.000 
86.800 

7.200 
177.400 

743.400 


830. Gm 

4.000 

13.800 

5.800 
60  200 

244.200 


Media 

308.240 

87.240 

205.360 

65.600 

Forme  sporali 

V 

8 

193 

193 

193 

193 

90 

8 

6.498 

3.  a55 

502 

13 

3" 

8 

45 

5 

79 

12 

Media 

3.271 

1.830 

290 

12,5 

Dai  costanti  risultati  delle  due  precedenti  esperienze  si  rileva  che  la 
diminuzione  del  contenuto  batterico  nelle  polveri,  inaffiate  1  sola  volta  al 
giorno,  con  quantità  relativamente  grande  d*acqua,  è  maggiore  di  quelln 
che  si  ha  nelle  polveri  non  inaffiate. 

Il  contenuto  batterico  della  polvere  air  inizio  dell'esperienza  ed  il  conte- 
nuto  batterico  medio  della  stessa  polvere  nei  vari  momenti  in  cui  vengono 
praticati  i  saggi,  stanno  fra  loro: 
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Forme  vegetative: 
Luce  solare  diretta. 

Luce  solare  diffusa. 

Forme  sporali: 
Luce  solare  diretta. 

Luce  solare  diffusa. 


nella  polvere  non  inaffiata  come  100:   27. 
nella  polvere  inaffiata  come  .    .  100:   10. 

nella  polvere  non  inaffiata  come  100:   24. 

nella  polvere  Inaffiata  come   .    .  100:     7. 

(   nella  polvere  non  inaffiata  come  100  :  848. 

*    I    nella  polvere  inaffiata  comò   .    .  100:474. 

nella  polvere  non  inaffiata  come  100:   82. 

nella  polvere  inaffiata  come   .     .  100:    14. 


Tabella  VI.  —  Serie  II.^w 
Inaffiamento  ì  al  gioruo  con  cmc,  25  d'acqua  per  volta 


Esperienza  l.'^ 

1 

OnB 

NUMBRO  DRLLB   COLONI  B 

GlORN 

Luce  solare  diretta 

Luce  solare  diffusa 

• 

Polvere 
non  inaftlata 

Polvere 
inaffiata 

Polvere 
non  inafttata 

Polvere 
inaffiata 

Forme  vegetative 

{ 

8 

2,600,000 

2,500,000 

2,500,000 

2,500,000 

1'^ 

l       16 

768.000 

28.400 

52.600 

10.200 

94.800 

27  000 

117.600 

68.600 

2" 

\         8 
'       16 

70.000 
262.000 

105. 000 
390  600 

95.000 
603.000 

92.400 
560.000 

3« 

8 

273.000 

45.400 

204.800 

57.000 

Madia 

1 
291.400    ;        119-280 

214. 600 

157.640 

Forme 

sporali 

1'» 

8 

OS 

53 

53 

53 

-r 

8 

.  15 

12 

279 

353 

s^ 

8 

121 

83 

130 

52 

Media 

68 

• 

47 

204 

202 
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Tabella  VII.  —  Serib  I1>'« 


Giorni 


Esperibnza  2.^ 


NUMRRO  DBLLR   COI^MIR 


Jjuce  solare  diretta 


I^uce  solare  diffasa 


Polvere 
non  inaffiata 


Polvere 
inaffiata 


Polvere 
non  Inaffiata 


Polvere 
inaffiata 


r 


•>> 


3« 


8 
(     .  10 


i 


8 
16 

8 


Forme  vegetatire 


620,000 

210.400 

04.800 

431.200 
375. 200 

3.640.  OOO 


620, 000 

55.00(y 

118.000 

458.000 
451.000 

2.660.000 


'  620,000 
10.000 
51.(i00 

520.000 
602.000 

8.040.000 


620,000 
18.060 
38.000 

2.000.000 
2. 260. 000 

3.  «88. 000 


Modia 


250.320 


748.400 


1.844.600 


1.660.800 


Forme  sporali 


1" 

8 

S2 

82 

32 

32 

2** 

8 

25 

86 

23 

80 

3« 

8 

1.700. 

10 

510 

720 

Media 

862 

48 

266 

402 

Dalle  procedenti  tabelle  risulta  che  anche  nelle  polveri  inaffiate  una  sola 
volta  al  giorno,  con  una  quantità  d'acqua  metà  di  quella  adoperata  nello 
precedenti  esperienze,  la  diminuzione  del  contenuto  batterico,  pur  prosen* 
tando  dello  irregolarità,  è  quasi  sempre  maggiore  di  quella  che  si  ha  nelle 
polveri  non  inaffiate. 

Il  contenuto  batterico  della  polvere  alFinizio  delFesperienza  e  queUo 
medio  della  stessa  polvere  nei  vari  momenti  in  cui  vengono  praticati  i 
saggi  stanno  fra  loro: 
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Forme  vegetative: 

Lucè  solare  diretta,  . 

Lnce  solare  diffusa,  , 

Forme  sporali: 

Luce  solare  diretta,  . 

Luce  solare  diffusa,  . 


nella  polvere  non  inaffiata  come  100 
nella  polvere  inaffiata  come  .  .  100 
nella  polvere  non  inaffiata  come  100 
nella  polvere  inaffiata  come   .     .  100 


82. 

62. 
152. 
136. 


nella  polvere  non  inaffiata  come  100  :  1411. 
nella  polvere  inaffiata  come  .  .  100:  119. 
nella  polvere  non  inaffiata  come  100:  607. 
nella  polvere  inaffiata  come  .    .  100:   818. 


Tabella  Vili.  —  Serie  III. 
Inaffiamento  1  solo  con  cmc,  50  d'acqua  per  tutta  la  durata  dell'esperienza 


Esperienza  1.^ 


Orb 

Numero  delle  colonie 

(VIORMI 

Luce  solare  diretta 

Luce  solare  diffusa 

Polvere 
non  inafTiata 

Polvere 
inaffiata 

Polvere 
non  inafRata 

Polvere 
in  affiata 

3*» 

• 

8 
8 

830, 600 
318. 200 

Forme  v 
830, 600 
204.400 

egetativc 

830, 600 
743.400 

830, 600 
274.600 

1*> 
3" 

8 
8 

• 

193 
45 

Forme 
193 
6 

sporali 

193 
79 

193 

• 

21 

. 
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Tabella  IX.  —  Serie  UI. 


Esperienza  2J 


Ore 

NUMBRO   DRLLB   COLONIE 

Giorni 

Luce  solare  diretto 

1 

liUce  solare  diffusa 

Polrere 
Don  inaffiato 

Polrer© 
inaffiata 

Polvere 
non  inafflato 

Polrere 
ioaffiata 

• 

Forme  vegetatile 

1" 

8 

2.500.000 

2,500.000 

2.500.000 

2.500.m) 

3« 

8 

273.000 

130.000 

204.800 

196.  tXK) 

Forme 

sperali 

1" 

8 

ÓS 

53 

53 

.w 

B'' 

8 

421 

• 

104 

431 

• 

18 
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Tabella  X.  —  Serie;,  III. 


Esperienza  3.^ 


Ore 

Numero  dbllr  colonie 

Giorni 

Luce  solare  diretta 

Luce  solare  dilTusa 

Polyere 
non  inafHata 

Polvere 
inaffiata 

Polvere 
non  inaffiata 

Polvere 
inaffiata 

Forme  vegetative 

1^ 

8 

620J)()0 

620, 000 

620.000 

620, 000 

3« 

8 

4. 640. 000 

540.000 

8.  040. 000 

3.000.000 

Forme 

sportili 

1^ 

8 

32 

32 

32 

32 

3« 

8 

Ilo 

300 

190 

445 

• 

1  risaltati  ottenuti  nella  serie  III  dimostrano  che  anche  nelle  polveri 
inaffiate  una  sola  volta  per  tutta  la  durata  dell'esperienza,  dopo  48  ore  la 
diminuzione  del  contenuto  batterico  è  maggiore  di  quella  che  si  ha  nello 
polveri  non  inaffiate. 

n  contenuto  batterico  della  polvere  airinizio  dell'esperienza  o  quello 
della  stessa  polvere  alla  fine  dell'esperienza  stanno  fra  loro: 


Forme  vegetative: 
Luce  solare  diretta. 

■ 

Luce  solare  diffusa. 

Forme  sporali: 
Luce  solare  diretta. 

Luce  solare  diffusa. 


nella  polvere  non  inaffiata  come  100:2B5. 
nella  polvere  inaffiata  come   .     .  100:    18 
nella  polvere  non  inaffiata  come  100  :  464. 
nella  polvere  inaffiata  come   .     .  100  :  174. 

l    nella  polvere  non  inaffiata  come  103:387. 
(    nella  polvere  inaffiata  come   .     .  100:378. 

nella  polvere  non  inaffiata  come  100  :  482. 

nella  polvere  inaffiata  come   .    .  100  :  477. 
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Avendo  riscontrato  nel  corso  delle  precedenti  esperienze  dello  lievi  irre* 
golarità  e,  dubitando  che  ciò  avesse  potuto  dipendere  dal  fatto  clie  la  poi* 
vere,  data  la  sua  grande  quantità,  non  poteva  mai  essere  distosa  in  strato 
sottilissimo,  impedendo  cosi  alla  luce  solare  di  esplicare  la  sua  azione  egual- 
mente su  tutta  la  massa  delle  polveri,  cosi  abbiamo  voluto  studiare,  a 
complemento  delle  nostre  ricerche,  il  comportamento  dei  germi  nelle  polveri 
inaffìate,  quando  si  fosse  fatto  uso  di  quantità  minime  di  polveri,  in  modo 
da  poterle  esporre  più  direttamente  e  più  uniformemente  alFazione  della 
luce  solare. 

A  tal  uopo,  raccolte  e  preparate  le  polveri  secondo  le  norme  dette  pre- 
cedentemente, vennero  prelevati  dalla  massa  della  polvere,  allo  stato  secco, 
dei  lotti  di  gr.  1  ciascuno,  che  furono  distesi  in  modo  uniforme  sulla  su- 
perficie di  comuni  vetrini  porta*oggetti. 

Metà  dei  campioni  vennero  inaffiati  con  ce.  1  d'acqua  sterile  per  cia- 
scuno e  per  2  volte  in  una  esperienza,  per  1  sola  volta  in  un'altra  ;  Taltra 
metà  fu  al  solito  lasciata  allo  stato  secco.  Anche  qui  parte  dei  vetrini  ven- 
nero esposti  alla  luce  solare  diretta,  e  parte  alla  luce  diffusa. 

Dopo  4  e  dopo  8  ore  vennero  prelevati,  come  al  solito,  2  campioni  per 
ciascuna  esperienza  (uno  secco  ed  uno  inaffiato). 

Ciascun  vetrino  venne  con  tutta  la  polvere  in  esso  contenuta,  immerso 
in  500  ce.  d'acqua  sterile  e  dopo  lunga  agitazione  si  procedette  alle  dilui- 
zioni successive  ed  alla  preparazione  delle  piastre. 

Anche  qui  il  contenuto  in  germi  fu  riferito  col  calcolo  a  gr.  0,0001  di 
polvere  allo  stato  secco. 


Tabella  XI.  —  Serie  IV. 


Inaffiamenti  2  per  tutta  la  durata  dell' esperienza. 


Numero  dbllk  colonir 

Luce  solare  diretta 

Luce  solare  diffosa 

Polvere 
non  inaffiata 

Polvere 
inaffiata 

Polvere 
non  inaffiata 

Polvere 
i  n  a  f  f  i  a  t  a 

Immediatamente  . . 

Dopo  4  ore 

.      8    » 

5.  700 

1.736 
421 

Forme  i 

5. 7óO 
522 
122 

rgetative 

5. 760 
3.165 
2.064 

J.  7)0 

814 
714 

Media 

1.078 

322 

2.614 

lU 

Immediatamente  . . 

Dopo  4  ore   

.      8     .    

63 
70 
11 

Forme 

63 

15 

7 

sporali 

63 
80 

67 

1 

63 
38 
15 

Media 

40,5 

11 

73,5 

26»5 
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Tabella  XII.  —  Serie  IV.Wi 


Inafflamento  uno  solo  per  tutta  la  durata  delVesperiensa, 


NuMeao  deu.r  colonie 

Luce  solare  diretta 

Luce  solare  diffusa 

Polvere 
non  ìnatfiata 

Polvere 
inaffiata 

Polvere 
non  inaflBata 

Polvere 
in  affiata 

Immodiatamento  . . 

Dopo  4  oro 

.      8     .    

lo.  000 
699 
419 

Forme  i 

lo,  000 
375 
140 

vegetative 

lo,  000 

2.299 

811 

15. 000 

1.796 

497 

Media 

559 

257,5 

1.  555 

1. 146,5 

Immediatamonte  . . 

Dopo  4  ore 

»      8    .    

116 
62 

8 

Forme 

116 

15 

7 

spora  li 

116 

136 

21 

116 
76 
19 

Media 

35 

11 

78,5 

47,5 

Da  queste  tabelle  rilevasi  che,  anche  quando  la  polvere  è  in  quantità 
minima  in  modo  da  poter  venire  esposta  alFazione  della  luce  solare  in 
strato  sottilissimo  ed  uniforme,  in  quella  inaffiata,  sia  una  che  due  volte,  si 
ha  sempre  nel  contenuto  batterico  una  diminuzione  maggiore  di  quella  che 
8i  ha  nella  non  inaffiata. 

Il  contenuto  batterico  della  polvere  airinizio  deiresperionza  e  quello 
medio  della  stessa  polvere  nei  due  momenti  in  cui  vengono  praticati  i  saggi, 
stanno  fra  loro: 


Forme  vegetative: 
Luce  solare  diretta. 

Luce  solare  diffusa. 

Forme  sporali: 
Luce  solare  diretta. 

Luce  solare  diffusa. 


nella  polvere  non  inaffiata  come  100  :  10. 
nella  polvere  inaffiata  come  .  .  100:  2. 
nella  polvere  non  inaffiata  come  100:27. 
nella  polvere  inaffiata  come  .     .  100  :  10, 

J  nella  polvere  non  inaffiata  come  100  :  46. 

\  nella  polvere  inaffiata  come   .     .  100  :  13. 

\  nella  polvere  non  inaffiata  come  100:31. 

•    j  nella  polvere  inaffiata  come  .    .  100  :  40. 
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CONCLUSIONI. 

Dall'insieme  delle  nostre  esperienze  si  ricavano  le  due  seguenti 
conclusioni  : 

1^  Tanto  la  luce  solare  diretta  che  la  diffusa  —  por  quanto 
questa  in  minor  grado  —  esercitano  un'energica  azione  battericida 
sul  contenuto  batterico  delle  polveri  di  strada  ; 

2^  Nelle  polveri  ìnaffiate,  esposte  all'azione  della  luce  solare 
(diretta  e  diffusa)  si  manifesta  sempre,  in  generale,  una  diminuzione 
del  contenuto  batterico  maggiore  di  quella  che  si  ha  nelle  polveri 
non  inaffiate. 

Ora  il  fatto  che  Tìnaff lamento  esercita  un'influenza  non  con- 
traria, bensì  favorevole  alla  disinfezione  naturale  delle  polveri  di 
strada,  merita  qualche  breve  considerazione,  specialmente  perchè 
viene  a  contraddire  i  risultati  ottenuti  e  le  opinioni  emesse  dai  suc- 
citati autori  che  si  sono  occupati  dell'argomento. 

La  minore  resistenza  dei  germi  in  mezzi  umidi  verso  la  luce 
solare  è  stata  del  resto  già  rilevata  da  qualche  autóre  per  qualche 
forma  speciale. 

Vincent  (18)  ha  visto  che  nell'acqua,  il  b.  del  tifo  esposto  al 
sole  è  distioitto  in  4  1/2-5  ore,  mentre  si  sa  che  allo  stato  secco  re- 
siste per  6  ore. 

Buchner  (19),  esperimentando  sui  b.  del  tifo^  b.  coli,  b,  piocianens. 
prodigiosus  e  vibrione  del  colera^  in  sospensione  nell'acqua,  conclu- 
deva <;he  la  luce  esercita  una  azione  disinfettante  molto  energica 
su  di  essi.  Uu'acqua  contenente  al  principio  dell'esperienza  100.000 
germi  di  b,  coli  per  cmc.  si  mostra  sterile  dopo  1  ora  di  esposizione 
alla  luce  solare  diretta. 

Klein  (20)  poi  ha  dimostrato  che  le  forme  vegetative  dei  batteri 
allo  stato  umido  sono  molto  più  sensibili  all'azione  di  parecchi 
mezzi  disinfettanti  di  quello  che  non  sieno  allo  stato  secco. 

Similmente  Sitzen  (21),  studiando  nel  Laboratorio  d'Igiene  d'Am- 
sterdam l'azione  dei  disinfettanti  in  rapporto  alla  varia  resistenza 
che  offrono  i  batteri,  sia  allo  stato  secco  che  umido,  giunse  al 
risultato  che  lo  stafilococco  piogene  aureo,  il  b.  del  tifo  ed  il  vi- 
brione del  colera  seccati  sopra  vetrini  coprioggetti,  posseggono  una 
resistenza  di  gran  lunga  maggiore  all'azione  disinfettante  dell'acido 
fenico  (0.  5-1  per  cento)  di  quella  che  hanno  gli  stessi  microrganismi 
allo  stato  umido. 
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Ora,  oTe  si  pensi  cho  la  luce  solare  è  il  sovrano  dei  disinfettanti, 
perchè  debella  nello  spazio  di  poche  ore  le  forme  batteriche  più 
fesistenti  e  che  essa  spiega  la  sua  azione  per  un  processo  preva- 
lentemente chimico,  non  dovrebbero  destare  alcuna  meraviglia  i 
risultati  da  noi  ottenuti. 

Eìguardo  poi  alla  diminuzione  delle  forme  sperali,  noi  pen- 
siamo che  forse  l'umidità  indotta  dalFinaffiamento  non  faccia  altro 
che  favorire  il  passaggio  di  esso  nelle  corrispondenti  forme  vege- 
tative, rendendone  così  più  agevole  l'uccisione. 

Dopo  tutto  ciò  sembra  lecito  affermare  che  l'inaffiamento,  in 
genere,  è  un  mezzo  potente  di  profilassi  contro  la  infettività  delie 
polveri  di  strada,  perchè  oltre  a  fissare  la  polvere,  impedendone  il 
sollevamento  nell'aria,  concorre,  in  una  rilevante  misura,  di  con- 
serva con  gli  altri  fattori  naturali  alla  distruzione  dei  germi  con- 
tenuti in  esse. 

È  bene  aggiungere  però  che,  perchè  esso  corrisponda  agli  scopi 
che  si  propone,  deve  obbedire  alle  seguenti  condizioni  :  che  sia 
fatto  in  modo  uniforme,  che  venga  praticato  a  grande  acqua  e  più 
volte  al  giorno,  in  guisa  da  tenere  sempre  umida  la  superficie 
stra<lalQ  e  con  acqua  quanto  più  sia  possibile  pura. 

Palermo,  giugno  1901. 
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IsTiTrTo  n*  Igiene  della  E.  Università  di  Roma 


Sulla  presenza  di  proprietà  emoliticlie  nei  filtrati  di  brodo-culture  degli  stafilococclii  pio|[eDÌ 
e  dei  micrococclii  '^candicans»  ed  ''  aurantiacus ,,  resi  piogeni 


Ricerche  del  Dottor  A»  BAJARDI. 


I  prodotti  velenoBÌ  dello  stafilococco  sono  stati  oggetto  di  poche 
ricerche. 

Si  può  infatti  ritenere  che  ai  lavori  del  Van  de  Velde  risalgano 
i  primi  studi  aeri  sul  proposito.  Il  Van  de  Velde  avrebbe  ritrovato 
che  nelle  culture  degli  stafilococchi,  anche  prive  di  germi,  esiste 
una  sostanza  capace  di  distruggere  i  leucociti  e  gli  ematoblasti  del 
midollo  osseo,  sostanza  che  egli  chiamò  leucocidina. 

E  quando  a  questi  studi  si  aggiungano  quelli  di  Krauss  (1)  e 
piti  specialmente  quelli  del  Lingelsheim  (2)  che  avrebbe  trovato 
negli  stafilococchi  la  proprietà  di  produrre  un  veleno  che  inoculato 
sotto  la  cute  produce  dei  fatti  necrotici  ed  è  altresì  causa  di  lesioni 
degli  organi  come  rigonfiamento  torbido  dei  reni,  degenerazione 
grassa  del  cuore  e  così  via  dicendo,  si  può  dire  che  si  siano  rife- 
riti i  principali  lavori  suU'argpmento  fino  a  quello  recente  del 
Neisser  e  Wechsberg  (3). 

Questi  autori  hanno  studiato  a  lungo  i  prodotti  solubili  degli  stafilococchi. 
Essi  poterono  anzitutto  notare  che  le  culture  di  stafilococco  hanno  azione 
sui  corpuscoli  del  sangue  defibrinato  di  vari  animali  ed  in  special  modo 
del  coniglio,  e  che  i  filtrati  delle  culture  alla  candela  di  porcellana  porosa 
continuano  a  manifestare  questa  azione. 

Dagli  esperimenti  degli  AA.  risulterebbe  anzi  che  tale  sostanza   si  prò- 


(1)  Wiener  klin.  Wochenschrift,  1901,  n.  3. 

(2)  Aetiologie  imd  Therapio  d.  Staphil.-Infect.  Berlin-Wion,  1900. 

(3)  Zoitschr.  f.  Hygiene,  1901,  pag.  299. 
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duce  nello  culture  nei  primi  10-14  giorni  in  quantità  crescente,  che  eesa 
è  già  alterata  alla  temperatura  di  48^  C.  e  in  20  minuti  a  56^  C.  è  distrutta, 
mentre  si  conserva  per  settimane,  aggiunta  di  acido  fenico,  e  per  mesi  nel 
ghiaccio. 

Questa  sostanza  emolitica  gli  autorì  ritengono  che  sia  un  corpo  simile 
ad  una  tossina,  e  la  ricercano  nelle  culture  di  25  forme  di  stafilococco  aureo 
e  9  di  stafilccocco  albo,  trovandola  in  tutte  le  forme  di  stafilococco  aureo, 
meno  in  ima  isolata  dall'aria  e  nel  quadrigemino  di  Czaplewski,  ed  in  tutti 
gli  stafilococchi  albi,  meno  che  quelli  isolati  dalla  cute. 

Notano  ancora  che  si  possono  trovare  altri  stipiti  dì  stafilococchi  aurei 
e  albi  senza  Importanza  patologica  che  non  si  differenziano  dalle  forme 
tipiche  per  i  caratteri  culturali,  ma  per  l'assenza  di  emolislne. 

A  queste  prime  ricerche  gli  AA.  ne  fanno  poi  seguire  altre  dalle  quali 
risulta  che  alcuni  sieri  e  specialmente  quello  di  cavallo  possiede  un'  anti- 
stafilolisiua,  e  siccome  lo  stesso  siero,  secondo  il  Krauss,  tutelerebbe  gli 
eritrociti  del  coniglio  anche  contro  razione  dissolvente  della  tetanolisina 
(ciò  che  fece  credere  a  quest'ultimo  che  questi  due  veleni  del  sangue  fos- 
sero tra  loro  identici),  cosi  il  ^N'eisser  ed  il  Wechsberg,  immunizzarono  dei 
conigli  con  i  prodotti  dello  stafilococco  aureo  e  studiarono  Fazione  della 
antistafilococcotossina  di  fronte  alla  stafilotossina  ed  alla  tetanolisina,  tro- 
vando che  essa  li  protègge  soltanto  dalla  dissoluzione  indotta  dalla  stafilo- 
tossina. 

!N'el  siero  del  cavallo  e  anche  nel  siero  delFuomo,  secondo  gli  AA.,  esi- 
sterebbe un  anticorpo,  il  quale  avrebbe  la  proprietà  di  proteggere  gli  eri- 
trociti del  coniglio  dalla  stafilococcolisina. 

Quest'ultima  sarebbe  quindi  un  veleno  pel  sangue  prodotto  dagli  stafilo- 
cocchi e  non  avrebbe  a  che  fare  con  la  tetanolisina. 

Gli  AA.  studiano  quindi  la  costituzione  della  emolisina  dello  stafilococco 
paragonandola  alla  tetanolisina;  siccome  nella  tetanolisina  del  Madsen  e 
nella  t^tanospasmina  del  Morgenroth  si  dimostrò  la  presenza  di  due  grappi 
l'aptoforo  ed  il  toxoforo,  cosi  essi  ve  li  ricercano,  ne  dimostrano  la  presenza 
e  insieme,  analogament-e  a  quanto  osservò  l'Erlich  per  la  tossina  difterica, 
dimostrano  la  presenza   di   un  tossoide. 

Conchiudono  quindi  col  ritenere  che  la  stafilococcotossina  ha  cosiitazione 
analoga  alla  tossina  della  difterite  e  del  tetano;  si  distinguerebbe  da  essa 
perchè  mentre  nella  tossina  della  difterite  e  del  tetano  i  tossoidi  hanno  la 
medesima  avidità  dello  rispettive  tossine,  l'avidità  della  stafUotossina  si 
attenua  trasformandosi  in  tossoide  e  cosi  il  suo  prototossoide  è  meno 
avido  della  proto  tossina^  il  de  utero  tossoide  meno  della  deuterotossina,  ecc. 

Siccome  poi  dagli  studi  del  van  de  Yelde  era  risultato  che  i  filtrati  di 
stafilococco  avevano  proprietà  di  uccidere  e  di  distruggere  i  leucociti  per 
opera  di  una  sostanza  che  Tautore  chiamò  leucocidina,  cosi  il  Xeisser  e  il 
Wechsberg  ricercano  anch'essi  questa  sostanza  perfezionando  moltissimo  la 
tecnica  degli  esperimenti. 

Dimostrano  la  presenza  di  questo  sostanze  nel  filtrati  di  culture  a  co- 
minciare dal  4"  giorno  sino  all'8**  giorno,  dopo  il  quale  tempo  essa  va  scom- 
parendo. 

L'azione  leucocidica  dei  filtrati  verrebbe  distrutta  a  50**  C.  in  20';  questo 
materiale  verrebbe  segregato  entro  ampi  limiti  dagli  stafilococchi,   non   sa- 
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rebbe  prodotto  da  quelli  che  non  danno  omolìsina  e  sarebbe  identico  nei 
diversi  stipiti  di  stafilococchi  aurei  ed  albi. 

La  leucocidina  e  remolisina,  secondo  gli  AA.,  sarebbero  due  corpi  di- 
Tersi;  la  leucocidina  è  copiosa  al  4^  giorno,  mentre  dell'emolisina  se  no 
trovano  tracce  nelle  culture;  così  nella  ghiacciaia  si  perde  completamento 
la  leucocidina  e  non  TemoUsina. 

Concludono  quindi  col  ritenere  che  gli  stafilococchi  piogeni  producono 
due  specie  di  veleni  m^l  sangue  che,  secondo  gli  autori,  devono  denomi- 
narsi tossine. 

«  * 

Prima  della  pubblicazione  del  lavoro  qai  riassunto,  io  avevo 
iniziato  una  serie  di  ricerche  sugli  stafilococchi  piogeni^  alcune  delie 
quali  facevano  seguito  ad  altre  iniziate  nell'Istituto  d'igiene  dal 
dott.  Casagrandi,  allo  scopo  di  risolvere  alcuni  quesiti  inerenti  alla 
biologìa  degli  stafilococchi  piogeni  realmente  fino  a  questo  momento 
poco  curata.  Questi  studi,  dopo  il  lavoro  degli  autori  più  sopra  ac- 
cennati, mi  è  stato  agevole  completarli  ed  è  perciò  che  ne  faccio 
oggetto  della  presente  pubblicazione. 

È  noto  come  1  caratteri  morfologici  e  colturali  degli  stafilococchi 
aureo  ed  albo  siano  comuni  e  come  Punico  dato  differenziale  real- 
mente degno  d'importanza,  consiste  nella  proprietà  dello  stafilococco 
piogeno  aureo  di  produrre  un  pigmento  giallo-oro. 

Alcuni  autori,  fra  cui  anche  recentemente  il  Neisser,  affermano 
di  non  aver  mai.  veduto  la  trasformazione  dello  stafilococco  aureo 
in  albo.  Però  esistono  altre  osservazioni,  dalle  quali  risulta  che 
specialmente  quando  si  coltiva  lo  stafilococco  piogeno  aureo  in  am- 
bienti anaerobici  il  pigmento  viene  perduto  da  questo  germe  e  non 
è  più  possibile  differenziarlo  dall'albo.  Ciò  è  stato  veduto  anche 
recentemente  in  questo  Istituto  dal  Casagrandi  e  dal  Martoglio  (1). 

Nessuno  però  ha  potuto  ancora  ottenere  che  degli  stafilococchi 
piogeni  albi  assumano  il  pigmento. 

D'altro  canto  esistono  altre  varietà  di  stafilococchi,  le  quali  dal 
punto  di  vista  morfologico  non  si  possono  differenziare  da  altri 
germi  comuni,  per  esempio  il  cereus-albus^  che  avrebbe  dei  caratteri 
comuni  al  micrococcus  candicans  ed  il  cerem-flavns  che  li  avrebbe 
comuni  al  micrococcus  sulfureus  almeno  secondo  Lehmann. 

In  questo  Istituto  il  Martoglio  avrebbe  ritrovato  che  il  micro* 
coccus  candicans  in  date  condizioni  speciali  potrebbe  in  realtà  acqui- 
stare   azione   piogena    in    maniera   da   assumere   i   caratteri  dello 


(1)  Annali  d'Igiene  sper.,  1899,  Boma. 
20 
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stafilococco  cereo-albo.  Del  pari  lo  stesso  A.  avrebbe  ritroyato  che  il 
micrococcus  aurantiacns  potrebbe  assamere  azione  piogena  ed  acqui- 
stare i  caratteri  dello  stafilococco  cereo-flavo.  Di  più  avrebbe  osser- 
vato che  questo  microrganismo  nel  subire  queste  trasformazioni 
perderebbe  il  pigmento  assumendo  i  caratteri  del  cereo-albo. 

In  questi  ultimi  tempi  mi  è  accaduto  di  vedere  isolaro  da  un  pas 
un  germe  avente  tutti  i  caratteri  del  micrococcus  candicans^  ma  do- 
tato di  azione  piogena,  che  io  non  avrei  mai  saputo  differenziare 
dal  cereo  albo.  Esso,  come  questo,  non  era  fluidificante  nò  mi  fu 
possibile,  anche  coltivandolo  in  gelatina  poco  densa,  vederlo  flui- 
dificare. 

Di  più  sono  noti  altri  cocchi  piogeni  quali  lo  stafilococco  citreo 
ed  il  tetrageno  settico  che  non  si  possono  confondere  coi  precedenti. 


Stando  così  le  cose,  prescindendo  dai  dati  morfologici  che  ten- 
dono ad  identificare  molti  dei  cocchi  piogeni  tra  di  loro  e  a  stabi- 
lire delle  parentele  con  il  micrococcus  candicans  e  Vaurantiacus,  ho 
tentato  di  vedere  se  studiando  Fazione  dei  filtrati  delle  culture  di 
questi  germi  (lasciando  per  ora  di  occuparmi  dello  stafilococco  citreo 
e  dei  tetrageni)  posti  in  diverse  condizioni  di  vita,  fosse  possibile 
di  trovare  in  essi  proprietà  emolitiche  comuni,  le  quali  avvaloras- 
sero le  conclusioni  a  cui  portavano  i  precedenti  lavori  fatti  sotto 
un  punto  di  vista  in  gran  parte  morfologico. 

I  quesiti,  quindi,  che  mi  proposi  furono  i  seguenti: 

1.  Alla  identità  dei  caratteri  morfologici^  culturali  e  biologici  fra 
lo  stafilococco  aureo  e  l'albo  si  aggiunge  la  identità   della   emolisina  ? 

A  tal  uopo  coltivai  lo  stafilococco  piogeno  aureo  su   agar  gliceri- 

nato  ponendo  le  culture  entro  recipienti    contenenti    acido    pirogal- 

*  lieo  e  potassa,  nei  quali  veniva  fatto  il  vuoto  mediante  una  pompa 

ad  acqua.  Questi  recipienti  venivano  quindi  posti  nel  termostato,  al 

buio  ed  alla  temperatura  di  37°  C. 

Dopo  tre  giorni  feci  nuovi  passaggi  in  altro  agar  e  qneste  cul- 
ture le  trattai  nella  stessa  maniera.  Tali  passaggi  vennero  rinno- 
vati  per  la  durata  di  due  mesi  trascorsi  i  quali  riuscii  ad  ottenere 
lo  stafilococco  aureo  apigmentato  anche  so  coltivato  in  condizioni 
aerobiche. 

Questo  germe  inoculato  nelle  vene  dei  conigli  si  mostrò  dopo 
tre  passaggi  da  animale  ad  animale  capace  di  uccidere  un  animale 
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della  stessa  specie  in  circa  50  ore,  iniettato    nella    quantità   di    un 
centimetro  cubo  di  cultura  in  brodo  di  5  giorni. 

Con  questo  germe  preparai  delle  brodoculture  in  infuso  di 
carne  di  vacca  peptonizzato  e  glicerinato,  e  le  posi  nel  termostato 
a  temperatura  di  37^. 0. 

Siccome  dagli  esperimenti  del  Neisser  e  Wechsberg  risultava 
che  il  massimo  di  produzione  della  emolisina  avviene  tra  il  10^  ed 
il  14^  giorno,  così  mi  servii  delle  brodoculture  di  12  giorni  per 
saggiarne  il  potere  emolitico. 

Tali  brodoculture  dapprima  vennero  fatte  senza  tenere  alcun 
conto  della  loro  alcalinità,  ma  in  seguito  per  mettermi  in  condizione 
di  sperimentazioni  esatte  tenni  conto  anche  di  questo  e  senz'altro, 
essendo  risultato  al  Neisser  ed  al  Wechsberg  che  la  maggior  copia , 
di  emolisina  si  ottiene  nei  brodi  in  cui  l'alcalinità  è  di  2/6,  cosi  io 
mi  servii  di  brodi  alcalinizzati  con  lo  stesso  procedimento  degli  A  A. 
citati,  per  mettermi  nelle  identiche  condizioni. 

Presi  perciò  10  cmc.  di  brodo,  vi  aggiu)LSÌ  alcune  goccio  di  fe« 
nolftaleina  e  li  titolai  con  potassa  e  soda  normali  a  parti  eguali 
diluite  in  acqua  nella  proporzione  di  1 :  10. 

Appena  compariva  la  colorazione  rossa  nel  liquido  calcolavo  la 
quantità  di  liscivia  da  aggiungersi  a  tutta  la  brbdocultura. 

Il  brodo  a  2/6  veniva  a  corrispondere  ad  una  quantità  di  brodo 
che  per  usare  le  parole  di  Neisser  e  Wechsberg  prima  della  com- 
pleta neutralizzazione  richiedeva  2/6  del  miscuglio  di  potassa  e  soda 
normali. 

Filtrai  alla  candela  di  poi*cellana  queste  culture  e  senza  atten- 
dere molto  tempo  (per  evitare  di  dovere  aggiungere  ai  filtrati  una 
miscela  antisettica  come  operarono  il  Neisser  ed  il  Wechsberg),  li 
divisi  in  .una  serie  di  tubi  da  saggio  aggiungendovi  una  soluzione 
di  cloruro  di  sodio  al  0.  85  per  cento  in  maniera  da  raggiungere  il 
volume  totale  di  5  cmc. 

La  quantità  del  filtrato  contenuta  in  questi  5  cmc,  variava  da 
tubo  a  tubo  :  la  quantità  maggiore  versata  fu  di  5  cmc,  la  minore 
di  cmc  0,00025. 

In  queste  miscele  versai  poi  1/20  di  cmc  di  sangue  fresco  defi- 
brinato  di  coniglio,  scegliendo  il  sangue  di  questo  animale,  poiché 
era  già  stato  dimostrato  dagli  AA.  suaccennati  che  esso  è  il  piii 
sensibile  all'azione  della  stafilolisina  e  può  quindi  servire  realmente 
da  indicatore. 

Credetti  opportuno  di  ripetere  le  esperienze  centrifugando  e 
lavando  in  soluzione  fisiologica  di  cloruro  di  sodio  lo  stesso  sangue. 


,  I  - 
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sebbene  il  siero  normale  del  sangue  di  coniglio,  a  differenza 
del  siero  del  cane,  non  spieghi  alcuna  protezione  sui  suoi  cor- 
puscoli. 

In  quanto  alle  ricerche  sulle  proprietà  emolitiche  dello  stafilococco 
piogeno  albo,  mi  servii  del  pari  di  uno  stafilococco  piogeno  albo  iso- 
lato da  un  pus,  il  quale  da  qualche  anno  era  stato  oggetto  di  studio 
in  questo  Istituto  e  si  era  mantenuto  costantemente  apigmentato  e 
dotato  di  intense  proprietà  proteolitiche.  Questo  germe  venne  ino- 
culato prima  di  incominciare  gli  esperimenti  nelle  vene  dei  conigli 
e  soltanto  quando  un  centimetro  cubo  di  brodocultura  di  5  giorni 
inoculato  nelle  vene  di  questi  animali  divenne  capace  di  ucciderli 
in  un  lasso  di  tempo  variabile  tra  i  due  ed  i  tre  giorni,  lo  inoculai 
nelle  brodoculture  alcalinizzate  a  2/6  come  avevo  fatto  per  lo  stafi' 
lococco  aureo. 

Queste  brodoculture  dopo  12  giorni  vennero  filtrate  alla  can- 
dela  porosa  ed  il  filtrato  fu  diviso  in  provette,  aggiunto  di  clo- 
ruro sodico,  ecc.,  seguendo  lo  stesso  procedimento  più  sopra  in- 
dicato. 

I  risultati  trovansi  esposti  nella  seguente  tabella,  nella  quale 
per  seguire  le  indicazioni  del  Neisser  e  Wechsberg  indicherò  con  Le 
la  dose  di  emolisiiia  che  produce  la  completa  dissoluzione  dei  glo- 
buli ro88Ì|  la  quale  si  discopre  anche  macroscopicamente  per  il  fatto 
che  agitando  il  tubo  non  si  riesce  a  mettere  in  evidenza  materiale 
corpuscolare. 
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Asiane  emolitica  dei  filtrati  di 
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Da  questa  tabella  risulta  quindi  che  tanto  nelle  brodoculture 
dello  stafilococco  piogeno  aureo  reso  apigmentato  quanto  in  quelle 
dello  stafilococco  piogeno  albo  si  trovano  delle  sostanze  che  lianno 
azione  emolitica  sui  corpuscoli  rossi  lavati  e  non  lavati  del  sangue 
di  coniglio. 

Queste  sostanze  a  parità  di  condizioni  di  culture  si  mostrano 
quasi  ugualmente  attive  nelle  brodoculture  di  stafilococco  piogeno  albo 
che  in  quelle  di  aureo. 

2.  H  micrococcus  candicans  e  il  micrococcus  aurantiacus  resi  piogeni^ 
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ed  il  micrococcm  cerem-albus  ed  il  cerem^flavns  hanno  la  proprietà  di 
segregare  emolisinef 

A  tale  scopo  coltivai  i  primi  dae  germi  in  condisioni  di  anae- 
robiosi  nei  prodotti  solubili  ed  insolubili  dello  stafilococco  piogeno 
aureo  e  mi  servii  dei  filtrati  di  culture  in  brodo  per  tale  ricerca^  e 
nel  contempo  esperimentai  l'azione  di  analoghi  filtrati  in  brodo  dei 
due  stafilococchi  cereo-albo  e  cereo-flavo. 

Seminai  ancora  emulsione  di  patine  di  stafilococco  piogeno  aureo 
su  grandi  piatte  di  agar,  raccolsi  le  patine,  le  trattai  con  soda  ai- 
ri per  cento,  filtrai  il  materiale  e  precipitai  con  alcool  secondo  il 
metodo  indicatomi  dal  Oasagraudi  per  l'estrazione  del  nucleo-pro- 
teide  delle  cellule,  ed  il  precipitato  aggiunsi  a  brodo  di  L5f fler  aga- 
rizzato  e  dopo  avere  debitamente  sterilizzato  il  materiale  culturale 
vi  innestai  il  micrococcus  candicans  e  ra«ra;f//(!7r»^  ponendo  le  culture 
entro  un  recipiente  di  H()mpel  con  acido  pirogallico  e  potassa,  nel 
quale  feci  un  vuoto  relativo  corrispondente  a  circa  mezzo  atmo- 
sfera e  collocai  quindi  il  recipiente  nel  termostato  a  37^. 

Ottenuto  lo  sviluppo  dei  germi,  feci  successivi  passaggi  sempre 
nelle  medesime  condizioni  ogni  tre  giorni  per  quattro  o  cinqne 
volte,  dopo  di  che  li  inoculai  nel  peritoneo  di  cavie  dalle  quali  li 
ripresi  dopo  48  ore  sino  a  che  ottenni  che  gli  animali  morissero 
con  una  forma  di  peritonite  siero-fibrinosa,  ciò  che  avvenne  per  il 
micrococcus  aurantiaciis  dopo  5  passaggi  da  animale  ad  animale,  per 
il  candicans  dopo  3. 

Besi  così  piogeni  questi  germi  li  innestai  in  brodo  alcalinizzato 
a  2  6  nel  modo  indicato  precedentemente,  e  dopo  12  giorni  di  dimora 
nel  termostato  a  37**C,  filtrai  le  brodoculture  allo  Chamberland  e 
nelle  medesime  ricercai  proprietà  emolitiche  nella  stessa  maniera 
usata  per  ricercarle  nelle  brodoculture  dello  stafilococco  piogeno  aureo 
e  àeìValbo, 

Riguardo  al  cereo-albo  ed  al  cereo-flavo^  possedendoli  di  già  dotati 
di  aziono  piogena  verso  le  cavie,  non  feci  alcuno  dei  passaggi  pre- 
cedentemente descritti,  ma  semplicemente  le  brodoculture  nel  liquido  / 
alcalinizzato  a  2/6  che  tenni  del  pari  nel  termostato  a  37^0,  e  clie  poi 
filtrai  allo  Chamberland. 

Naturalmente  prima  di  fare  tutte  queste  ricerche  tanto  il  micro- 
coccus candicans  che  Yauraniiacus  sforniti  di  azione  piogena  erano 
stati  coltivati  del  pari  nello  stesso  brodo  che  filtrato  alla  candela 
porosa  erasi  dimostrato  sfornito  di  azione  emolitica. 

Dal  complesso  delle  mie  esperienze  risulta  che  VLc  completa  sugli 
eritrociti  lavati  del  sangue  normale  di  coniglio  si  ottiene  nelle  prò- 
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porzioni:  di  cmc.  0.75  a  cmc.  0.025  per  il micrococcus  candicans;  di 
cmc.  1  a  cmc.  0.25  per  il  micrococcus  aurantiacus;  di  cmc,  0.50  a 
cmc.  0.075  per  il  micrococcus  cereus-albus  ;  dicmc.  0. 01  a  cmc.  0.025 
-per  il  micrococcus  cereus-flavus  :  Dippiù  VLc  completa  sugli  eritrociti 
non  lavati  del  sangue  normale  di  coniglio  si  ottiene  nelle  propor- 
zioni:  di  cmc.  2  a  cmc.  0.75  per  il  micrococcus  candicans;  di  cmc.  2 
a  cmc.  0. 26  per  il  micrococcus  aurantiacus;  di  cmc.  0. 25  a  cmc.  0.025 
per  il  micrococcus  cereus-albus  ;  e  di  cmc.  0.  50  a  cmc.  0.050  por  il 
micrococcus  cereus-flavus. 

Concludo  quindi  col  ritenere  che  il  micrococcus  aurantiacus  ed  il 
candicans  resi  .piogeni  e  il  cereo-albo  ed  il  cereo-flavo  posseggono  la 
proprietà  di  produrre  nelle  brodoculture  delle  sostanze  emolitiche 
la  cui  quantità  però  è  assai  inferiore  a  quella  che  producono  lo 
stafilococco  piogeno  aureo  e  l'albo. 

3.  La  proprietà  di  produrre  emolisina  dello  stafllococco  piogeno  aureo 
e  dell'albo  sta  in  relazione  con  particolari  condizioni? 

Dal  momento  che  la  produzione  dell'emolisina  da  parte  del  mi- 
croc4)ccttS  candicans^  deìV aurantiacus  e  del  cereo-albo  e  cereo-flavo  per 
sé  stessa  mostravnsi  molto  scarsa,  e  d'altro  canto  questi  germi  con- 
tinuavano a  mantenere  la  caratteristica  individuale  di  non  fluidifi- 
care la  gelatina,  volli  vedere  se  fosse  stato  possibile  rendere  non 
solo  piogeni  ma  anche  fluidificanti  questi  germi  e  così  trasformati 
ricercarne  le  proprietà  emolitiche. 

I  risultati  di  queste  ricerche  riuscirono  però  negativi  in  quanto 
che  non  mi  fu  possibile  indurre  proprietà  proteolitiche  nei  germi 
stessi. 

Pensai  perciò  di  ridurre  afluiditicanti  lo  stafllococco  piogeno  aureo 
e  Valbo  e  di  paragonare  le  proprietà  emolitiche  di  questi  germi  così 
trasformati  con  quelle  del  micrococcus  aurantiacus  del  candicans,  del 
cereo-albo  e  del  cereo-flavo  piogeni. 

Dopo  una  lunga  serie  di  tentativi  che  reputo  inutile  di  riferire, 
riuscii  infatti  ad  ottenere  lo  stafllococco  piogeno  aureo  e  Valbo  aflui- 
dificanti. 

A  tal  uopo  inoculai  in  conigli  i  nucleo-proteidi,  ricavati  col  me- 
todo di  sopra  indicato,  dello  stafllococco  pióceno  aureo  ed  albo,  dis- 
sanguai gli  animali  dopo  tre  giorni  dalFinoculazione  e  nel  siero 
raccolto  con  tutte  le  cautele  asettiche  innestai  lo  stafllococco  aureo 
od  albo. 

Dopo  un  certo  numero  (10-15)  di  passaggi  innestai  questi  germi 
in  gelatina  e  persuasomi  che  essi  non  la  proteolizzavano,  parte  li 
inoculai  negli  animali  per    vedere  se   essi   erano    ancora   dotati   di 
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azione  piogena,  parte  li  innestai  noi  soliti  brodi  alcalinizzati  a  2/t) 
di  cni  saggiai  il  potere  emolitico  dopo  14  giorni. 

I  risultati  che  ottenni  diversificarono  a  seconda  o  no  dell'azione 
piogena  dei  germi  così  trattati. 

Trovai  infatti  che  i  filtrati  di  brodocultnre  dello  stafilococco  pio- 
ffeno  aureo  reso  afliiidificante  hanno  azione  emolitica  sugli  eritrociti 
lavati  del  sangue  di  coniglio  nelle  proporzioni  di  cmc.  0. 75  e 
cmc.  0.50,  e  su  quelli  non  lavati  nf?lle  proporzioni  di  cmc.  1  o 
cmc.  0.  75  ;  e  che  i  filtrati  di  brodoculture  dello  stafilococco  piogeno 
albo  reso  afluidificante  hanno  anch'essi  azione  emolitica  sugli  eri- 
trociti  lavati  del  sangue  di  coniglio  nelle  proporzioni  di  cmc.  2  e 
cmc.  1,  e  su  quelli  non  lavati  nelle  proporzioni  identiche  di  cmc.  2 
e  cmc.  1. 

Risulta  quindi  che  lo  stafilococco  piogeno  aureo  e  Valbo,  resi  aflni- 
di  ricanti  ma  dotati  ancora  di  azione  piogena  producono  nelle  culture 
ancora  dell'emolisina  ma  in  quantità  enormemente  scarsa,  parago 
nabile  a  quella  che  producono  il  micrococcus  candicans,  Vaurantiacns, 
il  cereo  albo  ed  il  cereo  flavo. 

Gì  stessi  germi  aureo  ed  albo  afluidificanti  e  sforniti  di  azione 
piogena  non  producono  più  alcuna  emolisina.  (1) 


CONCLUSIONI. 


1.  Gli  stafilococchi  aureo  ed  albo  dotati  di  azione  piogena  produ- 
cono nelle  brodoculture  una  emolisina  che  ha  le  proprietà  di  dis- 
solvere gli  eritrociti  lavati  e  non  lavati  del  sangue  normale  di 
coniglio. 

2.  I  micrococchi  banali  dell'ambiente,  candicaus  ed  aurantiacus,  resi 
piogeni  e  lo  stafilococco  cereo-albo  e  cereo-fiavo  piogeni  di  per  sé  pro- 
ducono del  pari  nelle  brodoculture  un'emolisina  che  ha  la  proprietà 


(1)  Il  fatto  che  questi  germi  perdono  tale  proprietà  quando  non  segre- 
gano più  enzima  proteolitico  può  essere  una  semplice  coincidenza,  ammenoché 
ulteriori  studi  non  dimostrino,  che  le  sostanze  dotate  di  potere  emolitico, 
(come  è  stato  fatto  dal  Wassermann  (Zeitschr  /.  Hygiene  1901,  Bd.  II.)  per 
i  complementi  dei  sieri  che  hanno  azione  bacteriolitica  e  citolitica)  appar- 
tengono anche  essi  al  gruppo  dei  fermenti  che  digeriscano  Talbumina. 
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di  dissolvere  gli  eritrociti  lavati  e  non  lavati  del    sangue   normale 
di  coniglio,  ma  però  in  quantità  assai  minoro. 

3.  Gli  stafilococchi  piogeni  aureo  ed  albo  resi  afinidificanti  mediante 
passaggi  nei  sieri  di  animali  immunizzati  con  le  loro  proteine,  pro- 
ducono nelle  brodoculture  una  quantità  di  emolisina  minore  para- 
gonabile a  quella  che  producono  il  micrococcns  candicans  e  Vaurantiacns 
e  gii  altri  stafilococchi  cereo-albo  e  cereo-flavo  rosi  piogeni. 

4.  La  presenza  di  proprietà  emolitiche  poi  cocchi  coincide  con 
quella  delle  loro  proprietà    piogene  e  proteolitiche. 


Clinica  Pediatrica  della  R.  Università  di  Boma 


Forma  actìnoinicotica  del  bacillo  della  dìn«riie 


per  il  professore  LUIGI  CONCETTI,   direttore. 


Le  differenti  modalità  di  forma  in  cui  può  presentarsi  il  bacillo 
di  Klebs-Loeffler  han  dato  origino  a  molte  questioni;  e  molti  pro- 
blemi sono  stati  in  proposito  formulati.  Alcuni  di  questi  problemi 
riguardano  il  valore  da  darsi  alle  forme  lunghe,  davate,  ramificate, 
intrecciate,  a  confronto  delle  forme  piccole  leggermente  ricurve, 
disposte  parallelamente,  od  a  Y  o  ad  L,  o  a  piccoli  gruppi,  ecc. 
Altri  problemi  si  innalzano  a  questioni  di  ordine  più  elevato,  ed 
esaminano  le  affinità  filogenetiche,  i  punti  di  contatto  che  il  bacillo 
difterico  dimostra  di  avere  con  altri  bacilli  similari,  p.  es.  con 
quello  della  tubercolosi,  della  morva,  e  la  possibilità  che  questo 
gruppo  omogeneo  di  bacilli  possa  derivare  da  un  tipo  di  origine 
comune,  da  un  capo  stipite,  che  sarebbe  rappresentato  dalla  famiglia 
delle  streptotrix  dalla  quale  essi  dovrebbero  essere  considerati 
come  dei  derivati.  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  prima  questione,  io 
credo  di  averla  risoluta  in  altre  pubblicazioni  precedenti,  ed  avrò 
opportunità  di  tornarvi  sopra  nel  corso  di  questo  mio  lavoro.  Quanto 
all'altra  soni  ben  più  gravi  le  difficoltà  che  si  incontrano  per  risol- 
verla, e  sinora  non  vi  sono  che  osservazioni  isolate,  incomplete; 
ed  è  solo  dall'insieme  di  queste,  Tuna  completando  qualche  lacuna 
che  si  incontra  nell'altra,  che  fu  fondata  una  specie  di  dottrinale, 
a  cui  si  va  dando  una  base  solida,  una  dimostrazione  irrefutabile. 
Credo  perciò  molto  interessante  di  pubblicare  un  caso  osservato 
nella  mia  clinica,  insieme  alle  ricerche  batteriologiche  relative,  ed 
i  risultati  ottenutine,  perchè  sono  sicuro  che  spanderanno  una  viva 
luce,  e  riusciranno  eminentemente  dimostrative  in  rapporto  alle  que- 
stioni alle  quali  accennavo. 
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E  prima  d^altro  espongo  in  succinto  il  caso  clinico  dallo  note 
della  storia  conservata  nei  registri  della  Clinica. 

La  bambina  S Ada  di  8  anni,  fu  condotta  in  clinica  il  1^  feb- 
braio 1900.  Gli  antecedenti  familiari  e  personali  non  danno  nulla  che  inte- 
ressi, fatta  eccezione  di  un  morbillo  superato  nei  primissimi  anni  e  di  una 
febbre  tifoide  reconte  la  cui  guarigione  rimontaya  a  poco  più  di  un  mese. 
Era  da  15  giorni  che  la  bambina  si  lagnava  di  disturbi  laringei  :  alPim- 
provviso  era  stata  presa  da  una  tosse  rauca,  abbaiante,  con  voce  velata, 
tendente  all'afonica,  e  che  gradatamente  era  giunta  quasi  all^afònia  com- 
pleta. L'ispirazione  era  penosa,  aspra,  rumorosa,  e  specialmente  la  notte 
la  bambina  era  obbligata  a  stare  assisa  sul  letto,  aiutandosi  con  tutti  i  mu- 
scoli ausiliari  della  respirazione,  essendo  impedita  di  dormire^  e  la  respira- 
zione assumendo  il  vero  carattere  di  sega.  Sembra  che  non  vi  fosse' stata 
mai  febbre,  o  almeno  siasi  limitata  a  leggerissime  elevazioni  di  temperatura. 
U  decorso  della  malattia  era  stato  abbastanza  mite,  a  carattere  subacuto, 
ma  sempre,  benché  leggermente,  progrediente  in  peggio,  in  ispecie  per  ciò 
che  riguarda  la  stenosi  che  aveva  assunto  il  carattere  proprio  del  tirage 
con  infossamento  della  jugulare  e  con  rientramento  ispiratorìo  della  base 
del  torace  in  corrispondenza  delle  inserzioni  diaframmatiche.  L^esame  delle 
fauci  rivelava  una  leggera  iperemia  diffusa  della  mucosa  e  modico  ingros- 
samento delle  tonsille.  IS'on  vi  era  febbre  nò  cianosi,  nò  ingorghi  ghiando- 
lari. Il  rumore  ispiratorio  di  sega  si  sentiva  a  distanza,  od  era  prolungato, 
aspro.  L^esame  laringoscopico  mostrò  un'iperemia  con  essudato  catarrale, 
leggero  'edema  subcordale,  e  paresi  dei  muscoli  crico  aritenoidei  posteriori. 
La  bambina  non  aveva  fatto  altra  cura  che  applicare  qualche  cataplasma 
caldo  al  collo,  e  prendere  qualche  sciroppetto  indifferente. 

!Noi  siamo  in  genere  talmente  abituati  a  considerare  il  crup  difterico 
come  una  malattia  essenzialmente  acuta,  da  trov.ire  ben  giustificato  il  dubbio 
che  innanzi  ad  un  caso  cosifatto,  la  ^KKi  parte  dei  medici  possano  conservare 
sulla  natura  difterica  di  tali  forme  di  laringiti.  D'altra  parte  non  possiamo 
neppure  dimenticare  che  la  difterite  possa  talune  volte  presentare  un  de- 
corso non  solamente  subacuto,  ma  anche  eccezionalmente  cronico  nel  vero 
senso  della  parola;  e  che  anzi  la  laringe,  in  seconda  linea  dopo  il  naso,  ò 
la  localizzazione  che  più  frequentemente  ò  stata  osservata  prestarsi  a  questo 
prolungarsi  deila  forma  cllnica.  Bimando  in  proposits  ad  una  serie  di  pub- 
blicazioni da  me  fatte  procedentomento,  in  cui  ho  dimostrato,  io  credo  por 
il  primo,  la  natura  positivamente  difterica  di  alcune  riniti  e  di  alcune  larin- 
giti ad  andamento  prolungato  o  cronico  (1).  D'tdtronde  noi  ci  trovammo  in 


(1).  Concetti.  I^apoli.  Annali  di  Patologia  infant.,  1884.  —  Sulla  difte- 
rite primitiva  cronica  delle  narici.  Id.  Arch.  ital.  di  Pediatria,  1892.  — 
Sulla  difterite  cronica  del  naso,  id.  1892.  —  Studii  clinici  e  ricerche  spe» 
rimentali  sulla  difterite.  Roma.  Tip.  Bortero,  185U.  —  La  difterite.  Tratt. 
Ital.  di  Patol.  diretto  da  Maragliano.  Milano,  189(5.  —  A  proposito  del 
prolungarsi  di  alcune  forme  difteriche  nella  laringe.  Bull,  della  R,  Accad. 
3Ied.  di  Roma,  1896.  —  Resoconti  della  Clinica  Pediatrica  di  Roma.  Tip.  F.Ui 
Centenari,  1894-1898. 
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quell'epoca  in  piena  epidemia  di  difterite.  Non  esitai  por  conseguenza 
nella  mia  dimostrassione  clinica  di  formulare  la  diagnosi  di  laringite  suba- 
cuta, di  natura  probabilmente  difterica,  kìIvo  ad  attendere  il  responso  dol- 
Fesame  batteriologico.  Prescrìssi  intanto  le  applicazioni  ghiacciate  attorno 
al  collo,  lo  inalazioni  di  vapori  tepidi  di  formalina  coirappareechio  di  Siegle 
in  soluzione  di  1 :  20  ed  una  iniezione  sottocutanea  di  2000  u.  i.  di  siero 
antidifterico  deiristìtuto  Pasteur.  Intanto  raccolsi  col  metodo  della  scuola 
il  materiale  dalle  fauci  e  dall'ostio  laringeo  per  le  ricerche  batteriologiche  (1). 

Dopo  2  giorni  la  respirazione  era  meno  rude,  meno  rumorosa:  la  voce 
e  la  tosse  mantenevano  gli  stossi  caratteri,  ma  il  miglioramento  della  ste- 
nosi le  fece  passare  più  tranquilla  l'ultima  notte.  Si  riprende  nuovo  mate- 
riale por  Tesame  batteriologico  e  si  iniettano  oltre  2000  u.  i  di  siero. 
Intanto  Tesarne  microscopico  del  primo  esame  praticato  ci  mostrò  molto 
forme  bacillari  colorate  col  I^eisser.  intorneremo  su  questo  quando  parle- 
remo della  loro  morfologia,  e  delle  loro  proprietà  colturali  e  patogene.  Fin 
d'allora  però  avevamo  la  certezza  di  avere  a  fare  con  una  forma  positiva- 
mente difterica. 

Il  miglioramento  continuò  nei  tre  giorni  successivi,  con  notti  tranquille, 
con  rumore  ispiratorio  appena  a^Tertibile  nei  momenti  di  maggiore  agita- 
zione o  di  ispirazione  forzata:  la  tosse  e  la  voce  erano  sempre  roche,  bito- 
nali, velate,  ma  in  grado  minore.  Si  iniettarono  altri  2000  u.  i  dì  siero  e 
si  prosegui  colle  inalazioni  di  formlaina.  L'esame  miscoscopico  del  mate, 
rialo  raccolto  la  seconda  volta  dette  lo  stesso  risultato,  e  si  raccolse  ancora 
del  materiale  nuovo.  La  voce  riprese  gradatamente  il  suo  timbro  presso  a 
poco  normale  :  la  tosse  sempre  piuttosto  reca  conservava  una  tonalità  bassa. 
Non  vi  era  più  traccia  di  stenosi  laringea  né  di  rumore  ispiratorio.  L'esame 
microscopico  fini  colla  scomparsa  delle  forme  bacillari  colorabili  col  Xeisser. 
Anche  la  guarigione  clinica  si  ebbe  completa  nello  spazio  di  un  mese.  Le 
urine  furono  sempre  normali. 

In  conclusione  si  è  trattato  di  unA  difterite  laringea,  di  un  croup  difte- 
rico ad  andamento  subacuto,  si  potréobe  pure  dire  cronico,  della  durata  di 
circa  2  mesi:  forma  leggera  che  ha  determinato  solo  fatti  locali,  senza  sin- 
tomi di  intossicamento  generale,  che  per  15  giorni  potè  restare  senza  alcuna 
cura,  ma  che  però  andava,  forse  per  ciò  stesso,  progressivamente  peggio- 
rando. La  cura  specifica,  a  base  di  siero,  arrestò  tale  progresso,  ma  non 
repentinamente,  non  di  un  colpo  come  accade  nelle  comuni  forme  acute,  ma 
gradatamente,  lentamente  pur  nonostante  sino  a  guarigione  completa,  nello 
spazio  di  un  mese.  Le  inalazioni  di  formalina  furono  di  aiuto  come  tratta- 
mento locale.  E  sin  qui  tale  caso  clinico  non  sarebbe  destinato  a  suscitare 
meraviglia,  rientrando  tra  le  forme  leggere,  a  decorso  prolungato,  come  ne 


(1)  Ci  serviamo  com'è  noto  di  tamponi  di  ovatta  imbevuti  di  un  terreno 
di  coltura  fatto  di  agar  agar  ed  urina,  montati  su  una  bacchetta  di  vetro 
o  chiusi  in  tubi  da  saggio  sterilizzati.  Dopo  aver  passati  tali  tamponi  sulla 
parte  si  richiudono  subito  nel  loro  tubo  e  si  pongono  in  termostato.  Dopo 
5-6  ore  si  strisciano  su  un  vetro  porta  oggetti,  ed  il  preparato  si  fissa  e  si 
colora  col  metodo  di  Neisser  (colorazione  doppia  con  vesuvina  1 :  100  e 
bleu  di  metilene  acido).  I  soli  bacilli  difterici  sono  colorati  in  giallo  dalla 
vesuvina  ed  in  essi  spiccano  i  granuli  polari. 
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abbiamo  avuti  altri  esempi  nella  localizzazione  laringea.  L'interesse  nasco 
dairosame  delle  ricerche  batteriologiche  che  furono  praticate  sui  materiali 
raccolti. 

L*o88enrazione  diretta  dei  materiali  raccolti  dalle  fauci  e  dal- 
l'opificio glottico,  ci  dette,  come  dissi,  delle  forme  bacillari  netta- 
mente colorabili  col  metodo  di  NeiBsor.  Nel  preparato  si  vedevano 
qua  e  là  delle  raro  forme  bacillari  piccole,  caratteristiche:  ma 
molto  più  abbondanti^,  predominavano  assolatamente  le  forme  grosse, 
lunghe,  davate,  non  colorabili  uniformemente  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, ma  che  apparivano  come  divise  in  34  e  più  segmenti  forte- 
mente colorati,  con  spazii  intermedii  incolori,  limitati  purtuttavia 
dalla  periferia  del  bacillo:  qualche  forma  richiamava  l'appa- 
renza di  un  corno  di  cervo  terminato  da  una  grossa  clava.  Il 
contenuto  di  questi  filamenti  era  discretamente  omogeneo,  leg- 
germente granuloso    (fig.    I).    Qua  e    là    si  vedevano    altresì    delle 


Figura  I. 

forme  coccacee  che  poi  calle  colture  si  rivelavano  per  stafilococco 
piogene  aureo,  e  qualche  bacillo  banale  fondente  la  gelatina.  Tale 
apparenza  all'esame  microscopico  si  mantenne  uniforme  in  tutti  gli 
esami  praticati  con  materiali  raccolti  a  diverse  riprese.  Solamente 
dopo  una  settimana  da  che  la  bambina  era  sotto  la  nostra  osserva- 
zione, tali  forme  bacillari  speoìfiche  si  fecero  di  più  in  più  rare, 
in  coincidenza  col  miglioramento  della  forma  clinica,  fino  a  che 
dopo  due  settimane  erano,  come  vedemmo,  completamente  scomparse. 
L'esame  colturale  ci  dette  risultati  interessanti.  Colle  colture  in 
piastre  col  metodo  delle  tre  diluzioni  in  agar  agar  glicerinato  in 
scattole  di  Petri,  dopo  48  ore  di  termostato  trovammo:  la  prima 
piastra  era  ricoperta  di  una  quantità  enorme  di  piccole  colonie  che 
cofluendo  avevano  formato  una  pellicola  secca,  spessa,  compatta, 
crostosa,  di  un  colóre  giallo  arancione:  nella  seconda  scatola  vi 
erano  altresì  moltissime  di  tali  colonie,  ma  separate,  non  tutte  con- 
fluenti, pure   esse    secche,    rilevate,    bitorzolute,  crostose   di   colore 
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nrancio  oscuro,  ailcrenti  al  Rubatratum,  a  bordi  ainiiosi,  diaposto  a 
zone;  qun  e  I&  vi  era  altresì  qualche  colonia  di  stafilococco  piogene 
aureo  ed  altre  pallide  formate  da  un  banale  bacillo  fondente:  nella 
terza  piastra  delle  colonie  caratteri  et  Jc-ht;  no  i  erano  che  tre  (come 
si  vede  nella  fi(r.  II)  col  loro  aspetto  arancione  crostoso,  striato,  e 
che  da  chiunque  le  abbia  osservate,  sarebbero  etate  caratterlzsate 
per  colonie  appartenenti  al  genere  delle  sfreptotrix,  anche  dal  punto 


Figoi 


di  vista  della  percezione  ci-omogena  frequente  a  riscontrarsi  in  tali 
forme  parassitarie. 

Da  queste  colonie  giallo-aranciate  praticai  dei  passaggi  in  dif- 
ferenti  terreni  colturali.  Strisciate  su  agar  glicerinato  in  tubi  a  becco 
di  flauto  svilupparono  dopo  24  ore  piccole  coionio  che  somiglia' 
vano  alle  comuni  di  bacillo  di  Lootrior:  dopo  48  or©  cbso  tendevano 
a  riunirsi  con  formazione  ili  una  pellicola    secca,   che   si   ispessiva 


ogni  giorno  più  preadeado  il  solito  colore  giallo  arancione,  ed  as- 
eamendo  l'aspetto  mamelloaato,  crostoso,  con  tubercoli  rilevati  duri 
(tig.  ni).  Sul  siero  di  Loeffler  si  aveva  lo  stesso  sviluppo  senaa  lique- 
farlo. Le  iafissioni  in  gelatina  a  20°  formavano  alla  superficie 
una  pellicola  leggera  che  dopo  qualche  giorno  si  sollevava  con  un 
tubercolo  centrale  duro,  screpolato  ;  lungo  il  canale  di  infissione  si 
formavano  come  dei  raggi  nastriformi  finamente  granulosi  con  gra> 
nuli  terminali  grossi  come  mezzo  acino  dì  miglio:  tale  sviluppa  era 
lentissimo  e  solo  dopo  5-6  giorni  si  cominciava  a  vedere  qualche 
cosa:  la  gelatina  non  veniva  liquefatta.  Nel  brodo  lo  sviluppo  era 
focile  e  caratteristico:  alla  superficie  comiuciavano   a   vedersi    pic- 


cole colonie  con  un  pnnto  centrale  bruno  e  con  un  primo  e  poi  con 
un  secondo  alone  piEi  chiari,  come  le  colonie  superficiali  tipiche 
del  bacillo  di  Loeffler,  e  che  rlnnendosi  formavano  una  pellicola  che 
finiva  per  cadere  in  fondo  o  sulle  pareti  del  tubo  in  forma  fina- 
mente polverulenta  senza  intorbidare  il  brodo.  Su  patate  vecchie 
ed  acide  non  si  aveva  sviluppo  apparente  :    se    le   patate   erano  in 


-  410  — 

precedenza  state  immeree  per  24  ore  in  una  Boluaione  di  Nn  CI 
allora  si  vedevano  formarsi  piccole  colonie  umido,  giallo-pallide, 
poco  aderenti.  Un  bianco  d'uovo  solidificato,  dopo  4S  ore  si  forma- 
vano piccole  colonie  giallastre,  sottili,  isolate,  facilmente  distacchili, 
e  che  non  tendevano  a  formare  pellicola. 

Tali  colture  venivano  rinnovate  ogni  3>4  settimane,  e  conatn- 
taninio  che  per  tali  passaggi  non  subivano  modificasioni  noteroli. 
fatta  eccozione   dì  quelle  in  agar  che  mostravano  una  diminnsioDc 


Figura  IV. 


nella  altivìth  colturale  con  pellicola  meno  spessa,  meno  crostosa- 
ma  sempre  secca,  ondulata,  pieghettata,  ed  una  diminuzione  nella 
produzione  del  pigmento,  avvicinandosi  all'aspetto  delle  colture  ni 
bacillo  di  Loeffler  tipiche  senza  tnttavia  raggiungere  l'appsi^°'' 
madreperlacea  caratteristica  (fig.  IV). 

Parallela  menila  a  tali  modificazioni  colturali  si  oonstalar  ano  no- 
tevoli modificazioni  nella  murfologia  dei  bacilli.  Tednmmo  noi  pri''"' 
preparato  fatto  col  materiale  preso  dalle  fauci  e  dalle  laringi^  i"" 
quantità  enorme  di  bacilli  lunghi,  filamentosi,  sementati,  terinin"" 


ia  grosse  dare.  Le  prime  colture  erano  formate  quasi  eoctnsiTa- 
mente  da  questi  baoilli  lunghi,  ma  di  aaa  langheasa  straordinaria, 
Olamentosi,  a  coateanto  grossolanameote  grsnnloso,  ola  vati.  In 
qualche  punto  sembrava  dì  vedere  delle  catene  di  cocchi,  ma  era 
facile  conTincerei  che  tale  aspetto  dipendeva  dalla  divisione  in  gra- 
nulazioni del  protsplaama  costituente  il  filamento,  granulazioni  man- 
tenute in  disposizione  streptococciforme  dalle  pareti  stesse  del  fila- 
mento che  apparivano  un  poco  pib  debolmente  colorate.  Le  granu- 


lazioni invece  erano  colorate  intensamente,  dirise  tra  loro  da  spazi 
incolori,  che  talora  erano  piuttosto  lunghi  lasciando  tratti  di  fila- 
mento io  cui  si  vedeva  solo  la  parete  mtceliale  debolmente  colorata. 
In  qualche  punto  sembrava  di  vedere  delle  vere  ramificazioni.  In 
mezzo  a  queste  grosse  forme  sì  vedevano  altresì  delle  forme  bacil- 
lari piccole,  ma  rarissime  (fig.  V).  Dopo  3-4  mesi  di  passaggi  succes- 
sivamente ripetuti  non  si  vedevano  al  microscopio  che   ammassi  di 

mgart,  VI. 

cocchi  :  solo  qua  e  là  qualcuno  di  questi  accennava  ad  assumere  la 
forma  bacillare  per  il  predominio  che  un  diametro  prendeva  sul- 
l'altro. Questi  cocchi  avevano  un  diametro  un  poco  più  grande  delle 
granulazioni  che  erano  entro  i  filamenti  delle  culture  precedenti. 
Qua  e  l&  2-3-&  dì  questi  cocchi  erano  ancora  disposti  a  catenelle 
con  residui  d!  pareti   micelioli   che   cosi    li    mantenevano   disposti. 
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Nelle  vecchie  colture  di  bacilli  di  Loeffler  è  facile  vedere  forme 
analoghe  formate  da  grossi  bacilli  contenenti  2-8-5  groase  grannla- 
zionl  (fig.  YI).  Da  quest'insieme  si  aveva  l'idea  che  tutti  quegli  am- 
massi di  cocchi,  che  quei  bacitletti,  che  quei  grossi  bacilli  coole- 
nenti  3-4-5  granulazioni,  non  i-app rese n tasserò  che  la  divisione,  il 
disgregamento  dei  lunghi  bacilli  filamentosi,  granulari  delle  antiche 
colture:  non  fossero  che  qnelle  granalazloni  messe  in  libertà,  e  the 
avessero  acquistato    una  individualità  propria,  ed  a   cui    polrebbmi 


Figura  VII.  Pigurm  VIU, 

dare  il  significato  di  spore:  che  tntto  ciò  non  fosse  che  l'effetto 
della  segmentazione  dei  grossi  e  lunghi  bacilli  le  cni  pareti  sa- 
rebbero ecomparse,  restandone  qua  e  ìb  qaalche  residuo  a  testi- 
moniare la  propria  esistenza  mantenendo  ancora  rinnite  qualcuna 
di  quelle  tali  granu'azioni  non  ancora  messe  in  libertà.  Infatti  ae 
queste  colture  ad  apparenza  oocciforme  si  passavano  in  brodo,  dopo 
24  ore  si  vedevano  formate  unicamente  da  piccoli  bacilli  simili  aa- 
Holutamente  ai  bacilli  di  Loeffler  tipici  (fig.  VII).  Tale  aspetto  si  aveva 


Figoi 


altresì  trapiantandole  su  patate:  solamente  qui  i  bacilli  apparivano 
più  grossi,  piii  spossi  per  un  po'  dì  sul>stratura  colturale  che  vi 
restava  aderente  (fig.YIII).  Non  vi  era  piii  traccia  di  filamenti.  Nell<< 
colture  intermedie  poi  si  vedeva  un  misto  di  forme  bacillari  pir- 
cole  rigonfiate  alte  estremità,  forme  a  fuso,  formo  davate  e  groxae 
forme  sferulnri  isolale  o  riunite  e  scarsi  filamenti  (fig.  IX). 
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Tutte  queste  forme  esamiuate  in  goccia  pendente  bì  mostravano 
immobili:  prendevano  tutte  le  sostanze  coloranti,  eccetto  il  Gram. 
Non  mostrarono  alcuna  attività  patogena  né  sui  conigli  né  sulle 
cavie,  nulla  che  richiamasse  l'intossicamento  difterico,  uè  le  lesioni 
proprie  delle  specie  patogene  delle  streptotrix  :  né  colle  inoculazioni 
sottocutanee,  né  colle  endoperitoneali,  né  colle  endovenose  potemmo 
mai  vedere  la  formazione  di  quelle  produzioni  nodulari  che  ne  sono 
caratteristiche  (actgnomffces).  Questo  fatto  ci  rendeva  sempre  più 
convinti  di  avere  innanzi  a  noi  una  forma  di  regresso  atavitico  di 
una  specie  primitivamente  patogena,  che  in  vista  della  sua  prove- 
nienza e  dell'azione  favorevole  ottenuta  col  siero  antidifterico,  non 
poteva  essere  rappresentata  che  dal  bacillo  di  Loeffler. 

Richiamammo  a  questo  punto  in  esame  il  fatto  noto  che  tra  le 
streptotrix  conosciute,  le  forme  meno  aerobiche  sono  quelle  che 
meglio  si  prestano  alla  vita  parassitaria  sull'uomo  e  sugli  animali 
con  dispiegamento  di  più  o  meno  attive  proprietà  patogene  e,  te- 
nendo presente  che,  al  Casagrandi  e  al  Marfoglio  (Ann.  d'igiene^  1900) 
era  riuscito  con  l'anaerobiosi  in  determinate  condizioni  rendere  pa- 
togeni germi  innocui,  volemmo  vedere  quale  influenza  poteva  di- 
spiegare la  vita  in  anaerobiosi  sul  nostro  microrganismo.  Non 
era  improbabile  che  tale  mezzo  avesse  potuto  richiamare  in  atto 
quelle  attività  patogene  che  per  esaurimento  o  per  altre  cause  fos- 
sero andate  gradatamente  esaurendosi.  Facemmo  per  conseguenza 
dalle  ultime  colture,  dei  passaggi  in  mezzi  sottratti  all'azione  del- 
l'ossigeno, servendosi  dei  metodi  comunemente  usati  per  le  colture 
del  bacillo  del  tetano  in  terreni  liquidi  (bottiglie  di  Erlenmayer 
tubulate  con  sviluppo  di  anidride  carbonica  e  gas  da  illuminazione: 
apparecchio  al  pirogallato  di  potassa  con  produzione  del  vuoto). 
Fatta  la  semina  in  tali  ambienti  anaerobici,  dopo  8-10  ore  co- 
minciò a  notarsi  un  accenno  dì  sviluppo,  e  dopo  24  ore  la  forma- 
zione di  una  pellicola  spessa,  friabile  che  precipitava  al  fondo  del 
liquido.  Trasportato  questo  materiale  su  agar  glicerinato  dette  luogo 
a  sviluppo  di  piccole  colonie  che  confluendo  formavano  una  pelli- 
cola sottile,  madraperlacea,  senza  apparenza  crostosa,  senza  produ- 
zione di  sostanza  cromogena,  da  avere  l'apparenza  precisa  delle 
colture  tipiche  di  bacillo  di  Loeffler. 

Né  può  credersi  che  tale  modificazione  sia  la  conseguenza  degli 
ulteriori  passaggi,  del  maggiore  e  progredito  invecchiamento,  perché 
altri  tubi  seminati  con  colture  identiche,  ma  che  non  avevano  vis- 
suto in  anaerobiosi,  dettero  uno  sviluppo  crosterò,  rilevato,  giallo 
aranciato  come   nelle   colture   precedenti,    come   può    vedersi  nella 


—  ili  — 

fig.  X,  mentre  la  tig.  XI  rappreaenta  la  coltura  avuta  dopo  il  pas- 
saggio in  anacrobioai.  La  «tessa  modiricazione  ai  aveva  nelle  co- 
lonie superficiali  sviluppate  nelle  scatole  dì  Fetri  che  si  moetravano 
piccole,  pallide,  con  un  punto  centrale  bruno  (fig.  XII),  molto  dìlfp- 
renti  dalle  colonie  act  in  orni  coti  formi  della  fig.  II  a  pag.  7.  Anche 
per  ciò  che  riguarda  la  morfologia  del  bacillo,  La  vita  in  anaero- 
biosi,  lo  ha  riportato  al  tipo  normale  di  bacillo  di  Loeffler  tipico, 
piccolo,  con  estremità  rigonfiate,  leggermente  ricurvo,  disposto  n 
gruppi,  senza  più  traccìe  di  forme  elevate  n6  filament<ffie  (fig.  XIII). 


Figuri 


Finalmente,  e  ciò  è  il  pìii  interessante,  inoculato  le  brodocolture 
di  3-4  giorni  npgli  animali  ha  mostrato  di  aver  guadagnato  il 
suo  potere  patogeno,  e  di  segregare  tossine,  come  il  vero  bacillo 
difterico.  Infatti  l'inoculazione  sottocutanea  di  S-Q  cmc.  di  coltura 
in  brodo  sotto  la  pelle  delle  cavie  e  di  piccoli  conigli,  li  nccidfvs 
in  4-6  giorni  con  infittrazioae  ed  edema  emorragico,  talora  con 
necrosi  dei  connettivi  nel  punto  di  inoculazione,  e  con  infiltra- 
zione rmorragica  delle  tapeule  surrenali,  con  edema  polmonart-  e 
pericardite  emorragica.  Lo  HteMie  colture  filtrate  o  private  di  germi 


arcittero  gli  animali  colle  steaeQ  lesioni  necroscopicho,  U  ohe  sta  a 
provare  la  produzione  della  toesina  Rpecifica.  Infatti,  e  ciò  costi- 
tuisco  ana  dimostrazione  più  evidente,  l'infezione  di  siero  antidifte- 
rico preservava  dalla  morte  gli  animali  inoculati  sia  colle  colture 
che  con  1  filtrati.  I  passaggi  ulteriori  periodici  di  queste  colture  in 
agar-i^ar  mantenevano  la  torma  tipica  del  bacillo  di  Loeffler  con 
sviloppo  di  piccole  colonie,  con  formazione  di  pellicola  sottile,  ma- 


dreperlacea, senza  potere  cromogeno,  con  bacilli  piccoli  caratteristici. 
11  potere  patogeno  però  si  andava  lentamente  esaurendo  in  modo 
che  dopo  3  mesi  era  necessario  iniettare  una  dose  tripla  o  quadrupla 
per  avere  la  morto  d<'gli  animali. 

I  germi  coltivati  in  presenza  della  tossiua  difterica  e  dopo  averli 
coltivati  in  anaerobìosi  prodocevaso  ancora  tossina,  ma  mostravano 
una  alterazione  nella  attività  colturale.  Finalmente  messi  in  condizioni 
stentate  di  vita,  coltivandoli  su  terreni  esauriti  per  coltura  di  altri 
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germi  (tifo,  streptococchi,  ecc.),  mostravano  di  ritornare  alle  forme 
degenerativo  nctinomicotiformi,  con  produzione  di  forme  elevate, 
filamentose,  con  ripresa  di  potere  cromogeno,  e  con  perdita  di  pò* 
tere  patogeno. 

È  in  qnesto  modo,  con  questa  serie  di  artifici  che  siamo  riusciti 
a  riportare  il  nostro  microrganismo  primitivo  actinomicotiforme  al 
vero  tipo  di  bacillo  difterico  di  Loeffler,  ed  ad  additare  le  condi- 
zioni colle  quali  da  questo  si  può  ritornare  alla  condizione  primor- 
diale. O^a  importa  di  studiare  la  forma  primitiva  dalla  quale  siamo 
partiti,  come  fu  isolata  nella  nostra  bambina,  e  sotto  qual  punto  di 
vista  essa  debba  essere  considerata. 

Tutti  conoscono  le  affinità  che  esistono  tra  il  bacillo  della  difterite, 
quollo  della  tubercolosi  e  quello  della  morva;  nonché  i  legami  filogenetici 
che  si  crede  abbiano  questi  tre  germi  con  un  tipo  unico  rappresentato  dalla 
famiglia  delle  atreptotrix. 

Dapprima  le  streptotrix  erano  considerate   come   semplici  saprofiti.  Più 


Figura  XIII. 

tardi  lo  studio  della  morfologia  ha  permesso  di  riportare  ad  essa  alcuni 
microrganismi  patogeni,  p.  es.  quello  àélTacttnom^ces  di  cui  furono  segnalate 
la  affinità  col  farcino  dei  buoi,  col  piede  di  maduni,  ecc.  Oggigiorno  tutti 
questi  microrganismi  costituiscono  un  gruppo  omogeneo  in  batteriologia.  Il 
bacillo  della  difterite,  quello  della  tubercolosi,  quello  della  morva  hanno 
con  questo  gruppo  dei  punti  di  contatto  sia  dal  punto  di  vista  colturale  che 
di  quello  morfologico,  potendo  presentare  delle  forme  nettamente  ramificate, 
davate,  ecc.  É  stata  studiata  Pinfluenza  ohe  alcuni  cambiamenti  di  mezzi 
culturali,  che  alcuni  agenti  fisici  e  chimici,  possono  spiegare  per  determi- 
nare delle  variazioni  di  forme,  o  delle  manifestazioni  culturali  e  patogene. 
Vi  ò  pertanto  una  condizione  assoluta  che  sarà  di  guida  nell'apprezzamento 
di  queste  possibili  variazioni,  ed  è  fi  ritorno  costante  alla  forma  primitiva, 
tipica  non  appena  essi  elementi  sieno  ricondotti  nelle  condisioni  di  cita 
normale. 

Il  caso  da  me  studiato  mi  sembra  destinato  a  fornire  la  prova  autentica 
di  questa  derivazione,  e  a  dimostrare  i  legami  che  rannodano  il  bacillo  di 
Loeffler  alla  famiglia  delle  streptotrix,  e  quali  sono  le  condizioni  che  pos- 
sono determinare  il  passaggio   da   una   forma  all'altra   ed   i  legami   che  lo 
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avvicinano  al  bacillo  della  tubercolosi,  della  morva,  ecc.  Le  ricerche  di 
^oeske  banno  rivelato  che  in  alcuno  condizioni  eccezionali  di  resistenza 
dell'organismo  animale,  e  solo  in  queste  speciali  condizioni,  il  bacillo  della 
tubercolosi  può  mostrarsi  nei  conigli  in  una  forma  speciale  raggiata,  tutto 
affatto  simile  al  fungo  deWaciinom^^ces.  La  quantità  enorme  di  cellule  e  di 
granulasioni  eoslnofile  che  si  trovano  nei  tessuti  circostanti  sarebbero  Tin- 
dioe  della  resistenza,  della  difesa  deirorganismo,  e  sarebbero  proprio  esse 
che  creerebbero  quelle  condizioni  sfavorevoli  alF  evoluzione  del  pa- 
rassita. 

Yi  sono  infatti  molte  specie  microbiche  che  in  simili  condizioni  sfavo- 
voli  di  difetto  di  nutrizione  presentano  cambiamenti  di  forma  04^!  dimen- 
sioni: p.  es.  il  b,  aceti  quando  il  liquido  nutritivo  si  indebolisce,  si  rigonfia 


Figura  XIV. 


in  modo  irregolare  prendendo  l'aspetto  fusate,  di  biscotto,  di  bottiglie,  ecc. 
(Hansenl*.  lo  stesso  fatto  si  produce  per  il  b.  subtilis^  per  il  b,  antracisy 
quando  nel  liquido  nutritivo  la  proporzione  delle  materie  zuccherine  è  pre- 
dominante su  quella  delle  materie  azotate  (Buchner).  Ostacolando  per  mezzo 
degli  antisettici  lo  sviluppo  del  b,  piocianeo  si  notano  modificazioni  svariato 
di  forma,  spesso  anche  profonde,  con  ritorno  completo  e  rapido  alla  forma 
normale,  non  appena  tali  elementi  teratologicamente  deviati  si  trovino  ri- 
condotti nel  loro  ambiente  abituale. 

In  alcune  mie  precedenti  ricerche  avevo  io  stesso  osservato  come  date 
talune  condizioni  sfavorevoli  di  ambiente,  lo  stesso  bacillo  di  Loef fler  po- 
teva assumere  forma  anormale,  di  filamenti  molto  lunghi,  non  uniforme- 
mente colorabili,  terminati  con  grosse  clave,  a  protoplasma  che  si  divideva 
in  grosse  granulazioni,  talora  anche  con  vere  ramificazioni   o    con   disposi- 
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zione  raggiata  (1).  Conoscendo  che  formo  analoghe  potevano  aversi  col  ba- 
cillo dolio  tubercolosi,  e  che  come  fatto  abituale  esse  erano  proprie  della 
famiglia  delle  sireptotn'x,  io  fino  da  allora  mi  esprimevo  nel  senso  di  pe» 
dere  in  quelle  modiftcasioni  un  tratto  d'unione  filogenetico  tra  questi  varii 
gruppi^  e  di  considerare  le  forme  bacillari  lunghe  ramific4ite,  clacate  uh  ri- 
torno atacitico  del  bacillo  di  Loef fler  al  tipo  primitivo  dell' acimomyce»j  delle 
streptotrix  in  genere.  Io  avevo  trovato  che  tra  le  condisloni  sfavorevoli  nelle 
quali  il  bacillo  difterico  prendeva  quelle  forme  anomale  degenerative  '  do- 
veva  mettersi  Tinvecchiamento  delle  colture  e  la  vita  c«ilturale  in  simbiosi 
cogli  streptococchi.  Alle  variazioni  morfologiche  corrispondeva  di  pari  passo 
una  modificazione  in  meno  del  potere  patogeno.  Seminando  in  brodo  dei 
bacilli  difterici  tipici,  esclusivamente  piccoli,  a  prodazione  di  tossina  molto 
elevata  e  rigorosamente  titolata  sugli  animali,  dopo  un  mese  di  termostato 
si  trovavano  tutti  trasformati  in  forme  Innghe,  davate,  intrecciate,  ed  a  pò- 
tere  tossico  quasi  annullato  (fig.  XIY).  Lo  stesso  risultato  si  otteneva  colla 
semina  di  simbiosi  con  uno  streptococco:  dopo  solo  4  giorni  tutti  i  bacilli 
erano  trasformati  in  grossi  bacilli  giganti  a  disposizione  raggiata  (fig.  XY). 
Io  uon  credo  che  queste  sieno  le  sole  condizioni  sfavorevoli,  e  forse  Porga- 
nismo  animale  stesso  potrà  fornirne  altre  che  ostacolino   Fattività    parassi- 


Figura  XV. 

tarla  del  bacillo  difterico.  Un  posto  importante  dovranno  avere  in  questo 
senso  i  leucociti,  analogamente  a  ciò  che  IN'aesko  ha  veduto  per  la  tuber- 
colosi. In  alcune  gravissimo  forme  settiche  di  difterite  con  associazione 
streptococcica  patogena,  può  cosi  spiegarsi  la  frequenza  delle  forme  bacil- 
lari grosse  davate  trovate  da  Martin  e  da  altri. 

Queste  modificazioni  molte  volte  potranno  essere  superficiali,  passeggere 
con  possibilità  di  un  ritorno  più  o  mono  rapido  alle  condizioni  normali. 
Ma  in  alcune  circostanze,  lo  si  è  visto  anche  nel  laboratorio,  esse  potranno 
essere  profonde,  durature,  e  trasmettersi  anche  in  modo  ereditario  alle  ge- 
nerazioni successive.  In  questo  caso  per  riportare  le  forme  parassitarie  al 
tipo  noimale  occorrerà  trovare  degli  espedienti  diversi  che  non  sia  il  sem- 
plice passaggio  colturale  che  è  sufficiente  nel  primo  caso.  Torneremo  tra 
breve  sulla  questione. 


(1)  Concetti  e  Mbmmo.  Salta  tossicità  del  bacillo  di  Loeffler  in  rapporto 
alla  sua  morfologia,  Ann.  d*lgiene  sperimentale,  1888. 
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JjA  scuola  francese,  dopo  le  osservazioni  di  Martin  sostiene  che  le  forme 
bacillari  grosse,  davate,  intrecciate  del  bacillo  di  Loeffler  debbano  consi- 
derarsi come  le  forme  tipiche  normali,  come  le  sole  veramente  patogene, 
fino  al  punto  da  negare  perfino  la  natura  veramente  difterica  delle  forme 
piccole  a  disposizione  parallela  o  a  V  o  ad  L,  ecc.,  fino  a  giudicare  dalla 
loro  presenza  o  no  se  debba  o  no  ricorrersi  alla  sieroterapia.  Io  gih  in 
altre  pubblicazioni,  e  nei  congressi  di  Massa  e  di  Torino  ho  levato  la  voce 
contro  queste  conclusioni  che  finirebbero  coll^essere  dannosissime  applicate 
alla  pratica. 

Ck>n  esperimenti  rigorosi  ho  dimostrato  che  la  produzione  di  tossina 
è  immensamente  più  attiva  colle  forme  piccole  che  colle  grandi.  Anche 
clinicamente  ho  dimostrato  forme  gravissime  con  presenza  esclusiva  dì  ba- 
cilli piccoli  e  forme  lievissime,  prolungate  con  reperto  esclusivo  di  bacilli 
lunghi  clavati.  Il  caso  attuale  è  una  conferma  della  mia  tesi.  L'avere  osser- 
vato le  forme  bacillari  grosse  in  casi  di  difterite  gravissima,  si  spiega 
come  dicevo  poco  fa  per  la  ragione  che  la  più  parte  delle  difteriti  molto 
gravi,  devono  tale  eccezionale  gravezza  ad  infezioni  concomitanti  strepto- 
cocciche;  ed  abbiamo  veduto  che  basta  una  vita  in  simbiosi  di  pochi  giorni 
del  bacillo  di  Loeffler  piccolo  collo  streptococco  per  trasformarlo  nelle 
forme  giganti,  davate,  disposte  a  raggi.  Infatti  sono  quei  casi  in  cui  Tos- 
servasione  batteriologica  si  fa  a  decorso  inoltrato  della  malattia,  in  cui  la 
sieroterapia  si  mostra  poco  efficace,  in  cui  i  bambini  muoiono  più  che  per 
la  difterite  per  le  infezioni  secondarie  che  prendono  il  sopravvento  fino 
alle  streptococcemie  più  fatali,  come  io  stesso  ho  dimostrato  in  altre  mie 
pubblicazioni  (1). 

La  formazione  delle  clave  è  per  la  più  parte  degli  osservatori  Tindice 
di  un  processo  degenerativo,  di  una  condizione  sfavorevole  in  cui  si  trova 
il  migrorganismo.  Abbiamo  veduto  per  le  ricerche  di  Noeske,  che  questa 
condizione  si  verificava  pel  bacillo  della  tubercolosi  per  effetto  dello  cellule 
a  granulazioni  eosinofile.  Anche  Benda  ah  grande  importanza  ai  leucociti 
nella  formazione  delle  clave.  Isella  stessa  actinomicosi  la  formazione  della 
clave  rappresenterebbe  un'alterazione  degenerativa  che  comincerebbe  a  pro- 
dursi sulle  colture  vecchie  per  un  semplice  rigonfiamento  dei  filamenti, 
mentre  che  la  formazione  definitiva  della  clava  non  comincerebbe  che  dopo 
Tinoculazìone  negli  animali  ove  è  stata  constatata  la  loro  penetrazione  ondo- 
leucocitaria,  al  quale  fatto  si  dovrebbe  la  formazione  della  clava  stessa, 
come  espressione  della  condizione  sfavorevole  creata  dai  leucociti  alla  vita 
àeWacUnomgces, 

Secondo  alcuni  la  clava  sarebbe  formata  da  una  sostanza  gelatinosa, 
segregata  dal  bacillo  stesso,  per  degenerazione  speciale  della  sua  parete  : 
sostanza  che  dapprima  è  molle,  poi  si  indurisce  e  termina  col  distaccarsi 
dal  filamento  rendendosi  Ubera,  e  rappresentando  cosi  un  elemento  dege- 
nerato, morto.  Anche  in  molte  strepiotrix  questo  concetto  è  accettato  da 
varii   autori:   p.   es.   nella   clatodrix   cromogena  quando   le  vecchie  colture 


(1)  Concetti.  Nuoce  osservazioni  sulla  sieroterapia   antidifterica,   BuUet- 
tino  della  B.  Acc.  Med.  di  Boma,  1895-9tt,  fase.  VII. 
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presentano  dei  rigonfiamenti  sferici  od  ovoidi,  le  si   designano  come  forma 
di  Involuzione  (Macò). 

Bisogna  ammettere  che  in  molti  casi  in  seguito  a  speciali  Influenze  fif»* 
vorevoli  create  dall'organismo  animale,  Il  bacillo  di  Loeffler  possa  trovarBi 
in  tali  condizioni  da  avere  ridotto  a  nullo  il  suo  potere  patogeno,  e  di  mo* 
strarsi  col  massimo  di  apparenza  actinomicotiforme.  Abbiamo  qui  piò  volte 
veduto  in  casi  di  difterite  leggerissime,  ad  andamento  prolungato  che  Tosaiiie 
microscopico  ci  svelava  predominanti  le  forme  lunghe,  filamentoso,  clavute. 
Qualche  volta  questa  condizione  può  essere  transitoria  e  col  ritomo  di 
influenze  favorevoli  si  può  riprodurre  facilmente  il  tipo  primitivo.  Sono 
forse  alcuni  di  quei  casi  in  cui  una  difterite  cronica,  benigna,  è  passata 
subitamente  in  forma  grave  o  si  è  diffusa  sotto  forma  grave  acuta  ad  altri 
bambini  che  vi  furono  a  contatto  (1).  Ma  altre  volte  tali  influenze  sfavo- 
revoli possono  avere  agito  più  profondamente  al  punto,  che  tali  variaxloni 
morfologiche  e  patogene  possono  persistere  e  trasmettervi  in  maniera  ere- 
ditaria nelle  generazioni  successive,  e  portare  ad  errori  di  diagnosi  bacte- 
riologica  e  clinica,  ad  indurre  nella  persuasione  di  avere  innanzi  a  sé  una 
forma  comune  di  strepiotr/x,  ed  attribuire  a  questa  un'importanza  simil- 
difterica,  eliminando  in  modo  assoluto  il  bacillo  di  Loeffler. 

Becentemente  il  prof.  Trambusti  presentò  all'Accademia  medica  di  Pa- 
lermo, nella  seduta  del  10  aprile  1900  (2)  un  caso  di  stomatite  difteroide 
leggera  in  cui  isolò  un  lungo  bacillo  che  dopo  qualche  giorno  dette  luogo 
allo  sviluppo  di  colonie  biancastre,  dure,  di  consistenza  cartilaginea  e  che 
richiamavano  le  colonie  di  streptotrixj  formate  da  ammassi  di  filamenti 
lunghi  ramificati,  e  che  inoculati  nelle  cavie  dettero  non  più  che  una  limi- 
tatissima suppurazione.  Il  Trambusti  riferisce  questo  microrganismo  ad  una 
specie  di  oospora.  Poco  dopo  11  Silvestrinl  all'Accademia  fisica  di  Firenze, 
nella  seduta  del  27  giugno  1900  (3),  riferi  di  avere  isolato  da  una  angina 
difteroide  dei  bacilli  fusiformi  con  spirocheti  che  non  potè  coltivare;  e  ri- 
ferendosi alle  osservazioni  di  Stoecklin  che  in  tali  forme  era  riuscito  a  tro- 
vare il  bacillo  difterico,  si  domandava  se  quelle  forme  in  questione  non 
potessero  rappresentare  una  condizione  speciale  di  essere  del  bacillo  di 
Loeffler. 

A  questo  proposito  il  Mya  disse  di  avere  egli  stesso  veduto  forme 
analoghe,  e  di  essere  con  esse  riuscito  a  riprodurre  negli  animali  dello  es- 
sudazioni fibrinose,  come  servendosi  del  bacillo  di  Loeffler  tipico. 

Forse  a  forme  di  tal  genere  devono  riportarsi  alcune  affezioni  a  lento 
decoi^so  denominato  dai  vari  autori  coU'appellativo  di  pharingomgcosis  be- 
nigna (B.  Frltnkel),  di  pharingomycosis  leptotricia  (Heryng),  di  mgcosis  toH' 
ifillaris  benigna  (E.  FrHnkel),  di  algosi»  faucium  leptotricia  (lacobsonj,  di 
tonsilliti 8  chronica  leptotricia  (Epstein),  ed  alcune  osservazioni  di  Unterho- 
brer,  di  Stooss,  di  Fischi,  di  Ijubet-Barbon,  di  Dubler,  ecc.,  in  cui  furono 
trovate    forme   fìlamentose  la   cui   posizione  botanica   non  era   sufficiente- 


(1)  V.   Concetti.  Un  caso  di  difteria  cronica.  Archivio  di    patologia  in- 
fantile, 1888,  fase.  VI. 

(2)  Biforma  medica,  5  maggio  1900,  XYI,  II,  pag.  354. 

(3)  Id.,  24  luglio  1900,  XVi;  III,  pag.  235. 
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mente  detorminabilo,  e  che  alcuni,    secondo   Milner   non    mancavano  dì  ri- 
portare  agli  schÌ3omic€ti  (1). 

Ora  nel  nostro  caso,  corno  abbiamo  veduto,  il  risultato  deiresame  batto- 
riologico  diretto,  l'aspetto  delle  culture  primitiT  e,  la  morfologia  del  parassita 
ricavatone,  il  suo  potere  cromogono,  e  finalmente  la  mancanza  di  potere 
patogeno  specifico  e  di  produzione  di  tossina,  tutto  questo  insieme  ci  dava 
a  credere  di  avere  a  che  fare  con  una  forma  pura  e  semplice  di  streptotrix. 
Le  modificazioni  ottenuto  nei  passaggi  successivi  riproducevano  perfetta- 
mente le  modificazioni  che  si  osservano  in  queste  specie  parassitarie.  In- 
fatti BostrOm  e  Gasperini  ci  danno  àeWactinomicosi  una  descrizione  che 
collima  esattamente  con  ciò  che  noi  abbiamo  veduto  e  descritto  sopra. 
Riassumendo  ciò  che  dicono  i  citati  autori  troviamo  che  »  L'aotinomycose 
o«t  un  champignon  filamenteux  ondul(^  ou  en  spirale,  comme  dans  les 
baeilles  pléomorphes,  ramifié  :  ramifications  qui  d^après  se  separent,  se 
divisent  en  filaments,  en  batonnets  plus  longues,  en  petits  baeilles,  qui 
par  une  ulterieure  division  se  reduisent  en  formes  sphériques,  en  petits 
eoci.  De  ces  coci  se  forment  de  nouveau  des  petits  baeilles,  des  baton- 
ne-8  qui  s'élongent,  se  ramifient  et  prennent  en  quelques  points  la  forme 
clavée.  »  E  più  lungi:  dans  les  coltures  le  protoplasma  se  divise  avant 
tont  en  batonnets,  et  en  suite  par  des  successives  divisions  de  ces  élé- 
ments  se  forment  des  granulations  sphériques  maintenues  en  chalnettes 
par  le  residu  de  la  paroi  myceliale  a  qui  les  dites  granulations  rostent 
adhérents:  granulations  a  qui  on  doit  donner  le  significat  de  vraies  spo- 
res,  et  qui  quelques  fois  finissent  par  avoir  un  diametro  plus  grand  du 
filament  lui  mdme  ». 
Il  prof.  SchrOn  di  Napoli,  nei  suoi  ammirabili  studi  sulla  tubercolosi 
descrive  qualche  cosa  di  simile  avvenire  nella  evoluzione  del  bacillo  di 
Koeh.  Dice  infatti  che  nel  suo  primo  periodo  vitale  il  bacillo  mostra  di 
avere  un  contenuto  uniforme  ed  omogeneo,  che  poi  si  ammassa  in  alcuni 
ponti  divisi  da  tratti  più  trasparenti  fino  a  prendere  la  forma  di  ro- 
sario con  forme  ovoidali  e  sferiche. 

A  questa  fase  segue  la  fragmentazione  la  divisione  in  sferule  tonde  in 
cui  si  comincia  a  vedere  dopo  un  certo  tempo  la  prevalenza  del  diametro 
longitudinale  sul  trasverso  riprendendo  cosi  la  forma  bacillare. 

Anche  Massucci  descrive  queste  varietà  pleomorfe  con  elementi  fili- 
formi, ramificati,  alla  maniera  dei  micelii.  dicotomizzati,  ecc.  Fichel  e 
Koppen  Jones  ricordano  l'analogia  di  tali  forme  con  i  fenomeni  di  sviluppo 
deiractinomicosi.  Friedric  infine  ha  osservato  esso  pure  negli  animali  delle 
forme  raggiate  del  bacillo  di  Koch,  analoghe  alle  forme  actinomicoticho. 

Se  noi  ci  fossimo  arrestati  colle  nostre  ricerche  al  punto  a  cui 
lo  fecero  quelli  che  ci  precedettero,  anche  noi  saremmo  dovuti  ve- 
nire alla  conclusione  che  quella  forma  di  laringite  sub-acuta  fosse 


(1)  Miller.  Die  Microrganismen  der  Mundhóhle,  II,  aufU  1892,  S.  388. 
V'edi  in  proposito  altresì  :  Epstein  Alois.  Ueher  Tonsillitis  chronica  lepto- 
trieia  bei  Kindern  in  «  Festschrift  .  in  honor  of  Abraham  Jacobi  M.  D. 
\j1j,  D.,  etc.  —  New- York,  1900,  pag.  187. 
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in  rapporto  causale  con  una  forma  parassitaria  delle  strepiotrix 
alla  quale  avremmo  finito  col  dare  un  potere  difteroide  come  a 
tanti  altri  microrganismi  producenti  forme  pseudo*difteriche.  Noi 
però  avevamo  l'intimo  convincimento  di  avere  innanzi  a  noi  una 
infezione  difterica  non  solo  per  tutte  le  ragioni  precedentemente 
esposte,  ma  che  in  seguito  furono  anche  avvalorate  dal  fatto  che  il 
siero  antidifterico  aveva  su  essa  esercitato  nutazione  positiva,  ben- 
ché un  poco  lentamente  Dovevamo  però  ammettere  che  Finfluenza 
sfavorevole  esercitata  sul  microrganismo  per  condurlo  a  quell'appa- 
renza actinomicotiforme  doveva  avere  agito  in  maniera  profonda, 
da  fargli  trasmettere  alle  generazioni  successive  in  modo  ereditario 
quelle  variazioni  di  forma  e  biologiche  che  lo  rendevano  tanto  dis- 
simile dal  bacillo  di  Loeffler  tìpico.  Era  per  conseguenza  necessario 
di  ricercare  quali  condizioni  potevano  riportarcelo  al  tipo  caratte- 
ristico. Come  dissi  scegliemmo  di  tentare  la  coltura  in  anaereobiosi, 
sapendo  che  nella  famiglia  delle  streptotrices  le  sj:ecie  piii  anaero- 
biche  sono  quelle  che  si  mostrano  più  adatte  a  svilupparsi  in  vita 
parassitaria:  il  chp  significa  che  in  questo  gruppo  la  vita  anaero- 
bica  rappresenta  una  condizione  favorevole  a  sviluppare  il  potere 
patogeno  (Gasperini).  Ed  infatti  è  con  questo  mezzo  che  siamo  riu- 
sciti ad  ottenere  non  solo  il  ri  tomo  alle  forme  ed  alle  apparenze 
colturali  abituali  del  bacillo  di  Loeffler,  ma  altresì  a  fargli  ripren- 
dere il  suo  potere  patogeno  e  la  sua  attività  tosslnogona  caratteri- 
stica specifica. 

Mettendo  in  rapporto  i  risultati  delle  nostre  ricerche  batterio- 
logiche sul  caso  clinico  riferito,  con  tutto  quello  che  noi  abbiamo 
veduto  a  proposito  delle  forme  bacillari  lunghe  in  casi  clinici  ana- 
loghi e  nelle  osservazioni  di  laboratorio,  era  facile  il  dover  pensare 
che  il  microrganismo  actinomicotiforme  rinvenuto,  non  potesse  rap- 
presentare una  maniera  speciale  di  essere,  una  forma  atipica  del 
bacillo  di  Loeffler  con  variazioni  dalla  norma  durevoli  ed  ereditarie. 
L'aver  coltivato  questo  parassita  in  ambient  '  anaereobiotico  è  stata 
la  condizione  che  lo  ha  ricondotto  al  tipo  primitivo  caratteristico 
normale,  colle  sue  proprietà  morfologiche,  colturali  e  patogene.  È 
in  questo  modo  che  noi  abbiamo  potuto  studiare  le  differenze  tra  la 
maniera  di  vivere  saprofitica  e  parassitaria  del  bacillo  di  Loeffler. 
ed  avere  la  dimostrazione  che  esso  nella  condizione  di  vita  sapro- 
fitica non  è  che  un  es  mplare  della  grande  famiglia  delle  strepto* 
trix.  Fino  ad  oggi  se  ne  aveva  solo  la  prova  induttiva  fornita  da 
qualche  apparenza  morfologica  che  esso  poteva  asc^umere  in  alcune 
condizioni  sfavorevoli  nelle  quali  si  trovasse   a   vivere   (invecchia- 
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mento  delle  colture,  Bimbiosi  con  streptococchi,  ecc.):  in  alcuni  casi 
di  difterite  leggera,  cronica,  si  poteva  arguire  che  nell'organismo 
animale  stesso  gli  si  creassero  delle  influenze  sfavorevoli,  e  se  ne 
trovavano  esempi  analoghi  nella  tubercolosi.  Ma  non  si  aveva  mai 
avato  la  prova  certa  che  tali  influenze  sfavorevoli  avessero  agito 
cosi  profondamente  da  perpetuarne  le  variazioni  in  maniere  dura- 
ture^  ereditarie,  da  dare  una  vera  forma  actinomicotica  permanente, 
da  fare  escludere  ogni  parvenza  del  vero  bacillo  di  Loeffler  tipico. 
E  tanto  meno  sino  ad  oggi  nessuno  aveva  potuto  dimostrare  tale 
derivazione  restituendo  questa  parvenza  actinomicotica  alla  vera 
forma  bacillare  difterica  tipica.  Recentemente  del  resto  il  Casagrandi 
(Ann.  d'igiene  1901)  studiando  i  rapporti  tra  bacteri  proto-  meta-  e  pa- 
ratrofi,  ha  preso  in  esame  il  bacillo  difterico  a  tipo  actinomicotico 
da  me  isolato  ed  ha  potuto  assodare  la  sua  grande  analogia  con 
una  streptotrix  oromogena  dell'ambiente. 

Se  intanto  noi  facciamo  un  confronto  tra  i  bacilli  di  Loeffler 
che  vive  in  vita  parassitaria,  ed  il  bacillo  di  Loeffler  che  vive  sa- 
profiticamente  invecchiando  nei  successivi  passaggi  a  traverso  i  varii 
terreni  di  coltura,  e  la  forma  actinomicotica  che  abbiamo  studiata 
nel  nostro  caso,  potremo  tener  conto  dei  fatti  seguenti: 

1°  Il  bacillo  di  Loeffler  a  forma  piccola  rappresenta  il  primo 
gradino  di  una  scala  progressivamente  ascendente,  in  cui  noi  ve- 
diamo estinguersi  il  potere  patogeno  a  misura  che  dalle  forme  pic- 
cole e  medie  si  passa  allo  forme  grandi,  lunghe,  e  più  ancora  alle 
forme  giganti,  ramificate,  davate. 

2^  Per  ciò  che  riguarda  la  forma  actinomicotica,  le  figure 
davate,  ramificate  rappresentano  il  massimo  dell'attività  colturale, 
e  con  tali  forme  corrisponde  un  potere  patogeno  minimo  ed  anche 
nullo:  gradatamente  che  noi  risaliamo,  p.  es.,  col  mezzo  delle  col- 
ture in  anaerobiosi  alle  forme  medie  e  piccole,  esso  riprende  o 
tende  a  riprendere  il  suo  potere  patogeno.  Yi  sono  tuttavia  delle 
forme  piccole,  cocciformi  che  nelle  vecchie  colture  sapro  fltiche  rap- 
presentano una  condizione  di  resistenza  probabilmente  di  natura 
sporulare. 

2^  Le  forme  grosse  davate  rappresentano  il  parasitismo  della 
forma  actinomicotica,  tipo  primordiale  del  bacillo  di  Loeffler:  le 
forme  grosse  che  si  formano  nelle  vecchie  colture  rappresentano  al 
contrario  il  saprofitismo  delle  vita  parassitaria. 

È  questo  un  fatto  costante  a  verificarsi  in  batteriologia;  e  per 
non  allontanarci  dai  parassiti  del  medesimo  grappo,  vediamo  quello 
che  accade  nella  tubercolosi,  eolla  quale  abbiamo  ripetute  volte  do- 
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vnto  fare  un  parallelo.  Noi  vediamo  infatti  che  il  bacillo  di  Koch 
isolato  dai  conigli  morti  per  tubercolosi  miliarica  e  trasportata  in 
terreni  di  coltura  convenienti  si  sviluppa  difficilmente,  a  stento,  e 
mantiene  integro  il  suo  potere  patogeno.  Ma  continuando  a  vivere 
sapro fiticamente,  di  pari  passo  che  va  esaltandosi  nella  sua  attività 
colturale,  nello  stesso  tempo  va  perdendo,  anche  a  breVe  scadenza, 
in  4-5  mesi,  il  suo  potere  patogeno.  Ora  a  queste  variazioni  coltu- 
rali corrispondono  dei  cambiamenti  analoghi  dal  punto  di  vista 
morfologico  ;  e  nelle  colture  veramente  rigogliose  noi  vediamo  forme 
bacillari  grosse  davate,  finamente  granulose,  che  con  i  mezzi  colo- 
ranti sembrano  costituite  da  piccoli  cocchi  disposti  a  catene,  in  ma- 
niera  identica  a  quella  che  abbiamo  veduto  nelle  preparazioni  mi- 
croscopiche delle  nostre  prime  colture. 

Frttnkel  e  Bernheim  che  hanno  studiato  le  forme  davate  e 
ramificate  del  bacillo  di  Loeffler  fanno  osservare  che  non  è  troppo 
facile  di  ottenerle  negli  ordinari  mezzi  di  coltura,  quando  le  si 
trasportano  direttamente  da  un  essudato  difterico  o  dalle  prime 
Jr  piastre  di  colture  a  piatto.  Noi  abbiamo  sempre  sostenuto  tale  ve- 
rità contro  le  conclusioni  della  scuola  francese,  e  le  forme  grosse 
davate  le  abbiamo  riferite  sempre  a  processi  degenerativi,  di  in- 
vecchiamento, di  condizioni  sfavorevoli  di  ambiente.  È  così  che 
dopo  che  noi  abbiamo  ricondotto  il  nostro  microrganismo  dalla  pri- 
mitiva forma  actinomicotica,  saprofitica,  alla  forma  parassitaria, 
patogena,  solo  eccezionalmente  abbiamo  potuto  osservare,  e  raris- 
sime le  forme  davate,  in  mezzo  alle  abbondanti  forme  piccole  nor- 
mali. Con  ciò  si  dimostra  sempre  più  che  le  forme  davate  rappre- 
sentano il  massimo  del  possibile  parassitismo  della  condizione 
actinomicotica,  ed  il  minimo  delFattività  patogena  nella  condizione 
parassitaria. 

In  quanto  alle  forme  ramificate  è  anche  più  difficile  trovarle. 
Esse  però  sono  state  descritte  e  recentemente  il  Cache  (1)  le  ha  otte- 
nute anche  nelle  culture,  ciò  che  era  stato  veduto  precedentemente 
dallo  Spirig  (2). 

Ora  resterebbe  a  studiare  se  tra  le  tante  forme  actinomicotiche. 
streptotriformi  che  abbondano  nell'aria,  nelle  acque,  nel  suolo*  e 
sopratutto  nelle  prime  vie  digestive  e  respiratorie,  in  specie  nella 
bocca  deiruomo  e  degli  animali,  se  tra  tutte  queste  forme  che  vi- 
vono saprofiticamente,  non  vi  fossero  delle  specie  che  poste  in  coli- 


li) Centr,  /.  BatL,  1901,  Bd.  XXIX,  pag.  fVZS. 
(2)  Cctttr,  f.  BatL,  Bd.  XXVI,  1899. 
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dizioni  favorevoli  non  potessero  trasformarsi  in  specie  patogene,  in 
forme  difteriche.  Gli  studi  del  Casagrandi  sono  appunto  iniziati 
seguendo  questi  criteri.  La  streptotrix  cromogena  da  lui  trovata  e 
mostrante  analogia  col  germe  da  me  isolato,  potrebbe  rappresen- 
tare il  bac.  difterico  nella  sua  vita  saprofitica.  Per  questa  via  po- 
tremmo forse  trovare  la  spiegazione  di  tanti  casi  di  difterite  che 
esplodono  isolatamente,  in  forma  endemica,  all'infuori  di  ogni  foco- 
laio epidemico.  Potremmo  altresì  trovare  la  spiegazione  del  come  il 
bacillo  difterico  resti  per  epoche  più  o  meno  lunghe  in  uno  stato 
di  latenza,  vivendo  saprofiticamente,  pronto  a  riprendere  il  suo 
potere  patogeno  dopo  molti  mesi,  dopo  molti  anni,  come  se  ne'  rife- 
riscono esempi  nella  storia  della  medicina.  È  uno  studio  che  get- 
*  terà  una  viva  luce  su  molti  problemi  epidemiologici,  e  sui  quali 
sarei  fortunato  di  avere  contribuito  con  queste  mie  osservazioni. 


Istituto  d'Igiene  della  R.  Università  di  Roma 


Sui  metodi  per  la  ricerca  dei  granuli  polari  nel  yio  dà  difleriiii 


per  il  dott.  B.  DE  NIQBIS. 


Attesa  la  grande  importanza  che  poteva  avere  an  metodo  per 
riconoBcere  la  presenza  del  bacillo  difterico,  gli  autori  in  questi  ul- 
timi tempi  hanno  cercato  di  tentare  dei  metodi  di  colorazione 
speciali. 

La  diagnosi  del  resto  del  bacillo  della  difterite  è  stato  oggetto  di  una  serie 
di  osservazioni.  Gli  autori  si  sono  anzitutto  occupati  di  ben  definire  1  carat- 
teri morfologici  del  germe  non  soltanto  nelle  culture  ma  anche  nelle  mem- 
brane. Uno  studio  in  proposito  fu  fatto  dal  Martin  (1)  al  quale  si  deve  la  nota 
distinzione  dei  bacilli  difterici  in  bacilli  corti,  più  o  meno  uniformemente 
colorabili,  disposti  per  lo  più  parallelamente  tra  loro  ;  in  baciUi  grossi,  lun- 
ghi, spessi,  terminanti  a  clava,  con  due  o  tre  punti  intermedi  scolorati,  va- 
riamente intrecciati  tra  di  loro;  in  bacilli  di  media  grandezza  quasi  forme 
di  passaggio  tra  i  primi  ed  i  secondi.  E  tale  distinzione  dei  bacilli  della 
difterite  veniva  legata  al  prognostica  suirandamento  della  malattia;  dò  che 
però  non  fu  da  ulteriori  osservatori,  e  principalmente  dal  Concetti  e  dal 
Mommo,  confermato. 

In  seguito,  specie  appunto  pei  lavori  del  Concetti  e  Mommo  (2),  risultò  che 
realmente  il  bacillo  di  LOffler  anche  nelle  culture  può  presentarsi  di  varia 
forma;  è  che  specialmente  nelle  vecchie  culture  in  brodo  si  notano  forme 
bacUlari  grandi,  elevate  che  non  si  colorano  bene,  le  quali  hanno  fatto  pen- 
sare ad  alcuni,  per  esempio  al  Flugge  (3),  che  essi  riannodino  il  bacillo  della 
difterite  aUe  streptotrlx.  In  un  recente  lavoro  il  Concetti  richiamava  ancora 
più  nettamente  rattenzione  su  tale  parentela  avendo  avuto  occasione  dì  ri- 
trovare un  germe,  il  quale  per  il  suo  aspetto   culturale  e  per  i  suoi  carat- 


(1)  Ann.  Pasteur,  1892. 

(2)  Questi  Annali.  Voi.  Vili,  1898. 

(3)  Die  mikrorganismcn.  Voi.  Il,  1898,  pag.  410, 
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tori  morfologici  mostrava  di  appartenere  al  gruppo  delle  Btreptotrix  ed  era 
in  pari  tempo  identificabile  col  bacillo  di  Loffler.  Casagrandi  (1)  poi  in  uno 
stadio  «  sui  rapporti  tra  batteri  proto  meta  e  para-trofi  riteneva  che  il  ba- 
cillo della  difterite  del  Concetti  avesse  analogia  con  una  streptotrix  cromo- 
gena delPambiente. 

Atteso  questo  rapporto  tra  bacilli  difterici  e  streptotrix,  i  caratteri  mor- 
fologici del  bacUlo  di  I^ttffler  non  potevano  da  soli  condurre  ad  una  dia- 
gnosi di  specie  assolatamente  esatta,  senza  ricorrere  a  procedimenti  ausi- 
liari i  quali  mettessero  in  evidenza  qualche  cosa  di  più  che  la  sola  forma 
del  batterio. 

Alcuni  osservatori  perciò  si  fondarono  molto  sull'aspetto  delle  colonie, 
caratteristiche  per  la  loro  piccolezza  e  la  loro  nucleazione  :  però  nei  casi  in 
cai  le  colonie  si  riportano  nettamente  all'aspetto  di  colonie  actinomicotiche, 
la  diagnosi  rimaneva  difficile  ed  incerta. 

Ulteriori  osservatori  pensarono  di  tenere  presente  la  produzione  di 
sostanze  acide  nelle  brodo-culture.  Il  Neisser,  per  esempio,  si  è  servito 
di  questo  metodo  ed  ha  potuto  confermare  che  realmente  il  bacillo  della 
difterite  nelle  culture  in  brodo  di  48  ore,  aumenta  costantemente  T.  acidità 
del  substrato. 

Altri  hanno  indicato  come  mezzo  diagnostico  del  bacillo  difterico  la 
inoculazione  dei  filtrati  delle  brodo-culture,  che  si  sa  contenere  la  tossina 
difterica,  o  addirittura  la  inoculazione  delle  brodo-culture  grezze;  ma  sic- 
come in  alcuni  casi  il  germe  è  quasi  tossico,  cosi  questo  procedimento 
non  può  essere  stato  ulteriormente  seguito,  specie  nella  pratica.  Del  resto 
tutti  i  metodi,  i  quali  impongono  per  la  diagnosi  del  bacillo  procedimenti 
lunghi  e  laboriosi,  non  potevano  essere  adottati  salvo  che  per  ricerche 
speciali  di  laboratorio. 

Oggidì,  nella  pratica  giornaliera,  si  tien  conto:  della  forma  del  germe; 
dei  caratteri  del  suo  contenuto;  dell'aspetto  delle  colonie.  E  tra  questi  ca- 
ratteri quelli  che  maggiormente  hanno  attratta  l'attenzione  degli  osservatori 
sono  stati  quelli  del  contenuto  del  germe;  poiché  si  è  potuto  dimostrare  che 
in  esso  vi  sono  parti  diversamente  colorabili,  le  quali  non  si  trovano  in 
altri  germi.  Esse  sono  rappresentate  dai  cosi  detti  corpi  polari,  studiati  bene 
dall'Ernst  (2)  e  sui  quali  fissarono  l'attenzione  per  la  diagnosi  il  Qossage, 
il  Groes,  il  Crouch,  il  Neisser,  il  Bronstein,  ecc. 

Alcuni  di  questi  autori  indicarono  dei  procedimenti  speciali  per  mettere 
in  evidenza  questi  granuli.  Cosi  il  Gossage  colorava  col  bleu  di  L()ffler  i 
bacilli,  trovando  che  i  corpi  polari  assumevano  un  color  violetto,  mentre  il 
corpo  del  bacillo  diveniva  bleu.  Il  Gross  adoperava  una  miscela  di  bleu  di 
metilene  e  di  violetto  di  genziana;  il  Boux,  il  violetto  di  dahlia  e  il  verde 
metile,  ecc. 

Ma  questi  metodi  non  portarono  grande  vantaggio  nella  diagnosi,  per- 
chè non  conducevano  In  tutti  i  casi  ad  una  netta  differenziazione  tra  le 
varie  parti  del  contenuto  batterico. 

Si  devono  al  Crouch  (3)  le  prime  ricerche  diagnostiche   in   proposito.  II 


(1)  Questi  annali.  Voi.  XI,  1901. 

(2)  ZeitHchr,  /.  Hyg.,  Bd.  IV  e  V. 

(3)  New  York  med.  journal,  LXII,  1895,  n.  14. 
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Ruo  metodo  consiste  in  una  breve  colorazione  del   materiale  (l"-2")  tolto  da 
culture  e  da  membrane  difteriche  per  mezzo  della  seguente  soluzione: 

Verde  di  metile    .    (1  7o^  parti  5 

Dahlia (1  V.)      »      1 

Acqua  distillata    ....      »      4 

Secondo  Fautore  i  bacilli  della  difterite  si  colorano  in  verde  chiaro  e  i 
granuli  in  rosso.  Lo  stesso  Crouch  dichiara  poi  di  potere  ottenere  maggioro 
chiarezza  col  tenere  il  preparato  per  2''-3"  in  bruno  di  Bismarek  o  nel  bleu 
di  metilene. 

In  seguito  il  Neisser  (1)  indicò  un  metodo,  che  oggidì  nei  laboratori  è  se* 
guito  dalla  maggioranza  dei  pratici  e  che  ha  ricevuto  la  sua  conferma  dia< 
gnostica  da  molti  osservatori.  Secondo  [N'eisser,  facendo  una  debole  solu- 
zione di  bleu  di  metilene  ed  acidificandola  si  vengono  a  colorare  solamente 
quelle  parti  del  bacillo  che  assumono  facilmente  il  colore  bleu  (granuli)  ;  per 
la  colorazione  di  contrasto  del  bacillo,  serve  poi  molto  bene  il  bruno  di 
Bismarek. 

Le-  soluzioni  di  cui  si  serve  il  Neisser  sono  le  seguenti  : 

Soluz.  A:  Bleu  di  metilene.  . 
Alcool  a  96*  .  .  . 
Ac.  acetico  glaciale. 
Acqua  distillata  .    . 

Soluz.  B:  Vesuvina  .... 
Acqua  distiUata  .  . 
Sciogli  a  caldo  e  filtra. 

Il  preparato  essiccato  e  fissato  si  tratta  colla  soluzione  A  per  T'-B": 
quindi  si  lava  con  acqua  distillata  (e  non  con  acqua  comune  perchè  FCO' 
che  in  essa  si  contiene  altera  la  colorazione)  e  si  tratta  por  3''-5'  nella  se- 
conda soluzione:  si  lava  di  nuovo  e  si  monta  in  balsamo. 

Per  la  diagnosi  differenziale  è  necessario  fare  prima  le  culture  in  siero 
assoluto;  queste  debbano  avere  almeno  9  ore  di  vita  e  non  sieno  piìt 
vecchie  di  20-24  ore;  poiché  dalle  culture  di  meno  di  9  ore  sì  ottiono 
la  colorazione  di  pochissimi  bacilli,  dalla  culture  di  più  di  24  ore  si  ha  una 
colorazione  intensa  e  grossolana  e  può  darsi  anche  il  caso  che  dei  baciJIi 
^i  colorino  di  più  in  un  punto  anziché  in  un  altro.  La  temperatura  fa- 
vorevole (ottima)  per  lo  sviluppo  delle  culture  deve  essere  tra  34**35*  C: 
temperature  superiori  possono  nuocere  più  delle  inferiori.  Sotto  il  campo 
del  microscopio  si  osservano  i  granuli  polari  colorati  in  bleu  e  il  corpo  del 
bacillo  in  giallo-bruno.  Di  solito  i  granuli  sono  uno  o  due  agli  estremi  del 
bacillo;  rattamente  se  ne  osservano  tre  con  uno  nel  mezzo;  mai  se  ne  ve* 
dono  più  di  tre.  I  granuli  non  sono  rotondi  ma  ovali  e  presentano  il  loro 
diametro  maggiore  che  incrocia  quello  maggiore  del  bacillo.  Mai  si  sono 
osservati  granuli  isolati  dai  bacilli. 

Questi  si  presentano  abbastanza  snelli  e  di  forma  mediocremente  liiu^. 

Il  Neisser  ha  fatto  preparati  tanto  da  culture  pure  di  difterite   quanto 
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(l)  ZeitHchr.  /.  Hgg,,  XXIV,  1897,  pag.  443. 
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da  materiali  morbosi  in*  casi  nei  quali  la  diagnosi  era  resa  positiva  con  altre 
ricerche.  La  colorazione  del  preparato  veniva  più  o  meno  chiara:  solo 
alcune  volte  non  riuscì;  ma  ciò,  secondo  !N'eÌBser,  sarebbe  dovuto  alla  tem- 
peratura troppo  alta  del  teimostato  in  cui  si  fece  sviluppare  la  cultura.  Le 
culture  fresche  poi  dettero  sempre  risultato  positivo. 

Il  BroHstein  (1),  studiando  la  colorazione  del  bacillo  della  difterite  coi  vari 
metodi  fino  allora  conosciuti,  cercò  di  vedere  se  i  corpuscoli  polari  si  colo- 
rassero con  altre  colorazioni.  A  tale  uopo  ricorse  ad  una  soluzione  acida  di 
dahlia.  La  sua  formula  non  è  altro  che  quella  del  Boux  con  aggiunta  di 
acido  acetico  glaciale  nella  stessa  quantità  di  quello  che  si  nota  segnata 
nella  formola  del  IN^eisser.  * 

Le  due  soluzioni  da  lui  usate  sono: 

Soluz.  A  :  Violetto  di  dahlia    .    .    gm.  1 

Alcool  a  90»     ....      »  10 

Acido  acetico  glaciale .       »  60 

Acqua  distillata    ...»  90 

Soluz.  B:  Vesuvina »  2 

Acqua  distillata  ...       »     1000 

Il  Bronstein  dice  di  avere  ottenuti  ottimi  risultati  sia  con  materiale 
preso  da  placche  difteriche  sìa  con  materiale  preso  da  cultore  inquinate 
(cocchi-bacilli,  ecc.).  In  seguito  a  numerose  esperienze  ha  potuto  constatare: 
1*  che  colla  soluzione  di  dahlia  i  corpuscoli  polari  si  mostrano  più  inten- 
samente colorati  e  più  grandi  di  quelli  che  si  riscontrano  colla  colorazione 
del  Xeisser;  2®  che  perchè  avvenga  la  colorazione  dei  granuli  polari  è  ne- 
cessario che  il  preparato  stia  a  contatto  colla  sostanza  colorante  un  tempo 
più  lungo  di  quello  stabilito  dal  Neisser  (Vt  minuto  primo  per  la  soluz.  A^ 
e  un  tempo  ancora  più  lungo  per  la  soluz.  B\, 

In  questo  modo  si  ottiene  la  colorazione  dei  granuli  polari  anche  in 
quei  casi  in  cui  il  metodo  del  [N'eisser  dà  risultato  negativo. 

Il  Bronstein  ha  fatte  le  sue  osservazioni  anche  esso  su  materiale  tolto 
da  culture  di  un  giorno  in  siero  di  sangue,  ed  anche  in  culture  di  siero  ed 
agar  secondo  il  metodo  Joos.  Egli  riferisce  una  casuistica  abbastanza  rile- 
vante di  osservazioni  su  membrane  difteriche.  Su  425  membrane,  in  172  usò 
il  metodo  del  Neisser  nel  modo  da  lui  modificato  (per  il  tempo)  ed  ottenne 
risultato  positivo. 

In  136  casi  potette  stabilire  la  diagnosi  microscopica  appena  giunto  il 
materiale  ed  ebbe  un  sol  caso  negativo. 

Io  ho  ripreso  le  qulstioni  studiate  dagli  autori  suindicati,  con« 
trollando  il  metodo  del  Crouch,  del  Neisser  e  del  Bronstein,  per 
rintracciare  i  corpuscoli  polari  non  solo  nel  bacillo  difterico  e  nei 
germi  a  lui  vicini,  che  si  riuniscono  nel  gruppo  dei  pseudodifterici, 
simUdìfterici  o  paradifterici,  ma  anche  nei  germi  dello  stipite  a  cui 
si  riannoda  il  bacillo  di  Lóffler,  cioè  nelle  streptotrix. 


(1)  Ber  liner  klìn,  Woch,,  1900,  n.  7. 
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Di  guisa  che  ho  fatto  oggetto  di  studio: 

Streptotrix  comuni  deWaria,  scegliendo  una  atreptotrix  eromogena, 
elle  secondo  il  Casagrandi  avrebbe  analogia  col  bacillo  difterico: 
ed  una  streptotrix  non  croniogena  (probabilmente  l'alba)  che  si  tro- 
vava nella  collezione  dell'Istituto  d'Igiene. 

Altri  germi  patogeni  che  si  riportano  al  gruppo  degli  streptotrix 
cioè  da  una  parte  il  bacillo  della  tubercolosi  e  alcuni  pseudo-tuber- 
colari; dall'altro  il  bacillo .  della  difterite  e  alcuni  pseudo-diftoriei. 
nonché  quella  forma  di  bacillo  difterico,  avente  dal  punto  di  vista 
morfologico  tutti  i  caratteri  di  una  streptotrix^  il  quale  venne  iso- 
lato dal  Concetti  in  un  caso  di  crup  laringeo  subacuto. 


Ricerche  del  granali  polari  col  metodo  Croich. 

Il  Crouch,  come  ho  già  detto,  colorando  i  germi  colla  sua  mi- 
scela, dice  che  il  corpo  del  bacillo  si  colora  in  verde  e  i  granali 
polari  in  rosso.  A  me  non  è  riuscito  di  poter  ottenere  tale  colora- 
zione, neppure  in  quei  bacilli  difterici  che  con  altri  metodi  mostra- 
vano i  granuli  polari  evidentissimi.  Allo  stesso  risultato  negativo  > 
giunto  anche  il  Bronstein.  A  me  risulta  però  che  ove  si  tratti  il 
preparato  per  2"-3"  semplicemente  colla  soluzione  di  dahlia  e  verde 
di  metile  nel  bacillo  di  LOffler  si  ottiene  una  colorazione  viola- 
pallido  sulla  quale  spiccano  ai  due  estremi  o  ad  un  estremo  solo 
del  bacillo  i  granuli  polari  colorati  in  viola  oscuro  quasi  nero.  E 
ciò  sia  nei  batteri  provenienti  da  culture  giovani  che  in  quelli  in- 
vecchiate di  1-2  mesi.  Tale  colorazione  differenziale  non  si  ottiene 
in  tutti  gli  altri  germi  e  in  particolar  modo  nei  pseudo-difterici  che 
si  colorano  in  tote. 

Ciò  si  può  rilevare  nella  seguente  esperienza: 

Materiale  tolto  dalla  gola  di  un  difterico. 

Soluzione  A  1".2". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  8". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Si  notano  dei  bacilli  con  i  granuli  polari  in  viola-oscuro  e  col  corpo 
bacillare  in  viola  pallido.  Però  ve  ne  sono  molti  che  hanno  assunto  una 
colorazione  viola  intensa  uniforme.  In  alcuni  preparati  si  vedono  molto 
bene  c^ei  diplococchi  colorati  in  viola  intenso. 
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Bacillo  della  difterite  da  cultura. 
I.  —  Culture  di  2' 15  giorni, 

Soliuione  A  l"-2". 

Coloraaione  dei  granuli,  positiva. 

Si  vede  colorato  in  viola  pallido  il  corpo  bacillare  e  in  viola  oscuro 
i  granuli  polari,  che  hanno  il  diametro  trasverso  maggiore  di  quello 
del  bacillo. 

Soluzione  A  2"-3". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

La  colorazione  dei  granuli  è  più  accentuata  quasi  nera. 

II.  — -  Culture  di  20  giorni  ;  1^2  mesi. 

Soluzione  A  2"-3". 

Colorazione  dei  granuli  in  tutti  i  preparati,  positiva. 
Man  mano  che  la  cultura  invecchia  il  corpo  del  bacillo  va  facendosi 
più  corto  e  tozzo  ;  i  granuli  si  fanno  piccoli  e  rotondi. 

Bacillo  della  difterite  a  forma  actinomiootica  (Concetti). 

I.  —  Culture  di  2-15  giorni. 

Soluzione  A  2"-3". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Tutto  il  corpo  del  bacillo  si  presenta  colorato  uniformemente  in  viola 
intenso,  senza  scorgere  granuli  agli  estremi. 

II.  —  Culture  di  20  giorni,  di  l'S  mesi, 

SoluAìone  A  2"-3", 

Colorazione  dei  granuli  in  tutti  i  preparati,  negativa. 
Aspetto  del  preparato  come  il  precedente. 

Pseudo-difterici. 
I.  —  Culture  di  2-15  giorni  -  di  20  giorni  •  di  2  mesi. 

Soluzione  A  2".3^. 

Colorazione  dei  granuli  nei  vari  preparati,  negativa. 

Tutti  i  bacilli  si  presentano  uniformemente   colorati  in  viola  intenso. 

Il  trattamento  indicato  in  rapporto  alla  diagnosi  del  bacillo  di- 
fterico, risulta  quindi  dalle  mie  osservazioni  essere  commendabile  : 
per  la  rapidità  e  per  la  specificità,  perchè  con  esso  si  mette   molto 


/ 
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bene  in  evidenza  anche  la  forma  del  bacterio.  Però  non  ha  quella 
costanza  che  è  necessaria  per  un'esatta  diagnosi,  specie  perchè  ha 
una  tale  rapidità  d'azione,  che  molto  spesso  il  corpo  bacillare  si 
colora  anche  esso  intensamente,  in  guisa  da  rendere  impossibile  la 
differenziazione  dei  granuli  polari.  Nelle  false  membrane  questo  ri- 
sultato è  alle  Tolte  incerto.  La  rapidità  del  metodo  è  tale  infatti 
che  alcune  volte  basta  versare  il  colore  sul  vetrino  e  toglierlo  im- 
mediatamente, perchè  già  tutto  il  germe  si  sia  colorato.  Certo  però 
anche  in  questi  casi  il  metodo  serve  discretamente  bene  per  met- 
tere in  evidenza  il  bacillo  di  LOffler,  anche  in  mezzo  agli  altri 
germi  che  vi  si  associano. 


Ricerche  dei   granuli  polari  col  metodo  del  Neisser. 

Il  Neisser  per  la  buona  riuscita  del  suo  metodo  fissa  le  seguenti 
cautele  : 

1.  Che  il  preparato  essiccato  e  fissato    sia    trattato  colla  solu- 
zione A  r'-3"  e  colla  soluzione  B  3"-5"; 

2.  Che  le  culture  di  difterite   provengano   da   siero  e  non  ab- 
biano meno  di  9  ore  o  più  di  20-24  ore  di  età  ; 

3.  Che  i  germi  sieno  coltivati  tra  34^-35^  C.  e  mai  a  tempera- 
tura superiore. 

Egli  insiste  molto  poi  per  la  buona  riuscita  della  colorazione, 
circa  la  provenienza  del  materiale  da  culture  in  siero  LOffler; 
poiché,  secondo  il  Neisser,  i  bacilli  coltivati  in  brodo  o  in  agar 
glicerinato  non  si  colorano.  Non  consiglia  poi,  se  non  condisdo- 
natamente,  di  ricercare  senz'altro  i  bacilli  nelle  false  membrane, 
perchè  non  sempre  si  hanno  buoni  risultati.  Invece  consiglia  perii 
buon  esito  della  colorazione,  di  praticare  le  ricerche  in  bacilli  che 
abbiano  almeno  6-8  ore  di  vita,  e  nei  casi  negativi  di  ripeterle  in 
quelli  di  12-18  ore. 

Sebbene  l'autore  consigli  di  non  modificare  i  suoi  procedimenti, 
io  considerando  che  nella  pratica  giornaliera  non  è  sempre  possi- 
bile  ricorrere  alle  culture  su  siero  ;  ma  che  per  lo  piii  ci  si  servo 
di  quelle  su  agar  glicerinato  o  dei  batuffoli  all'agar-urina  del  Ya- 
lagussa,  ho  cercato  di  vedere  fino  a  qual  punto  ci  potessimo  servire 
del  metodo  del  Neisser  per  la  diagnosi  del  bacillo  di  Loffler  prove- 
niente da  questi  materiali. 

Nella  serie  delle  mie  ricerche  poi  ho  cercato   di  stabilire  la  da- 
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rata  di  azione  delle  soluzioni  A  e  B  del  Neisser  perchè  i  granuli 
polari  del  bacillo  difterico  non  sempre  si  mettono  in  evidenza  nel 
t-empo  indicato  dal  Neisser;  e  ciò  tanto  nei  bacilli  provenienti  da 
false  membrane,  quanto  in  quelli  provenienti  da  culture.  Ed  è  per 
ciò  che  ho  variato  opportunamente  il  tempo  di  azione  dell'una  S 
dell'altra  soluzione,  ottenendo  i  risultati  esposti  nelle  seguenti  espe- 
rienze : 

Materiale  tolto  dalla  gola  di  difterici. 

Soluzione  A  3^'  -  Soluzione  B  ò". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  5"  -  Soluzione  B  10". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  10"  ■  Soluzione  B  15". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Scorrendo  il  preparato  si  notano  dei  punti  sferici,  piccoli  colorati  in 
blou  che  si  dimostrano  essere  granuli  polari.  Colorazione  di  contrasto  non 
evidente. 

Soluzione  A  15"  -  Soluzione  B  25". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva, 

Bisultato  come  il  precedente.  Non  evidente  la  colorazione  di  con- 
trasto. 

Soluzione  A  20"  •  Soluzione  B  30". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Ben  netta  la  colorazione  dei  granuli,  n^a  non  ancora  bene  evidente  la 
colorazione  di  contrasto. 

Soluzione  A  25"  -  Soluzione  B  «35". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva, 
Bisultato  molto  simile  al  pi*ecodentc. 

Soluzione  A  30"  -  Soluzione  B  40". 

Colorazione  dei  granuli,  positira. 

Si  notano  ben  colorati  i  granuli,  alcuni  sferici  e  piccoli  altri  ovali  e 
grandi.  Colorazione  di  contrasto  abbastanza  visibile. 

Soluzione  A  35"  •  Soluzione  B  45''. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Sono  molto  più  accentuati  i  due  colori  in  modo  che  i  granuli  in  bleu 
risaltano  molto  bene  sul  corpo  del  bacillo  colorato   in   rosso- arancione. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  50". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva, 
Bisultato  come  il  precedente. 
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Bacilli  dblla  difterite  da  culture  su  aoar  glicbrinati. 

Culture  di  l'Jó  giorni, 

Soiuziono  A  3'  •  Soluzione  B  5". 

Coloriusione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  5"  -  Soluzione  B  10". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  10"  -  Soluzione  B  15". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Si  vedono  qua  e  là  pochissimi  bacilli  con  un  granulo  sferico  e  pic- 
colo. Colorazione  di  contrasto  pochissimo  evidente. 

Soluzione  A  15"  •  Soluzione  B  20". 

Colorazione  dei  granuli,  posiiiva. 

Si  scorge  un  maggiore  numero  di  granuli  polari  sempre  sferici  e  pic- 
coli. Colorazione  di  contrasto  poco  netta. 

Soluzione  A  20"  -  Soluzione  B  25". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Granuli  un  poco  più  grossi  ma  sempre  sfericL 

Soluzione  A  25"  -  Soluzione  B  30". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Granuli  nella  maggior  parte  dei  bacilli  a  un  polo  o  ad  ambedue, 
ovalari  con  diametro  trasverso  maggiore  di  quello  del  bacillo.  Colora- 
zione di  contrasto  non  ancora  ben  netta. 

Soluzione  A  30"  -  Soluzione  B  85". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva, 

Risultato  analogo  al  precedente  pei  granuli.  Colorazione  di  contrasto 
non  buona. 

Soluzione  A  85"  -  Soluzione  B  40". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Tutti  i  bacilli  si  presentano  coi  granuli  caratteristici.  I  bacilli  sono 
disposti  a  ventaglio  o  paralleli  fra  loro.  Colorazione  di  contrasto  buona. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Risultato  come  il  precedente  pei  granuli  ;  più  evidente  la  colorazione 
di  contrasto. 

Culture  di  lO'20  giorni. 

Soluzione  A  3"  -  Soluzione  B  b". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  15"  -  Soluzione  B  25". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Non  si  è  ottenuta  né  la  colorazione  dei  granuli  né  quella  di  contrasto. 
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Soluzione  À  W  -  Soluzione  B  45". 

Oloraztone  del  granuli,  positiva, 

Yaud  bacilli  presentano  granuli  ovali  a  un  estremo  o  ad  ambedue. 

Colorazione  di  contrasto  poco  netta. 

Soluzione  À  35"  •  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Quasi  tutti  i  bacilli  presentano  i  caratteristici  granuli  ovali,  grandi  e 
intensamente  colorati.  Colorazione  di  contrasto  evidentissima. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 
Colorazione  di  contrasto  troppo  accentuata. 

Soluzione  A  60"  -  Soluzione  B  35". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Colorazione  dei  granuli  evidente;  non  cosi  la  colorazione  di  contrasto. 


Culture  di  20-30  giorni. 

Soluzione  A  3"  •  Soluzione  B  5". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  15"  -  Soluzione  B  35". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  25"  -  Soluzione  B  35". 

Colorazione  del  granuli,  positiva. 

Fochi  bacilli  con  granuli  polari.  Colorazione  di  contrasto  poco  evidente. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

La  maggior  parte  dei  bacilli  presentano  granuli:  alcuni  sferici,  altri 
ovali,  non  molto  grandi.  Colorazione  di  contrasto  evidentissima. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva, 

Eisultato  molto  simile  al  procedente;    però   colorazione   di    contrasto 
non  troppo  netta. 

Soluzione  A  60"  -  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva, 

Bisultato   ottimo   tanto   pei   granuli   che   per  la  colorazione  di  con- 
trasto. 

Culture  di  2  mesi,    . 

Soluzione  A  3"  •  Soluzione  B  5". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  25"  -  Soluzione  B  «35". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 
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Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Biesce  difficile  trovare  qua  e  1^  dei  bacilli  con  granuli:  se  ne  vede 
qualcuno  con  uno  o  due  granuli  piccoli  sferici. 

Colorazione  di  contrasto  non  tanto  buona.  Il  corpo  del  bacillo  appare 
come  impiccolito  e  tozzo. 

Soluzione  A  60"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Si  Tede  un  numero  maggiore  di  bacilli  con  i  granuli  piccoli  e  sferici. 

La  colorazione  di  contrasto  è  buona.  Corpo  del  bacillo  piccolo  e  tozzo. 

Soluzione  A  2^  -  Soluzione  B  90". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva, 

Bari  bacilli  con  due  granuli,  i  più  con  un  sol  granulo.  Bisultato  come 
il  precedente. 

Soluzione  A  3'  -  Soluzione  B  2f. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Pei  granuli  risultato  come  il  precedente.  Colorazione  di  contrasto 
buona. 

Soluzione  A  9'  •  Soluzione  B  3*. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 
Bisultato  simile  ai  precedenti. 


Cultura  di  6  mesi. 

Soluzione  A  25"  -  Soluzione  B  35". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  60"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Là  dove  il  materiale  ò  più  agglomerato  si  nota  qualche  bacillo  eoa 
un  solo  granulo  polare  piccolissimo  sferico,  appena  percettibile  ad  occhio 
esperto.  C-olorazione  di  contrasto  abbastanza  evidente.  Corpo  del  bacillo 
piccolo  o  tozzo. 

Soluzione  A  2'  -  Soluzione  B  2^. 

Colorazione  del  granuli,  positiva. 

Barissimi  bacilli  coi  granuli  come  i  precedenti.  Colorazione  di  con* 
trasto  abbastanza  evidente.  Corpo  bacillare  piccolo  e  tozzo  e  poco  ri- 
conoscibile. 

Soluzione  A  3^  -  Soluzione  B  2^. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva, 

Bisultato  molto  simile  al  precedente;  però  più  netto  ed  evidente. 
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Soluzione  A  5'  -  Soluzione  B  2\ 

Colorazione  dei  granali,  posttiva. 

Si  notano  piccoli  gruppetti  di  3-4  bacilli  coi  loro  minutissimi  granuli 
polarj  sempre  a  un  sol  polo.  Colorazione  di  contrasto  buona. 

Soluziono  A  \ff  -  Soluzione  B  KX. 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Tutto  il  proparato  si  mostra  un  ammasso  di  coloro  arancione,  ove 
non  sono  più  distinguìbili  né  i  piccoli  granuli,  nò  la  forma  del 
bacillo. 


Bacillo  della  difterite  a  forma  actinomicotica  (Concetti). 

Culture  di  2-10  giorni. 

Soluzione  A  3"  •  Soluzione  B  b". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  5"  -  Soluzione  B  10". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  10"  •  Soluzione  B  15". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  15"  -  Soluzione  B  20". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  20"  -  Soluzione  B  25". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  25"  -  Soluzione  B  30". 

Colora'/sione  dei  granuli  negativa. 

Si  distinguono  molto  bene  i  baciUi  colorati  in  rosso-arancione  non 
tanto  accentuato,  piccoli,  clavati. 

Soluzione  A  30"  -  Soluzione  B  35". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  40". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Biesce  difficile  scorgere  qua  e  là  dei  bacilli  che  presentano  un  gra- 
nulo polare  piccolo  e  sferico.  Colorazione  di  contrasto  non  tanto  buona. 

Soluzione  A  40"  -  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Preparato  non  dissimilo  dal  precedente;  però  granuli  più  grandi  e 
sferici,  in  alcuni  bacilli  ai  due  poli.  Colorazione  di  contrasto  abbastanza 
buona. 

Soluzione  A  50"  -  Soluzione  B  60". 

Aumentano  i  bacilli  coi  granuli  polari.  Colorazione  di  contrasto 
buona. 
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Soluzione  A  60"  •  Soluzione  B  00". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva» 

Preparato  identico  al  precedente:  però  scarso  numero  di  bacilli  coi 
granuli. 

Culture  di  10-20  giorni. 

Soluzione  A  26"  -  Soluzione  B  35". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Là  dove  il  materiale*  ò  più  agglomerato  si  scorgono  dei  bacilli  con 
granuli. a  un  sol  polo  non  molto  grandi  e  sferici.  Colorazione  di  con- 
trasio  buona.  Corpo  dei  bacilli  piccolo,  clavato,  e  ben  distinguibile. 

Soluzione  A  45"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Un  numero  maggiore  di  bacilli  presentano  granuli  a  un  solo  o  am- 
bedue  i  poli,  abbastanza  grandi  e  sferici.  Colorazione  di  contrasto 
buona. 

Soluzione  A  00"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Molti  bacilli  hanno  i  granuli  polari  ben  visibili  e  che  risaltano  sai 
colore  rosso-arancione  del  corpo  del  bacillo. 

Soluzione  A  2'  -  Soluzione  B  1\ 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Preparati  ancora  migliori  dei  precedenti  per  il  numei*o  maggiore  dei 
granuli. 

Soluzione  A  S'  -  Soluzione  B'Sf, 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 
Risultato  Identico  al  precedente. 


Culture  di  un  mese. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  45". 
Colorazione  dei  granuli,  dubbia, 

Yi  è  confusione  tale  dei  due  colori  che  rìesce  difficile  differenziare 
i  granuli. 

Soluzione  A  46"  -  Soluzione  B  00". 

Colorazione  dei  granuli  positiva  (t). 

Occorre  molta  fatica  per  cercare  qualche  bacillo  con  punti  colorati  m 
scuro  :  ma  troppo  grossi  per  essere  granuli,  poiché  occupano  quasi  tatto 
il  corpo  del  bacillo. 


'1 
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Solttiione  A  Off'  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Molti  bacilli  hanno  granuli  rotondi,  grandi,  il  cui  diametro  trasverso, 
supera  quello  del  bacillo,  a  un  estremo  o  ambedue  gli  estremi.  Colora- 
zione di  contrasto  buona. 

Soluzione  A  2f  -  Soluzione  B  1'. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Preparato  migliore  del  precedente  per  il  numero   maggiore  dei  gra- 
nuli. 


Catture  di  GO-HO  giorni. 

Soluzione  A  45''  -  Soluzione  B  eff\ 

Colorazione  dei  granuli,  negatira. 

Soluzione  A  W  -  Soluzione  ^60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Bari  bacilli  hanno  un  granulo  polare  sferico,  grande. 

Soluziona  A  2f  -  Soluzione  B  2". 

Colorazione  del  granuli,  positiva. 

Vari  gruppetti  di  bacilli  si  notano  coi  granuli  polari  a  uno  o  ambedue 
gli  estremi.  Colorazione  di  contrasto  buona. 


Catture  di  3  mesi. 

Soluzione  A  60"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  ^  -  Soluzione  B  2'. 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  3'  •  Soluzione  B  B'. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Rari  bacilli  hanno  granuli  polari  gt*andi,  sferici  ben  colorati. 

Soluzione  A  5'  •  Soluzione  B  S'. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

In  molti  bacilli  granuli  polari  ben  Tisibili.  Colorazione   di   contrasto 
buona. 

Il  Neisser  ha  cercato  di  applicare  la  sua  doppia  colorazione 
anche  ai  bacilli  pseudo-difterici  e  precisamente  al  bacillo  di  Hof- 
mann-Lòffler  che  sarebbe  secondo  FA.  l'unico  pseudifterico  yero,  e 
ai  cosi  detti  difteroidi  nei  quali  si  confondono  diversissimi  germi  p.  es.  1 
bacilli  del  fieno,  taluni  protei,  quelli  della  xerosi,  degli  streptobacillli. 

Il  Neisser  per  la  diagnosi  differenziale  tra  questi  gruppi  insìste 
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molto  di  procedere  alla  doppia  colorazione  da  catture  in  siero 
dopo  16-24  ore  di  sviluppo.  In  tale  caso  i  bacilli  della  pseudo- 
difterite si  comportano  in  modo  assolutamente  negativo:  quelli 
della  xerosi  soltanto  eccezionalmente  si  colorano.  Ma  secondo  Fau- 
tore riesce  impossibile  scambiarli  coi  bacilli  della  difterite.  Alcuni 
streptobacilli  pure  si  colorano  abbastanza  fortemente;  ma  essi  si 
differenziano  benissimo  dal  bacillo  della  difterite,  perchè  i  granuli 
sono  grandi,  circolari,  posti  sempre  agli  estremi,  Fano  accanto 
airaltro  ed  a  distanze  sempre  uguali  sicché  a  prima  vista  sembrano 
diplococchi;  poi  essi  stanno  in  un  bacillo  tozzo,  il  cui  diametro 
maggiore  non  li  supera.  Le  culture  di  parecchi  giorni  possono 
assumere  meglio  la  doppia  colorazione. 

Anche  io  ho  cercato  di  studiare  la  doppia  colorazione  del  Neisser 
sui  pseudodifterici  e  fra  gli  altri  ho  scelto  un  bacillo  pseudo-difterico 
che  realmente  aveva  molti  caratteri  generali  morfologici  simili  a 
quei  del  bacillo  di  LOffler. 

I  risultati  si  possono  rilevare  dalle  seguenti  esperienze. 


Bacilli  pseudo-difterici  da  culture  su  agar  qlicerinato. 

Cai  fare  di  2-10  giorni, 

SdUizione  A  3"  .  Soluzlono  B  5". 

Colorazione  dei  gninuli,  negativa. 

Soluzione  A  6"  .  Soluzione  B  10". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  10"  -  Soluzione  B  15". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  16"  .  Soluzione  B  20". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  20"  -  Soluzione  B  2.5". 

Colorazione  dai  granuli,  positiva. 

Scorrendo  il  preparato  sì  riesce  con  difficoltà  a  trovare  qualche  ba- 
cillo con  un  granulo  polare  piccolo,  sferico.  Colorazione  di  contraslo 
poco  netta. 

Soluzione  A  25"  -  Soluzione  B  30". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Ancora  rari  Itacilli  con  granulo  piccolo,  sferico. 
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Soluzione  A  30"  -  Soluzione  B  35". 

Colorazione  dei  granuli,  positica. 

Là  dove  il  materiale  è  più  abbondante  si  notano  rari  bacilli  riuniti 
a  gruppi  di  3-5  con  granuli  polari  sferici,  il  cui  diametro  trasverso  non 
sembra  maggiore  di  quello  del  bacillo.  Però  in  alcuni  bacilli  i  granuli 
sono  cosi  grandi  da  occupare  i  due  terzi  del  bacillo,  in  guisa  da 
lasciare  il  dubbio  se  si  tratti  di  veri  granuli;  in  altri  bacilli  i  granuli 
sono  irregolari,  piccoli  e  sferici.  Il  corpo  dei  bacilli  è  piccolo  o  tozzo, 
però  ben  definito. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  45". 

Colorazione  del  granuli,  positiva. 

Preparato  come  il  precedente,  però  più  netta  ed  evidente  la  colora* 
zione  di  contrasto. 

Soluzione  A  45"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva, 

Bisultato  come  11  precedente;  però  in  tutti  i  preparati  positivi  il  nu- 
mera dei  bacilli  senza  granuli  è  quasi   superiore  a  quello   coi   granuli. 


Cnltnre  di  nn  mese. 

Soluzione  A  3"  -  Soluzione  B  5". 

Colorazione  dei  granuli,  negatira. 

Soluzione  A  10"  -  Soluzione  B  20". 

Colorazione  dei  granuli,  negatira. 

Soluzione  A  20"  -  Soluzione  B  30". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  4.1". 

Colorazione  dei  granuli,  negatira. 

Soluzione  A  45"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva  (?). 

Bisogna  scorrere  tutto  il  preparato  por  trovare  qualche  bacillo  con 
un  granulo,  piccolo  e  sferico.  Colorazione  di  contrasto  netta. 

Soluzione  A  60"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva  (?). 

Qualche  volta  soltanto  si  riesce  a  trovare  un  bacillo  con  un  granulo, 
piccolissimo  e  sferico  alVestremo  ma  si  rimane  in  dubbio  so  esso  appar- 
tenga al  bacillo.  Colorazione  di  contrasto  netta. 

Soluzione  A  3^  -  Soluzione  B  2^. 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 
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Culture  di  due  mesi. 
Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  45''. 

Soluzione  A  60"  -  Soluzione  B  60". 

/     Colorazione  dei  gannii,  ueffatira. 
Soluzione  A  B'  •  Soluzione  B  2^. 

Soluzione  A  5'  •  Soluzione  B  3'. 

Soluzione  A  10'  -  Soluzione  B  3'. 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

In  tutti  i  preparati  è  evidente  soltanto  la  colorazione  colla  vesuvina. 

Come  si  paò  rilevare  dalle  ricerche  suesposte,  partendo  dalle  norme 
prescritte  dal  Neisser  e  facendo  agire  la  soluzione  A  per  l'^-S'",  la 
soluzione  B  per  3"-5",  aumentando  la  durata  di  azione  di  5  in  5 
secondi  si  può  ritenere  (1)  che  il  tempo  «  optimum  »  perchè  la  solu- 
zione A  colorì  permanentemente  i  granuli  polari  varia  per  le  gio- 
vani culture  dal  25"  a  35"  e  quello  della  soluzione  B  per  colorare 
il  corpo,  batterico,  senza  scolorare  i  granuli,  dai  40"  ai  45"  ;  sieno  le 
culture  recenti  o  di  qualche  mese  di  età;  o  si  tratti  di  colorare  i 
batteri  nelle  false  membrane.  In  questi  ultimi  il  tempo  di  azione  delle 
due  soluzioni  può  essere  anche  inferiore  (per  la  soluzione  A  15"-20" 
per  la  soluzione  B  20"-30")  :  però  per  maggior  sicurezza  è  bene  tenere 
il  preparato  per  quel  tempo  stabilito  per  i  bacilli  delle  culture,  perchè 
cosi  si  è  più  sicuri  del  risultato  e  non  succede  confusione  con  gli 
altri  germi,  che  spesso  si  accompagnano  al  bacillo  di  LOffler. 

Col  procedimento  del  Neisser,  condotto  nel  modo  da  me  indicato, 
sono  riuscit.o  a  mettere  in  evidenza  i  granuli  polari  anche  nel  ba- 
cillo difterico  isolato  dal  Concetti,  nel  quale  tali  granuli  non  si  co- 
lorano seguendo  le  indicazioni  del  Neisser. 

Nei  pseudo-difterici  del  pari  son  riuscito  a  mettere  in  evidenza 
tali  granuli  con  relativa  costanza,  sebbene  non  con  quella  facilità 
colla  quale  mi  è  riuscito  dimostrare  nel  bacillo  difterico  del  Con- 
cetti: però  la  prova  è  riuscita  positiva  solo  nei  pseudo-difterici  tolti 
da  colture  giovani  e  che  non  oltrepassarono  il  mese  di  vita  ;  mentre 
nel  bacillo  della  difterite  del  Concetti  coll'invecchiare  della  cultura 
riusciva  più  facile  la  ricerca  dei  granuli  polari. 

In  genere  però  i  batteri  difterici  ordinari!  provenienti  da  culture 


(1)  Qualunque  sia  la  data  di  preparazione  delle  soluzioni  coloranti  i  ri- 
sultati sono  identici;  ho  speriment^ito  soluzioni  recentissime  e  soluzioni  fatte 
da  più  di  2  anni. 
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gioYani  si  colorano  più  facilmente  e  più  nettamente;  mentre  per 
quelli  che  hanno  qualche  mese  di  vita  è  necessario,  per  raggiungere 
gli  stessi  risultati,  fare  agii*e  la  soluzione  A  almeno  l'-2'  primi  e 
altrettanto  la  soluzione  B, 

Nei  batteri  morti  si  può  ancora  ottenere  la  colorazione  dei  gra- 
nuli ma  occorre  aumentare  il  tempo  d'azione  della  soluzione  A  fino 
a  3  primi.  In  queste  vecchie  culture  il  numero  dei  granuli  che  si 
colorano  è  molto  limitato  e  i  granuli  sono  sferici  e  piccolissimi. 
Fa  solo  eccezione  a  questo  modo  di  comportarsi,  come  si  è  detto, 
il  bacillo  difterico  del  Concetti,  il  quale  per  converso,  nelle  cul- 
ture vecchie,  ma  vive,  presenta  un  niunero  di  granuli  molto  rile- 
vante. 

In  ogni  batterio  il  numero  dei  granuli  è  di  uno  o  due  ;  qualche 
volta  soltanto,  e  neppure  con  sicurezza,  se  ne  trovano  tre,  sempre 
però  che  si  tratti  di  colture  giovani  o  di  batteri  in  false  membrane, 
che  nelle  culture  vecchie  il  numero  si  riduce  mano  mano  ad  uno 
fino  a  scomparire  completamente. 

Xelle  giovani  culture  poi  i  granuli  si  presentano  piti  grossi  che 
nelle  vecchie,  nelle  quali  arrivano  a  ridursi  addirittura  puntiformi. 
Fatto  questo  che  non  si  verifica  nei  pseudo-difterici,  nei  quali  i 
granuli  stessi  già  piccoli  e  sferici  coli' invecchiare  della  cultura  (oltre 
un  mese  di  età)  non  divengono  più  colorabili.  Difatti  già  nelle  cul- 
ture che  oltrepassano  i  20  giorni  di  vita  riesce  difficile,  direi  quasi 
impossibile,  la  colorazione  dei  granuli. 

Il  metodo  del  Neisser  dunque  serve  molto  bene  per  mettere  in 
evidenza  i  granuli  polari  del  bacillo  di  LOffler.  Con  esso  non  si 
colorano  gli  altri  germi  del  gruppo  delle  streptotrix  ;  esso  però  non 
è  assolutamente  specifico  perchè  colora  anche  i  pseudo-difterici, 
sebbene  con  minore  costanza.  I  granuli  polari  del  bacillo  della  dif- 
terite però  sono  differenziabili  (nelle  culture  giovani)  da  quelli  dei 
pseudo-difterici  perchè  questi  sembrano  molto  piccoli  e  sferici,  mentre 
quelli  sono  grossi  e  generalmente  ovali.  Fanno  eccezione  soltanto 
i  granuli  del  bacillo  della  difterite  del  Concetti  i  quali  sono  sempre 
molto  grossi  e  rotondi,  mai  ovali  ;  perciò  anche  questi  possono  diffe- 
renziarsi da  quelli  dei  pseudo-difterici. 

Stando  ai  risultati  del  Neisser  infine  occorre  aggiungere  che  col 
metodo  della  doppia  colorazione  si  colorano  alcuni  cocchi  (come  è 
stato  veduto  anche  dal  Yalagussa),  dei  granuli  nel  bacillo  sot- 
tile (che  può  trovarsi  anche  nella  bocca)  nel  vibrio  borolinensis 
e  nel  nordhafen,  nel  bacillo  della  peste  e  in  un  bacillo  capsulato 
isolato  dal  contenuto  gastrico.  Però  questi  germi  facilmente  si  dif- 

29 


—  444  — 

ferenziano  dal  bacillo  di  Loffler,  non  fosse  altro    tenendo   presente 
la  loro  forma. 

Io  posso  aggiungere  poi  che  i  granuli  dei  blastomiceti  trovati 
nella  bocca,  mi  si  son  colorati  allo  stesso  modo  dei  granuli  del 
bacillo  di  Lóffler;  ma  non  è  il  caso  possano  nascere  degli  equivoci 
per  questo  fatto. 


Bicerche  dei  grraniill  polari  col  metodo  Broasteia. 

Il  Bronstein,  usando  la  soluzione  Boux-Jersin  acidificata  con 
acido  acetico  e  la  successiva  colorazione  con  bruno  di  Bismarck 
riuscì  a  colorare  i  bacilli  della  difterite,  tenendo  però  nella  prima 
soluzione  il  preparato  almeno  mezzo  minuto  primo  e  anche  piìi  a 
lungo  nella  seconda  soluzione.  Con  questo  procedimento,  secondo 
Fautore,  i  granuli  polari  appaiono  più  grandi  di  quelli  che  col  metodo 
Neisser:  sono  ovali,  e  dimostrabili  tanto  in  bacilli  proy enienti  da 
terreni  di  cultura  (siero-agar  Joos)  quanto  in  quelli  contenuti  nelle 
false  membrane.  Secondo  l'autore  questo  metodo  è  da  preferirsi  al 
Neisser  perchè,  attesa  la  grandezza  dei  granuli,  risalta  auche  piii 
facilmente  la  forma  del  bacillo. 

Io  ho  colorato  con  detto  metodo  i  bacilli  di  Lòffler  provenienti 
da  culture  (su  agar-glicorinato)  e  da  false  membrane  ed  ho  potuto 
notare  quanto  segue: 

Materiale  tolto  dalla  gola  di  un  difterico. 

Soluzione  A  25"  -  Soluzione  B  30". 

Coloraziono  dei  granuli,  ne ff  al  ira. 

Soluzione  A  So"  -  Soluzione  B  45". 

ColoFfizione  dei  granuli,  ne ff  a  tir  a. 

Soluzione  A  40"  .  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Pochi  bacilli  presentano  granuli  polari:  alcuni  sferici  altri  ovali. 

Soluzione  A  00"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa  (?) 

Si  nota  confusione   tra   le   duo  colorazioni    non   spiccando  Tuna  Bill* 
Tal  tra.  Ad  ogni  modo  qualche  granulo  si  scorge. 
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Bacilli  dblla  difterite  da  cultura  bu  auar  glicerinato. 

Culture  di  2-15  giorni. 

Soluzione  A  B"  -  Soluzione  B  5". 

Colorazione  dei  p^anuli,  negativa. 

lia  colorazione  differenziale  non  si  effettua. 

Soluzione  A  30"  •  Soluzione  B  40". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Si  riesce  a  colorare  in  un  numero  abbastanza  ragguardevole  di 
bacilli  i  granuli  polari,  alcuni  n  un  polo,  molti  ai  duo  poli,  granuli 
alcuni  sferici  altri  ovali  con  diametro  trasverso  maggiore  di  quello  del 
bacillo.  Colorazione  di  contrasto  abbastanza  netta. 

Soluzione  A  36"  •  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Si  ottiene  la  colorazione  di  un  numero  maggiore  di  granuli,  e  la 
colorazione  di  contrasto  è  ancora  più  netta  del  preparato  prece- 
dente. 

Soluzione  A  45"  •  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Foco  vantaggio  sul  preparato  precedente. 


Culture  di  15'20  giorni. 

Soluzione  A  3"  •  Soluzione  B  6". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  30"  -  Soluzione  B  40". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Nella  maggior  parte  dei  bacilli  si  notano  granuli  polari  sferici 
ed  ovali,  grandi  a  un  polo  o  ambedue.  Colorazione  di  contrasto 
buona. 

Soluzione  A  35"  •  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Preparati  molto  bolli  perchè  quasi  tutti  i  bacilli  hanno  i  loro  granuli 
grandi,  i  più,  ovali.  Colorazione  di  contrasto  netta. 

Soluzione  A  45"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 
Risultato  molto  simile  al  precedente. 

Soluzione  A  60"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 
Poco  vantaggio  sul  precedente. 
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Soluziono  A  iV  '  Soluzione  B  2'. 

ColoMziono  dei  granuli,  positiva. 

Per  1  granuli  ottima  colorazione.  La  colorazione  di  contrasto  però  6 
troppo  accentuata. 

Culture  di  1  mese. 

Soluzione  A  30"  •  Soluzione  B  40". 

Colorazione  dei  granuli,  negatira. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  60"  •  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Si   vedono    vari   bacilli   con    i    granuli  polari  a  un  sol  polo,  un  poco 
ridotti  di  volume,  sferici  od  ovali.  Colorazione  di  contrasto  evidente. 

Soluzione  A  3'  -  Soluzione  B  2'. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Si  nota  un  numero  maggioro  di  granuli   polari,  però  ridotti  del  loro 
volume. 

Soluzione  A  5'  •  Soluzione  B  3'. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 
Risultato  poco  dissimile  dal  precedente. 


Culture  di  2  mesi. 

Soluzione  A  30"  -  Soluzione  B  40". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  35"  •  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  60"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dèi  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  3'  •  Soluzione  B  2'. 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  -1  5'  •  Soluzione  B  3'. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva, 

Biesce  difficile  rintracciare  uno  o  due  bacilli  coi  granuli  polari  colo- 
rati, sferici  piccoli.  Corpo  bacillare  ridotto  anche  esso  di  volume. 

Soluzione  A  6'  -  Soluzione  B  3'. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Un  numero  maggiore  ma  limitato  di  bacilli  pi*e6entano  i  granuli  sud- 
descritti. 


—  447  — 

Bacillo  della  difterite  a  tipo  actinomicotico  (Concetti). 

Culture  di  2'JO  giorni. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  60"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  "2!  -  Soluzione  B  2^. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Si  notano  rari  bacilli  con  un  granulo  polare  abbaHtanza  grande  o  sfe- 
rico. Colorazione  di  contrasto  netta.  Corpo  bacillare  piccolo  e  ben  deli- 
•    mitato. 

Soluzione  A  5'  -  Soluzione  B  W, 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Culture  di  Ì0'20  giorni. 

Soluzione  A  35"  •  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  60"  •  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  3'  -  Soluzione  B  2". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  5'  -  Soluzione  B  3'. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva  (?). 

Riesce  difficile  rintracciare  qualche  bacillo  con  il  corpo  colorato  quasi 
tutto  in  violetto  oicuro.  Colorazione  colla  vesuvina  ben  netta. 

Culture  di  1  mese. 

Soluzione  A  60"  •  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granidi,  negativa. 

Soluzione  A  S*  -  Soluzione  B  2'. 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  5'  •  Soluzione  B  3'. 

Colorazione  dei  granuli,  negativa,  * 

Soluzione  A  Kf  •  Soluzione  B  3^. 

Colorazione  dei  granuli,  negativa, 

29* 
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Galture  di  2-3  mesi. 

Soluzione  A  00"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  B'  -  Soluzione  B  2^. 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  5'  -  Soluzione  B  3*. 

Colorazione  dei  granuli,  positiva  (?). 

Qua  e  1&  bacUli  con  tratti  più  colorati  che  è  dubbio  si  possano  rife- 
rire a  granuli  sebbene  la  colorazione  di  contrasto  sia  evidente. 


Bacilli  pseudo-difterici  da  cultura  su  agar  glicerinato. 

Galture  di  2'15  giorni. 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa  (?). 

Soluzione  A  54"  •  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  positiva. 

Scorrendo  il  preparato  si  vedono  tratti  più  colorati  che  rimane  dubbio 
si  possano  riferire  a  granuli. 

Soluzione  A  (KX'  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Culture  di  20  giorni^  1-2  mesi 

Soluzione  A  35"  -  Soluzione  B  45". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  60"  -  Soluzione  B  60". 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  5'  •  Soluzione  B  3'. 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Soluzione  A  10^  •  Soluzione  B  3'. 

Colorazione  dei  granuli,  negativa. 

Dal  fin  qui  detto  si  rileva  che  nelle  culture  giovani  di  bacilli 
difterici  i  granuli  si  colorano  seguendo  nettamente  le  indicazioni 
delPautore  ;  salvo  in  qualohe  caso  in  cui  Fazione  delle  due  soluzioni 
coloranti  deve  essere  prolujigata  specie  nei  bacilli  provenienti  (i» 
vecchie  culture.  Nelle  false  membrane  si  hanno  risultati  analoghi. 
ma  con  minore  costanza. 
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I  corpuscoli  polari  appaiono  rotondi  ed  ovali  né  più  grandi  di 
quelli  colorati  col  Neisser:  si  possono  ottenere  più  grandi  (come 
vuole  l'autore)  soltanto  tenendo  il  preparato  a  contatto  colle  so- 
stanze coloranti  un  tempo  maggiore  di  quello  da  lui  stabilito 
(40"-60"^  per  la  soluzione  A^  60"-60"  per  la  soluzione  B),  Nella  difte- 
rite a  tipo  actinomicotieo  del  Concetti,  i  corpusc^oli  polari  si  colorano 
facendo  agire  più  a  lungo  le  due  soluzioni  ;  nei  pseudo-difterici  so  si 
colorano  colla  prima  soluzione  quasi  tutto  il  corpo  del  bacillo 
in  guisa  che  in  esso  non  apparisce  più  manifesta  la  colorazione  di 
contrasto.  Nelle  altre  streptotrix  non  si  riesce  a  mettere  in  evidenza 
alcun  granulo  anche  variando  la  durata  dell'azione  delle  due  solu- 
zioni coloranti. 


Gonciusioni. 

Considerando  ora  i  risultati  ottenuti  coi  tre  metodi  da  me  con- 
trollati per  la  ricerca  dei  granuli  polari  dei  bacilli  difterici  si  può 
ritenere  quanto  segue: 

I.  Bealmente  coi  metodi  Crouch,  Neisser,  Bronstein  non  si 
riescono  a  mettere  in  evidenza  i  granuli  polari  in  streptotrix  del- 
l'aria, e  neppure  nel  bacillo  tubercolare  e  nei  pseudotubercolari. 

n.  1  granuli  polari  dimostrabili  in  ciascun  batterio  si  trovano 
soltanto  nel  bacillo  di  LOf f ler  :  nei  pseudodifterici  sono  dimostrabili 
soltanto  quando  i  germi  provengano  da  culture  giovani  (1-2  giorni 
di  età),  e  nelle  forme  difteriche  actinomicotiche  (tipo  Concetti)  solo 
quando  le  culture  sono  adulte. 

in.  Per  mettere  in  evidenza  i  granuli  polari  non  si  può  sta- 
bilire con  certezza  il  tempo  d'azione  delle  varie  soluzioni,  poiché 
Tetà  della  cultura  ha  un'importanza  fondamentale:  in  genere  nelle 
culture  giovani  i  granuli  si  colorano  molto  rapidamente,  mentre 
nolle  vecchie  occorro  un  tempo  d'azione  più  lungo  :  lo  stesso  si  dica 
per  le  culture  della  difterite  a  tipo  actinomicotieo.  Solo  il  metodo 
Crouch  agisce  con  grande  rapidità;  ma  a  detrimento  dei  risultati, 
specie  nei  bacilli  di  false  membrane,  di  culture  vecchie  e  della 
difterite  a  tipo  actinomicotieo  perchè  si  ottiene  facilmente  la  colo- 
razione in  tote  del  bacillo.  Nei  pseudo-difterici  poi  anche  se  si 
tratta  di  culture  giovani  la  colorazione  del  Crouch  non  si  manifesta 
mai,  colorandosi  il   bacillo  anche  esso  in  tote. 

lY.  Del  numero  dei  granuli  polari  non  si  può  tener  conto  che 
nei  batteri  provenienti  da  culture  molto  giovani:  nelle  culture  vecchie 
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oBso  VH  diminuendo  gradatamente.  Fa  eccezione  il  bacillo  dift<«rico 
del  Concetti  soltanto,  nel  quale  il  numero  dei  granuli  è  piii  facil- 
mente rilevabile,  quando  questo  ha  qualche  mese  di  età.  Tale  nu- 
mero non  supera  generalmente  quello  di  due:  nei  pseudo-difterici  è 
quasi  sempre  di  uno,  eccezionalmente  di  due. 

Y.  La  forma  dei  granuli  si  mostra  generalmente  rotonda  ancho 
seguendo  il  procedimento  di  colorazione  del  Bronstein  a  differenza 
di  quanto  ha  osservato  Tautoi^e.  Nel  bacillo  difterico  del  Concetti  e 
nei  pseudo-difterici  la  forma  si  mantiene  sempre  rotonda. 

VI.  La  grandezza  dei  granuli  polari  nel  bacillo  di  Ldffler 
varia  a  seconda  dell'età  del  germe:  in  genere  può  ritenersi  che 
coU'invecchiare  della  cultura  i  granuli  si  vadano  rimpiccolendo  fino 
a  divenire  puntiformi  ;  nei  pseudo-difterici  queste  variazioni  della 
grandezza  non  si  possono  stabilire  poiché  invecchiando  la  cultura 
i  granuli  non  sono  più  dimostrabili. 

YII.  I  vari  metodi  di  colorazione  presentano  poi  questi  van- 
taggi e  questi  svantaggi  reciproci  : 

a)  il  metodo  Crouch  sarebbe  un  metodo  specifico  poiché  co- 
lora il  solo  bacillo  di  LOffler  (non  i  pseudo-difterici)  e  il  bacillo 
difterico  del  Concetti;  ma  offre  troppo  spesso  lo  svantaggio  di  co- 
lorare in  tote  il  batterio,  specialmente  se  questo  si  trova  in  una 
falsa  membrana  ; 

b)  il  metodo  Neisser  colora  con  assoluta  costanza  il  bacillo 
difterico  :  esso  sarebbe  certamente  il  più  commendevole  ;  però  siccome 
i  granuli  polari  dei  pseudc  -difterici  si  colorano  del  pari,  cosi  ad 
esso  non  si  può  attribuire  il  valore  di  un  metodo  di  colorazione 
specifica  ; 

e)  il  metodo  Bronstein  presenta  gli  stessi  svantaggi  del  metodo 
Neisser  ;  ha  poro  il  vantaggio  di  colorare  più  difficilmente  i  granuli 
polari  dei  pseudo-difterici.  E  poi  il  numero  dei  granuli  dei  bacilli 
difterici  che  si  colorano  con  questo  metodo  è  sempre  inferiore  a 
quello  che  si  ottiene  col  metodo  del  Neisser;  e  nei  batteri  prove- 
nienti da  false  membrane  se  la  prima  soluzione  agisca  un  po'  troppo, 
la  colorazione  di  contrasto  non  si  avvera  più  bene  e  la  diagnosi  è 
ostacolata. 

YIII.  Tra  tutti  i  metodi  quindi  a  scopo  diagnostico  quello  da 
preferirsi  è  il  metodo  del  Neisser  poiché: 

a)  mette  in  evidenza  il  maggior  numero  dei  granuli  polari 
sia  nei  batteri  delle  culture  sia  in  quelli  delle  false-membrane  ; 

b)  non  da  mai  una  colorazione  in  tote  che  ostacoli  il  diffe- 
renziamento dei  granuli  del  microrganismo. 
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IX.  Il  metodo  del  Neisser  infine  si  pnò  ritenere  nn  metodo  di 
diagnosi  differenziale  : 

a)  tra  forme  difteriche  tipiche  e  forme  difteriche  a  tipo 
actinomicotico,  ove  si  tenga  conto  della  durata  d'azione  delle  solu- 
zioni necessi^ie  per  mettere  in  evidenza  i  granuli  polari,  (solu- 
zione A  25"-35";  soluzione  B  40"-45"  per  il  bacillo  di  Lttffler;  so- 
luzione A  50"-60";  soluzione  B  l'-2'  per  il  bacillo  difterico  del 
Concetti)  ; 

b)  tra  forme  difteriche  e  pseudo-difteriche,  ove  dopo  ottenuta 
la  colorazione  seguendo  le  indicazioni  normali  (soluzione  A  25"-B5"; 
soluzione  B  40"-45")  si  proceda  alla  colorazione  facendo  agire  la 
soluzione  A  per  un  tempo  più  lungo.  In  tal  caso  mentre  i  bacilli 
difterici  prese^itano  i  granuli  polari  ben  differenziati  dal  corpo  ba- 
cillare, i  pseudodifterici  non  presentano  più  tale  colorazione  netta, 
ma  tutto  il  corpo  bacillare  assume  la  prima  colorazione. 
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Gli  osservatori,  che  per  molto  tempo  hanno  atteso  a  ricerche 
sulle  febbri  malariche,  sono  concordi  nell'ammettere,  che  nella  mag- 
gior parte  d'Italia,  nel  mese  di  giugno,  si  rinvengono  solo  eccezio- 
nalmente nel  sangue  dei  malati  i  gameti  delle  febbri  estivo-autun- 
nali;  e  che  non  è  facile  perciò  spiegare  là  prevalenza  di  queste 
sulle  terzane  comuni  e  sulle  quartane  durante  il  mese  di  luglio,  nel 
quale  s'inizia  l'endemia  malarica  gr^ve. 

Numerosi  sono  i  fatti  raccolti  a  dimostrare  l'esistenza  di  questo 
problema,  ancora  insolato,  specialmente  nella  nostra  campagna. 

Bastianelli  e  Bignami  (1)  dal  21  maggio  al  20  1899  giugno  trova 
reno  in  tutto  l'ospedale  di  Santo  Spirito  un  solo  individuo  con  semi- 
lune nel  sangue,  e  nel  territorio  di  Ostia,  in  primavera,  con  attente 
ricerche  non  riuscirono  a  vederne  in  alcuno. 

Celli  (2),  alla  Cervelletta,  luogo  di  malaria  molto  intensa,  constatò 
che  il  minimo  di  recidive  di  febbri  estivo-autunnali  si  verifica  in 
giugno. 

Gosio  (3),  a  Grosseto,  trovò  in  questo  tempo  scarse  recidive 
di  febbri  estive. 

Bettinetti  (4),  in  maggio,  giugno  e  luglio  nel  comune  di  Milano, 
non  osservò  alcun  caso  di  recidiva  di  febbri  estive. 

Fezzi  (5),  studiando  la  malaria  nel  Cremasco,  vide  in  un  sol  caso 
forme  semilunari  il  19  giugno  e  non  ne  trovò  più  il  30. 

Né  maggiori  risultati  ebbero  in  questa  ricerca  quelli  che  si  oc- 
cuparono dello  studio  della  malaria  dei  tropici,  ove  predominano  as- 
solutamente le  febbri  estivo-autunnali. 

30 


—  454  - 

Boss  (6)  in  uno  dei  distretti  molto  malarici  delFIndia  trovò  sempie 
scarsissime  semilune.  Egli  stesso  con  Annett  e  Austen  ebbe  op- 
portunità di  notare  la  rarità  di  queste  forme  anche  a  Freetown. 

Cosi  van  de  Scheer  e  van  Berlekom  (7)  studiando  la  malaria  in 
Zealand  non  trovarono  semilune. 

Il  solo  che  ebbe  la  fortuna  di  osservare  numerose  semilune 
proprio  nel  tempo  acconcio  all'infezione  delle  zanzare,  in  modo  che 
le  infezioni  nuove  apparivano  evidenteniente  connesse  per  qualità  e 
numero  con  le  infezioni  recidive,  fu  Martirano.  (8)  Questi,  studiando 
la  malaria  del  mezzogiorno  d'Italia,  trovò  in  giugno,  8  recidivi 
estivi  dei  quali  7  avevano  gameti  :  in  luglio  su  26  estivi  recidivi  del- 
l'anno scorso,  21  avevano  semilune  :  in  gennaio  le  semilune  scar- 
sissime. In  base  a  questi  fatti,  avendo  cioè  il  Martirano  trovato 
che  dal  maggio  all'agosto  aumentano  i  recidivi  d'infezione  estiva  e 
perciò  la  produzione  di  gameti,  lo  scoppio  dell'epidemia  estivo-au- 
tunnale  per  il  mezzogiorno  d'Italia,  o  almeno  nel  luogo  ove  Mar- 
tirano aveva  studiato,  era  giustificato  e  dimostrato  in  maniera 
completa. 

Nello  stesso  mezzogiorno  di  Italia,  in  luogo  diverso,  Qrassi  (9) 
trovò  in  giugno  soltanto  terzane  comuni;  e  solo  nella  prima  quin- 
dicina di  luglio  poche  febbri  estivo-autunnali. 

Con  lo  scopo  di  vedere,  come  si  sviluppava  nella  campagna  ro- 
mana l'infezione  estivo«autunnale,  e  se  questa  dominava  sulle  altre 
forme  febbrili  nell'estate,  studiai,  in  preparati  disseccati  e  colorati 
col  metodo  Eomanowski  il  sangue  di  tutti  i  malati  di  febbri,  che 
dal  marzo  1899  al  febbraio  1900  soggiornarono  nella  tenuta  di 
Maccarese,  e  con  questo  scritto  dò  conto  delle  numerose  e  lunghe 
ricerche  eseguite.  L'esame  dei  preparati  fu  da  me  fatto,  adoperando 
il  tavolino  mobile  di  Eeichert,  per  avere  la  certezza  di  osservare 
tutto  il  sangue,  raccolto  nei  vetrini. 


MARZO. 

Il  13  marzo  1899,  mi  recai  per  la  prima  volta  nella  tenuta  di 
Maccarese,  di  proprietà  del  principe  Rospigliosi. 

Nel  tratto  dell' Arrone  che  l'attraversa,  attendevano  alla  siste- 
mazione delle  sponde  del  fiume  alcune  squadre  di  aquilani,  che,  per 
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provvedere  a  sé  e  alle  loro  famiglie,  erano  partiti  in  parecchi  da 
Pizzoli,  paesello  vicino  ad  Aquila,  nel  mese  di  ottobre,  quando  le 
nevi  cominciavano  a  rivestire  le  alte  cime  dei  monti  vicini.  Ap- 
pena giunti  a  Maccarese  avevano  in  massima  parte  contratto  le 
febbri  e  quindici  tra  essi,  dopo  una  sosta  più  o  meno  lunga  nel- 
Tospedale  di  S.  Spirito  in  Eoma,  avevano  dovuto  rimpatriare  e 
sottoporsi  nelle  loro  catapecchie  ai  rigori  del  freddo,  vinti  dalla 
anemia  e  senza  pane  per  sé  e  per  i  suoi.  Due  soli  dopo  alcuni 
mesi  avevano  avuta  la  forza  di  tornare  al  lavoro. 

I.  Del  Grosso  Donato  che,  venuto  per  la  prima  volta  nell'ottobre  am- 
malò di  febbri  ;  le  sopportò  per  due  mesi  in  casa  e  il  1*  marzo  era  tornato 
a  Maccarese  in  buone  condizioni  di  salute. 

II.  Zoccoli  Antonio  che,  giunto  il  1*  ottobre  aveva  preso  le  febbri  il 
17  e  ne  era  guarito,  a  casa,  in  gennaio.  A  febliraio  era  tornato  a  Maccarese 
e  non  aveva  avuto  più  febbre. 

L'esame  del  sangue  sia  delFuno  che  dell'altro  dette  sempre  risultato  ne- 
gativo. 

Malgrado  le  febbri  e  l'anemia,  a  queste  consecutiva,  erano  sempre 
rimasti  sulla  breccia  altri  dodici,  dei  quali  alcuni  continuavano 
ancora  a  soffrire  le  febbri  ed  altri  avevano  avuto  la  fortuna  di  gua* 
rire  nei  mesi  precedenti. 

Avevano  ancora  febbri  in  marzo: 

I.  Angelini  Giannantonio,  colto  da  terzana  comune  in  dicembre,  che 
seguitava  ad  avere  attacchi  febbrili  lunghi  e  intensi.  "Sei  sangue  di  questo 
rinvenni  i  parassiti  di  questo  tipo  febbrile. 

II.  Cicchetti  Domenico,  che  aveva  cominciato  ad  aver  febbre  in  no- 
vembre ed  era  ancora  molestato  dalle  recidive,  che  non  gli  impedivano 
però  di  attendere  al  lavoro. 

m.  Gioia  Loreto  da  Fizzoli,  di  anni  46,  venuto  il  12  ottobre  e  colto 
da  febbri  terzane  in  novembre. 

IT.  Rosati  Antonio,  di  anni  20,  da  Anversa,  anch'egli  ammalato  in 
novembre  di  terzana. 

In  questi  tre  ultimi  non  ebbi  la  fortuna  di  rinvenire  parassiti. 

n  febbraio  aveva  riportata  la  salute  a: 

Y.  Cecchetti  Vincenzo  che  aveva  contratta  l'infezione  in  ottobre. 

Il  gennaio  a: 

VI.  Giuseppe  Censi  di  Anversa,  colto  da  febbre  in  novembre. 

D  dicembre  a: 

VII.  Di  Giusto  Angelo  e  a  Vili.  Di  Giusto  Tommaso,  dei  quaFil  primo 
si  era  ammalato  circa  la  metà  di  dicembre  e  aveva  continuato  a  febbricitare 
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sino  alla  fine,  e  il  secondo    aveva  cominciato   a  pagare  il  suo   trìbato  alla 
malaria,  ai  primi  di  ottobre,  dopo  tre  giorni  di  permanenza  nella  tenuta. 

IX.  Fiorenza  Antonio  e  X.  Sette  Domenico,  avevano  avute  solo  poche 
febbri,  il  primo  a  novembre  ed  il  secondo  ad  ottobre,  ed  erano  rapida- 
mente guariti. 

Perciò  tra  gli  aquilani  venuti  in  ottobre,  quattro  continuayano 
ad  aver  febbri  ancora  in  marzo;  e  tra  questi  solo  uno,  quello  che 
aveva  accessi  più  frequenti  e  più  gravi,  ospitava,  nel  sangue  del 
dito,  parassiti  della  terzana  comune. 

Degli  altri,  che  erano  liberi  dalle  febbri  da  alcuni  mesi,  non  ri 
era  alcuno  che  offrisse  reperto  parassitario  positivo. 

Pochi  fortunati,  pur  venuti  in  ottobre,  erano  ancora  in  perfetta 
salute  e  tra  questi  : 

I.  Ezio  Antonio  di  anni  35,  che  si  esponeva  per  la  prima  volta  alle 
ingiurie  della  nostra  triste  campagna. 

II.  Zecca  Francesco  e  III.  Cicchetti  Luigi  che  avevano  già  compiuto 
molte  stagioni  a  Maccarose,  sempre  rispettati  dalla  malaria. 

Altri,  come: 

I.  Angelini  Antonio.  II.  Angelini  Benedetto.  III.  Del  Grosso  Antonio. 
IV.  Del  Grosso  Donato  e  V.  Di  Bacco  Carmine,  avevano  già  subita  Tinfe- 
zione  negli  anni  precedenti,  ed  erano  stati  risparmiati  quest'anno. 

Nel  novembre  giunse: 

Andrea  Gioia,  di  anni  49,  che  fin  dall'età  di  10  anni  frequentava  la 
campagna  romana,  dal  novembre  all'aprile,  e  non  aveva  mai  contratto  Tin- 
fezione. 

Nel  gennaio  erano  giunti: 

I.  Di  Bacco  Giuseppe,  di  anni  23,  e  II.  Sotte  Gregorio,  e  vivevano  sensa 
malattie. 

Nel  febbraio: 

I.  Di  Stefano  Cosare.  II.  Laglia  Domenico  e  III.  Gioia  Emidio,  che  non 
avevano  contratto  le  febbri. 

rV.  D'Ippolito  Domenico,  era  venuto  il  21  febbraio,  aveva  avuto  febbre, 
dopo  una  settimana  circa,  e  un'altra  febbre  aveva  avuto  il  10  marzo;  però 
non  pare  che  questa  fosse  di  natura  malarica;  nel  sangue  fu  rinvenuta  una 
notevole  leucocitosi. 

Noi  marzo  erano  giunti: 

I.  Domenico  Gioia,  II.  Gioia  Luigi  e  III.  Agostino  Mazza,  e  non  ave- 
vano contratta,  fino  ad  ora,  la  febbre. 

Risulta  da  queste  osservazioni,  che  contrassero  Tinfezione  mala* 
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rica,  dall'ottobre  al  dicembre,  quelli  venuti  in  ottobre  :  e  che  quelli 
venuti  in  gennaio,  febbraio  e  marzo  ne  furono  immuni,  fino  a  questo 
tempo.  Tra  tutti  gl'infermi  che  recidivavano  ancora  in  marzo,   solo 
in  uno  trovai  parassiti  di  terzana  comune,  nel  sangue  periferico. 
Due  operai  avevano  avuto  febbre  nell'estate  scorsa  ed  erano: 

I.  Sette  Gregorio  e  II.  Di  Giusto  Luigi  ;  il  primo  ebbe  recidive  a  febbraio 
e  a  marzo;  in  queste  ultime  aveva  parassiti  di  terzana  comune  nel  sangue^ 
0  secondo  riebbe  febbri  a  novembre  e  poi  non  più. 

Tutti  questi  operai  si  ricoveravano,  la  sera,  in  tre  casette,  ove  facevano 
il  pasto  principale,  di  solito  un  pò*  di  polenta  col  sale  e  col  formaggio  e 
prendevano  lo  scarso  riposo,  ad  essi  concesso.  Quest'anno,  lavorando  da 
mane  a  sera  con  la  mercede  quotidiana  di  lire  1.80,  avevano  tenuto  in 
ordine  i  numerosi  canali,  che  attraversano  la  tenuta  e  il  corso  del  fiume 
Airone. 

Hiassumendo,  su  32  aquilani  raccolti  a  Maccarese,  15  avevano 
avute  febbri  quest'anno,  5  le  avevano  sofferte  negli  anni  precedenti 
e  12  non  le  avevano  ancora  avute,  se  le  informazioni  da  essi  attinte 
furono  esatte. 

Tra  i  15  che  avevano  avute  febbri  quest'anno,  4  continuavano 
ancora  ad  aver  febbri,  e  2  soli  all'esame  del  sangue  mostravano  pa- 
rassiti di  terzana  comune. 


Azienda  agricola. 

Fattore.  — r  Quando  mi  recai  a  Maccarese,  il  fattore  era  malato  e  dimo- 
rava in  Boma;  le  sue  funzioni  erano  affidate  al  massaio  dei  bufali  e  dei 
cavalli  e  al  guardiano. 

Sottofattore.  —  La  famiglia  Sisti,  che  aveva  dimorato  tutto  Tanno  a 
Maccarese,  era  incessantemente  tormentata  dalle  febbri. 

Tutti  i  figliuoli,  erano  5,  subivano  i  tristi  effetti  delFlnfeziono  malarica, 
senza  tregua: 

I.  Paolina,  di  anni  18;  II.  Luigia,  di  anni  16;  III.  Augusto,  di  anni  4, 
e  TV.  Armida,  di  anni  2  I/2,  avevano  terzane  comuni,  con  i  parassiti  carat- 
teristici nel  sangue  del  dito. 

Rosa,  di  anni  5,  aveva  febbre  quartana,  con  reperto  parassitario  corri- 
spondente. 

Su  7  perciò,  5  erano  malati  e  tra  questi,  4  di  terzana  comune  e 
uno  di  quartana. 

È  notevole,  che  in  tutti  il  reperto  parassitario  era  positivo,  pro- 
babilmente perchè  facevano  poco  uso  del  chinino,  che  costava  troppo, 
in  rapporto  alle  loro  modestissime  risorse.  Il  capo  di  così  numerosa 
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famiglia  doveva  provvedere  a  tutti  i  suoi  bisogni  con  sole  due  lire  al 
giorno  e,  a  Maccarese,  la  vita  è  costosa  quanto  a  Homa  e  forse  anche 
più.  Il  pane,  confezionato  dal  fornaio  del  casale,  è  venduto  dal  dispen- 
siere, allo  stesso  prezzo  che  nei  forni  di  Roma;  il  vino  costa  più 
che  a  Boma  e  così  ogni  altro  genere  commestibile.  Era  evidente, 
che  l'acquisto  del  chinino  diveniva  difficile  in  tante  ristrettezze  e 
l'uso  di  esso  era  riservato  solo  per  i  casi  molto  gravi;  di  solito,  il 
vino  era  considerato  come  un  rimedio  più  efficace  di  qualunque 
medicina  e  molti  ne  abusavano. 

Capoccia,  —  La  famiglia  Giuliani  era  meno  travagliata  dalle  febbri; 
godeva  di  una  certa  agiatezza,  perchè  non  erano  in  tanti,  lo  stipendio  toc* 
cava  le  lire  70  mensili  e  su  qualche  provento  straordinario  poteva  con- 
taro. Di  solito  dalla  2*  metà  di  giugno  s^allontanava  da  Maccarese  e  si 
recava  in  campagna  a  passare  Testate  ;  tornava  ai  primi  di  ottobre,  quando 
si  ricominciava  il  lavoro  dei  campi. 

La  moglie:  I.  Chiara  Giuliani,  aveva  prese  le  febbri  in  ottobre  ed  era 
guarita  in  dicembre,  senza  aver  mai  sofferte  recidive,  finora. 

La  figliuola  maggiore:  II.  Maria,  aveva  avuto  solo  alcuno  febbri  in 
dicembre.  III.  Cleofe,  la  minore,  di  anni  5,  non  aveva  ancora  pagato  il  suo 
tributo  alla  malaria. 

rV.  Teresa,  di  7  anni,  invece  era  stata  colta  dalle  febbri  in  ottobre  e 
non  se  n'era  mai  liberata.  Questa  nel  sangue  del  dito  aveva  forme  di  terza- 
na comune. 

Il  capoccia  aveva  avuto  febbri  due  anni  fa,  di  agosto. 

Bifolchi.  —  Alla  dipendenza  del  capoccia,  il  quale  li  assoldit,  sono  i 
bifolchi,  che  hanno  cura  dei  buoi  destinati  ai  lavori  campestri  e  fanno  la 
semina  nell'autunno,  la  falciatura  in  primavera,  e  l'ara  nell'estate.  Lo  squal- 
lore dominava  si  nei  loro  visi,  che  nelle  casette  che  li  alloggiavano.  ^N^ei 
marzo  non  lavoravano,  e  attendevano  pazientemente  che  cominciasse  la  fal- 
ciatura dei  prati,  per  raggranellare  qualche  soldo  e  pagare  i  debiti  contratti 
nei  lunghi  mesi  d'inerzia,  per  soddisfare  alle  più  imperiose  necessità  della 
vita.  Abitavano  in  una  casupola,  dietro  la  villa  del  principe,  in  18. 

Fra  questi  continuavano  ad  aver  febbri: 

I.  Bossi  Angelo,  che  le  contrasse  nell'ottobre,  ^el  sangue  si  rinvengono 
parassiti  di  terzana  comune. 

II.  Federici  Lorenzo,  che  ebbe  febbri  nell'estate  e  non  se  n'è  mai  libe- 
rato. T^el  sangue   questi  non  aveva  parassiti. 

Gli  altri  avevano  tutti  avute  febbri  nell'estate,  o  nell'autunno,  ed  erano 
guariti. 

I.  Aiti  Pietro,  aveva  combattuto  tutta  l'estate  con  l'infezione,  contratta 
a  Maccarese. 

n.  Capobianchi  Pietro,  aveva  avuto  febbre  tutta  Testate.  III.  Carlini 
Salvatore,  dal  luglio  al  gennaio  non  se  n'era   liberato.   IV.   Dionisi   Ilario, 


—  459  — 

Aveva  avuto  febbri  da  agosto  a  febbraio.  Y.  Dionisi  Paolo,  le  aveva  subite 
fino  a  dicembre.  TI.  Malizia  Michele,  era  stato  malato  dal  luglio  al  set- 
tembre. YII.  Boefero  Tomm^iso,  ebbe  pochi  accessi  in  luglio.  YIII.  Bossi 
Innocenzo,  ne  soffri  dall'estate  a  gennaio.  IX.  Bossi  IS'icola,  ebbe  pochi 
accessi  a  luglio  e  un  accesso  in  dicembre.  X.  Vitali  Luigi,  le  aveva  subite 
nell'estate  ed  ora  soffriva  la  polmonite. 

Tre  bifolchi  :  XI.  Innocenti  Domenico,  XII.  Perelli  Domenico,  e  XIII.  Bi« 
balta  Tancredi,  avevano  avuto  febbri  in  settembre,  e  di  essi  il  primo  era 
guarito  dopo  pochi  giorni,  gli  altri  due  ne  avevano  sofferto  fino  a  ottobre. 

Uno  solo:  XIY.  Pietro  T^usca,  aveva  avuto  febbri  in  ottobre  per  una 
settimana  circa. 

XV.  Fieramonti  Antonio,  e  XVI.  Boefero  Luigi,  che  dimora  dall'infan- 
zia a  Maccarese,  non  avevano  mai  contratte  le  febbri. 

Perciò  tra  1  bifolchi,  che  avevaiio  già  sostenute  tante  lotte  con 
la  malaria,  imo  solo  aveva  parassiti  di  terzana  comune  nel  sangue. 
Federici  Lorenzo,  che  diceva  di  avere  ancora  qualche  febbre  in 
marzo,  mali^rado  ripetuti  esami,  non  mostrò  parassiti  nel  sangue. 

Muratore.  —  Agostinelli.  Il* muratore  e  la  sua  numerosa  famiglia  erano, 
come  gli  altri,  oppressi  dal  male. 

Erano  venuti  tutti  alla  fine  di  ottobre,  tranne  il  padre  e  i  due  figliuoli 
più  adulti,  uno  di  20  e  Taltro  di  19  anni,  giunti  un  mese  prima. 

La  moglie  del  muratore  non  aveva  febbre.  Il  muratore  l'aveva  sofferta 
Testate  precedente. 

Delle  figUuole:  L  Santina,  di  anni  16;  II.  Cesira,  di  anni  13,  e  IH.  Pai- 
mira,  di  anni  8,  avevano  frequenti  accessi  terzanari  dall'ottobre,  e  con  re< 
porto  parassitario  corrispóndente. 

Dei  4  maschi,  Giuseppe,  di  anni  20,  Angelino,  di  anni  19,  e  Umberto, 
di  anni  9,  non  avevano  febbri,  ma  le  avevano  sofferte  anni  prima.  Giulio, 
di  anni  4,  aveva  pure  forme  di  terzana. 

Su  9  individui  perciò  4  avevano  febbri  terzane  comuni. 

n  febbricitante  nella  casa  del  muratore  non  mancava  mai.  La 
mamma  era  spesso  sopraffatta  dal  timore,  che  un  nuovo  malanno  si 
fosse  aggiunto  alla  malaria,  e  la  rassegnazione  abituale  spariva. 
Ho  visto  tante  volte  la  povera  donna,  crucciata  dal  dubbio  e  dallo 
scoraggiamento,  china  sul  suo  piccino  versare  lagrime  di  dolore:  e 
il  padre,  dopo  una  giornata  di  penoso  lavoro,  tornare  a  casa  per 
trovare  in  questa  il  riposo,  e  dover  invece  fare  coraggio  a  una 
bambina  raggomitolata  sotto  una  coperta,  che  batteva  i  denti  pel 
freddo,  dare  l'acqua  a  un'altra  figliuola  che  era  straziata  da  sete 
ardente  e  confortare  la  sua  compagna,  che  da  mane  a  sera  aveva 
visto  soffrire  la  sua  prole. 
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Lo  strazio  del  suo  animo,  mi  diceva,  gli  faceva  saper  di  fiele 
ogni  boccone  che  ingoiava. 

Guardacasale,  —  In  una  cameretta,  sotto  la  casa  del  muratore,  alloggiava 
con  due  figliuoli  il  cosi  detto  gu  rdacasale,  che  aveva  in  consegna  buonu 
parte  degli  attrezzi  agricoli,  le  carrozze  e  le  selle  per  i  cavaUi. 

I.  Pasquale  Assegna,  che  aveva  questo  incarico,  era  tormentato 
dalle  febbri  dall'agosto;  aveva  passato  l'estate  a  Leonessa,  ma  le  febbri 
non  l'avevano  lasciato  in  pace  :  nel  novembre  gli  avevano  dato  un  pò*  di 
respiro,  ma  da  dicembre  fino  al  .14  marzo  avevano  sempre  continuato  a 
molestarlo.  Kel  sangue  aveva  parassiti  quartanari. 

II.  Antonio  Assegna,  di  anni  9,  figlio  di  Pasquale,  era  venuto  nell*ot> 
tobre  per  la  prima  volta  e  aveva  ora  febbri  terzane,  con  un  ricco  reperto 
parassitario. 

L'altro  figliuolo  Angelo,  di  anni  16,  stava  bene  ma  aveva  avuto  febbre 
nell'ottobre:  questi  era  occupato  provvisoriamente  al  procoio  dei  bufali. 

Cacciatore,  —  Il  cacciatore  Arcangelo  Marinelli  non  aveva  febbri  da  7 
anni,  ma  nel  dicembre  passato  era  stato  colto  da  febbre  a  tipo  quotidiano  e 
non  era  ancora  guarito,  malgrado  che  avesse  preso  molto  chinino.  Qiuindo 
lo  esaminai,  non  aveva  parassiti  nel  sangue. 

Il  figlio  non  aveva  avuto  febbri. 

Fornaio,  —  (Famiglia  Benedetti).  Il  fornaio  era  più  fortunato  ;  egli,  la 
moglie  Maria  Domenica,  le  figliuole  Bomilda  e  Benata,  che  avevano  tutte 
e  due  meno  di  10  anni,  non  avevano  febbri.  ^Natalina  la  minore  aveva 
febbre  terzana  e  nel  sangue  trovai  forme  terzanarie. 

Il  garzone  Piccioli  Annibale  non  aveva  avuto  febbri. 

n  Soldato^  addetto  allo  stallone  governativo,  non  aveva  febbri  ;  era  arri» 
vate  da  pochi  giorni. 

Fabbri,  —  I  due  fabbri  erano  risparmiati  dalle  febbri,  ma  le  avevano 
sofferte  negli  anni  precedenti. 

Facocchi,  —  Nel  marzo  erano  in  4  e  stavano  tutti  in  buona  salute:  ma 
due  di  essi  avevano  avuto  febbri  in  ottobre.  Questi  erano: 

I.  Calvari  Sante,  che  ebbe  le  prime  febbri  a  tipo  terzanarie  alla  fine 
di  ottobre  e  in  marzo  stava  bene. 

II.  Berardino  Guglielmi,  che  ebbe  pure  febbri  da  ottobre  a  novembre 
a  tipo  terzanarie.  Quando  lo  vidi  aveva  forme  parassitarie  di  terzana 
comune. 

Guardiano,  —  Il  guardiano  e  un  figliuolo  di  7  anni  non  avevano  febbri 
malariche  ;  un  altro  malanno,  la  tubercolosi,  aveva  intaccato  i  polmoni  della 
povera  moglie. 

Vedova  delfex  guardiano.  —  Per  carità  del  Principe,  era  ospitata  in  una 
cameretta  del  casale  la  vedova  dell'ex  guardiano,  morto  all'ospedale  di  tu- 
bercolosi polmonare,  con  una  figliuola  di  5  anni,  che  con  la  nuidre  segui- 
tava ad  aver  febbri  da  ottobre.  La  mamma  in  nuirzo  era  guarita  e  la  fi- 
gliuola aveva  ancora  terzana  comune,  con  reperto  positivo  nel  sangue  del  dito. 
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Nel  mese  di  giugno  ella  dovette  lasciare  la  tenuta  di  Maccarese  e  cer- 
care di  guadagnarsi  la  vita  in  altro  luogo. 

Dispensiere,  —  Nella  famiglia  del  dispensiere  Arlotti,  composta  del  padre, 
di  un  figliuolo  di  anni  13  e  di  dae  figliuole,  Tuna  di  anni  20,  e  Faltra  di 
anni  16,  le  febbri  avevano  dominato  nelFautunno  e  nell'inverno. 

In  quel  tempo,  la  moglie  dell'Arlotti  era  morta  all'ospedale  di  S.  Gio-, 
vanni,  colpita  da  emorragia  cerebrale,  e  aveva  lasciato  nel  lutto  la  sua 
famiglia. 

Il  dispensiere  vendeva  il  vino  al  personale  della  tenuta  e  anche  ai  caccia- 
tori,quando  capitavano.  Del  vino  abusavano  la  maggioranza  e  l'abuso  era  fo- 
mentato dalla  scarsezza  dell'acqua  e  dalla  cattiva  qualità  di  questa,  che 
giungeva  a  Maccarese  attraverso  una  conduttura,  mal  custodita,  da  una  fonte, 
dove,  non  di  rado,  gli  operai  delle  tenute  vicine  lavavano  la  loro  biancheria. 
Per  estinguere  la  sete  io  stesso  dovevo  portarmi  da  Boma  acqua  e  caffè. 

Dai  fatti  esposti  risalta  che  nel  mese  di  marzo  si  rinveulTano 
nel  casale  di  Maccarese  e  nelle  abitazioni  vicine  14  reperti  paras- 
sitari positivi  di  terzana  comune  e  2  di  quartana.  In  nessun  malato 
mi  fu  dato  rilevare  presenza  di  semilune. 

Tra  quelli  che  avevano  febbri  e  nel  sangue  non  avevano  paras- 
siti, fu  sottoposto  a  frequenti  ricerche  il  bifolco  Lorenzo  Federici, 
che  aveva  avuto  certamente  febbri  estivo-autunnali,  ma  il  risultato  fu 
sempre  negativo. 

Il  Federici  aveva  una  tumefazione  notevole  del  fegato  e  della 
milza  ed  era  gravemente  anemizzato,  in  modo  che  si  poteva  pen- 
sare che  le  febbri,  che  egli  soffriva,  fossero  compagne  dell'anemia 
post-malarica,  alla  quale  era  in  preda. 

È  notevole,  che  la  massima  parte  dei  reperti  parassitari  positivi 
si  avevano  in  individui,  che  non  raggiungevano  i  20  anni. 

Procoio  di  Primavera,  —  Alla  distanza  di  circa  un  chilometro  dal  casale 
di  Maccarese  si  trovava  il  procoio  di  primavera  dei  bufali.  Una  grande 
capanna,  della  foggia  comune  a  tutta  la  campagna  romana,  accoglieva  pa- 
recchi individui  tra  uomini,  donne  e  bambini,  addetti  alla  pastura  dei 
bufrii  e  delle  bufale. 

I  bnf alari  avevano  per  occupazione  principale  di  mungere  le  bufale  e 
confezionare  le  provature  :  si  levavano  molto  per  tempo,  alle  2  o  alle  3,  e 
andavano  a  riposare  dopo  la  mezzanotte  ;  facevano  qualche  sonnellino  du- 
rante  la  giornata  su  un  povero  giaciglio,  adagiato  su  certi  armadi  di  legno 
connessi  al  muro,  e  distanti  circa  un  metro  dal  suolo.  Eccezionalmente  ave- 
vano donne  con  sé.  • 

lia  maggior  parte  dicevano  di  non  aver  mai  avuto  febbre. 

Questi  erano  : 

Fratelli  De  Bellis  I.  Antonio  e  II.  Vincenzo,   che  dimoravano  da  15 
anni  a  Maccarese. 
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III.  Diana  Pietro,  che  vi  dimorava  da  10  anni. 

lY.  Morlani  Giovanni,  di  anni  35,  che  aveva  passato  due  anni  al  prò- 
coio  senza  febbri. 

Y.  IN'atili  Giulio,  di  anni  17,  che  dimorava  da  4  anni  a  Maecarese. 

YI.  Parnafelli  Arcangelo,  che  vi  dimorava  da  parecchi  anni:  i  coniugi 
Scorzoni,  YII.  Homualdo,  di  anni  25,  e  YIII.  Maria,  di  anni  21,  dei  quali 
il  primo  era  stato  risparmiato  per  11  anni  dalle  febbri  e  la  seconda  per  un 
anno. 

Quattro  le  avevano  avute  negli  anni  precedenti: 

I.  Angelo  e  II.  Agata  Bonifazi  avevano  avuto  febbri  Tuno  10  anni  fa 
e  Taltra  2  anni  fa. 

III.  Pesci  Uberto  aveva  dimorato  8  anni  a  Maecarese  e  aveva  prese 
le  febbri  5  anni  fa. 

lY.  Yiscardi  Giuseppe,  di  anni  38  ebbe  febbri  0  anni  fa. 

I  rimanenti  4  avevano  avuto  febbri  nella  passata  estate  o  in  autunno. 

I.  Assegna  Angelo  aveva  avuto  febbri  nell'ottobre. 

II.  Miranda  Giuseppe,  di  anni  63,  da  settembre  a  novembre. 

III.  Paciucci  Giovanni  dall'agosto  al  febbraio  ultimo. 

lY.  Yerenica  Leone,  di  anni  40  le  aveva  avute  in  gennaio. 

L'esame  del  sangae,  tanto  di  quelli  che  avevano  sofferto  febbri 
alcuni  anni  fa,  che  di  quelli  che  le  avevano  avute  nell'anno  prece* 
dente,  dette  sempre  risultato  negativo. 

Yicino  ai  bufalari,  in  una  capanna,  abitavano  le  mogli  e  i  bambini  dei 
frateUi  De  Bellis  e  il  porcaio  con  la  moglie. 

Erano  in  10  e  7  tra  essi  avevano  avuto  febbri  nell'estate  scorsa. 

Una  delle  famiglie  De  Bellis,  composta  di  5  individui,  aveva  dato  il 
seguente  contributo  alla  malaria: 

I.  Geltrude  De  Bellis,  di  anni  30,  aveva  avuto  febbre  nel  settembre  per 
15  giorni. 

II.  Giuseppe,  di  anni  10,  le  aveva  anch'egli  prese  nel  settembre  e  le 
aveva  ancora  ;  nel  sangue  rinvenni  parassiti  di  terzana  comune. 

III.  Aristide  di  anni  8,  lY.  Assunta  di  anni  5  e  Y.  Angelo  di  anni  3  le 
avevano  sofferte  nell'autunno. 

I^ell'altra  famiglia  solo  Ida  De  Bellis  di  anni  2  aveva  avuto  febbri  nel- 
l'inverno e  aveva  ancora  parassiti  di  terzana  comune  nel  sangue  ;  Tom- 
maso  di  anni  4  e  la  mamma  di  anni  38  non  avevano  contratto  l'infezione 
recentemente.  Quest'ultima  aveva  avuto  febbri  due  anni  fa. 

Il  porcaio  Filippo  Ce^tra  di  anni  27  aveva  avuto  febbre  dall'estate  fino 
al  febbraio  ;  la  moglie  Angela  di  anni  23  era  venuta  qui  nel  marzo  e  non 
aveva  ancora  patito  alcun  malanno. 

Perciò  su  26  individui  ricoverati  nel  procoio  di  primavera  H 
avevano  avuto  febbri  quest'anno,   dei  quali  2  bambini  le  avevano 
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ancora  —  2  terzane  comuni  —  5  le  averano  avute  negli  anni  pre- 
cedenti  e  10  assicuravano  di  non  averle  avute.  H  massaio  dei  bufali, 
la  moglie  e  due  figlioli  stavano  ora  bene  ma  avevano  sofferte  febbri 
negli  snni  precedenti. 

Il  procoio  era  circondato  da  vaste  praterie,  nelle  quali  s'incon- 
travano spesso  larghe  pozze  d'acqua,  ohe  offrivano  asilo  ai  bufali 
nelle  ore  calde. 

liO  zanzare  erano  numerosissime  e  così  moleste  da  scuotere  per- 
fino l'inerzia  dei  bufalari,  che  la  sera  facevano  fumo,  bruciando 
nella  capanna  le  pine  per  garantirsi,  nella  notte^  dalle  moleste 
punzecchiature. 

Procoio  delle  vacche.  —  H  procoio  delle  vacche  offriva  lo  stesso  aspetto 
e  ospitava  quindici  individui  tra  i  quali  continuavano  ad  aver  febbri: 

I.  Vanni  Gaspare,  II.  Salini  Luigi  cachettico  da  malaria,  ITE.  un  figliuolo 
del  massaio  di  anni  5  e  IV.  Davide  Palazzini,  che  aveva  avuto  febbri  nel- 
Testate. 

Gli  altri  imdici  avevano  sofferto  febbri  negli  anni  precedenti. 

li'esame  del  sangue  ripetuto  non  fece  constatare  presenza  di 
parassiti  della  malaria. 

Capannoni.  —  Lontano  da  Maccarese,  nella  riserva  dei  Cioccati^  in  vici* 
nanza  del  collettore  delle  acque  alte,  erano  i  Capannoni,  denominati  cosi 
per  la  grandezza  maggiore  rispetto  aUe  altre  capanne,  dove  erano  ricove* 
rati  70  tra  uomini,  donne  e  bambini.  Formavano  la  cosi  detta  compa* 
gnia  —  la  povera  compagnia  —  assoldata  in  provincia  di  Caserta  daU'ot- 
tobre  al  maggio,  per  attendere  alla  semina  e  alla  ripulitura  dei  campi,  e 
che  dà  un  grande  tributo  alla  malaria,  alla  polmonite  e  alla  nefrite  nel 
tempo  che  si  assoggetta  al  lavoro.  Durante  il  marzo  stavano  tutti  bene; 
quelli  che  s'erano  anmialati  a  ottobre  (circa  15)  erano  stati  curati  efficace* 
mente  negli  ospedali  dì  Boma  e  guariti,  attendevano  con  impazienza  che  U 
loro  impegno  fosse  esaurito  per  tornare  a  rinfrancarsi  nei  loro  paesetti,  e 
prepararsi  a  superare  poi  le  dure  prove  della  prossima  stagione. 

Riassumendo,  nel  marzo,  213  individui  erano  sparsi  per  la  te- 
nuta di  Maccarese  ;  però,  non  tenendo  conto  della  compagnia  riunita 
nei  capannoni,  dalla  quale  mi  fu  impossibile  avere  informazioni 
sicure,  posso  concludere  che  su  143  individui  43  (20  V^)  avevano 
avuto  febbri  nell'anno  precedente,  30  le  avevano  ancora  —  18  terzane 
comuni,  2  quartane  —  10  incerti  —  28  le  avevano  avute  alcuni  anni 
prima  e  42   non   le  avevano  sofferte. 
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APRILE. 

Col  progredire  della  buona  stagione  alcuni  malati  non  ebbero 
più  febbri.  I  bifolchi,  gli  aquilani  ed  altri,  malgrado  che  attendes- 
sero a  lavori  gravosi,  furono  fra  questi.  Nelle  famiglie  del  perso- 
nale stabile  di  Maccarese  invece  le  febbri  imperversarono  furiose, 
come  nella  prima  invasione. 

Esempio  dimostrativo  di  questo  fatto  offrirono  le  famiglie  del  muratore, 
del  fornaio,  del  sottofattore,  e  del  capoccia. 

Della  famiglia  Agostinelli  :  Cesira  aveva  ancora  accessi  di  terzana  comune, 
col  reperto  caratteristico,  e*  cosi  Giulio  e  Palmira. 

I^el  sangue  di  questa  una  volta  rinvenni  coi  parassiti  della  tersami  co- 
mune anche  semilune.  Santina,  oltre  le  forme  terzanarie,  presentò  una  volta 
anche  forme  di  quartana. 

Benedetti  I^atalina  aveva  ancora  forme  di  terzana  comune  nel  sangue. 

Isella  famiglia  Sisti  ripetuti  esami  dettero  lo  stesso  reperto  che  nel  mese 
precedente:  gli  accessi  divennero  più  frequenti  in  Armida, che  continuò  ad 
essere  molestata  dalla  terzana,  tutto  il  mese.  —  Hosa  continuò  ad  avero 
febbre  quartana. 

E  cosi  Teresa  Giuliani  ebbe  frequenti  recidive  di  terzana  comune. 

!N^ella  famiglia  del  dispensiere  Arlotti,  ebbero  qualche  febbre  le  due 
figliuole,  senza  reperto  parassitario. 

In  aprile,  in  conclusione,  ebbi  reperto  parassitario  positivo  in  5 
terzane  e  2  quartane.  Si  notò  quindi  una  maggiore  frequenza  di  re- 
cidive nelle  varie  famiglie  che  abitavano  noi  casale  di  Maccarese. 

Una  sola  volta  rinvenni  alcune  semilune  nel  sangue  di  una  bam^ 
bina,  che  aveva  pure  forme  di  terzana. 


MAGGIO. 

Aquilani,  —  Bimasero  a  febbricitare  a  Maccarese: 

I.  Giannantonio  Angelini,  che  fu  ripreso  dalla  febbre  verso  la  fine  di 
maggio,  sempre  con  forme  di  terzana  comune  nel  sangue. 

II.  Benedetto  Becchia,  ch^era  rimasto  circa  un  anno  e  mezzo  in  cam- 
pagna romana  a  lavorare,  verso  la  met&  di  marzo  era  venuto  a  Maccarese: 
il  25  maggio  ebbe  un  attacco  febbrile,  che  si  ripetè  il  27:  numerosi  preparati 
di  sangue  eseguiti  il  28,  dettero  risultato  negativo. 

III.  Mazza  Bernardino  ebbe  febbri  nell'ottobre  ed  era  stato  costretto  a 
rimpatriare:  tornato  da  pochi  giorni  a  Maccarese  fu  ripreso  da  febbre;  noi 
sangue  rinvenni  parecchie  forme  di  terzana  comune.  Partì  subito  preso  dii 
panico. 

Gli  altri  stavano  tutti  bene. 
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Fattore.  —  In  questo  mese  venne  a  stabilirsi  nel  casale  la  famiglia  del 
fattore  signor  Passerotti,  giovane  intelligente  e  ospitale.  Aveva  con  sé  due 
bambine,  la  prima  di  3  anni  e  la  seconda  di  due,  la  moglie  e  una  sorella  di 
questa  :  provenivano  da  Foro  Appio,  luogo  di  malaria  intensa,  e  negli  anni 
scorsi  avevano  tutti  avute  le  febbri  :  in  questo  mese  ne  furono  immuni. 

Sotto  fattore,  —  Della  famiglia  Sisti: 

I.  Paolina  ebbe  ancora  degli  attacchi  febbrili  fino  alla  metà  di  maggio 
e  codi  II.  Armida:  nel  sangue  di  queste  si  rinvennero  forme  di  terzana. 

I.  Uosa  non  ebbe  più  febbre  e  non  aveva  parassiti  nel  sangue,  e  cosi 
II.  liuigìa,  e  ni.  Augusto. 

Perciò  Paolina  ed  Armida  sole  seguitavano  ad  aver  febbre  terzana. 

Capoccia  : 

I.  Maria  Giuliani,  che  non  aveva  avuto  febbre  dal  dicembre,  cominciò 
a  riaver  febbre  circa  la  metà  di  maggio  e  nel  sangue  presentava  forme  di 
terzana  comune. 

II.  Teresa  Giuliani,  che  iu  marzo  e  in  aprUe  aveva  forme  di  terzana 
comune  nel  sangue,  in  maggio  presentava  parassiti  quartanari  e  aveva  fre- 
quenti accessi  febbrili. 

/  bifolchi  attendevano  in  buone  condizioni  di  salute  alla  falciatura,  gui- 
dando i  buoi,  che  erano  aggiogati  alla  falciatrice. 

Compivano  16  ore  di  lavoro  al  giorno,  sedendo  su  un  sedile  di  ferro, 
connesso  con  la  falciatrice  e  percoiTondo  lentamente  un  terreno  accidentato, 
che  procurava  ad  essi  frequenti  scosse  e  qualche  volta  li  sbalzava  a  terra, 
esponendoli  al  pericolo  di  venir  falciati  coIFerba  alta,  se  i  buoi  non  si  fos- 
sero arrestati  prontamente. 

Era  questo  il  periodo  nel  quale  guadagnavano  di  più,  raggiungendo  per 
la  giornata  lire  2.75. 

Falciatori,  —  Giunsero  in  pochi  U  13  maggio  da  Manziana  e  da  Civita- 
vecchia, per  falciare  l'erba  di  quei  prati,  ove  le  macchine  non  potevano 
funzionare. 

Di  Manziana  erano  8  e  di  Civitavecchia  16. 

Dei  primi,  alcuni  avevano  avuto  febbri  Tanno  precedente. 

I.  Pasquale  Bossi,  nell'estate  scorsa  aveva  avuto  febbri  e  le  aveva  por- 
tate due  mesi;  da  ottobre  ne  era  libero. 

II.  Fabrizi  Pietro  ebbe  febbri  neU'estate  passata  nel  luglio  e  nell'agosto  ; 
recidivò  in  primavera  nel  mese  di  aprile  : 

IIL  Marconi  Federico  prese  le  febbri  nel  settembre  dello  scorso  anno  e 
non  ne  ha  più  dal  30  aprile. 

L'esame  ripetuto  del  sangue  di  questi   non   rivelò  presenza  di  parassiti. 
Altri  avevano  avuto  le  febbri  parecchi  anni  scorsi. 

I.  Giuseppe  Fabrizi,  prese  le  febbri  10  anni  fa  e  non  le  ha  più  a^nite. 

n.  Belpasso  Gioacchino  ebbe  le  febbri  5  anni  fa. 

m.  Girolamo  Sabatini,  ebbe  le  febbri  tre  anni  fa  e  le  portò  per  22  mesi. 
Altri  non  avevano  avuto  mai  febbre. 
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I.  Pietro  Bartoli,  viene  da  tre   ailni  a  lavorare   nella  campagna  e  non 
ka  mai  preso  le  febbri. 

II.  Migliorelli  Fortunato,   non   aveva  mai  preso  le  febbri  e  da  tp-e  anni 
veniva  a  Maccarese. 

Anche  questi  partirono  senza  aver  febbri. 

Dei  13  venuti  da  CiWta vecchia  e  dintorni  avevano  avuto  febbri  neU*anno 
passato  : 

I.  Urbani  Francesco,  di  anni  20,  nel  mese  di  agosto,  e  gli  erano  durate 
20  giorni:  poi  era  stato  sempre  bene. 

II.  Masse!  Pacifico,  da  Treia,  aveva  avuto  febbri  dall'ottobre  1887  al- 
Tottobre  1898. 

III.  Filippo  Malasisi,  di  anni  48,  era  guarito  il  10  agosto  dello  scorso  anno. 
Avevano  avuto  febbri  due  anni  fa: 

I.  Salvatori  Pietro,  di  anni  36. 

II.  Citorella  Enrico,  che  prese  le  febbri  due  anni  fa  e  ne  guarì  dopo  9 
mesi. 

Tre  anni  fa  le  ebbe  III.  Fiordelmondo  Giovanni,  per  18  mesi. 

Quattro  anni  fa,  le  aveva  prese  lY.  Capaldi  Giuseppe. 

Anni  dietro  le  prese  V.  Fabi  Giuseppe  di  Arce,  di  anni  40,  ch*era 
venuto  qui  ai  primi  di   maggio. 

^on  avevano  mai  preso  le  febbri  : 

I.  Bovino  Enrico.  II.  Domizi  Pacifico,  di  anni  41.  III.  Paolucci  Xicola, 
lY  Salvatori  Pietro,  di  anni  81  e  Y.  Ciambotti  Giovanni,  di  anni  36. 

Bimasero  tutti  un  mese  a  Maccarese  e  non  vi  ammalarono  di 
febbri.  In  nessuno  Tesame  del  sangu  e  dimostrò  presenza  di  parassiti 
della  malaria. 

Fienilanti  (che  costruivano  i  fienili). 

Erano  venuti  il  26  maggio  in  20  e  solo  3  avevano  avuto  febbri  nell*anno 
precedente:  gli  altri  asserivano  di  non  aver  mai  avute  febbri. 

I.  Yittorini  Pio,  che  aveva  presa  Tinfezione  malarica  a  luglio,  aveva 
subito  alcuni  attacchi  terzanari  aUora,  e  poi  era  stato  sempre  bene  fino  al 
16  maggio,  nel  quale  giorno,  falciando  a  S.  Maria  di  Galera,  era  stato  ri* 
preso  da  febbre  e  aveva  avuto  tre  accessi  terzanari  :  s*era  curato  col  chi- 
nino ed  era  guarito. 

II.  Alessandrini  Gaetano,  che  pare  avesse  avuto  anch'egli  febbri  ter- 
zane, contratte  il  15  maggio,  secondo  lui,  per  la  prima  volta,  lavorando  in 
una  vigna  fuori  le  porte  di  Boma;  s'era  curato  efficacemente  col  chinino. 

III.  Bicci  Marino,  che  aveva  sofferto  le  febbri  dall'estate  dell'anno  pre- 
cedente fino  a  febbraio  ed  era  stato  costretto  a  rimanere  nel  suo  paesello 
fino  al  marzo:  era  venuto  a  Maccarese  anch*egli  alla  fine  df  maggio. 

Bipetuti  esami  di  tutti  e  tre  non  fecero  rilevare  presenza  nel  sangue  di 
parassiti  malarici. 


—  487  - 

Pescatori.  —  Il  17  maggio  approdarono  sulla  spiaggia  di  Maccareae  5  pò* 
Teri  pescatori,  venuti  da  Minturno  su  una  piccola  barca  a  vela,  e  s'aggiu- 
starono alla  meglio  in  una  capanna  sulla  riva  del  mare  ;  pescavano  le  tel- 
line e  il  pesce,  quando  potevano,  e  spedivano  il  frutto  delle  loro  fatiche  a 
Boma  in  una  pescheria. 

Fra  queeti  aveva  avuto  febbri  Taltro  anno: 

I.  Silvestro  Sciarretti,  che  le  aveva  sopportate  fino  ad  agosto  e  poi  n*era 
guarito. 

Altri  avevano  contratto  l'infezione  alcuni  anni  prima  e  tra  questi: 

I.  Filippo  Conti,  5  anni  fa.  II.  Antonio  Mallozzi,  8  anni  fa.  III.  Paparella 
Antonio,  2  anni  fa. 

Uno  solo  non  aveva  contratta  mai  l'infezione:  Francesco  Conti. 

Tutto  il  maggio  rimasero  sulla  spiaggia  deserta,  come  erano  soliti  di  fare 
da  molti  anni,  e  poi  rifecero  vela  per  il  loro  paese  con  poche  lire  di  gua- 
dagno, ma  con  buona  salute. 

Muratore.  —  Della  famiglia  del  muratore:  Santina,  Palmira  e  Giulio 
avevano  ancora  febbri,  con  reperto  parassitario  positivo  di  terzana  comune. 
Qiulìo  alla  fine  di  maggio  aveva  nel  sangue  alcune  forme  semilunari.  Co- 
sini guarì. 

Onardacasale.  —  Pasquale  Assegna  non  aveva  più  febbri. 
U  figliuolo  Antonio  continuava  a  febbricitare   e    nel   sangue  aveva  nu- 
merosi parassiti  terzanarì. 

Cacciatore.  —  ^on  ebbe  più  febbri. 

Fornaio.  —  Anche  la  famiglia  del  fornaio  non  ebbe  più  febbre. 

Soldato.  —  Il  soldato  del  deposito  stalloni  non  ebbe  febbre. 

Un  ingegnere  del  Catasto  con  due  assistenti  rimase  dall'aprile  ai  primi 
di  giugno  a  Maccarese,  senza  contrarre  febbri. 

n  fabbro,  i  facocchiy  il  guardiano  e  i  bufa  lari  godevano  perfetta  salute. 

m 

Dispensiere.  —  Il  17  maggio  Alfredo  Arlotti  ebbe  febbre,  che  si  ripetè 
il  19  e  il  21  con  il  tipo  della  terzana  comune.  'Nel  sangue  rinvenni  i  parassiti 
corrispondenti. 

Procoio  delle  vacche.  —  I.  Vanni  Gaspare,  che  non  aveva  febbre  da  due 
mesi,  ebbe  un  accesso  di  febbre,  e  cosi  II.  Angela  Grossi,  che  n'era  libera 
da  4  mesi,  III.  Salini  Luigi,  aveva  ancora  qualche  febbre;  era  in  stato 
cachettico  ;  ma  l'esame  del  sangue  fu  sempre  negativo,  come  negli  altri,  nei 
quali  fu  ripetuto  molte  volte,  s^nza  alcun  risultato. 

Nel  mese  di  maggio  perciò  si   hanno   poche   yariazioni   nel   re- 
perto parassitario  del  mese  precedente  :  parassiti  terzanarì  rinvenni 
in  9  casi;  qnartanari  in   nn   caso   solo,  probabilmente   recidivo,   e  ' 
semilane  in  nn  bambino. 

Qaartanaria  divenne  una  bambina,  che  nei  mesi  precedenti  aveva 
presentato,  nel  sangue  parassiti  terzanarì.  Malgrado  che  facessi 
frequenti  e  accurate  ricerche  sul  sangue  della  bambina,  che  aveva 
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una  volta  mostrato  nel  sangue  forme  semilunari,  non  riuscii  a 
rinvenirne  più.  Ne  rinvenni,  come  ho  scritto,  in  nn  bambino  che 
aveva  sempre  avuto  fino  allora  il  reperto  parassitario  di  terzana 
comune. 

Dai  fatti  osservati  risulta,  che  tra  quelli  che  abitavano  sparsi 
nella  campagna  pochi  ebbero  ancora  febbri. 

È  lecito  supporre,  che  queste  fossero  recidive,  tenendo  conto  del 
fatto,  che  in  questo  periodo  di  tempo,  e  nei  luoghi  ove  dimoravano 
gli  individui  menzionati,  non  si  rinvennero  anofeli  infetti,  come 
risultò  dalle  ricerche  di  Grassi,  e  ricordando  le  prove,  già  fomite  da 
molti,  dell'esistenza  di  recidive,  a  lunghi  intervalli  di  tempo.  A 
questo  proposito,  mi  piace  di  riferirmi  all'esperienza  di  Thurbum 
Manson  (10)  che,  avendo  contratte  febbri  terzane  primitive  nel 
settembre  a  Londra,  dopo  essersi  fatto  pungere  da  anofeli  nutriti 
a  Boma  con  sangue  di  un  sofferente  di  terzana  comune,  ebbe  una 
recidiva  ad  Aberdeen  dopo  9  mesi,  in  aprile. 

I  falciatori,  ì  /ienilanti,  ì  pescatori  e  Vingegner§  del  Catasto^  con 
gli  assistenti,  e  il  soldato  del  deposito  allevamento  stalloni  non  eb- 
bero febbri. 

Hiassumendo,  nel  maggio  a  Maccarese  soggiornarono  196  indi* 
vidui,  dei  quali  54  nuovi  venuti,  10  che  avevano  avuto  febbre  Fanno 
precedente,  16  alcuni  anni  prima  e  28,  a  quanto  dichiaravano,  non 
le  avevano  sofferte  mai,  o  solo  poche  volte. 

Se  nessuno  dei  nuovi  arrivati,  come  risulta  dalle  indagini  accu- 
rate  da  me  fatte,  ammalò  di  febbri,  si  può  concludere  che  in  quest'anno, 
nel  maggio,  non  si  verificò  a  Maccarese  alcnn  caso  di  infezione 
malarica  primitiva.  H  materiale  d'infezione  agli  anofeli  poteva  es- 
sere fornito,  sebbene  in  diversa  misura,  per  tutti  e  tre  i  tipi  d'in- 
fezione malarica,  come  si  è  visto;  però  dal  prof.  O^rassi  non  ne  fu 
trovato  alcuno  infetto  e  nessuna  infezione  nuova  fn  notata. 


aiUGNO. 

L'erba  falciata  e  disposta  in  lunghe  striscio  nei  prati  viene  rac- 
colta e  ammucchiata  da  operai,  che  appartengono  alle  squadre  degli 
aquilani  e  alla  compagnia  dei  monelli.  Questi  lavorano  intensn- 
mente  e  affannosamente  dall'alba  all'annottare,  con  una  breve  sosta 
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dalle  ore  5  e  mezzo  alle  8,  per  fare  oolazione.  Sono  gli  aitimi  sforzi 
ohe  domandano  alle  braccia,  prima  di  tornare  a  respirare  l'aria  dei 
monti,  sforzi  abbastanza  compensati,  perchè  lavorano  a  cottimo  e 
in  media    guadagnano  lire  3  al  giorno. 

Dormono  all'aperto  tra  i  mucchi  di  erbe  odorose  sulla  terra 
molle  e  umida. 

Erano  in  35,  la  maggior  parte  venuti  in  ottobre,  e  partivano  il 
10  giugno. 

Parecchi  di  questi  avevano  sofferto  le  febbri  in  autunno  e  ne 
erano  liberi  solo  da  alcuni  mesi;  altri  le  avevano  sofferte  anni  fa. 
Te  n'era  poi  un  gruppo,  che  non  avevano  contratta  l'infezione,  e 
di  questi  alcuni  avevano  soggiornato  per  parecchie  stagioni  nella 
campagna,  altri  vi  avevano  svernato  per  la  prima  volta. 

Avevano  subita  l'infezione  malarica  nell'autunno  e  nell'inverno 
ultimo  : 

I.  Cipriani  Fattore,  di  anni  15,  ebbe  febbri  per  0  giorni  in  ottobre,  e  si 
curò,  con  successo,  col  chinino. 

II.  Sette  Domenico,  di  anni  26,  prese  anch'egli  le  febbri  a  ottobre  e 
guarì  dopo  pochi  giorni. 

Erano  guariti  in  novembre: 

I.  Di  Giusto  Luigi,  di  anni  32,  da  Anversa,  che  era  venuto  a  lavorare  il 
o  agosto  neUa  campagna  romana;  aveva  preso  le  febbri  a  novembre  per  la 
prima  volta  e  poi  non  ne  aveva  più  avute. 

n.  Fiorenza  Antonio,  di  anni  31,  da  Anversa,  aveva  avuto  alcune  febbri 
nel  novembre  e  poi  era  sempre  stato  bene. 

Erano  guariti  in  dicembre: 

I.  Di  Giusto  Angelo,  di  anni  12,  da  Anversa,  ebbe  febbri  per  due  set- 
timane nel  dicembre  e  poi  non  le  soffri  più. 

n.  Di  Giusto  Felice,  di  anni  43,  che  ebbe  febbri  per  pochi  giorni  a 
dicembre. 

IIL  Tommaso  Di  Giusto,  di  anni  38,  da  Anversa,  che  ebbe  febbri  fino 
a  dicembre. 

A  gennaio  erano  guariti  dalle  febbri: 

I.  Censi  Giuseppe,  di  anni  27,  che  venne  il  7  ottobre,  prese  le  febbri  a 
novembre  e  guarì  in  gennaio. 

A  febbraio.  II.  Cecchetti  Vincenzo,  di  anni  34,  da  Pizzoli,  che  aveva 
contratta  Tinfezione  in  ottobre  ed  era  guarito  in  febbraio.  lU.  }*aoloni  Luigi, 
che  aveva  preso  le  febbrì  nel  novembre,  ed  era  stato  rìcoverato  all'ospedale 
di  Santo  Spirito,  dove  era  rimasto  fino  a  febbraio. 

In  aprile.  lY.  Gioia  Loreto,  di  anni  46,  che  aveva  febbre  quasi  sempre 
31 
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da  ottobre,  e  V.  Bosati  Antonio,  di  anni  20,  da  Anversa,  che  aveva  febbri 
terzanarie. 

In  maggio.  VI.  Vecchiarelli  Giuseppe,  di  anni  27,  di  Anversa,  ohe  aveva 
preso  febbri  nel  gennaio,  e  che  il  4  maggio  pare  ne  riavesse  un  attacco. 
Nessuno  di  questi  aveva  parassiti  nel  sangue  e  nessuno   ebbe   recidive. 

Avevano  contratte  le  febbri  negli  anni  precedenti,  frequentando  la  cam- 
pagna romana,  1  seguenti: 

I.  Mazza  Agostino,  di  anni  26,  che  prese  le  febbri  7-8  anni  fa  e  ne  guari 
dopo  un  anno. 

n.  Di  Bacco  Carmine,  di  anni  55,  che  le  ebbe  5  anni  fa. 

in.  Di  Giusto  Antonio,  di  anni  13,  che  le  ebbe  4  anni  fa. 

lY.  Galeazzi  Federico,  2  anni  fa. 

Y.  Fattore  Salvatore,  di  anni  15,  Faltro  anno. 

VI.  Masucci  Pasquale,  di  anni  26,  un  anno  fa. 

VII.  Savelli  Vincenzo,  Faltro  anno  di  ottobre. 

Vili.  Angeloni  Francesco,  Faltro  anno  in  gennaio. 
Anche  questi  non  presentavano  parassiti  nel  sangue. 

Non  avevano  contratto  le  febbri,  pur  frequentando  la  campagna  da  pa* 
rocchi  anni: 

I.  Gioia  Emidio,  di  anni  31,  che  frequenta  la  campagna  da  16  anni: 

II.  Cappelli  Giuseppe,  di  anni  23,  che  la  frequenta  da  15  anni. 

ni.  Gioia  Gaetano,  di  anni  21,  e  IV.  Zecca  Francesco,  che  la  frequen* 
tano  da  10  anni. 

V.  Lombardi  Luigi,  di  anni  17,  VI.  Cichetti  Luigi,  di  anni  30,   e   VII. 

Gioia  Luigi,  di  anni  17  da  quattro  anni. 

Vili.  Laglia  Domenico,  di  anni  38,  da  parecchi  anni. 

Erano  venuti  per  la  prima  volta  e  non  avevano  contratte  le  febbri: 

l.  Ezio  Antonio,  di  anni  35;  II.  ColeUi  Sabatino,  di  anni  16;  III.  l^e- 
rone  Giulio,  di  anni  14;  IV.  Marzocco  Costanzo,  di  anni  13;  V.  Paolont 
Liborio,  di  anni  19,  e  VI.  Di  Bacco  Giuseppe,  di  anni  23 

Nessuno  di  questi  contrasse  le  febbri  Boggiomando  a  Maccarese 
fino  al  10  giugno. 

Aquilani.  —  Bimasti  al  lavoro  dei  canali: 

I.  Glannantonio  Angelini,  dalla  fine  di  maggio  non  aveva  più  avuto 
febbri. 

n.  Zoccoli  Antonio.  III.  Cecchetti  Vincenzo,  IV.  Domenico  Cecchettì 
e  V.  Del  Grosso  Emidio  non  avevano  avuto  più  febbri. 

Questi  rimasero  fino  al  10  giugno  e  non  ebbero  altro  recidive. 

Fattore.  —  Nessun  malato. 

Sotto  fattore.  —  Continuavano  ad  aver  febbre  :  Augusto,  Bosa  e  Annida. 
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Augusto  aveva  forme  di  terzana  comune  nel  sangue,  Hosa  forme  di  quar* 
tana  e  Armida  forme  di  terzana. 

Paolina  e  Luigia  non  avevano  più  recidive. 

Capoccia,  —  Nella  famiglia  del  capoccia  tutti  bene  e  senza  parassiti  nel 
sangue. 

Bifolchi.  —  I.  Bossi  Angelo  ebbe  febbre  il  4  giugno  ;  e  nel  sangue  di 
lui  si  rinvennero  parassiti  della  terzana  comune. 

n.  Federici  Lorenzo,  che  non  aveva  più  febbre  da  marzo,  fu  ri- 
preso da  febbre,  ma  non  rinvenni  con  ripetuti  esami  del  sangue  parassiti 
malarici. 

III.  Fabbri  Luigi  fu  anche  ripreso  da  febbre,  senza  reperto  paras- 
Kitario. 

Crano  venuti  ad  aggiungersi  alla  schiera  dei  bifolchi: 

I.  Benedetto  Pierantoni,  e  II.  Vincenzo  Di  Paolo  che  avevano  avute 
febbri  fino  a  marzo  ;  poi  non  ne  avevano  più  sofferte  ;  anch'essi  non  ave- 
vano più  parassiti  nel  sangue. 

Muratore.  —  In  giugno  erano  tutti  guariti  :  solo  Luigi  Agostinelli,  il  padre^ 
ebbe  febbre  il  3-5  e  7  giugno  senza  reperto  parassitario. 

Lia  moglie  e  i  figli  minori  partirono  alla  metà  di  giugno  in  buona  salute. 

Ouardacasale,  —  Tutti  bene. 

Cacciatori,  —  Partono  in  buona  salute. 

Fornaio.  —  Tutti  bene. 

La  vedova  del  guardiano  con  una  ban^bina  va  via  in  buona  salute. 

Soldato  del  deposito  stalloni  in  ottime  condizione  di  salute. 

Altrettanta  il  fabbro  e  i  facocchi  e  il  guardiano. 

Procoio  bufale  e  procoio  vacche.  —  Tutti  bene. 
Partono  anche  quelli  del  Capannone. 

Baccoglitori  di  lauro.  —  Partirono  in  giugno  dopo  aver  soggiornato 
quasi  un  mese  a  Maccarese:  I.  Fargoni  Ettore,  di  anni  18.  II.  Micarelli 
Antonio,  di  anni  21.  III.  Cruciani  Berardino,  di  anni  40,  e  lY.  Qiovanni 
Cruciani,  di  anni  15,  e  tutti  questi  non  contrassero  Tinfezione  malarica. 

Ingegnere  e  assistenti  del  catasto.  —  Soggiornarono  in  tenuta,  da  aprile  ai 
primi  di  giugno  senza  contrarre  le  febbri. 

Cosicché  fino  al  10  giugno  aon  contrassero  infezioni  nuove  quelli 
che  rimasero  fino  a  quest'epoca  a  Maccarese  e  il  numero  delle  re- 
cidive non  Bubi  alcun  aumento:  3  malati  di  terzana  e  1  di  quar- 
tana costituivano  i  soli  casi  di  febbre  con  reperto  parassitario  po- 
sitivo. 3  malati  non  presentarono  parassiti  nel  sangue.  < 

Da  informazioni  assunte  nel  luglio,  nell'agosto  e  nel  settembre 
dal  caporale  degli  Aquilani  e  dai  raccoglitori  di  lauro,  mi  risultò, 
che  gli  operai,  tornati  alle  loro  case,  avevano  goduto  sempre  ottima 
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salate  e  che  nessuno  aveva  ayato  mai  febbre.  Il  cocchiere  e  il  ca» 
meriere  del  principe  Eospigliosi  lasciarono  anch'essi  Maccarese  senza 
febbre. 

Mietitori,  —  Arrivarono  TS  e  il  9  giugno  in  numero  di  100  da 
Capranica,  e  da  Manziana  per  rimanere  a  Maccarese  15  giorni  o  più. 
In  vicinanza  dei  campi  da  mietere  fissavano  un  lenzuolo  o  una  coperta, 
su  due  bastoni,  costituendo  così  un  simulacro  di  tenda,  e  sulla  nuda 
terra  davano  riposo  alle  stanche  membra,  dopo  aver  passata  la  giornata 
sotto  i  raggi  cocenti  del  sole,  arsi  dalla  sete  e  oppressi  dagli  inci- 
tamenti del  caporale,  che  esigeva  da  essi  tutti  gli  sforzi  possibili. 
A  Maccarese  il  fattore,  giovane  di  cuore  e  intelligente,  non  permet- 
teva che  il  bastone  colpisse  rudemente  il  dorso  nudo  dell'operaio, 
il  quale,  stanco,  rallentava  l'opera  sua;  ma  dove  la  direzione  del 
taglio  era  affidata  ad  uomini  brutali,  questo  triste  spettacolo  non 
mancava  !  Come  i  buoi  e  i  bufali  aggiogati  a  una  macchina  agricola 
falciano  e  mietono,  punti  da  un  triste  arnese  affidato  ai  bifolchi, 
così  lavorano  gli  uomini  sotto  la  guida  dei  caporali  a  cavallo,  ar- 
mati di  un  lungo  randello,  che  qualche  volta  si  stende  minaccioso 
sul  loro  dorso  e  qualche  volta  lo  colpisce  senza  ))ietà. 

I  mietitori  sono  compensati  con  lire  24  per  11  giorni  di  lavoro 
e  ricevono  anche  pane,  vino  con  acqua,  un  po'  di  grasso  e  di  for- 
maggio; il  vitto  dovrebbe  valere  una  lira;  però  giunge  ad  essi 
assottigliato  dalla  rapacità  dei  caporali,  che  talvolta  dopo  la  mieti- 
tura tornano  alle  loro  case,  portando  dei  barili  di  vino  e  delle  pizze 
di  formaggio  che  hanno  prudentemente  risparmiato  e  che  rivendono 
poi  nell'inverno,  agli  stessi  che  avrebbero  dovuto  usufruirne; 

Tra  i  primi  27  giunti  avevano  contratto  le  febbri  neUo  scorBo  anno,  du- 
rante la  mietitura,  i  seguenti  : 

I.  Giuseppe  Lugaroni,  di  anni  16.  II.  Canale  Antonio,  di  anni  40.  III.  Fran- 
cesconi  !N'icola,  di  anni  18,  e  IV.  Lucciolo  Terenziano,  di  anni  33^  che  ave* 
vano  avute  poche  febbri  nell'estate  e  n'erano  prontamente  guariti.  V.  MasKi 
Giuseppe,  di  anni  27  e  VI.  Bossi  Cesare,  di  anni  22,  che  le  sopportarono  fino 
a  marzo.  VII.  Luigi  Mussi,  di  anni  26,  che  non  se  ne  liberò  prima  del- 
Taprile  passato. 

!Nel  sangue  del  dito  di  questi  individui  non  rinvenni   parassiti  malarici. 

Altri  non  avevano  mai  preso  le  febbri  e  tra  questi  alcuni  venivano  per 
là  prima  volta  a  Maccarese,  altri  invece  avevano  gi&  fatto  la  mietitura  per 
una  o  più  stagioni,  rimanendo  sempre  liberi  dallUnfezione. 

Fra  i  primi  erano  : 

I.  Domenico  Boiaccini,  di  anni   11.   II.   Luciano   Mondini,   di   anni   12. 
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III.  Francesco  De  Luca,  di  anni  IB.  lY.  Capocchia  Antonio,  di  anni  18. 
V.  Fedeli  Vincenzo,  di  anni  20.  VI.  Langalunga  Giuseppe,  di  anni  24. 
VII.  Onofri  Angelo,  di  anni  17  e  Vili.  Panunzi  Zeffiro,  di  anni  22. 

Tra  i  secondi  : 

I.  Marangoni  Agostino,  di  anni  46  e  II.  Palluzzi  Giuseppe,  di  anni  40, 
che  aTevano  fatto  per  molti  anni  la  mietitura,  non  contraendo  mai  le  febbri. 
III.  Giuseppe  Andreozzi,  di  anni  17.  IV.  Antonio  Accarini,  di  anni  15.  V.  Se- 
rafino De  Luca,  di  anni  50.  VI.  Sederini  G.  Battista,  di  anni  26  e  VII.  Vispi 
Giuseppe,  di  anni  27,  che  erano  venuti  per  tre  stagioni  a  mietere  a  Macca- 
rese,-  senza  contrarre  le  febbri. 

Altri  cinque  avevano  impunemente  mietuto  per  due  stagioni,  e  questi 

erano  : 

* 

I.  Amerigo  Barella,  di  anni  15.  IL  Emanuele  Capocchia,  di  anni  33. 
III.  De  Angeli  Salvatore,  di  anni  17.  IV.  Mondini  Giovanni,  di  anni  36. 
V.  Zecca  Carlo,  di  anni  26. 

Altri  68  giunsero  il  9  giugno. 

Tra  questi  16  avevano  contratto  le  febbri  l'anno  precedente: 

I.  Albini  Raffaele,  di  anni  40,  ebbe  febbri  a  tipo  quartanario  dall^estate 
scorsa,  dopo  Fara,  fino  al  14  maggio  ;  in  17  anni  che  lavora  nelle  campagne 
ha  preso  le  febbri  tutti  gli  anni. 

n.  Biasetti  Mariano,  di  anni  50,  ebbe  febbri  per  pochi  giorni  nell'estate 
scorsa;  aveva  fatto  l'ara  a  Palidoro. 

III.  Camposciani  Giovanni,  di  anni  18,  ebbe  febbri  per  7-8  giorni  dopo  la 
mietitura:  ha  preso  le  febbri  quasi  tutti  gli  anni. 

IV.  Chierichini  Giovanni,  di  anni  13,  l'anno  scorso  ebbe  febbri  tutta  l'estate 
e  parte  deirautunno,  dopo  la  mietitura. 

V.  Dante  Michele,  di  anni  30,  dopo  l'ara,  ebbe  febbri  per  due  mesi  l'e- 
state scorsa;  negli  anni  precedenti  non  aveva  mai  contratto  l'infezione. 

VT.  De  Marchis  Adolfo,  di  anni  26,  ebbe  febbri  per  12  giorni  nell'agosto, 
dopo  l'ara:  per  quattro  anni  ne  era  rimasto  immune. 

VII.  Dieciotti  Luigi,  di  anni  17,  di  ritomo  dall'ara  ebbe  febbri  l'anno  scorso, 
come  negli  anni  precedenti,  per  10  giorni. 

Vm.  Ferrazzoli  Domenico,  di  anni  14,  aveva  avuto  febbri  alcuni  anni  fa  ; 
nella  scorsa  estate,  dopo  la  mietitura,  ebbe  febbri  per  due  mesi. 

IX.  Francesconi  Nicola,  di  anni  18,  ebbe  febbri  fino  al  giorno  8  giugno 
di  quest'anno;  pare  che  fossero  a  tipo  quartanario;  le  aveva  prese  Taltro 
anno  all'ara. 

X.  Giozzi  Giovanni,  di  anni  25,  pare  che  contraesse  alcuni  anni  fa  le 
febbri  nell'autunno  e  le  portasse  fino  a  primavera  ;  anche  lo  scorso  anno  si 
ripeterono;  le  prese  all'ara. 

XI.  Loia  Domenico,  di  anni  19,  aveva  ancora  febbri  a  maggio  dalla  pas- 
sata estate;  le  aveva  prese  alla  mietitura. 

XII.  Olivini  Cesare,  di  anni  21,  da  cinque  anni  viene  a  Maccarese  per  la 
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mietitura  e  le  febbri  non  lo  hanno  mai  risparmiato;  gli  durano  però  eeinpre 
pochi  giorni. 

XIII.  Paradisi  Carlo,  di  anni  13,  ebbe  la  prima  volta  febbri  Taltro  anno 
dopo  l'ara,  per  10  giorni.  Per  tre  anni  aveya  fatto  la  mietitura  e  non  aveva 
preso  la  febbre. 

XIV.  Puccica  Vincenzo,  di  anni  20,  ebbe  la  stessa  sorte  dopo  la  mie* 
titura. 

XV.  Bimedia  Domenico,  di  anni  18,  prese  le  febbri  tre  anni  fa  d'agosto 
e  le  portò  un  anno;  Taltro  anno  si  ripeterono  per  un  mese  dopo  l'ara. 

XVI.  Zepponi  Luigi,  di  anni  23,  per  un  mese,  la  scorsa  estate,  arerà 
portato  le  febbri  dopo  l'ara,  che  glie  le  aveva  inflitte  altre  volte. 

Quelli  che  non  avevano  avute  mai  febbri  e  venivano  per  la  prima  voHa 
a  Maccarese  erano: 

I.  Ceccarini  Stefano,  di  anni  11,  II.  Ferrazzoli  Augusto,  di  anni  11. 
III.  GiacomeUi  Sinibaldo,  IV.  Trifelli  Eugenio,  di  anm  41,  V.  Trifelli  Gio- 
vanni, di  anni  12,  e  VI.  Trifelli  Bomolo,  di  anni  14. 

V'erano  poi  molti  che  avevano  sofferto  le  febbri  alcuni  anni  prima  e  tra 
questi  : 

I.  Egidio  Boieaszini,  di  anni  45,  da  molti  anni  (indoterminati)  non  aveva 
più  febbre. 

II.  Palmieri  Mariano,  di  anni  50  ebbe  febbri  25  anni  fa  in  Lombardia,  poi 
non  ha  pifl  fatto  il  mietitore  e  non  ha  riavuto  febbri. 

III.  LucareUi  Vincenzo,  di  anni  53,  39  anni  fa. 

IV.  Enrico  Cipolloni,  di  anni  34,  le  aveva  avute  22  anni  fa. 

V.  Cerasoli  Giovanni,  di  anni  56,  viene  a  lavorare  dall'età  di  8-9  anni 
nella  Campagna  romana.  Circa  20  anni  fa  prese  le  febbri  e  gli  durarono  tre 
anni;  l'altro  anno  fece  la  mietitura  a  Maccarese  e  non  .ebbe  febbri. 

VI.  Cencioni  Camillo,  di  anni  51,  ebbe  febbri  12  anni  fa  e  le  portò  per 
13  mesi;  poi  non  ne  ebbe  più. 

VII.  Grossi  Leopoldo,  di  anni  45,  e  Vili.  Olivieri  Francesoo  di  anni  ^ 
presero  le  febbri  otto  anni  fa,  e  le  portarono  U  primo  per  otto  mesi,  il  si'- 
condo  per  un  mese  circa. 

IX.  Liberti  Giuseppe,  di  anni  15,  X.  Campisciani  Pacifico,  di  anni  60. 
XI.  Fochi  Pietro,  di  anni  34  e  Onofri  Luigi,  di  anni  49,  ebbero  febbri 
cinque  anni  fa,  e  poi  ne  sono  sempre  rimasti  liberi. 

XII.  Bei  Bernardino,  di  anni  29,  XIII.  Ceccarini  Giuseppe,  di  anni  20  e 
XIV.  Puccica  Vincenzo,  di  anni  20,  ebbero  febbri  quattro  anni  fa  per  tempo 
vario. 

XV.  Giaechelli  Enrico,  di  anni  25,  XVI.  Rimedia  Giuseppe,  di  anni  10. 
e  XVII.  Bimedia  Pasqiuile,  di  anni  49,  ebbero  febbri  tre  anni  fa  per  pa- 
recchi mesi. 

XVIII.  Cassi  Alessandro,  di  anni  51,  XIX.  Cassi  Angelo,  di  anni  15. 
XX.  Cassi  Aristide,  di  anni  16,  e  XXI.  Binaldi  Vincenzo,  di  anni  35,  pn» 
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8ero  le  febbri  due  anni  fa  di  agosto  e  le  portarono  circa  un  anno.  Così 
pure:  XXU.  De  Luca  Giuseppe,  di  anni  20,  XXni.  Mcola  Ferrazzoli,  di 
anni  35,  XXIY.  Marzoli  Vincenzo,  di  anni  35,  e  XXY.  Scipioni  Giacomo, 
che  preaero  le  febbri  due  anni  fa,  aU'ara. 

Accanto  a  questi  T'è  un  gruppo  di  fortunati,  che  vennero  a  lavorare  in 
campagna  per  uno  o  più  anni,  senza  contrarre  le  febbri. 

I.  Giacomelli  Giuseppe,  di  anni  54,  che  fece  per  quindici  stagioni  la 
mietitara,  senza  mai  avere  preso  febbri. 

II.  Frattelli  Angelo,  di  anni  20,  III.  Leone  Giuseppe,  di  anni  41,  IV.  Lu- 
carelli Alfonso,  di  anni  17,  V.  Loia  Antonio  di  anni  47,  e  VI.  Tassi  Au- 
gusto di  anni  14,  fecero  la  mietitura  impunemente  per  5  anni. 

Altri  la  fecero,  senza  contrarre  le  febbri,  per  4  anni: 

VII.  Chirìchem  Esquilio,  di  anni  17,  Vili.  Scipione  Annibale,  di  anni  18, 
IX.  Scipione  Mario  e  X.  Urbani  Luigi,  di  anni  37. 

E  cosi:  XI.  Francesconi  Andrea,  di  anni  12,  e  XIL  Scipione  Paris  per 
tre  anni. 

XIII.  Badini  Salvatore,  di  anni  40,  XIV.  Ancioni  Antonio,  di  anni  18, 
XV.  Chirichelli  Angelo,  di  anni  51,  XVI.  Paradisi  Antonio,  di  anni  18, 
XVII.  Pierucci  Antonio,  di  anni  18,  e  XVin.  Salvatori  Augusto,  di  anni  18, 
per  2  anni. 

Per  un  anno  solo  e  precisamente  nello  scorso  anno: 

XIX.  De  Angeli  Antonio,  di  anni  22,  che  veniva  per  la  prima  volta  a 
Maccarese. 

XX.  Carazza  Francesco,  di  anni  27,  ch'era  venuto  parecchi  anni,  senza  con- 
trarre febbri. 

Facevano  parte  della  squadra  dei  mietitori  sei  di  quelli  che  avevano 
falciato;  solo  uno  aveva  rimpatriato,  Marconi  Federico,  che,  dopo  la  falcia- 
tura, era  stato  ripreso  dalla  febbre. 

Tutti  questi  mietitori  andarono  via  da  Maccarese,  dopo  aver 
compiuti  i  giorni  pattuiti,  in  ottime  condizioni  di  salute. 

Non  ebbero  recidive  i  23  che  avevano  contratto  le  febbri  l'anno 

« 

precedente,  e  Fesame  del  sangue,  ripetuto  più  volte,  dette  sempre 
risultato  negativo.  É  notevole  che  parecchi  di  questi  (10)  avevano 
contratto  le  febbri  all'ara. 

Gli  altri  25  che  avevano  contratto  le  febbri  gli  anni  precedenti 
non  avevano  parassiti  nel  sangue.  La  ricerca  fu  diretta  specialmente 
su  quegli  individui  che  avevano  subita  più  recentemente  l'infezione. 

In  numero  di  35  erano  stati  risparmiati  dalle  febbri,  malgrado 
che  si  fossero  esposti,  come  gli  altri  alla  causa  di  infezione. 

Venivano  per  la  prima  volta  a  Maccarese  in  13  e  anche  questi 
partirono  senza  aver  avuto  febbri. 
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Una  seconda  squadra  di  mietitori^  in  numero  di  48,  giunse  il  U 
giugno  ;  erano  operai  ohe  avevano  fatto  parte  della  compagnia  dei 
monelli  in  un'altra  tenuta  e  che  dall'ottobre  avevano  lasciato  il  loro 
tetto,  per  procurarsi  il  necessario  alla  vita. 

Avevano  perciò  atteso  alla  semina,  alla  ripulitura  dei  campi  e 
alla  falciatura;  e  ora  s'accingevano  a  mietere,  fino  a  che  le  loro 
forze  li  avrebbero  sostenuti.  Qualcuno  sperava  anche  di  accudire  ai 
lavori  dell'ara  e  rifugiarsi  dopo  10  mesi  di  stenti  nell'angolo  quieto 
di  terra  dove  era  nato,  dove  correvano  rivi  d'acqua  limpida  e  spu- 
mante e  prosperavano  la  vite  e  gli  alberi  di  frutta. 

I  danni  della  passata  stagione  non  erano  stati  pochi  ;  molti  ave- 
vano contratto  le  febbri  e  avevano  seguitato  a  soffrirne  per  lungo 
tempo,  fino  alla  primavera;  ma  la  bella  stagione  li  aveva  rinfran- 
cati ed  ora  erano  ansiosi  di  provarsi  al  cimento  della  mietitura, 
che  rendeva  ad  essi  più  degli  altri  lavori,  malgrado  che  la  mercede, 
prima  di  passare  nelle  loro  mani,  fosse  assottigliata  dai  caporali  e 
dai  caporaletti,  che  si  facevano  pagare  senza  pietà,  per  aver  pro- 
curato lavoro. 

Quattordici  avevano  contratto  le  febbri  di  estate  o  d'autunno,  ed  erano: 

I.  Carpentieri  Antonio,  da  Bellegra,  che  aveva  fatta  la  mietitura  per 
4  anni,  e  solo  Tanno  scorso  fu  colto  da  febbre  a  Torrimpletra  nel  luglio. 
Pare  che  avesse  sofferte  febbri  terzane  per  2  mesi. 

II.  Casciotti  Luigi,  da  Balsorano,  di  anni  18,  che  andava  ramingo  per  la 
campagna  da  11  anni,  senza  trovarvi  mai  requie  ;  e  tutti  gli  anni  aveva  sof- 
ferta la  malaria:  assicurava  di  aver  avuto  febbri  terzane   fino   a   febbraio. 

III.  Ciarlantini  Nicola,  di  anni  24,  da  Sant'Angelo  in  Fontano,  che  ha 
compiuto  cinque  stagioni,  da  ottobre  a  giugno.  L*anno  scorso  dopo  la  mie- 
titura fu  preso,  nel  suo  paesello,  da  febbre  a  tipo  terzanarie,  che  gli  fu  com- 
pagna fino  a  gennaio.  In  aprile,  stretto  dal  bisogno,  era  tornato  in  cam- 
pagna romana. 

IV.  Liberatori  Sante,  di  anni  38,  da  Baiano,  che  aveva  preso  domicilio 
stabile  in  Boma,  aveva  avuto  poche  febbri  dopo  la  mietitura  e  poi  era 
sempre  stato  bene. 

Y.  LucareUi  Pietro,  di  San  Ginesio,  di  anni  19,  aveva  già  lavorato  per 
nove  annate,  dall'ottobre  al  giugno  nella  nostra  campagna  ;  due  anni  fa  aveva 
prese  le  febbri  quartane  e  n'era  guarito  a  maggio. 

VI.  Mancini  Benedetto,  di  anni  53,  da  Bellegra,  da  circa  14  anni  fa  la 
mietitura  e  solo  Tanno  passato  fu  colto  da  febbre,  appena  tornato  a  casa,  e 
le  sopportò  per  3  mesi. 

yn.  Mancini  Ernesto,  di  anni  23,  da  Bellegra,  aveva  avuto  la  stessa 
sorte  del  padre  e  fi'equentava  la  campagna  da  circa  6  anni. 
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Vili.  Marrano  Costanzo  da  Pentima,  di  anni  33,  venuto  in  ottobre,  con- 
trasse le  febbri  in  febbraio:  fu  curato  all'ospedale  di  Santo  Spirito  per 
circa  20  giorni  e  non  ebbe  più  molestie. 

IX.  Palletta  Bernardino,  di  anni  42,  da  Monte  Prandone,  da  20  anni  viene 
a  lavorare  qui  di  maggio  e  va  via  dopo  Tara  ;  quest'anno  aveva  avuto  le 
terzane  per  tutto  agosto. 

X.  Pallotta  Fortunato,  di  anni  38,  facendo  lo  stesso  soggiorno  del  fra* 
fello  in  campagna  romana,  ha  preso,  come  lui,  le  febbri  tutti  gli  anni,  e 
pare  anche  a  tipo  terzanarie. 

XL  Perillo  Federico,  da  Pratola,  di  anni  15,  l'anno  scorso  prese  le  feb- 
bri a  Palidoro,  durante  la  mietitura,  e  lo  portò  3  mesi,  a  tipo  terzanarie. 
Viene  dal  suo  paese,  di  ottobre,  e  rimane  a  lavorare  fino  alla  mietitura. 

XII.  PeriUo  Pasquale,  di  anni  22,  subì  la  stessa  sorte:  dall'età  di 
9  anni  rimane  tutti  gli  anni  dall'ottobre  al  giugno  nella  campagna  romana. 

XIII.  Salvucci  Domenico,  di  anni  40,  da  S.  Ginesio:  dopo  la  mietitura, 
Tal  irò  anno,  fu  colto  da  febbre  e  se  ne  liberò  a  maggio  :  anch'egli  soggiorna 
neirAgro  da  ottobre  a  giugno. 

XIV.  Traini  Carlo,  di  anni  42,  da  Monte  Prandone:  viene  a  maggio  in 
campagna  e  va  via  dopo  l'ara,  da  circa  18  anni.  Da  4  anni  è  tormentato 
dalla  febbre  :  quest'anno  ne  fu  colto  d'agosto  e  se  ne  è  liberato  il  24  aprile. 

Da  qaesto  novero  risalta,  che  circa  la  metà  avevano  contratto 
le  febbri  dopo  la  mietitura;  gli  altri  le  avevano  prese  con  proba* 
billtà  all'ara  o  uell'aatnnno. 

Ripetati  esami  di  sangue  in  tutti  questi  individui  dettero  risul- 
tato negativo. 

In  numero  di  15  avevano  contratto  le  febbri  negli  anni  precedenti: 

I.  Di  Gregorio  Beniamino,  di  anni  47,  che  attende  solo  alla  mietitura, 
ebbe  febbri  10  anni  fa. 

II.  Gasparini  Luigi,  di  anni  33,  da  Pentima,  da  8  anni  non  prende  più 
febbri. 

III.  Giordani  !Xazzareno,  di  anni  33,  da  Monte  Brandone,  da  3  anni 
viene  in  campagna  da  maggio  all'ara;  il  primo  anno  contrasse  le  febbri  e 
le  portò  9  mesi,  poi  non  le  ebbe  più. 

IV.  Liberatore  Giuseppe,  di  anni  32,  da  Pratola,  anch*egli  ebbe  febbri 
3  anni  fa  e  gli  durarono  7  mesi,  pare  a  tipo  terzanarie  ;  non  ne  fu  più  col- 
pito, malgrado  che  tutti  gli  anni  rimanesse  in  campagna,  dall'ottobre  al 
giugno. 

V.  Lucci  Vincenzo,  di  anni  06,  da  Pentima,  dall'infanzia  attende  ai  la- 
vori di  campagna;  prese  le  febbri  solo  10  anni  fa. 

VI.  Mancini  Tommaso,  di  anni  16,  ebbe  le  febbri  2  anni  fa,  dopo  la  mieti- 
tura e  le  portò  6  mesi.  Scoraggiato  non  venne  più  a  lavorare  nella  cam- 
pagna; quest'anno  vi  è  ritornato  colla  speranza  di  non  ammalare. 
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VII.  Marrano  Pasquale,  di  anni  48,  da  Pentima,  prese  le  febbri  8  anni 
fa;  soggiorna  in  campagna  dall'ottobre  al  giugno. 

Vili.  Maglianesi  Domenico,  di  anni  25,  da  Penna  San  OioTanni;  da 
12  anni  lavora  dairottobre  all'agosto  in  campagna.  Solo  4  anni  fa  contrasse 
rinfeaione,  che  lo  tormentò  per  13  mesi. 

IX.  ]S'atale  Giuseppe,  di  anni  33,  da  Pratola^  due  anni  fa  prese  le  feb- 
bri in  settembre. 

X.  Ricci  19'icola,  di  anni  26,  da  Campola.  Tre  anni  fa  all'ara  di  Mala- 
grotta  fu  preso  da  febbri;  poi  non  le  ha  più  contratte,  facendo  l'ara  tutti 
gli  anni. 

XI.  Rotondi  Giuseppe  da  Campola  (Caserta),  di  anni  43,  prese  le  febbri 
3  anni  fa  dopo  la  mietitura;  dopo  n'è  stato  sempre  inunune. 

Xn.  Serviani  Giovanni,  di  anni  56,  da  Temi,  ebbe  febbri  24  anni  fa; 
poi  ha  fatto  l'ara  tutti  gli  anni  e  l'infezione  lo  ha  sempre  risparmiato. 

Xin.  Tomaselli  Antonio,  di  anni  38,  da  Pratola,  ospite  della  campagna 
da  14  anni:  contrasse  le  febbri  solo  2  anni  fa,  e  le  portò  2  mesi. 

XIV.  Tosi  Serafino,  da  Falerone,  di  anni  43,  circa  8  anni  fa  fu  tormen- 
tato dalle  febbri  per  18  mesi;  le  prese  all'ara,  che  fa  tutti  gli  anni. 

XV.  Vittori  Pietro,  di  anni  34,  domiciliato  in  Roma,  prese  le  febbri 
12  anni  fa  e  poi  non  le  ha  più  avute. 

Altri  13  più  fortunati  pur  avendo  frequentato  per  una  o  più  stagioni 
luoghi  di  malaria  grave,  erano  sempre  rimasti  illesi  dal  male: 

I.  Canottello  Francesco,  di  anni  24,  da  Dosa  (Catanzaro),  da  2  anni  fa 
la  mietitura  e  non  ha  mai  contratto  le  febbri. 

II.  Carpentieri  Giovanni,  di  anni  19,  da  Bellegra,  ha  fatto  5  mietiture 
impunemente. 

III.  Ciani  Grazia  ne  ha  fatte  due,  rimanendo  sempre  in  buona  salute. 

IV.  Ciani  Pietro,  da  Bellegra,  di  anni  20;  da  circa  6  anni  fa  la  mieti- 
tura e  sta  sempre  bene. 

V.  Di  Cioci  Liberato,  da  Pratola,  di  anni  38,  per  14  anni  ha  soggiornato 
da  ottobre  a  giugno  in  campagna  romana  e  le  febbri  lo  hanno  sempre  ri- 
sparmiato. 

VI.  Di  Cioci  Santa,  di  anni  23,  segue  da  parecchi  anni  il  marito,  e  la 
febbre  non  l'ha  mai  colpita. 

VII.  Laudisi  Pietro,  di  S.  Angelo  in  Pantano  (Mi|perata);  17  mietiture 
lo  hanno  sempre  lasciato  in  buona  salate. 

VIII.  Liberatori  Maria,  di  anni  52,  da  Pratola,  soggiorna  da  ottobre  a 
giugno  in  Campagna,  da  molti  anni,  sempre  in  buona  salute. 

IX.  Liberatori  Vincenzo,  di  anni  12,  da  3  anni  segue  la  madre  e  non 
ha  contratto  le  febbri. 

X.  Magistrale  Quintilio,  di  anni  26,  ha  fatto  11  mietiture  e  nessuna  febbre. 

XI.  Marinozzi  19'azzareno,  da  Campofigline  (Ascoli),  di  anni  31,  da  pa- 
recchi anni  soggiorna  in  campagna  da  aprile  ad  ottobre  impunemente. 
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XII.  Marrano  Pietro,  di  anni  30,  da  Pentima,  da  fanciullo  ha  sempre 
atteso  colle  compagnie  ai  lavori  campestri,  da  ottobre  a  giugno,  e  non  conosce 
le  febbri. 

Xm.  Bieti  Domenico,  da  Penna  S.  Giovanni,  di  anni  43,  ha  avuto  la 
fortuna  del  precedente. 

Pochi  tentavano  per  la  prima  volta  i  pericoli  che  offre  la  campagna  ro- 
mana ed  erano: 

I.  Benedetto  Benedetti,  da  Torre  in  Sabina,  di  anni  17. 

II.  Berarducci  Enrico,  di  S.  Angelo  in  Pontano,  di  anni  17. 

III.  Castelletti  Giovanni,  da  Monte  Prandone,  di  anni  22. 

IV.  De  Gregorio  Ulderico,  da  Torre  in  Sabina,  di  anni  18. 

V.  Mastroiani  Angelo,  di  anni  25,  da  Campoli  Apennino  e 

VI.  Vulpiani  Salvatore,  di  anni  27,  di  S.  Egidio  alla  Vibrata. 

Questi  avevano  percorBe  molte  miglia  a  piedi  per  venire  a  Boma 
e  si  erano  ingaggiati  in  una  delie  compagnie,  che  i  caporali  for- 
mano a  Piazza  Montanara.  S'erano  poi  diretti  alla  tenuta,  alla  quale 
erano  assegnati,  pieni  di  buona  volontà  a  superare  le  dure  prove, 
che  si  esìgevano  dalle  loro  braccia,  pronti  a  soffrire  il  caldo  e  la 
sete,  pur  di  conservare  la  loro  casetta  e  il  campicello,  ove  ancora 
le  messi  non 'erano  mature  e  che  il  fisco  avrebbe  ad  essi  sottratto, 
se  non  avessero  pagate  le  imposte,  con  le  poche  lire  che  speravano 
di  raggranellare,  mietendo.  Qualcuno  aveva  lasciato  la  campagna, 
^ove  era  nato,  perchè  minacciato  con  la  famiglia  dello  sfratto,  se 
non  avesse  pagato  un  acconto  dei  debiti,  contratti  negli  anni  prece- 
denti, e  correva  ansioso  ai  grandi  campi  romani  per  cercarvi  la 
salvezza.  E  se  avesse  contratto  le  febbri?  L'aria  dei  campi,  che 
l'avevano  visto  nascere,  l'avrebbe  guarito  e  i  vecchi  e  i  bambini 
avrebbero  intanto  avuto  il  pane  e  la  pace. 

Altri  tredici  giunsero  il  15  giugno  e  tra  questi  tre  avevano  avute  febbri 
Tanno  precedente: 

I.  Domenico  Salvucci,  di  anni  40,  da  S.  Ginesio,  dall'ottobre  era  venuto 
nella  campagna  pe^  parecchi  anni  di  seguito  e  non  aveva  mai  contratto 
Tinfezione;  questa  non  gli  fu  risparmiata  5  anni  fa,  e  Taltr'anno  gli  portò 
sfortuna  il  mese  di  ottobre,  nel  quale  contrasse  le  febbri  a  Castel  di  Guido 
e  le  soffrì  fino  a  gennaio. 

II.  Cerìoni  Ottavio,  di  anni  32,  da  Serra  S.  Quirìco:  anch'egli  aveva 
passato  13  stagioni  senza  molestie,  quando  Taltr'anno  d'agosto,  a  Maccarese, 
dov'orasi  recato  per  spigolare,  contrasse  l'infezione  e  la  portò  fino  ad  aprile. 

in.  Cerioni  Giovanni,  di  anni  20,  da  Serra  S.  Quirico,  nel  luglio  scorso 
ebbe  febbri  dopo  la  mietitura  e  se  ne  liberò  in  ottobre. 
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Tre  avevano  contratto  le  febbri  alcuni  anni  prima: 

I.  Scortichini  Eugenio,  di  anni  37,  da  Capra  Marittima,  che  15  anni  fa 
ebbe  febbri  per  due  mesi  dal  luglio  al  settembre,  e  d'allora  in  poi  n'è  stato 
sempre  libero. 

II.  Antegrossi  Giuseppe,  di  anni  38,  che  non  ebbe  febbre  per  9  anni: 
2  anni  Hcorsi  ne  soffri  per  un  mese. 

III.  Di  Stefano  Antonio  le  aveva  avute  10  anni  fa. 

Cinque  avevano  passate  parecchie  stagioni  a  Maccarese  senza  contrarre 
le  febbri,  ed  erano: 

I.  Battistoni  Settimio,  di  anni  26,  da  Genga  ;  per  3  anni  ha  falciato  e 
mietuto  in  luoghi  malarici,  senza  contrarre  l'infezione. 

II.  Capanero  I^icola,  di  anni  17,  da  Soriano  nel  Cimino,  è  stato  rispet* 
tato  per  due  anni. 

III.  Mastroianni  Vittorio,  di  anni  46,  da  Campoli  Apennino,  che  per 
molti  anni  ha  lavorato  per  10  mesi  continui  nella  campagna,  non  ha  preso 
le  febbri. 

lY.  Scampa  Nazzareno,  di  anni  24,  che  viene  a  dicembre  e  va  via  dopo 
la  mietitura,  e  in  6  anni  non  ha  preso  la  febbre. 

y.  Urrà  Giuseppe,  di  anni  30,  ha  fatto  due  mietiture  senza  contrarre 
Tinfezione. 

Affrontavano  per  la  prima  volta  la  triste  ospitalità  di  Maccarese: 

I.  Cimarelli  Terenzio,  di  anni  17,  da  Serra  San  Quirico  e  II.  Stelli  An- 
suino,  di  anni  38,  da  Matelica. 

Altri  25  mietitori  si  erano  aggiunti  ai  precedenti,  tra  il  17  ed  il  18  giugno. 
Tra  questi  avevano  contratto  l'infezione  l'anno  precedente  in  cinque: 

I.  Antonucci  Secondo,«di  anni  23,  da  Staffolo,  che  ebbe  febbre  a  tipo 
terzanario  fino  al  maggio  ultimo  ;  pareva  che  queste  durassero  da  due  anni. 

II.  Merìggi  Daniele,  da  Capua  Montoria,  che  dal  luglio  le  portò  sino  a 
febbraio. 

III.  Rossetti  Luigi,  di  anni  33,  da  Ficano,  che  ne  fu  molestato  per  pochi 
giorni,  quest'anno  in  ottobre;  ma  gi&  le  aveva  portate  5  mesi  l'anno  pre- 
cedente. 

IV.  Vitali  Giuseppe,  di  anni  17,  che  le  aveva  portate  pare  4  mesi,  da) 
luglio  all'ottobre. 

V.  Zampocardi  Giulio,  di  anni  18,  che  ha  soffefto  le  febbri  fino  a 
maggio  di  quest'anno;  le  aveva  contratte   in   giugno   dell'anno  precedente. 

Avevano  contratta  l'infezione  alcuni  anni  prima: 

I.  Annibaldi  Annibale,  di  anni  39,  da  Cupramontana,  che  le  prese  10 
anni  fa. 

II.  Corca  Antonio,  da  Segni,  di  anni  55,  che  ebbe  febbri  30  anni  fa. 

III.  D' Angelino  Serafino,  di  anni  52,  da  Alvito,  che  le  ebbe  20  anni  fa. 

IV.  Dottori  Augusto,  di  anni  45,  da  Boma,  che  ne  soffri  2  anni  fa. 
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V.  Ferrante  Maria,  di  anni  18,  da  Bellegra,  che  fa  sorpresa  da  febbri 
due  anni  fa,  mentre  per  4  anni  era  stata  risparmiata  dall'infezione. 

VI.  Lueentini  Valentino,  da  Penna  S.  Giovanni,  di  anni  27,  che  prese 
lo  febbri  4  anni  fa  di  luglio  alle  Paludi  Pontine  e  le  portò  per  un  mese  e 
mezzo. 

VII.  Petrini  Angelo,  di  anni  33,  da  Santangelo,  ebbe  le  febbri  parecchie 
volte  negli  anni  passati  :  da  5  anni  non  ha  più  febbre. 

Vili.  Quattrini  Giovanni,  portò  le  febbri  per  8  mesi,  2  anni  fa  ;  aveva 
passato  3  anni,  senza  contrarre  mai  l'infezione. 

IX.  Urbano  Francesco,  di  anni  46,  da  Sorlano  del  Cimino,  soffri  febbri 
10  anni  fa  per  2  mesi  e  poi  non  le  ha  più  avute. 

tino  solo.  Chiodi  Cesare,  di  anni  19,  malgrado  che  abbia  lavorato  nella 
campagna  da  ottobre  a  luglio  per  3  anni,    non   ha   mai  contratto  le  febbri. 

Dieci  venivano  per  la  prima  volta  alla  mietitura,  ed  erano  : 

I.  Annibaldi  Annibaldo,  di  anni  14,  da  Boma. 

II.  Annibaldi  Pompeo,  di  anni  74. 

m.  Bonardi  Eleuterio,  di  anni  27,  da  Cupramontana. 

IV.  Ciggiani  Ottavio,  di  anni  12,  da  Seppie. 

V.  Cittadini  Pacifico,  di  anni  26,  da  Frondaio. 

VI.  Gobbi  Pacifico,  di  anni  19,  da  Mondale. 

VII.  lori  Maddalena,  di  anni  40,  da  Bellegra. 
Vili.  Marini  Giuseppe,  di  anni  22,  da  Fallursi. 

IX.  Morizzi  Cesare,  di  anni  19,  da  Cupramontana. 

X.  Vitali  Enrico,  di  anni  18,  da  Sassoferrato,  che  nell'ottobre  aveva 
lavorato  in  una  vigna. 

U  24  giunsero  gli  ultimi  mietitori;  erano  27  e  quasi  tutti  attendevano, 
rinyerno  e  la  primavera,  agli  orti  e  alle  vigne  del  suburbio  di  Roma,  nel- 
Testate  accorrevano  nella  campagna  a  compiere  gli  ultimi  giorni  di  mieti- 
tura, quando  la  mercede  aumenta  fino  a  3  lire  quotidiane  e  in  proporzione 
maggiore  crescono  le  probabilità  di  ammalare. 

Fra  questi,  8  avevano  contratto  le  febbri  l'anno  precedente  : 

I.  Bernini  Vincenzo,  di  anni  37,  .da  Viterbo:  viene  da  molti  anni  ai 
lavori  estivi  :  15  aniy  prima  aveva  avute  le  febbri  per  un  anno  ;  l'altro  anno 
ne  fu  ripreso  d'agosto  e  le  portò  2  mesi;  in  aprile  ha  avuto  delle  recidive 
per  15  giorni. 

n.  Càpocasa  Federico,  di  anni  47,  da  Monte  Prandone,  in  18  anni  di  fre- 
quenza nella  cffmpagna,  ben  15  volte  è  stato  preso  dalle  febbri;  l'anno 
scorso  fu  ripreso  dalle  febbri  e  le  portò  8  mesi. 

m.  Marcorè  Angelo,  di  anni  26,  da  Fermo,  prese  le  febbri  7  anni  fa  e 
le  portò  2  anni  ;  nel  luglio  passato  ne  ebbe  delle  altre^  per  circa  15  giorni. 

IV.  Nicoletti  Raffaele,  di  anni  28,   da   Cagli;  dopo  10  anni  di  lavoro  in 
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campagna,    l'ottobre    passato   gli  portò   disgrazia:   ebbe    febbre   per  circa 
2  mesi. 

V.  Paesani  Tommaso,  di  anni  60,  da  Viterbo,  da  molti  anni  ha  febbri 
tutti  gli  anni  d'estate  e  le  porta  fino  all'autunno. 

VI.  Proietti  Antonio,  di  anni  58,  da  Rieti.  Lavora  in  campagna  da  20 
anni  e  non  è  stato  mai  risparmiato  dalle  febbri:  è  guarito  a  maggio  e  sof- 
Iriva  le  febbri  dall'agosto. 

Vii.  Vanni  Carlantonlo,  di  anni  20,  da  Leonessa,  l'altro  anno  ebbe  feb- 
bri nel  mese  di  agosto. 

Vili.  Venturi  Lorenzo,  di  anni  43,  da  Civita  OaatollMia,  aveva  avuto  le 
febbri  3  anni  fa  a  Palidoro  per  un  mese  ;  quest'anno  ha  avuto  feVbrì  in  aprile. 

Altri  8  avevano  avute  febbri  alcuni  anni  fa: 

I.  Borgi  Pastore,  di  anni  37,  da  Casape  (Tivoli),  prese  le  febbri  10  anni 
fa  d'agosto  ad  Ostia,  dopo  5  anni  di  frequenza  nella  campagna  e  le  soffri 
5  mesi.  Da  allora,  venne  a  lavorare  solo  dalFaprile  ai  primi  di  luglio,  e  le 
febbri  non  si  ripeterono  più. 

II.  Carbone  Giuseppe,  di  anni  41,  da  Monte  Prandone:  2  anni  fa  ebbe 
febbri  la  prima  volta  e  le  portò  un  anno.  Aveva  fatto  impunemente  9  sta- 
gioni in  luoghi  malarici. 

III.  Carpinoti  Domenico,  di  anni  29,  da  Cagli,  dopo  9  anni  di  perma* 
nenza  nella  campagna  da  settembre  a  luglio,  4  anni  fa  ebbe  febbri  per  9 
mesi. 

IV.  Lanciani  Angelo,  di  anni  43,  da  Casape,  ebbe  febbri  10  anni  fa:  di 
solito  frequenta  la  campagna  da  maggio  a  luglio. 

V.  Paesani  Giovanni,  di  Viterbo,  di  anni  32  ;  10  anni  fa  ebbe  le  prime 
febbri,  che  si  ripeterono  per  3  anni  di  seguito;  attende  ai  lavori  campestri 
da  maggio  alFara. 

VI.  Pallante  Luigi,  di  anni  46,  da  Casape,  prese  le  febbri  4  anni  fa  a 
tipo  quartanario  e  se  ne  liberò  dopo  3  anni. 

VII.  Panattoni  Filippo,  di  anni  24,  da  Casape,  prese  le  febbri  2  anni  fa 
e  le  portò  4  mesi. 

Vm.  Piarrotti  Giovanni,  di  anni  37,  da  Cagli,  10  anni  fa  portò  le  ter- 
zane per  circa  un  anno;  rimane  nell'Agro  da  settembre  a  luglio,  da  circa 
una  ventina  d'anni. 

Undici  non  avevano  mai  contratte  le  febbri: 

I.  Angelini  Luigi,  di  anni  25,  da  Ascoli  Piceno  ;  soggiorna  In  campagna 
da  ottobre  a  luglio  da  3  anni,  senza  mai  aver  avuto  febbre. 

II.  Benedetti  Basilio,  di  anni  41,  da  Palestrina,  da  molti  anni  lavora 
sempre  in  campagna  impunemente. 

III.  Biondi  Marino,  da  Monte  Prandone,  di  anni  47  ;  da  25  anni  frequenta 
la  campagna  da  maggio  ad  agosto,  rimanendo  sempre  in  buona  salute. 

IV.  Carpinoti  Davide,  di  anni  25,  da  Cagli,  per  12  anni  ha  frequentato 
la  campagna  da  settembre  a  luglio. 
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V.  Carpineti  QiuBeppe,  di  anni  33,  da .  Cagli,  ha  13  anni  di  campagna 
ed  è  stato  sempre  bene. 

VI.  Corvari  Giovanni,  di  anni  17,  da  Boma,  da  2  anni  fa  la  mietitura 
e  le  febbri  lo  hanno  rìsparmiato. 

VII.  Dezzl  Pasquale,  di  anni  50,  da  Macerata;  per  10  anni  ha  lavorato 
in  campagna  nei  mesi  di  maggio  e  giugno. 

Vin.  Di  Zaccaro  Pasquale,  di  anni  22,  da  Pausonia  (Caserta)  ;  ha  5  anni 
dì  campagna,  ove  rimane  dal  maggio  al  luglio,  senza  febbri. 

IX.  Leone  Giovanni,  di  anni  23,  da  Pausonia,  come  il  precedente. 

X.  Perlini  Nazzareno,  di  anni  30,  da  molti  anni  fa  la  mietitura  e  non 
contrae  le  febbri. 

XI.  Scipioni  Tommaso,  di  anni  33,  da  Monte  Prandone,  in  9  anni  non  ha 
contratto  una  febbre. 

Riassumendo  le  numerose  osservazioni  esposte  sui  mietitori,  che 
raggiungono  il  namero  di  200,  si  rileva  che,  tra  questi,  55  (27  ^/^) 
avevano  avuto  febbre  recentemente  e  60  (30  Vo)  Avevano  contratto 
l'infezione  malarica  negli  anni  precedenti,  cioè  più  della  metà  aveva 
subito  i  danni  della  campagna.  Non  avevano  contratta  l'infezione 
54  (27  ^/J,  che  avevano  frequentata  la  campagna  per  molti  anni  e 
81  (15  ^/q)  si  esponevano   per  la  prima  vòlta  al  pericolo. 

Perciò,  non  tenendo  conto  di  questi  ultimi,  si  può  concludere  che 
57  su  100  erano  stati  facile  preda  dell'infezione;  che  nessuna  età 
era  stata  risparmiata;  giovani,  adulti,  vecchi,  avevano  tutti  pagato 
il  triste  tributo,  ora  per  alcuni  mesi  ed  ora  per  anni  ;  e  che  nessuno 
poteva  concepire  giusta  speranza  di  sfuggire  alla  malefica  divinità. 

La  mia  attenzione  fu  sopratutto  rivolta  a  constatare  se,  nel 
sangue  di  quelli  ohe  avevano  avute  febbri  nelle  recenti  stagioni  e 
due  anni  prima,  si  contenessero  parassiti.  Perciò  eseguii  ripetuta- 
mente preparati  dal  sangue  di  ciascun  individuo  e  non  trovai  alcun 
parassita. 

I  mietitori^  durante  le  due  prime  decadi  di  giugno,  non  forni- 
rono quindi  materiale  d'infezione  agli  anofeli. 

Anche  il  personale  stabile  e  il  resto  del  personale  avventizio  in 
questo  periodo  di  tempo  fu  poco  tormentato  dalle  febbri. 

La  famiglia  del  fattore  lasciò  Maccarese  alla  fine  del  mese  senza 
che  alcuno  contraesse  l'infezione. 

La  famiglia  del  sottofattore  e  del  capoccia  fu  risparmiata  dalle 
febbri;  della  famiglia  del  muratore,  il   capo   Luigi  Agostinelli,  che 
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ai  primi  di   giugno   ebbe   alcuni    attacchi   terzanari,   riacquistò  la 
salute.  Nulla  ai  procoi,  né  tra  i  bifolchi. 

Cosicché  nella  prima  metà  di  giugno,  a  Maccarese  3  indÌTidui 
avevano  febbri  terzane  comuni,  con  reperto  parassitario  1  aveva 
febbri  quartane  e  di  altri  3  non  si  potè  precisare  l'infezione.  Pa- 
reva che  vi  fosse  un  po'  di  tregua  provvidenziale  pei<  tutti;  ma 
questa  fu  di  breve  durata. 

Dal.  21  giugno  al  30  la  malaria  tornò  a  ridestarsi  insidiosamente, 
in  alcuni,  di  quelli  che  ne  avevano  già  sofferto,  e  a  fare  nuore 
vittime. 

U  primo  allarme  fu  dato  dai  fienllanti. 

Il  21  giugno  ammalò  Fabio  Straccia  con  febbre  alta;  preso  da 
panico,  perchè  non  aveva  mai  avuto  febbre,  partì  subito  da  Macca- 
rese  e  si  fece  rimpatriare.  Nei  preparati  del  sangue  non  rinvemii 
forme  parassitarie. 

Il  24  giugno  Ricci  Marino^  che  aveva  avuto  febbri  fino  a  febbraio 
ultimo,  si  riammalò;  nel  sangue  rinvenni  poche  forme  estive. 

Il  27  il  Eicci  riparò  all'Ospedale  di  S.  Spirito. 

Contemporaneamente  le  febbri  si  affacciarono  tra  alcuni  mie- 
titori : 

I.  Corca  Antonio,  di  anni  55,  che  era  venuto  il  17  giugno,  il  24  fu  colto 
da  brivido  intenso  circa  le  11  ani.  sul  campo  della  mietitura  e  da  forti  do- 
lori  addominali  ;  gli  somministrai  subito  una  dose  generosa  di  chinino  e  nei 
giorni  successivi  non  ebbe  più  febbre.  L'esame  del  sangue,  ripetuto,  non 
rivelò  presenza  di  parassiti.  Faceva  la  mletitiu'a  da  ragazzo  e  ricordava  di 
aver  sofferto  di  febbri  30  anni  fa. 

II.  Lucentini  Talentino,  di  anni  27,  s'era  ammalato  egli  pure  il  24  dopo 
6  giorni  di  lavoro  a  Maccarese  ;  non  aveva  parassiti  nel  sangue  e  non  eblx* 
altri  accessi  fino  al  30  giugno.  Aveva  avuto  febbri  4  anni  fa. 

III.  Gasparri  Luigi,  di  anni  25,  aveva  soggiornato  10  giorni  a  Macca- 
rese  ed  ebbe  anch' egli  un  accesso  febbrile:  non  aveva  più  preso  le  febbri 
da  8  anni. 

lY.  Marrano  Pasquale,  di  anni  46,  ebbe  pure  febbre  il  24,  dopo  10  giorni 
dall'arrivo.  Aveva  soggiornato  in  campagna  per  8  anni  dall'ottobre  al  giugno. 
senssa  contrarre  mai  l'infezione. 

Il  26  giugno  ammalarono  : 

I.  Ulderico  Gregori,  di  anni  18,  che»  era  venuto  per  la  prima  volta  alla 
mietitura  il  14  giugno  e  II.  Mancini  Tommaso,  di  anni  16,  che  aveva  avuto 
febbre  per  3  mesi,  due  anni  fa. 
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£1  90  giugno  ammalò  Liberatori  Maria,  di  anni  52,  che  aveva  soggiornato 
in  campagna  da  ottobre  a  giugno  per  molti  anni,  sempre  in  buona  salute  ; 
però  sembra  che  nelPottobre  passato  avesse  sofferto  di  febbri. 

Perciò  7,  tra  i  mietitori,  ammalarono  sol  campo,  dal  24  al  30 
giagno  e  tra  questi  uno  che  non  aveva  mai  avuto  febbri,  e  6  che 
le  avevano  avute  alcuni  anni  prima.  Quale  infezione  contraessero 
non  mi  fu  possibile  precisare,  perchè  l'esame  del  sangue  non  ri- 
spose alle  mie  ricerche:  l'esame  fu  ripetuto  quotidianamente  sino 
alla  partenza  dei  mietitori,  che  avvenne  il  80  giugno. 

Fra  i  fienilanti  ebbe  ancora  f ebbi  e  dal  27  al  «%,  Testarmata  Basilio  e 
rimase  a  Maccarese  ;  aveva  avuto  febbre  Tanno  precedente  :  l'esame  del 
sangue  fu  sempre  negativo. 

Fra  i  bifolchi  il  29  ebbero  febbre  : 

I.  Fabbri  Luigi  che  da  parecchi  giorni  non  aveva  recidive;  il  sangue 
fu  muto  alle  mie  ricerche. 

II.  Agostino  Al  visi  che  ne  fu  colto  il  20;  aveva  forme  parassitarie  di 
terzana  comune,  della  quale  aveva  sofferto  in  ottobre. 

III.  Nicolai  Vincenzo  ebbe  la  stessa  sorte  e  nel  sangue  rinvenni  paras- 
siti di  terzana  comune  ;  aveva  avuto  febbri  corrispondenti  a  questo  paras- 
idta  fino  a  marzo  ultimo. 

Anche  la  moglie  del  Capoccia  ebbe  febbre  U  29  giugno  e  rinvenni  nel 
sangue  di  lei  parassiti  di  terzana  comune  :  aveva  avuto  febbri   neirottobre. 

Perciò  alla  fine  di  giugno  a  Maccarese  ebbi  tre  reperti  piarassi- 
tarì  positivi  di  terza'na  comune  in  individui  che  avevano  avuto 
febbri  nell'anno  in  corso  ed  erano  perciò  probabilmente  recidivi. 
Per  tre  giorni  ebbe  febbri  estive  con  reperto  positivo  un  solo  in- 
dividuo che  aveva  smesso  di  febbricitare  nel  febbraio  ultimo:  10 
febbricitanti  non  mostrarono  parassiti. 

Nella  prima  metà  di  giugno  si  avevano  3  reperti  di  terzana 
e  1  di  quartana:  3  individui  avevono  febbri,  ma  in  essi  rinvenni 
paralisi. 

Che  nella  2"  metà  di  giugno  si  sia  verificato  un  certo  numero 
d'infezioni  primitive  è  dimostrato  dalle  osservazioni  fatte  sui  mie- 
titori. Di  quali  specie  di  infezioni  però  si  sia  trattato,  non  mi  fu 
.possibile  precisare. 

A  questo  scopo  mi  recai  in  agosto  a  Manziana  e  a  Capranica, 
paesi  non  malarici,  doT%  erano  .tornati  i  mietitori  arrivati  nei  giorni 
8  e  9  giugno  e  partiti  il  21,  per  informarmi  sulle  loro  condizioni 
di  salute.  Q-li  altri  mietitori  rimasti  fino  al  30  giugno   non    si  pre- 

32 
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Btavano  all'oBBervazione  perchè  la  maggior  parte,  compiuta  il  lavoro 
a  Maccarese,  si  erano  sparsi  nelle  numerose  aie  dell'Agro,  ove  po- 
tevano contrarre  l'infezione  malarica. 

La  mia  inchiesta  non  fu  fortunata,  perchè  l'esame  del  sangue  in 
tutti  quelli  che  avevano  avuto  febbri,  riuscì  negativo. 

Sai  104  dei  quali  ebbi  notizie,  solo  12  avevano  contratto,  a  loro  dire,  le 
febbri  e  di  questi  ano  che  veniva  per  la  prima  volta  a  Maccarese:  Fran* 
Cesco  De  Luca  e  che  avendo  preso  molto  chinino  ne  era  guarito. 

5  le  avevano  prese  Tanno  precedente  : 

I.  Albini  Raffaele,  di  anni  40,  che  aveva  avuto  febbri  quartnoe  sino  al 
14  maggio. 

II.  De  Marchis  Adolfo,  di  anni  '26,  che  le  aveva  avute  lo  scorso  giugno. 

III.  Loia  Domenico,  di  anni  19,  che  ne  aveva  sofferto  fino  a  maggio. 

lY.  Massi  Giuseppe  che  aveva  avuto  la  stessa  sorte,  e  Y.  Bossi  Pasquale, 
che  le  aveva  subite  in  ottobre. 

Altri  5,  malgrado  che  per  parecchi  anni  fossero  risparmiati  dalle  febbri, 
dicevano  di  esseme  stati  colpiti,  pochi  giorni  dopo  il  ritomo  da  Maccarese. 

I.  Belpasso  Giovanni  ebbe  le  Febbri  5  anni  fa;  aveva  atteso  a  Macca- 
rese  alla  falciatura. 

II.  Fabrizi  Giuseppe,  III.  Pietro,  lY.  Migliorelli  Fortunato  e  Y.  Saba- 
tino  Girolamo  che  o  non  avevano  mai  avuto  febbri  o  le  avevano  sofferte 
alcuni  anni  fa. 


LUGLIO. 

Abbiamo  visto  che  alla  fine  di  giugno  i  casi  d'infezione  mala- 
rica recidiva,  riconosciuta  coU'esame  del  sangue,  ammontavano,  a 
8  appena,  e  che  di  questi  6  erano  dovuti  al  parassita  della  terzana 
comune,  1  al  parassita  della  quartana,  eia  quello  delle  febbri 
estivo*autunnali.  13  febbricitanti  non  mostrarono  parassiti. 

L'infezione  negli  anofeli,  secondo  le  ricerche  di  Grassi,  era  co* 
minciata  fin  dal  3  giugno,  perciò  il  pericolo  che  gli  operai  nuovi, 
che  dovevano  arrivare,  ne  fossero  vittime  era  sicuro  e  imminente. 

Ara,  —  La  sera  del  1^  luglio  vennero  a  Maccarese  32  individui, 
per  i  lavori  della  trebbiatura,  guidati  anch'essi  da  un  caporale,  che 
d'inverno  faceva  l'oste  e  Testate  si  trasformava  in  agricoltore: 

S*attendarono  alla  Yeneziana,  vicino  al  proccio  d'inverno,  in  un 
vasto  prato  senza  alberi,  sulla  riva  d'uno  dei  canali  allaccianti,  ove 
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yirono  e  si  moltiplicano  numerosi  anofeli.  La  continuità  del  terreno 
era  interrotta  qua  e  là  da  numerose  pozze  d'acqua,  dove  i  bufali 
stavano  immersi  nelle  ore  calde  del  giorno,  per  moderare  gli  effetti 
del  calore  quasi  tropicale. 

La  maggior  parte  degli  operai  erano  stati  disoccupati  nell'in* 
verno  o  nella  primavera  e  cercavano  nel  lavoro  facile  dell'ara  i 
mezzi  per  campare  l'estate.  Misera  gente,  licenziata  dall'ufficio  che 
occapava,  usciti  di  poco  dalle  prigioni,  ricercati  dalla  polizia  e 
donne  di  mala  vita  domandavano  asilo  e  pane  alla  campagna  e  con 
questo  ricevevano  anche  le  febbri,  che  facevano  decadere  i  corpi, 
come  erano  decadute  le  anime. 

L'ara  ha  un  carattere  triste,  malinconico  più  di  ogni  altro  la- 
voro^ che  si  fa  nella  nostra  campagna. 

Fra  questi  operai  aTevano  sofferto  febbri  malariche  l'anno  prima: 

I.  Alamagna  Giuseppe,  di  anni  32,  da  Pontecorvo,  che  da  10  anni  viene 
a  lavorare  In  campagna  da  maggio  ad  agosto.  Ha  preso  le  febbri  per  molti 
anni  di  seguito  :  l'anno  scorso  ne  ebbe  poche. 

m 

II.  Brunaecl  Ettore,  di  anni  29,  da  Boma,  legnaiuolo  senza  occupazione, 
aveva  tentato  per  2  anni  di  cercarsi  il  pane  all'Ara  e  due  volte  aveva  con- 
tratte febbri  gravi.  Ora  avcA^a  accessi  di  terzana  comune  con  reperto  posi- 
tivo nel  sangue. 

III.  D'Alessio  Francesco,  di  anni  48,  ebbe  febbri  nell'agosto  scorso. 

rV.  Frascarella  Enrico,  di  anni  38,  da  Treia,  domiciliato  in  Roma,  che 
all'esame  del  sangue  oppose  sempre  formale  rifiuto,  aveva  prestato  l'opera 
sua  molti  anni  nei  lavori  della  mietitura  e  dell'ara  e  ne  aveva  sempre  ri- 
portato le  febbri,  che  gli  erano  durate  pai^ecchi  mesi  ;  l'altro  anno  ne  soffri 
dal  luglio  all'ottobre. 

V.  Labella  Ambrogio,  di  anni  40,  da  Ferentino  di  Campagna  :  l'altro 
anno  portò  le  febbri  cinque  mesi  e  Tanno  precedente  ne  ebbe  per  seL 

VI.  Moretti  Bomeo,  di  anni  28,  da  Boma  ;  ebbe  l'altro  anno  per  la  prima 
volta  le  febbri  e  le  portò  cinque  mesi  dal  luglio  al  dicembre. 

VII.  Volpi  Vittorio,  di  anni  23,  da  Boma,  che  Tinvemo,  se  c'è  lavoro, 
esercita  il  mestiere  del  vetraio,  fa  l'ara  da  2  anni.  L'anno  scorso  ebbe  2 
mesi  di  febbre. 

Vin.  Zaccaria  Amedea,  di  anni  23;  ha  preso  le  febbri  per  3  anni  con- 
secutivi; il  primo  anno  gli  durarono  6  mesi;  il  secondo  15  giorni  e  l'anno 
scorso  6  mesi. 

IX.  Zeppilli  Enrico,  di  anni  40,  da  Boma:  in  7  anni  che  ha  fatto  l'ara 
a  Maccarese,  non  è  stato  mai  risparmiato  dalle  febbri  ;  6  anni  fa  queste  gli 
durarono  6  mesi  ;  gli  altri  anni,  da  un  mese  a  quindici  giorni. 

L'esame  del  sangue  di    questi  individui  dette    in    tutti   risultato 
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negativo;    solo   uno,    il   Bninacci,   aveva   parassiti  di   terzana    co- 
mane. 

Avevano  avuto  febbri  negli  anni  precedenti: 

I.  Caliciotti  Antonio,  di  anni  32,  da  Ferentino;  8  anni  fa  venne  per  la 
prima  volta  all'ara  e  portò  le  febbri  per  un  anno;  poi  n*ò  stato  sempre  ri- 
sparmiato. 

II.  Franco  Antonio,  di  anni  26,  da  Pontecorvo;  prese  le  febbri  6  anni 
fa  e  gli  durarono  alcuni  mesi;  poi  non  le  ha  più  avute. 

III.  Fusco  Emidio,  di  anni  59;  ebbe  le  febbri  20  anni  fa  e  6  anni  fa; 
frequenta  la  campagna  da  33  anni. 

IV .  Fusco  Luigi,  di  anni  22,  da  8  anni  attende  all'ara  e  2  anni  fa  portò 
le  febbri  8  mesi. 

y.  Lizzani  Angusto,  di  anni  54,  da  Boma;  ebbe  febbri  per  20  giorni  8 
anni  fa;  poi  non  le  ha  più  avute. 

VI.  Marini  Domenico,  di  anni  35,  che  ha  una  lesione  doppia  ndtralica 
e  aortica,  ebbe  febbre  parecchi  anni  fa. 

VII.  Mazzocchi  Francesco,  di  anni  58,  da  Mintumo;  pescatore  di  pro- 
fessione, prese  le  febbri  6  anni  fa. 

YIII.  Santececchi  Luigi,  di  anni  42;  in  3  anni  di  campagna  ebbe  lo 
febbri  per  alcuni  mesi,  2  anni  fa,  a  tipo  terzanarie. 

IX.  Ottaviani  Luigi,  di  anni  35,  che  di  solito  raccoglie  per  la  campagna 
lumache  e  funghi,  due  anni  fa  ebbe  febbre  da  settembre  a  dicembre. 

!N'on  ave\^ano  mai  contratto  le  febbri,  malgrado  che  per  parecchi  anni 
fossero  venuti  in  campagna  i  seguenti  : 

I.  Aloisi  Qiuseppe,  di  anni  50,  da  Homa;  ha  fatto  Fara  6  anni  sempre 
in  buona  Salute. 

II.  Canali  Domenico,  di  anni  37;  non  aveva  preso  le  febbri  per  4  anni. 

III.  Cipolloni  Pietro,  di  anni  39;  non  è  più  venuto  a  lavorare  in  cam- 
pagna da  3  anni;  prima  non  aveva  preso  mai  le  febbri. 

IV.  Maleccia  Francesco,  di  anni  33,  da  Sennino  ;  ha  fatto  Tara  per  molti 
anni,  senza  contrarre  le  febbri. 

Y.  Mazzucchi  Luigi,  di  anni  33,  ha  passato  8  anni  senza  febbri  nella 
campagna. 

VI.  Menzoni  Antonio,  di  anni  55,  che  aveva  cirrosi  del  fegato  ed  era 
alcoolista,  faceva  da  13  anni  il  caporale  all'ara,  senza  mai  contrarre  febbri. 

YII.  Pierilozzi  Domenico,  di  anni  53  ;  aveva  passati  5  anni  in  campagna 
sempre  in  buona  salute. 

YIII.  Boccheggiani  Luigi,  di  anni  36  ;  non  aveva  mai  preso  le  febbri  in 
4  anni  di  frequenza  nella  campagna. 

IX.  Yincenzi  Andrea,  di  anni  63;  da  8  anni  viene  a  lavorare  all'ara  e 
non  ha  mai  preso  le  febbri. 
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Altri  non  avevano  mai  preso  le  febbri  e  venivano  all'ara  per  la  prima 
volta: 

I.  Conti  Leonilde,  di  anni  42. 

II.  Cicchinelli  Filomena,  maritata  Caliciotti. 
in.  Fusco  Giovanni,  di  anni  23. 

lY.  Liberatori  Maria,  di  anni  88. 
V.  Pieri  Giulio,  di  anni  32. 

Bifokki.  —  Nell'ara  ì  bifolchi  attendevano  al  trasporto  dei  co* 
voni  di  grano,  che  raccoglievano  nei  campi;  li  vedevo  la  mattina 
circa  le  ore  11,  quando  prendevano  il  riposo,  dopo  aver  lavorato 
quasi  tutta  la  notte. 

Cominciavano  ad  attaccare  i  buoi  alle  barrozze  a  mezzanotte  e, 
dopo  un  lungo  cammino,  tornavano  all'ara  alle  ore  10  coi  covoni; 
alle  13  riprendevano  le  loro  peregrinazioni  attraverso  i  campi,  ove 
si  era  mietuto,  e  alle  16  o  alle  17  erano  ancora  di  ritomo;  perciò 
compivano  dalle  13  alle  14  ore  di  lavoro  al  giorno.  Dormivano  al- 
Taperto  sotto  alcuni  alberi,  in  vicinanza  degli  operai  dell'ara. 

Fra  quelli  che  avevano  avuto  febbri  nella  passata  stagione  prendevano 
parte  all*ara  i  seguenti: 

I.  Aiti  Pietro,  di  anni  24,  che  aveva  avuto  febbri  la  ^orsa  estate  e  poi 
era  stato  sempre  bene. 

I(.  Benedetti  Basilio,  di  anni  45,  che  aveva  avuto  febbri  nel  settembre 
ultimo  per  pochi  giorni. 

III.  Capobianchi  Pietro  che  aveva  sofferto  febbri  nell'estate. 

IV.  Dionisi  Ilario  che  aveva  avuto  febbri  fino  al  febbraio  e  non  aveva 
avuto  altre  recidive. 

V.  Dionisi  Paolo,  che  ebbe  le  ultime  recidive  in  dicembre. 

VI.  Fabbri  Luigi,  che  aveva  riavuto  febbri  in  giugno. 

VII.  Federici  Lorenzo,  che  aveva  avuto  recidive  ai  primi  di  giugno. 

Vili.  Gallicano  Alfonso,  di  anni  22,  che  aveva  avute  febbri  per  6  giorni 
in  ottobre. 

IX.  Innocenti  Domenico,  che  aveva  avuto  poche  febbri  nel  settembre. 

X.  Lucia  Giacomo,  che  aveva  avuto  la  stessa  sorte. 

XI.  Malizia  Michele,  che  ebbe  febbri  nello  scorso  anno. 

XII.  Nicolai  Vincenzo,  di  anni  20,  che,  come  abbiamo  visto,  anche  du- 
rante il  giugno  aveva  avute  recidive  di  terzana  comune. 

XIII.  Perelli  Domenico,  che  ebbe  febbri  Tanno  scorso,  neirautunno. 

XIV.  Roefero  Tommaso,  che  ebbe  febbri  nell'estate  scorsa. 
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XY.  Bossi  Angelo,  che  aveva  avute  recidive  di  terzana  comune  in 
giugno. 

XYI.  Bossi  Innocenzo,  che  aveva  avuto  pure  febbri  in  autunno. 

XYII.  Bossi  T^'icola,  che  aveva  subito  le  stesse  molestie  del  figlio. 

XYIII.  Silvestri  Francesco,  che  aveva  avuto  febbri  nel  settembre  ultimo. 

XIX.  Yitali  Luigi,  che  le  aveva  sofferte  in  autunno  e  neUUnvemo. 

XX.  Fieramonti  Antonio  e  XXI.  Boefero  Luigi  non  avevano  mai  avuto 
febbri. 

Assistevano  pure  ai  lavori  dell'aia  il  fattore  che  aveva  avuto  febbri  pa- 
recchi anni  fa;  il  capoccia  che  le  aveva  avute  due  anni  fa;  il  sottofattore 
che  le  aveva  pure  sofferte  Tanno  scorso,  il  fattoretto  Tosti  Nicola  che  le 
aveva  contratte  molte  volte  e  se  n'era  liberato  solo  in  dicembi^^.  Questi  era 
venuto  nel  maggio  e  non  aveva  mai  sofferto  recidive. 

Compivano  le  funzioni  di  macchinisti  Arlotti  Eugenio,  dispensiere  di 
Maccarese  e  il  fabbro,  che  da  alcuni  anni  non  avevano  più  febbri. 

Come  aiutante  ai  macchinisti  v'era  il  fabbro  I^^apoli  Alessandro,  cl^e  era 
da  7  mesi  a  Maccarese  e  non  aveva  mai  preso  le  febbri. 

« 

Il  triste  spettacolo   delle  febbri  ricominciò  fin  dal  primo  luglio. 

In  questo  giorno  ammalava  nel  casale  di  Maccarese,  con  reperto 
di  febbri  estive,  il  facoccliio  Teodori  Antonio,  ch'era  venuto  verso 
la  fine  di  maggio  e  non  aveva  contratto  febbri,  a  quanto  egli  asse- 
riva, da  8  anni.  Nello  scorso  inverno  aveva  soggiornato  a  Palidoro. 
Questo  fu  il  primo  caso  d'infezione  nuova.  Come  s'era  egli  in- 
fettato ? 

Si  deve  escludere  che  l'anofele  o  gli  anofeli  che  inocularono  la 
febbre  al  Teodori  si  fossero  infettati  dal  recidivo  Bicci,  che  riam- 
malò il  24  giugno,  perchè  sarebbe  mancato  il  tempo  necessario  allo 
sviluppo  ulteriore  del  parassita  nel  corpo  degli  anofeli,  e  si  è  perciò 
costretti  a  ricorrere  a  un'altra  probabile  fonte  d'infezione. 

Il  prof.  Grassi  aveva  tenuto  a  Maccarese,  per  molti  giorni,  un 
individuo,  che  fino  al  20  giugno  aveva  avuto  forme  semilunari  nel 
sangue,  per  sperimentare  se  i  culicidi  fossero  capaci  di  far  svilup- 
pare i  gameti  delle  febbri  estivo-autunnali  ;  non  ò  improbabile  che 
da  questo  malato  avessero  attinto  il  materiale  gli  anofeli,  che  infet- 
tarono il  Teodori. 

Il  4  luglio  riebbe  febbre  il  bifolco  I.  Federici  Lorenzo  e  l'esame  del 
sangue,  eseguito  parecchie  volte,  riesci  sempre  negativo. 

Lo  stesso  giorno  fu  colto  da  febbre  :  II.  Innocenti  Domenico  e  rinvenni 
nel  sangue  i  parassiti  estivo-antunnali. 

Il  5  luglio  riebbe  febbre  il  bifolco  :    III.  Fabbri   Luigi,   e  .  questa  volta 
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ebbi  1a  fortuna   di  trovare    nel   sangue    del  dito   il  parassita  della  terzana 
comune. 

Il  7  luglio  ammalavano  :  lY.  Dionisi  Ilario  ;  Y.  Fieramonti  Antonio; 
VI.  Gallicani  Alfonso;  YII.  Perelli  Domenico  eYIII.  Silvestri  Francesco. 
Oi  questi,  Dionisi  Dario  aveva  forme  di  terzana  comune  nel  sangue  e  Pe- 
relli Domenico   aveva  forme  estivo-autunnali. 

IX.  Rossi  Angelo  ebbe  febbre  il  9 -luglio  e  nel  sangue  rinvenni  nume- 
rose forme  di  terzana  comune. 

Perciò  nella  prima  decade  di  luglio  ai  già  malati  si  aggiunsero 
4  casi  di  terzana  comune  e  3  casi  di  febbri  estivo-autunnali. 

Negli  operai  dell'ara,  fino  a  quest'epoca,  non  vi  fu  alcuna  re- 
cidiva né  alcun  caso  nuovo. 

Intanto  nel  casale  di  Maccarese,  ove  vivevano  ancora  pochi,  in 
melanconica  attesa. del  male,  si  verificò  quanto  appresso: 

Le  due  figliuole  del  dispensiere  stavano  bene  e  cosi  il  guardacasale. 

Ija  moglie  del  bifolco  Yitali,  Olimpia,  ch'era  rimasta  in  custodia  del 
pollame,  non  aveva  febbre  da  ottobre  ;  il  9  luglio  riebbe  febbre  con  parassiti 
estivi  nel  sangue. 

Nella  famiglia  del  sottofattore,  Paolina,  riebbe  febbre  il  4  luglio  :  questa 
volta  però  presentava  nel  sangue  forme  quartanarie. 

Il  garzone  del  fornaio,  che  aveva  avute  le  febbri  Tanno  precedente,  ne 
era  stato  ripreso  dopo  aver  abusato  di  vino,  e  nel  sangue  del  dito  aveva  i 
i  parassiti  della  terzana  comune. 

Un  facocchio.  Calvari  Sante,  che  in  ottobre  aveva  avuto  febbri  a  tipo 
terzanario,  il  4  luglio  fu  colto  ancora  da  terzana  comune. 

Al  proeoio  bufale,  Morlani  Giovanni,  che  dimorava  da  due  anni  a  Mac- 
carese e  da  allora  non  avevil  più  febbre,  il  4  luglio  ne  fu  ripreso  e  aveva 
nel  sangue  i  parassiti  delle  febbri  estive. 

Aristide  De  BeUis  anch'egli  riebbe  febbre,  determinata  da  parassiti  di 
terzana  comune. 

Stavano  tutti  bene  al  proeoio  delle  vacche. 

Pescatori,  —  Nuovi  pescatori  arrivarono  il  1^  luglio  sulla  spiaggia  de- 
serta di  Maccarese: 

I.  Di  Girolamo  Salvatore,  che  aveva  avuto  febbri  in  luglio  e  in  agosto 
dello  scorso  anno. 

II.  Mulas  Placido,  di  Sassari,  di  anni  33,  che  non  aveva  febbri  da  due  anni. 

III.  Massoni  Tommaso,  di  anni  28,  da  Mintumo,  che  aveva  avuto  febbre 
fino  a  6  anni  fa. 

lY.  Paparella  Giuseppe,  par3  che  Testate  dello  scorso  anno  abbia  avuto 
febbre. 

Y.  Paparella  Crescenzio,  ha  avuto  le  febbri  tutti  gli  anni. 
Nessuno  di  questi  aveva  parassiti  nel  sangue. 
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Seguiamo  ora  le  sorti  degli  operai  dell'ara  fino  al  12  Inglio. 
Ammalarono  di  febbri,  i  seguenti: 

I.  Cicchinelli  Filomona,  maritata  Caliciotti,  che  non  aveva  mai  contratte 
le  febbri  malariche  e  veniva  per  la  prima  volta  nella  campagna;  ebbe 
febbre  il  7  luglio  e  nel  sangue  aveva  parassiti  di  terzana  comune. 

II.  Nello  stesso  giorno  ammalò  Caliciotti  Antonio,  che  dormiva  sotto  la 
stossa  tenda  e  che  aveva  avuto  febbri  terzane,  Testate  precedente;  anche 
questi  aveva  nel  sangue  parassiti  di  terzana  comune. 

Gli  altri  operai  stavano  tutti  bene,  malgrado  il  lavoro  faticoso  e  il  caldo 
soffocante. 

Riassumendo,  nella  prima  decade  di  luglio  si  verificarono  i  se* 
guenti  casi  di  febbri  malariche,  con  reperto  parassitario  positivo. 

Nove  casi  di  terzana  comune,  dei  •  quali  o  tto  in  individui,  che 
avevano  avuto  febbri  nell'anno  precedente,  o  avevano  smesso  di 
febbricitare  da  poco,  e  uno  in  una  donna  che  non  aveva  mai  avuto 
febbre. 

Sei  casi  di  febbri-estivo  autunnali,  dei  quali  tre  avevano  subito 
l'infezione  nell'estate  e  nell'autunno  precedente,  uud  non  aveva 
febbri  da  due  anni  uno  ammalava  dopo  tre  anni  di  immunità,  e 
uno  dopo  otto  anni  d'immunità. 

Un  caso  di  quartana  in  una  giovine  donna,  che  in  primavera 
aveva  avuto  terzana  comune. 

Risulta  chiaramente  da  questi  fatti,  che  esiste  ai  primi  di  luglio 
ancora  una  maggioranza  di  terzane  comuni  sulle  febbri  estivo- 
autunnali. 

Altri  operai  giunsero  il  12  luglio  per  costruire  i  pagliai  e  di- 
sposero le  loro  tende,  accanto  a  quelli  che  lavoravano  all'ara. 

Fra  questi  avevano  avute  le  febbri,  nella  passata  estate,  i  seguenti: 

I.  Colasanti  Augusto,  di  anni  42,  che  ha  frequentato  la  campagna  per 
circa  8  anni  e  ha  avuto  febbri  tutti  gli  anni.  Nel  giugno  scorso  aveva  an- 
cora  febbre  quartana. 

II.  Maria  d*Orazio,  di  anni  57,  da  Roma,  ha  anch'essa  prese  le  febbri 
per  molti  anni  ;  dall'agosto  scorso  al  settembre  ne  fu  sempre  molestata. 

III.  Massuoci  Girolamo,  di  anni  36,  da  Roma,  aveva  preso  le  febbri  10 
anni  fa  ad  Ostia,  in  tempo  di  mietitura,  e  le  aveva  portate  4  mesi;  Tanno 
scorso  le  riprese  alla  fine  di  giugno,  a  Ponte  Galera,  e  pare  che  avessero  0 
tipo  terzanario. 

IV.  Meloni  Bernardino,  ebbe  febbri  Taltro  anno,  per  pochi  giorni,  nel 
mese  di  agosto. 
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Altri,  la  maggior  parte,  avevano  contratte  le  febbri  molti  anni  fa  : 

I.  Aristei  Lodovico,  di  anni  34,  da  Boma,  aveva  avuto  febbri  3  anni  fa. 

II.  Bocalncci  Antonio,  di  anni  45,  da  Fresinone,  che  frequenta  la  cam- 
pagna da  20  anni,  ha  contratto  molte  volte  le  febbri,  che  lo  hanno  tormen- 
tato qualche  volta  per  un  anno  ;  da  4  anni  era  risparmiato  dalle  febbri. 

III.  Boccei  Becco,  di  anni  38,  ebbe  febbre  solo  11  anni  fa  ;  gli  altri  anni 
noja.  le  ha  mai  sofferte. 

IV.  Cipriani  Angelo,  di  anni  24,  da  ContigUano,  ebbe  febbri  terzane  per 
circa  22  mesi,  3  anni  fa. 

V.  De  Fazi  Pio,  di  anni  36,  pare  che  da  26  anni  a  questa  parte  non 
abbia  più  contratta  Tinfezione. 

VI.  D'Orazio.  Luigi,  di  anni  53,  da  Boma   ebbe   febbri  solo  30  anni  fa. 

VII.  Fidati  Pio,  di  anni  45,  da  Acquasparta,  da  due  anni  non  ha  più 
febbre;  le  aveva  contratte  5  anni  fa  e  le  aveva  portate  circa  3  anni. 

Vili.  Lombardi  Giuseppe,  di  anni  55,  pare  che  abbia  avuto  febbre  solo 
80  anni  fa. 

IX.  Marano  Vincenzo,  di  anni  34,  da  Boma   ebbe  febbri  3  anni  fa. 

X.  Sirena  Oiulio,  di  anni  45,  da  Boma  ;  pare  che  abbia  avuto  febbre 
19  anni  fa  e  gli  durarono  circa  un  mese. 

Altri  avevano  frequentata  per  parecchi   anni  la   campagna,   senza  mai 
contrarre  le  febbri. 
Questi  erano: 

I.  Camardesi  Sabatino,  di  anni  48,  che  da  giovinetto  frequentava  la 
eampagna. 

II.  Marrano  Elvira,  venuta  col  marito  e  con  una  bambina  di  anni  7  e 
un  bambino  di  anni  8,  che  per  molti  anni  non  ha  contratte  mai  le  febbri. 

III.  Vellasciani  Maria,  in  20  anni  di  frequenza  nella  campagna,  dice  di 
non  aver  mai  preso  le  febbri. 

Due  soli  provavano  per  la  prima  volta  a  guadagnarsi  il  pane  nella  cam- 
pagna ed  erano  : 

I.  Cristofari  Umberto,  di  anni  18,  che  faceva  il  muratore  ed  era  di- 
soccupato. 

II.  Serafino  Vincenzo,  di  anni  28,  da  Boma,  ex-tramviere. 

Contemporaneamente  giunsero  a  Maccarese  alcune  spigolatriciy 
che  raccoglievano  le  poche  spighe,  rimaste  nei  campi  di  mietitura, 
per  raggranellare  qualche  saco  di  frumento.  Ma  anche  su  questo 
piccolo  raccolto  gravavano  delle  imposte,  perchè,  senza  competente 
mancia  al  guardiano,  non  si  poteva  entrare  nei  campi  mietuti. 
Erano  5  donne  e  un  uomo  che  vivevano  di  stenti  tutto  Tanno,  per 
lo  più  elemosinando  e  che  nell'estate  volevano  provare  se  la  madre 
terra  fosse  con  esse  più  larga  degli  uomini. 
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Tra  queste  aveva  avuto  febbre  l'anno  precedente: 

I.  Meni  Filomena,  di  anni  40,  che  da  4  anni  viene  in  campagna  in  questa 
stagione  e  ha  avuto  le  febbri  tutti  gli  anni  ;  n*è  libera  solo  da  maggio 
ultimo. 

Le  altre  avevano  tutte  sofferto  Tinfezione  malarica,  anni  prima. 

I.  Druidi  Marianna,  di  anni  60,  ebbe  le  febbri  15  anni  fa;  di  solito 
segue  i  soldati  al  campo,  vendendo  loro  acquavite  e  frutta. 

II.  Giovannelli  Caterina,  di  anni  44,  da  Cingoli,  che  frequenta  da  20 
anni  la  campagna,  ora  a  caccia  di  lumache,  ora  cercando  la  cicoria  e  ora 
lavorando  nelle  vigne,  ha  avuto  febbri  fino  a  2  anni  fa,  dopo  averne  sof- 
ferto, con  pochi  e  brevi  intervalli,  per  circa  9  anni. 

III.  Giovannelli  Filippo,  di  anni  44,  prese  le  febbri  3  anni  fa  a  settem- 
bre e  le  portò  fino  a  maggio  ;  poi  è  stato  sempre  bene  :  anch*e^i  segue  la 
moglie  nelle  sue  peregrinazioni  attraverso  i  campi,  per  raccogliere  le  bric- 
ciole  che  cadono  dalla  mensa  del  ricco. 

IV.  Grasselli  Maria,  di  anni  45,  non  ha  più  febbre  da  un  anno. 

V.  Ricci  Emilia,  settantenne,  ebbe  febbre  10  anni  fa  ;  questa  povera 
donna  si  reggeva  appena  in  piedi,  oppressa  dagli  anni  e  dalle  sofferenoe  ;  ma 
non  aveva  nessuno  che  la  potesse  sostenere  e  cercava  il  pane  e  forse  l'ul- 
limo  riposo  alla  madre  terra. 

Lo  stagno  di  Maccarese  è  tenuto  in  fitto,  insieme  al  lago  Traiano, 
ricco  di  pesci,  dal  sig.  Jacobini,  il  quale  dimora  in  una  casetta  vi- 
cina alla  Stazione  delle  macchine  idrovore.  Tutta  la  sua  famiglia, 
composta  di  tre  fanciulle,  era  stata  vittima  della  malaria  nell-au- 
tunno  passato;  ma  in  primavera  erano  tutti  guariti. 

Vicino  al  canale  delle  acque  basse,  sulle  cui  rive  prosperavano 
cocomeri  e  meloni,  sorgono  due  capanne  ove  soggiornano  gli  operai, 
che  per  conto  del  sig.  Jacobini,  raccolgono  i  giunchi,  nella  prima 
quindicina  di  luglio. 

Erano  in  tre  e  avevano  tutti  avute  le  febbri  recentemente  : 

I.  D'Arcangelo  Francesco,  di  anni  38,  da  Sperlonga,  raccontava  cosi  la 
sua  triste  storia.  Si  era  recato  nello  scorso  anno  per  la  prima  volta  a  Mac- 
ca rese  alla  fine  di  giugno  e  aveva  condotto  seco  la  moglie  e  un  figliuolo: 
alla  fine  d'agosto  s'erano  ammalati  tutti  e  la  povera  moglie  era  morta,  il 
figliuolo  seguitava  sempre  ad  aver  febbri  nel  suo  paese,  ed  egli  era  gua- 
rito solo  da  marzo.  Pare  che  egli  e  il  figliuolo  avessero  sofferto  febbri 
quartane. 

II.  D'Onofrio  Francesco,  da  Sperlonga,  ha  avuto  febbre  fino  al  marso. 

III.  Spagnardi  Antonio  aveva  avuto  febbri  fino  a  gennaio. 
Nessuno  di  questi  aveva  parassiti  nel  sangue. 

Dimora  qui  da  14  anni  Malanconi  Sante,  di  anni   30,   e  ha  sofferto   anche 
egli  per  parecchi  anni  le  febbri  :  da  4  anni  però  n'è  libero. 
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Finito  cosi  il  novero  di  tutti  i  lavoratori  dei  campi,  che  sono 
sparsi  per  la  tenata  di  Maccarese,  nella  prima  quindicina  di  luglio, 
procuriamo  di  vedere,  come  si  svolsero  le  febbri  nella  seconda  quin- 
dicina del  mese,  e  torniamo  all'ara. 

Tra  i  bifolchi  continuava  ad  aver  febbri  Rossi  Angelo  con  parassiti  di 
teraana  comune  nel  sangae.  Dello  stesso  tipo  di  febbre  ammalò  il  fratello 
Tincenzo  con  reperto  positivo  nel  sangue. 

Il  15  luglio  ammalarono  :  il  I.  Fattoretto  Tosti  Nicola,  che  aveva  avuto  febbii 
fino  in  dicembre.  L'esame  di  parecchi  preparati  del  sangue  fu  negativo  ; 
egli  aveva  preso  abbondantemente  chinino  : 

II.  liiberatori  Maria,  che  veniva  per  la  prima  volta  all'ara,  e  non  aveva 
avuto  mai  febbri;  anche  in  questa  l'esame  del  sangue  fu  negativo. 

n  16  luglio  ammalarono  di  febbri: 

I.  Franco  Antonio,  che  le  aveva  avute  6  anni  fa  e  II.  Boccheggiani 
Luigi,  che  non  aveva  mai  avuto  febbri.  In  entrambi  l'esame  del  sangue  fu 
negativo. 

Il  17  luglio  fu  colta  da  febbre  Zaccaria  Amedea,  che  aveva  avuto  febbre 
fino  a  novembre;  le  aveva  pure  contratte  nel  luglio  scorso.  Questa  aveva 
nel  sangue  del  dito  i  parassiti  delle  febbri  estive. 

n  18  luglio  anunalarono:  1.  D'Orazio  Maria,  che  aveva  avuto  febbre  nei- 
Tagosto  scorso  e  II.  Marano  Vincenaro,  che  non  ne  aveva  sofferto  da  tre  anni  : 
entrambi  non  avevano  parassiti  nel  sangue. 

Perciò  di  7  individui  che  ammalarono  dal  15  al  18  luglio,  di  6 
non  si  potè  precisare  quale  infezione  contraessero,  1  contrasse,  per 
la  prima  volta,  l'infezione  estiva  e  uno,  che  aveva  avuto  febbri  in' 
autunno  fn  colto  da  terzana  comune. 

U  20  luglio  fu  colpito  da  febbre  I.  Pierilozzi  Domenico  che  non  aveva  mai 
preso  le  febbri  in  5  anni,  da  che  frequentava  la  campagna  ;  nel  sangue  non 
aveva  par.. ssiti. 

n  21  I.  Maleccia  Francesco,  che,  per  molti  anni,  aveva  fatto  il  lavoro 
dell*ara  impunemente  e  II.  Bocce!  Rocco,  che  aveva  avuto  febbre  11  aimi 
fa,  ammalarono  anch'essi. 

m.  Bnmacci  che,  fin  dai  principii  dell'ara,  aveva  parassiti  di  terzana 
comune  nel  sangue,  riebbe  un  accesso  febbrUe,  e  IV.  Cristofari  Umberto, 
che  era  venuto  per  la  prima  volta  ai  lavori  dell'ara,  accusarono  di  aver  avuto 
febbre.  Ebbi  reperto  parassitario  di  terzana  comune  anche  in  questo  ultimo. 

Perciò  altri  5  vanno  aggiunti  ai  7  che  erano  ammalati  dal  15  al 
IB,  dei  quali  due  non  avevano  mai  preso  le  febbri,  uno  le  aveva 
avute  fino  ad  ora  e  due  le  avevano  contratte,  parecchi  anni  prima. 

U  22  ammalò  I.  Fusco  Luigi  che  aveva  avuto  due  anni  fa  terzana  comune  : 
nel  sangue  si  rinvennero  i  parassiti  corrispondenti  a  questa  infezione.  Cali- 
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ciotti  Filomena  ebbe  un  accesso  recidivo  di  terzana  comune;  e  nel  sangue 
ebbi  la  fortuna  di  trovare  parassiti.  Recidivò  pure  Tosti  Luigi,  nel  qunle 
non  constatai  parassiti. 

Il  24  riebbe  febbre  la  Caliciotti  e  ne  fu  colto  Alamagna  Giuseppe,  che 
aveva  avuto  febbri  Tanno  precedente  ad  agosto  :  questi  nel  sangue  dimo- 
strava la  presenza  di  parassiti  estivi. 

Il  27  riebbe  febbre  Roccheggiani  Luigi  e  nel  sangue  aveva  panuasiti 
estivi. 

Ammalarono  nello  stesso  giorno  : 

I.  Mazzucchi  Francesco,  che  aveva  avuto  febbri  sei  anni  fa.  II.  Ottaviani 
Luigi,  che  le  aveva  avute  due  anni  fa.  III.  Santecrecchi  Luigi,  che  le  aveva 
avute  pure  due  anni  fa. 

Tutti  e  tre  avevano  nel  sangue  i  parassiti  delle  febbri  estive. 

Il  29  ritornò  la  febbre  al  Roccheggiani,  e  nel  sangue  di  lui  rinvenni 
parassiti  estivi. 

Il  31  luglio  ammalò  I.  Alvisi  Giuseppe,  che  aveva  fatto  Tara  sei  anni  im- 
punemente; nel  sangue  trovai  parassiti  estivo-autunnali. 

E  ai  primi  di  agosto  ripararono  all'ospedale  di  Santo  Spirito  :  I.  Cipolloni 
Pietro,  II.  Canali  Domenico  e  III.  Moretti  Pietro,  tutti  con  reperto  di  febbri 
estive.  I  primi  due  non  avevano  mai  contratta  V  infezione,  e  il  terzo  Taveva 
sofferta  lo  scorso  anno. 

Vi  ripararono  pure:  I.  De  Fazi  Pio,  II.  Fidati  Pio,  e  III.  Serafini 
Vincenzo  tutti  con  reperto  di  febbri  estive.  I  primi  due  avevano  avute  febbri 
alcuni  anni  prima,  il  3*^.  non  aveva  mai  avuto  febbre. 

Perciò  alla  fine  di  luglio  ammalarono  11  con  febbri  estive  e  1 
con  terzana  comune.  Dei  primi,  2  avevano  sofferto  febbri  l'anno 
pt*ecedente,  5  le  avevano  avute  alcuni  anni  prima,  3  non  le  ave- 
vano contratte,  pur  avendo  per  molti  anni  frequentata  la  campa- 
gna, e  uno  si  esponeva  per  la  prima  volta  al  pericolo  della    febre. 

Il  caso  di  terzana  comune  si  notò  in  un  individuo,  che  aveva 
sofferto  febbri  due  anni  fa. 

La  maggioranza  delle  febbri  estive  è  data  da  casi  primitiTi. 

Intanto  a  Maccarese,  il  24,  si  era  ammalata  EmUia  Angelotti,  la  più 
vecchia  delle  spigolatrici,  con  febbri  estive,  diagnosticate  col  reperto  paras- 
sitario; questa  da  alcuni  anni  non  aveva  più  febbre. 

Della  famiglia  del  sottofattore:  Armida  e  Rosa  avevano  riavuto  febbre 
con  il  solito  reperto  parassitario;  Paolina,  che  ai  principii  di  luglio  aveva 
nel  sangue  parassiti  quartanari,  presentò  pure  parassiti  di  terzana  co- 
mune; Luigia  Sisti  ebbe  febbri  con  reperto  estivo.  Chiara  Giuliani,  che 
il  24  luglio  era  venuta  a  rivedere  il  marito,  fu  ripresa   da  febbre   terzana. 

Al  procoio  dei  bufali  stavano  tutti  bene.  Al  proccio  delle  vacche:  Pa* 
lazzini  Davide  era  stato  colto  da  febbre,  con  parassiti  estivi  nel  sangn». 
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Due  pescatori:  Di  Girolamo  Salvatore  e  Mulas  Placido  contemporuuea- 
mente  erano  stati  presi  da  febbri  estive  il  29  luglio,  e  avevano  nel  sangue 
numerosi  parassiti. 

Avevano  presso  a  poco  tutti  seguito  le  sorti  degli  operai  delFarn. 

Dai  fatti  esposti  si  rileva  che,  dorante  il  mese  di  luglio,  tra  gli 
operai  che  popolarono  la  tenuta  di  Maccarese  e  che  raggiunsero  il 
numero  di  244,  vi  furono  14  casi  di  terzana  comune,  2  casi  di 
quartana,  20  di  febbri  estive  e  12  presentarono  reperto  inqprto.  In 
totale  vi  furono  38  malarici,  diagnosticati  con  il  reperto  parassitario 
del  sangue.    Di    12  non  potetti    precisare   la  qualità    dell'  infezione. 


AGOSTO. 

Nei  primi  giorni  di  agosto  la  campagna  romana  è  quasi  deserta. 

Uomini  dell'ara,  bifolchi  e  pagliaroli  o  vanno  negli  ospedali  di 
Roma  a  curarsi  delle  febbri,  che  la  campagna  ha  ad  essi  regalate, 
o  nei  loro  paesi,  per  spendere  in  medicine  quanto  avevano  avuto 
Pillusione  di  mettere  da  parte,  per  i  giorni  d'inerzia  obbligata. 

Rimangono  a  soffrire  il  caldo  veramente  tropicale  poche  fami- 
glie, che  non  hanno  i  mezzi  di  procurarsi  un  po'  di  refrigerio  in 
altri  luoghi,  e  il  personale  addetto  alla  custodia  del  casale  e  degli 
animali. 

A  Maccarese  rimase  l'intera  famiglia  Arlotti,  la  custode  dei  polli  Vitali 
Olimpia,  col  marito  e  col  figlio,  la  famiglia  del  sottofattore,  il  guardiano,  il 
nuovo  guardacasale  Boefero  Tommaso,  il  fattoretto  Tosti  Iticela  e  un  bifolco 
che  inaffiava  i  prati,  Carlini  Salvatore,  e  che  forniva  cosi,  involontariamente, 
il  mezzo  più  acconcio  di  sviluppo  agli  anofeli. 

Tra  questi  continuava  ad  aver  febbre  solo  Rosa  Sisti,  e  aveva  nel  sangue 
i  parassiti  della  quartana.  Però  verso  la  fine  di  agosto  ebbi  a  constatare 
nel  sangue  di  lei  anche  forme  semilunari. 

I  bnfalari  e  i  vaccari  godevano  tutti  buona  salute,  e  le  loro  famiglie  erano 
partite  alla  fine  di  giugno  e  ai  primi  di  luglio. 

n  1^  agosto  giunsero  alcuni  uomini  per  mietere  la  paglia  nella 
contrada  delle  paglieto,  e  alcuni  raccoglitori  di  giunchi. 

Quelli  che  mietevano  la  paglia  avevano  l'abitudine  di  dormire 
sugli  alberi.  Essi  aggiustavano  tra  i  rami  di  questi  alcuni  bastoni, 
sui  quali  disponevano  una  coperta,  che  serviva  anche  da  materasso. 
Su  questo  giaciglio  passavano  la  notte  e  le  ore,  nelle  quali  la  cani- 
cola è  piti  intensa.  Erano  8,  e  tutti  più  o  meno  erano  stati  provati 
dalla  malaria. 
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Tre  di  essi  avevano  avuta  la  febbre  Tanno  prima,  erano: 

I.  Ferrari  Giuseppe,  di  anni  41,  che  aveva  avuto  febbri  a  settemlne 
scorso  ed  era  guarito  neir  inverno. 

II.  Francioni  Giosaffatte,  di  anni  58,  che  aveva  avuto  febbre  per  un  mese 
nel  settembre  passato. 

III.  Troiani  Vincenzo,  di  anni  53,  che  le  aveva  avute  nel  mese  di 
ottobre. 

Altri  due  avevano  avute  febbri  quest^anno,  nell'estate: 

I.  Bonci  Giuseppe,  il  quale  ammalò  con  febbre  terzana  alla  fine  di  mag- 
gio, che  lo  aveva  subito  lasciato,  perchè  si  era  curato  efficacemente  col 
chinino. 

II.  Francioni  Paolo,  che  era  ammalato  il  28  luglio  a  Maccarese  e  aveva 
avuto  un  accesso  febbrile,  che  non  si  era  più  ripetuto. 

L'esame  del  sangue,  eseguito  il  1^  agosto,  non  aveva  dimostrato  presenza 
di  parassiti. 

I  tre  che  rimangono:  I.  Francioni  Giuseppe;  IL  Lattanzi  Patrizio,  e 
HI.  Pastorelli  Luigi  non  avevano  avute  febbri  da  alcuni  anni. 

Bonci,  Lattanzi  e  Pastorelli  ebbero  febbri  dopo  circa  15  giorni  che  erano 
a  Maccarese,  e  presentarono  tutti  nel  sangue  parassiti  estivi. 

Altri  operai,  che  raccoglievano  i  giunchi,  si  riparavano  nella  macchia, 
che  sta  in  vicinanza  del  mare  presso  la  foce  dell' Arreno  ;  erano  in  tre. 
dei  quali:  I.  Homanini  Arnaldo  era  stato  già  ricoverato  all'ospedale  di  Santo 
Spirito  con  febbri  estive.  Questi  aveva  semilune  nel  sangue. 

II.  Berardo  Mazza,  che  aveva  sofferto  la  terzana  comune  fino  a  ma^o^ 
ammalò  il  16  agosto  di  febbre  estiva. 

III.  Calambrosci  Salvatore  da  parecchi  anni  non  aveva  più  febbre. 

Agli  stagni  di  Maccarese  si  trovavano: 

I.  D'Arcangelo  Francesco,  che  aveva  contratte  febbri  estive  e  aveva  il 
reperto  parassitario  corrispondente*. 

IL  De  Fazio  Francesco,  e  IH.  Fazio  Filippo,  che  quest'anno  erano  stati 
risparmiati  dall*  infezione.  Quest*ultimo  però  alla  fine  di  agosto  contrasse 
l'infezione  estiva. 

lY.  Marangoni  Sante,  che  aveva  avuto  febbre  il  31  luglio  e  ai  primi  di 
agosto,  dopo  un  attacco  febbrile,  aveva  gameti  semilunari. 

V.  Sabelli  Domenico,  di  anni  30,  che  aveva  preso  le  febbri  l'anno  pre- 
cedente e  non  aveva  parassiti  nel  sangue. 

VI.  Orvatti  Giuseppe,  di  anni  14,  che  il  3  agosto,  dopo  9  giorni  di  per- 
manenza a  Maccarese,  fu  colto  da  febbri  estive,  per  le  quali  dovè  riparare 
airospedale. 

Come  risulta  dai  fatti  esposti,  in  agosto  si  ebbero  quasi  tutti 
casi  di  febbri  estive:  10  individui  su  18  ammalarono  di  questa  in- 
fezione. 
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Ammalarono  pare  altri,  che  soggiornavano  in  una  capanna,  nella  con* 
trada  «  Tre  Denari  >. 

I.  Cesarina  Caponi  ebbe  febbre  terzana  comune  con  numerosi  parassiti  ; 
II.  Angelina  Cuponi,  figlia,  ebbe  febbri  estive,  e  cosi  pure  III.  Api  A8> 
santa,   sorella   della   Cuponi   e   moglie  di   un  vaccaro  di  Maccarese. 

A  Maccarese  vennero  ancora  altri  operai  per  pressare  il  fieno  :  erano 
in  quattro  e  tra  essi  uno  aveva  terzana  comune  e  i  parassiti  corrispon- 
denti. 

I  cosi  detti  rostaroU  erano  in  quattro  ;  ma  uno  solo  ammalò  con  febbri 
estive  ;  gli  altri  avevano  avuto  febbri  anni  prima. 

Al  procoìo  vacche  dove  erano  rimasti  in  15  e  al  procoio  bufali  dove  erano 
rimasti  in  17  stavano  tutti  bene.  Solo  uno  appartenente  a  questa  azienda, 
un  tal  Colcerasa,  ammalò  il  28  agosto  con  febbri  estive. 

Perciò  in  agosto  su  84  individui,  che  soggiornarono  a  Mac- 
carese, 15  avevano  avuto   febbri  estive  e  2  avevano  terzana  comune. 

Un  bifolco,  Volpi  Qiovannl,  che  venne  alla  fine  dell'ara,  era 
ammalato  con  febbri  estive  e  dissenteria.  Nell'agosto  riparò  all'ospe- 
dale di  S.  Spirito  e  dopo  un  mese  circa  vi  morì  per  ascesso  epa- 
tico. Anche  la  dissenteria  aveva  voluto  la  sua  vittima  tra  i  lavo- 
ratori dei  campi! 

Questo  triste  caso  conferma  quanto  Marchiafava  e  Bignami,  (11) 
hanno  affermato  nel  loro  ultimo  trattato;  che  nell'estate  la  cam- 
pagna romana  offre  gli  stessi  pericoli  che  le  terre  tropicali.  La 
necessità  di  proteggere  la  salute  della  povera  gente,  che  si  espone 
alle  insidie  di  tanti  mali,  è  imperiosa.  Se  qualcuno  vedesse  quante 
difficoltà  Foperaio  incontra  per  trovare  un  po'  d'acqua  che  lo 
ristori,  e  quante  volte  è  obbligato  a  bere  dei  veri  infusi  putridi 
per  dissetarsi,  sarebbe  colto  da  un  senso  di  raccapriccio,  pensando, 
che  chi  dovrebbe  non  si  preoccupa  nemmeno  di  fornire  di  acqua 
potabile  chi  è  esposto  a  tanti  mali. 


SETTEMBHE. 

Fra  la  fine  di  agosto   e   i   principii   di  settembre  rientrarono  a 
Maccarese  alcuni  bifolchi: 

I.  Capobianchi  Pietro.  II.  Qennanoschi  Paolo,  di  anni  48.  III.    Silvestri 
Francesco.  IV.  Lorenzo  Federici. 

.  Tornavano  dal  loro    paese,  alquanto    migliorati  nelle  condizioni 
di  salute  e  colla  speranza  di  non  contrarre  più  le  febbri  sembrando 
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ad  essi  di  aver  già  pagato  ad  usura  il  tributo  che  ogni  anno  s'im- 
poneva al  loro  sangue,  immiserito  dalFinfezione. 

Vennero  pure  un  ortolano,  Bucheri  Antonio  e  la  moglie,  i  quali, 
quest'anno,  a  Ostia,  erano  stati  risparmiati  dalle  febbri;  ma  negli 
anni  precedenti  ne  erano  stati  colpiti. 

Il  1^  settembre  giunse  la  compagnia  per  la  raccolta  del  gran- 
turco, assoldata  dallo  stesso  caporale  dell'ara. 

Questi  venivano  ad  esporsi  ad  un  pericolo  certo,  tenendo  conto 
del  gran  numero  di  anofeli  infetti,  che  dominavano  nella  vasta  te- 
nuta;  ma  la  maggior  parte  erano  già  stati  provati  di  recente  dal- 
l'infezione e  perciò,  oltre  ad  essere  danneggiati,  erano  in  grado  di 
far  crescere  le  probabilità  di  ammalare  per  quelli,  che  dovevano 
prendere  dimora  a  Maccarese,  in  ottobre. 

Avevano  avute  le  febbri  recentemente  in  numero  di  13:  gli  altri  27  ne 
erano  stati  colpiti  negli  anni  precedenti. 

Aveva  avuto  febbre  terzana  comune  e  aveva  ancora  parassiti  nel  sangue 
Brunacci  Ettore,  che  aveva  sofferto  le  febbri  a  Maccarese  nel  luglio. 

Aveva  avuto  febbre  quartana  I^arducci  Gioacchino  :  ai  primi  di  set- 
tembre non  aveva  parassiti  nel  sangue  ;  ma  questi  ricomparvero  il  13  set- 
tembre. 

Avevano  subito  probabilmente  Tlnfezione  estiva:  I.  Ravigoll  Giuseppe, 
che  era  uscito  da  poco  dall'ospedale.  II.  Bucci  Aristide.  UI.  Bottinelli  Ot- 
tavio. IV,  Tedeschi  Giovanni.  V.  De  Mezzo  ]N'azzarena.  VI.  De  Palma 
Giovanni  e  VII.  De  Palma  Luigi. 

Tutti  questi  erano  stati  ricoverati  negli  ospedali  di  Roma  e  pare  che 
avessero  presentato  nel  sangue  il  reperto   caratteristico  delle  febbri   estive. 

A  Maccarese  continuarono  ad  avere  febbre,  ma  nel  sangue  di  essi  non 
trovai  parassiti. 

^N'on  po880  precisare  quale  infezione  avessero  subita  questi  altri  quattro 
individui  : 

I.  Maria  Bianchini,  che  aveva  avuto  febbre  fino  ai  primi  di  agosto. 

II.  De  Palma  Paolina,  che  era  stata  ricoverata  il  mese  di  luglio  all'Ospe- 
dale di  San  Giovanni. 

III.  Longhi  Arcangelo  e  IV.  Cicchitelli  Pasquale,  che  aveva  avuto  feb- 
bre fino  a  pochi  giorni  fa." 

A  Maccarese  si  trattennero  fino  al  12  settembre  e  quasi  tutti  riebbero 
febbre. 

I  bifolchi  attendevano  al  trasporto  del  granturco,  raccolto  dagli  operai 
e  tra  essi  ammalarono  in  parecchi,  che  avevano  però  avuto  febbre  nel- 
l'estate. Avevano  raggiunto  il  numero  di  12  e  tra  essi  6  avevano  avue 
febbri  durante  Testate  e  alcuni  mesi  prima  : 

I.  Calcagna  Pompeo,  pare  che   avesse  a>'uto   febbre   fino  a  maggio   al- 
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timo  ;  fu  ripreso  da  questa  il  12  settembre  ;  durante  il  primo  accesso  Fesame 
del  sangue  fu  negativo. 

II.  Cecolo  Cesare,  di  anni  dò,  da  Montefiascone,  a  suo  dire,  aveva  avuto 
febbri  fino  a  una  settimana  fa. 

in.  Fabbri  Luigi,  come  abbiamo  avuto  agio  di  osservare,  aveva  avuto 
febbri  terzane,  fino  alla  metà  di  agosto. 

rv.  Federici  Luigi,  le  aveva  sofferte  fino  ad  agosto. 

V.  Jannuari  Angelo,  di  anni  22,  aveva  avuto  febbri  a  Malagrotta  dal 
90  agosto  al  4  settembre;  pare  che  avesse  sofferte  febbri  estive. 

VI.  Silvestri  Francesco,  aveva  avuto   febbri  fino  al  15  agosto. 
iN'essuno  di  questi  avev».  gameti  nel  sangue.  Altri  6'  avevano  avuto  febbi*e 

gli  anni  precedenti;  ma  ora  godevano  perfetta  salute. 

Agli  stagni  avevano  ancora  febbri  estive: 

D'Arcangelo  Francesco  e  De  Fazio  Francesco,  che  avevano  semilune 
nel  sangue.  —  Marangoni  Sante  stava  ancora  bene. 

Altri  tre  raccoglitori  di  giunchi  e  di  cocomeri.  Troiani  Vincenzo,  Sabelli 
Domenico  e  Sabelli  QaetaQO  godevano  buona  salute. 

E  cosi  pure  il  personale  adddetto  alle  macchine  idrovore,  (erano  in  quattro) 
il  capo  del  quale,  signor  Perisinotto,  fu  sempre  con  me  molto  gentile. 

Gli  abitanti  del  casale  di  Maccarese,  durante  il  mese  di  settembre,  gode- 
vano quasi  tutti  buona  salute. 

Fattore^  fattoretto,  fornaio  e  guardiano^  tutti  bene.  La  famiglia  Sisti  parti 
per  altra  destinazione  ;  la  famiglia  del  capoccia  non  tornò  più  e  cosi  la 
buona  famiglia  del  -muratore  Agostinelli.  Solo  Arlotti  Alfredo,  il  fìglio  del 
dispensiere,  ebbe  un  accesso  di  febbre,  con  pai*as8iti   terzanari   nel  sangue. 

Al  procoio  vacche  seguitò  ad  aver  febbre  Palazzini  Davide  con  reperto 
estivo  e  ammalò  anche  con  febbri  estive,  un  vecchio  che  aveva  varcato 
la  settantina  e  che  viveva  degli  avanzi  della  tavola  dei  vaccari,  i  quali 
cercavano  specialmente  col  vino  di  preservarsi  dall'infezione. 

I  bnfalari  in  numero  di  19  attendevano  alla  loro  azienda  in  buona  sa- 
lute; solo  Morlani  Giovanni,  ebbe  'febbre  con  reperto  estivo,  per  alcuni 
giorni. 

I  bifolchi  verso  la  fine  del  mese  cominciarono  a  dissodare  un  campo 
vicino  al  procoio  delle  vacche  e  non  furono  molestati  delle  febbri.  Altri  sei 
avevano  aumentata  la  loro  compagnia  e  di  questi  nessuno  ebbe  febbri. 

Riassumendo,  in  settembre  sn  114  individai,  raccolti  a  Maccarese 
avevano  reperto  parassitario  positivo  nel  sangue  8  individui,  dei 
quali  2  con  parassiti  di  terzana  comune.  1  con  parassiti  quartanari 
e  5  con  parassiti  estivo-autunnali.  Erano  tutti  recidivi.  —  12  feb- 
bricitanti non  avevano  parassiti. 
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OTTOBRE. 

Ai  primi  di  ottobre  la  campagna  ridiventa  bella,  come  in  prima- 
vera; la  tinta  verde  dei  prati  sostituisce  il  colore  giallo-sporco 
estivo;  là  dove  erano  pozzanghere  nericce  si  forma  un  poetico 
specchio  d'acqua  argentea,  che  interrompe  qua  e  là  l'uniforme  tinta 
verde;  le  foglie  degli  alberi,  che  nell'estate  rimangono  immobili, 
come  accasciate  dall'aria  grave,  pare  che  rivivano  mosse  dal  vento, 
lieve  e  fresco:  sembra  che  la  natura  dia  alla  campagna  tutte  le 
lusinghe  per  allettare  i  poveri  operai  a  ricoverarsi  fidenti  in  essa, 
come  in  un  asilo  di  pace  e  che  largisce  pane  e  lavoro. 

I  primi  ad  arrivare  a  frotte  dal  natio  loco  furono  gli  aquilani;  il  sog- 
giorno nelle  loro  montagne  li  aveva  rinfrancati,  e  pieni  di  vigore  e  di  spe- 
ranze ritornavano  alla  casetta  imbiancata,  che  si  eleva  sulla  sponda  deirAr- 
rone  e  che  li  aveva  alloggiati  l'anno  precedente. 

Alcuni  avevano  avuto  le  febbri  anche  nell'estate,  questi  erano: 

I.  Angelini  Giannantonio,  di  anni  26,  che  parti  in  giugno  con  febbri 
terzane  ;  le  febbri  continuarono  fino  al  15  settembre. 

II.  Capulli  Agostino,  di  anni  25,  che  ebbe  febbri  da  giugno  a  set- 
tembre. III.  Cicchetti  Giuseppe,  di  anni  25,  che  ebbe  febbri  terzane  fìno 
al  15  agosto.  IV.  Di  Cola  Domenico,  che  le  portò  tutto  l'estate.  V.  Gargani 
Vincenzo,  che  le  ha  avute  fino  a  settembre.  VI.  Mazza  Berardino,  che  non 
ne  fu  libero  prima  d'agosto.  VII.  Sette  Gregorio^  di  anni  50,  che  ne  soffri 
per  tutto  Testate. 

Nessuno  all'arrivo  a  Maccarese  aveva  parassiti  nel  sangue. 

Altri  le  avevano  subite  nello  scorso  anno,  ma  da  parecchi  mesi  non  ave- 
vano febbri: 

I.  Capulli  Giuseppe,  che  le  soffri  nel  novembre  dell'anno  decorso. 

n.  Del  Grosso  Antonio,  di  anni  19,  che  non  ebbe  più  febbri  dal  giugno. 

III.  Gioia  Filippo,  di  anni  54,  che  le  aveva  avute  solo  in  gennaio,  senza 
più  recidivare. 

Altri  avevano  sofferto  le  febbri  negli  anni  precedenti: 

I.  Angelini  Antonio,  di  anni  26,  tre  anni  fa  ebbe  febbri.  II.  Cialenda 
Luigi,  di  anni  25,  le  aveva  avuto  quattro  anni  fa.  III.  D'Ippolito  Antonio, 
di  anni  32,  non  le  aveva  da  parecchi  anni.  IV.  Q'Ippolito  Domenico,  di  30 
anni,  le  aveva  sofferte  quattro  anni  fa.  V.  Di  Stefano  Emidio,  di  anni  60. 
ebbe  febbri  quindici  anni  fa.  V.  Del  Grosso  Emidio,  di  anni  55,  ebbe  febbri 
venti  anni  fa.  VII.  Franciosi  Domenico,  di  anni  38,  le  ebbe  quattro  anni  fu. 
Vili.  Pietri  Domenico,  di  anni  60,  le  ebbe  venti  anni  fa.  IX.  Sette  Enrico, 
di  anni  40,  ebbe  febbri  otto  anni  fa.  X.  Zeppilli  Luigi,  di  anni  60,  le  aveva 
sofferte  trenta  anni  addietro. 

Altri  più  numerosi  non  avevano  preso  mai  le  febbri,  malgrado  la  loro 
assiduità  ai  lavori  della  campagna. 
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QuiMti  erano: 

I.  Cappelli  Sabatino,  di  anni  50,  II.  Capulli  Settimio,  di  anni  20,  III.  Già- 
lente  Rocco.  IV.  Cicchetti  Donato,  di  anni  23,  V.  Cicchetti  Giuseppe,  di 
anni  50,  VI.  Cicchetti  Luigi,  di  anni,  31,  VII.  Di  Cola  Angelo,  di  anni  64, 
Vin.  D*Ippolito  Francesco,  di  anni  65,  IX.  Di  Stefano  Emidio,  di  anni  60, 
X.  Fedeli  Beraixiino,  di  anni  43,  XI.  Gioia  Vincenzo,  di  anni  34,  XII.  Gioia 
Costantino,  XIII.  Mazza  Agostino,  XIV.  Bocce  Stefano,  di  anni  22,  XV.  Sa- 
batini Luigi,  di  anni  .34  e  XVI.  Sette  Domenico,  di  anni  19. 

Pochi  venivano  per  la  prima  volta  nella  campagna  ed  erano: 

I.  Capulli  Attilio,  di  anni  15,  II.  Capulli  Giovanni,  di  anni  15,  III.  Giu- 
liani Antonio,  di  anni  22,  IV.  Fedeli  Emidio,  di  anni  18. 

Questi  due  soli  ebbero  febbre  durante  la  prima  decade  di  ottobre: 

Cicchetti  Giuseppe,  di  anni  2(i,  che  aveva  avuto  febbri  nell^estate  e 
presentava,  il  20  ottobre,  nel  sangue  i  parassiti  della  terzana  comune. 

Capulli  Agostino,  di  anni  23,  ebbe  an ch'egli  accessi  di  terzana  comune 
il  10  ottobre.  , 

Nessuno  degli  altri  che  furono  malati  nell'estate  aveva  parassiti  nel 
sangue.  È  da  notare  che  20  su  40  operai  avevano  già  subita  Tinfezione. 

La  compagnia  dei  bifolchi  crebbe  ai  primi  di  ottobre  per  i  nuovi  venuti 
e  per  il  ritomo  di  quelli  che  avevano  passato  Testate  nei  loro  paesi. 

Avevano  avuto  febbre  nelF estate  i  seguenti: 

I.  Rossi  Angelo  aveva  sempre  avuto  febbre  a  lunghi  intervalli  di  tempo 
e  appena  giunto  a  Maccarese  fu  ripreso  da  febbre  con  parassiti  di  terzana 
comune. 

II.  Ceci  Giocondo  aveva  subita  la  stessa  sorte,  ma  non  aveva  più  febbre 
da  una  settimana. 

III.  Assegna  Angelo,  di  anni  18,  durante  Testate,  aveva  avuto  febbri  a 
tipo  terzanario;  riebbe  febbre  il  15  ottobre. 

IV.  Fausto  Nicola,  di  anni  18,  aveva  avuto  febbre  fino  al  25  settembre. 

V.  Anzideì  Antonio,  di  anni  40,  aveva  avuto  febbri  Testate  e  n'era  libero 
solo  da  10  giorni. 

VI.  Brizio  Astemio,  VII.  Cerasi  Pietro,  VIII.  Cugini  Ercole,  IX.  Malizia 
Michele  e  X  Rossi  Innocenzo  di  anni  20  che  aveva  avuto  febbri  nel  luglio. 

Tra  questi  ultimi  Anzidei  Antonio  ebbe  febbre  dopo  15  di,  che  sog- 
giornava a  Maccarese  e  nel  sangue  rinvenni  i  parassiti  delle  febbri  estivo- 
autunnali,  e  parassiti  di  terzana  comune  rinvenni  in  Rossi  Angelo  e  Assegna 
Angelo  nei  giorni  di  febbre. 

Altri  non  avevano  più  febbre  da  parecchi  mesi  e  questi  erano:  I.  As- 
segna Pasquale,  che  nella  primavera  scorsa  ebbe  febbri  quartane  e  II.  Do- 
menico Olivieri. 

Alcuni  non  avevano  contratto  le  febbri  da  vari  anni  :  I.  Stella  Giuseppe, 
II.  Clementi  Angelo,  III.  Faggiani  Michele,  IV.  Rossi  Nicola. 

Contemporaneamente  ai  bifolchi,  giunsero  i  fabbri  e  i  facocchi. 

Tra  i  primi:  I.  Luigi  Zeppilli  non  aveva  avuto  febbre,  II.  Testarmata 
Basilio,  di  anni  27,  le  aveva  avute  in  settembre. 
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Tra  i  facocchi:  I.  Calvari  Sante,  di  anni  99,  aveva  avute  le  febbri  tre 
anni  fa  e  poi  n'era  rimasto  sempre  immane,  II.  Papetti  Luigi,  di  anni  47, 
aveva  avuto  febbri  nel  luglio  ed  era  guarito  subito,  III.  Tagliano  Filiziano. 
di  anni  25,  soffriva  ancora  di  febbri  dall'estate  :  nessuno  aveva  parassiti 
nel  sangue. 

Giunsero  pure  a  Maccarese  alcuni  operai  per  la  pressa  del  fieno. 
Tra  questi   dicevano   di   avere   avuto   febbre   nella   passata  estate  i  se- 
guenti : 

I.  Agostino  Carmine,  di  anni  35,  da  TagUacozzo,  che  non  prendeva  più 
le  febbri  da  tre  anni,  quando  ne  fu  colto  nell'agosto  di  quest'anno. 

II.  Branchinelli  Vincenzo,  di  anni  48,  da  Frontale  (Macerata),  in  90  anni 
di  assiduità  nella  campagna,  aveva  preso  molte  volte  le  febbri;  quest'anno 
prese  le  febbri  a  Ponte  Galera. 

III.  Paolini  Luigi,  di  anni  49,  da  giovinetto  ha  sempre  lavorato  neUa 
campagna;  pare  che  l'anno  scorso  e  quest'anno  abbia  avuto  febbri. 

IT.  Luigi  Portelli,  di  anni  42,  da  4  anni  non  aveva  più  febbre;  que- 
st'anno le  ha  sofferte  dopo  l'ara. 

Nessuno  aveva  parassiti  nel  sangue. 

Uno  aveva  avute  febbri  nello  scorso  anno  : 

I.  Coletta  Salvatore,  di  anni  94,  da  Bocca  Priora,  ha  avuto  febbre  pa- 
recchie volte;  l'altro  anno,  in  dicembre,  dovè  riparare  all'Ospedale  di  Santo 
Spirito  per  febbri  contratte  a  Terracina;  ne  guari  presto,  e  pare  che  non 
abbia  avuto  in  seguito  altre  febbri.  Questi  ammalò  dopo  due  giorni  dalFar* 
rivo  con  febbre,  e  nel  sangue  rinvenni,  al  primo  accesso,  i  parassiti  della 
quartana. 

Uno  solo  non  aveva  mai  contratto  febbri:  Gianf elice  Beniamino,  di 
anni  52,  che  da  15  anni  veniva  nell'ottobre,  ad  assistere  alla  pressa  ed  era 
stato  sempre  risparmiato  dalle  febbri. 

Il  .giorno  8  ottobre  giunsero  ancora  altri  facocchi,  tra  i  quali:  Guglielmi 
Berardino,  che  aveva  avuto  febbri  in  agosto.  Era  partito  da  Maccarese  il  17 
luglio  in  buone  condizioni  di  salute,  e  quando  arrivò  al  paese  fu  preso  da 
febbri. 

Altri  due  non  avevano  avuto  febbri  ed  erano:  Teodori  Nicola,  di  anni  27, 
e  Perfidio,  Fattori,  di  anni  90,  che  da  5  anni  non  veniva  più  a  lavorare 
per  la  campagna. 

Fornaio,  —  Era  tornato  ai  primi  di  ottobre  colla  sua  famiglia.  La  moglie 
Maria  Domenica,  e  le  figlie  Natalina,  Renato  e  Romilda  stavano  benissimo. 
Avevano  tutti  soggiornato  a  Mariùo  e  nessuno  ricordava  più  le  sofferenze 
patite  nella  scorsa  stagione. 

Il  giovane  del  fornaio  Corsalini  Oreste,  di  anni  91,  non  aveva  avuto 
febbre  recentemente. 

Dispensiere.  —  La  famiglia  Arlotti  godeva  perfetta  salute;  però  aveva 
ricevuto  l'ordine  di  lasciare  Maccarese  e  di  procurarsi  il  pane  altrove. 

Sotto  fattore,  —  Ai  primi  di  ottobre  riebbe  febbre  il  sottofattore  Tosti 
19'icola  e  aveva  parassiti  di  terzana  comune  nel  sangue. 

La  famiglia  composta  della  moglie  Domenica,  di  anni  95,  e  di  4  figliuoli, 
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dei  qiMi  il  maggiore  contava  12  anni,  il  minore  9  mesi,  gli  altri  due  6  e  3 
anni,  erano  in  buona  salute;  ma  qnasi  tutti  avevano  sofferto  febbri  negli 
anni  precedenti. 

n  fattore  con  la  famiglia,  il  nuovo  muratore  e  la  famiglia  Vitali  (2  indi- 
vidui) godono  tutti  ottima  salute. 

In  modo  che  nella  prima  decade  di  ottobre  s'erano  aggiunti  ai 
malarici  del  settembre,  parecchi  altri  che  avevano  avute  febbri 
nelFestate:  5  terzane,  1  quartana  e  1  caso  di  febbri  estive  si  eb« 
boro,  nella  prima  decade  di  ottobre,  in  tutti  individui,  che  pote- 
vano considerarsi  come  recìdivi. 

Monelli.  —  Erano  agglomerati  nel  casale  di  Maccarese  in  4  ca- 
sette basse  ed  umide  i  cosi  detti  monelli,  che  attendevano  alla 
semina  e  poi  agli  altri  lavori  dei  campi. 

Fanciulli,  vecchi  e  adolescenti,  giovani  sposi,  donne  vicine  a 
divenir  madri  erano  pigiate  nei  malsani  tuguri,  che  sorgono  nel 
casale  della  tenuta  di  Maccarese.  Assoldati  nella  provincia  di  Ca- 
serta da  un  caporale,  che  aveva  ad  essi  fatto  sognare  la  terra  pro^ 
messa,  avevano  subito  perduta  ogni  illusione,  quando,  il  giorno 
dopo  Tarrivo,  svegliati  alle  3  ant.,  avevano  dovuto  intraprendere, 
sotto  la  guida  del  bastone  di  uomini  a  cavallo,  una  lunga  marcia, 
per  raggiungere  1  campi,  ore  dovevano  lavorare. 

Se  un  pittore  fissasse  sulla  tela  le  squadre  che  si  muovono  per 
i  pantani  nelle  prime  ore  del  mattino,  stimolate  dai  minacciosi  ran- 
delli degli  uomini,  addetti  al  servizio  delle  tenute,  si  crederebbe  di 
vedere  un  quadro  dei  tristi  tempi,  nei  quali  la  terra  raccoglieva  il 
sudore  degli  schiavi.  Fanciulli  di  8  anni,  uomini  di  60,  donne,  vec- 
chie e  di  media  età,  che  avevano  avuta  poca  fortuna  nella  vita,  si 
trovavano  ravvicinati  a  giovani  forti,  capaci  di  sostenere  i  più 
gravosi  lavori,  e  alle  loro  braccia  si  domandava  la  stessa  operosità,  alle 
loro  gambe  la  stessa  velocità,  al  loro  animo  la  stessa  energia.  Erano 
tutti  pagati  dalla  stessa  mercede,  una  lira  al  giorno,  ed  eguale  pro- 
duzione si  attendeva  da  essi,  dimenticando  la  tenera  età  dei  fan- 
ciulli, la  povertà  fisica  delle  donne  e  gli  acciacchi  della  vecchiaia. 

I   capi   delle   aziende   agricole   sono   meritevoli   di'  elogio,  solo 
quando  riescono  a  far  guadagnare   il   50  ^/^   ai   padroni;    è  perciò 
prova  di  inettitudine  pretendere   dall'uomo   la  giusta  misura  di  la- 
voro, che  può  produrre;  la  meta  da  raggiungere  esige  che  l'operaio   ' 
bì  sforzi  oltre  ogni  limite  e  dia  il  massimo  contributo  al  guadagno. 
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In  lina  casetta  di  pochi  metri  quadrati,  abitavano  in  19:  di  qaesf^  veni- 
vano per  la  prima  volta  a  Maecarese: 

I.  Alonzo  Antonino,  di  anni  8.  II.  Centracchia  Domenico,  di  anni  15. 
m.  Mazzocco  Egidio,  di  anni  12.  lY.  Saviani  Sabatino,  di  anni  16. 

Altri  v'erano  stati  Tanno  scorso  e  avevano  subito  le  febbri  : 

« 

I.  Berardinelli  Sabatino,  di  anni  40,  era  ammalato  ai  primi  di  nuirzo 
dello  scorso  anno  ed  era  stato  ricoverato  all'Ospedale  di  Santo  Spirito:  da 
maggio  non  aveva  più  febbre. 

II.  Colicchia  Sisto,  di  anni  2Q,  ebbe  febbri  per  15  giorni  a  novembre 
scorso. 

III.  De  Ciucci  Antonio,  di  anni  31,  ebbe  febbri  da  ottobre  a  marzo  del- 
Tanno  precedente. 

IV.  Fattore  Santuccio,  di  anni  32,  ebbe  la  terzana  da  ottobre  a  febbraio. 

Altri  avevano  avuto  febbri  alcuni  anni  fa: 

I.  De  Ciucci  Flaminia,  di  anni  30,  ebbe  febbri  due  anni  fa,  per  due 
mesi. 

IX.  De  Ciucci  Valentino,  di  anni  32,  ebbe  febbri  due  anni  fa,  per  una 
settimana. 

III.  Massucci  Antonio,  di  anni  34,  ebbe  febbri  due  anni  fa. 
Nessuno  di  questi  ebbe  febbre  in  ottobre. 

Altri  non  avevano  mai  avuto  febbre  malgrado  il  lungo  soggiorno  a 
Maecarese: 

I.  Annunziata  Franchetti,  di  anni  27;  viene  a  lavorare  in  campagna  da 
quattro  anni  e  non  ha  mai  avuto  febbre. 

II.  Mazzocco  Sabino,  di  anni  30,  venne  Taltro  anno,  per  la  prima  volta 
•e  non  prese  le  febbri. 

III.  Mazzocco  Croce,  di  anni  14,  viene  qui  da  tre  anni  e  non  ha  mai 
preso  le  febbri. 

IT.  Paoloni  Giulio,  di  anni  30,  venne  per  la  prima  volta  Tanno  scorso 
e  non  prese  le  febbri. 

V.  Antonio  Mazzetta,  di  anni  12,  ebbe  Taltro  anno  la  stessa  sorte. 

VI.  Fattore  Francesco,  di  anni  32,  ha  fatto  parte  per  molti  anni  delle 
compagnie  dei  monelli,  senza  contrarre  le  febbri. 

VII.  Bossi  Angelo,  di  anni  66,  in  quattro  anni  di  lavoro  nella  campagna 
non  ebbe  mai  febbri. 

Vili.  Bossi  Antonio,  di  anni  37,  ha  avuto  la  stessa  foriuna   del    padre. 

Fra  questi  uno  solo  ammalò  il  25  ottobre  con  febbri  estive,  Centracchia 
Domenico,  che  sperimentava  per  la  prima  volta  gli  agguati  della  cam- 
pagna. 

In  un'altra  casetta  più  angusta  della  precedente  alloggiavano  11  indi- 
vidui, che  facevano  tutti  la  prima  prova  in  campagna: 

I.  Andreucci  Bosa,  di  anni  32,  maritata  a  II.  Mancini  Pompeo,  d'i 
anni  66,  sarto  di  professione,  trasformato,  per  bisogno,  in  monello,  m.  Man- 
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Cini  .Àiessandro,  di  anni  10  e  lY.  Mancini  Vincenzo,  di  anni  13,  figliuoli 
di  Pompeo.  V.  Cipriani  Antonio,  di  anni  24.  VI.  De  Marco  Zaccaria,  di 
anni  66,  già  assistente  ai  lavori  stradali,  coi  figliuoli:  VII.  Vincenzo,  di 
anni  10  e  Vili.  Cesiiio,  di  anni  12,  IX.  De  Sandri  Antonio,  di  anni  17, 
X.    Incollingo  Sa]>atino,    di    anni    12,    e   XI  Domenicantonio,  di   anni  18. 

In  una  specie  di  stalla,  molto  più  stretta  e  più  bassa  di  quella,  ove  sono 
i  cavalli  del  personale  di  sorveglianza  pei  lavoratori,  erano  ricoverati  altri 
19  miseri  operai,  costituendo  uno  strano  miscuglio  di  donne,  bambini  e  adulti. 

16  venivano  per  la  prima  volta  a  Maccarese. 

lia  famiglia  Di  Jorio,  composta  di  :  I.  Michele,  di  anni  30,  di  II.  Luisa, 
di  anni  22,  moglie  di  Michele  e  dei  figliuoli  :  III.  Maria,  di  anni  3  e  IV.  Gae- 
tano, di  mesi  18,  avevano  un  solo  giaciglio  per  tanti  corpi. 

"Sé  miglior  sorte  godeva  la  famiglia  Lancellotti:  I.  Ermenegildo,  di 
anni  47,  II.  Stella,  di  anni  39,  i  figli  :  III.  Vincenzo,  di  anni  9.  IV.  Do- 
menico, di  anni  11,  e  le  figliuole:  V.  Domenica,  di  anni  4  e  VI.  Bosa,  di 
mesi  8)  erano  ammucchiati  tutti  insieme  su  un  pagliericcio  di  colore  incerto 
e  di  odore  nauseabondo,  accanto  ai  Di  Jorio. 

Altri  ospiti  erano:  I.  Furgioni  Luigi,  di  anni  36.  II.  Di  Sandro  Car- 
mine, di  anni  13,  III.  Amedei  Francesco,  di  anni  13.  IV.  Luca  e  V.  Cri- 
stina Bossi,  di  anni  21. 

La  famiglia  Angeloni,  che  non  veniva  per  la  prima  volta  a  Maccarese, 
completava  la  squadra  cenciosa  e  sudicia  della  casetta,  che  aveVa  il  nome  e  il 
patrocinio  di  San  Bocce  :  I.  Francesco  Angeloni,  di  anni  32,  che  Fanno  scorso 
non  aveva  preso  le  febbri,  II.  Pacifica  Angeloni,  di  anni  29  (moglie),  che 
aveva  passato  Tinvemo  scorso  all'ospedale  di  San  Giovanni,*  e  III.  Baf- 
faella,  di  anni  6,  che  era  stata  anch'essa  lo  scorso  anno  a  svernare  con  la 
madre  a  San  Giovanni. 

Alla  Moietta  detta  dei  Tre  Pini,  in  una  casa  sulla  sponda  dell' Arrone 
erano  ricoverati  e  ammassati  uà  gran  numero  di  indivìdui:  erano  ripartiti 
in  tre  camerette,  due  a  piano  terra  e  un'altra  al  primo  piano.  11  caporale 
aveva  per  sé  e  per  la  famiglia,  composta  della  moglie  e  di  un  figlio,  una 
stanzuccia  accanto  a  quest'ultima. 

Al  piano  terra  abitavano  parecchie  famiglie,  alcune  delle  quali  venivano 
per  la  prima  volta  a  Maccarese  e  non  avevano  ancora  sofferto  febbri. 

I.  Anastasi  Stanislao,  di  anni  33,  II.  Conti  Mattia,  di  anni  32,  III.  Conti 
Gelasia,  di  anni  36,  IV.  Bocci  Carmine,  di  anni  19,  V.  Antonio  [De  Pirro, 
di  anni  12,  VI.  Francesco,  VII.  Cesidia.  di  anni  20.  Vili.  Generoso,  di 
anni  15,  e  IX.  Pietro,  di  anni  12,  X.  Cesidia  Gentili,  di  anni  20,  XI.  Gen- 
tili Leonilda,  di  anni  24,  XII.  Paglia  Antonio,  di  anni  16,  XIII  Bicci  Car- 
mela, di  anni  10,  XFV.  Bicci  Gallerano,  di  anni  6,  XV.  Bicci  Maria,  di 
anni  12,  XVL  Bicci  Pasquale,  di  anni  19,  XVII.  Bicci  Perfidio,  di  anni  15 
e  XVni.  Bicci  Silvio,  di  anni  40. 

V*era  poi  :  XIX.  Annibale  Serroni,  di  anni  9,  con  la  mamma  XX.  Maria 
Serroni,  di  anni  30  che  aveva  il  marito  in  carcere,  da  parecchi  anni. 

La  famiglia  Sgammatta  era  rappresentata  da:  XXI.  Crescenzio,  di 
anni  67,  XXII.  Agata,  di  anni  60  e  un  figliuolo  XXIII.  BemarJino,  di 
anni  17. 
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Un  ragazzo  di  12  anni,  XXIV.  Sante  Oraidio  compiva  il  nunittro  di 
<)aelli,  elle  erano  confinati  in  imo  spazio,  dove  una  famigliuola  di  contadini 
di  altre  regioni  d'Italia,  meno  disgraziate,  non  si  troverebbe  nemmeno  a 
tutto  suo  agio. 

Altri  avevano  frequentata  la  campagna  negli  anni  passati  ed  erano  stati 
risparmiati  dalle  febbri; 

I.  Camilli  Baffaele,  II.  Campelloni  Cosimo,  di  anni  12,  e  III.  Pietro 
Campelloni,  di  anni  15,  avevano  frequentata  la  campagna  due  anni  senza 
ammalare.  IV.  Di  Mario  Pietro,  di  anni  20,  Taveva  frequentata  quattro 
anni.  V.  Fattore  Salvatore  non  ha  mai  avuto  febbre.  VI.  Palumbi  Fioran- 
gelo,  di  anni  18,  ha  passato  tutto  Tanno  scorso,  senza  febbri. 

La  famiglia  del  Silvestri,  parente  del  caporale  e  padrone  di  parecchi 
monelli  era  stata  colta  da  febbri  due  anni  fa.  I.  De  Silvestri  Griovanni,  di 
anni  29,  II.  Peppina,  moglie,  di  anni  3é  e  la  figliuola  III.  Rosina,  di 
anni  13,  avevano  tutti  sofferta  l'infezione  due  anni  fa,  nell'ottobre. 

IV.  Fiore  Orsuti,  di  anni  16,  aveva  sofferto  le  febbri  tre  anni  fa,  e 
cosi  pure  V.  Mazzocco  Costanzo. 

Pare  che  2  avessero  febbri  in  giugno  :  I.  Coletti  Clementina,  di  anni  15 
e  II.  Zimei  Pietro. 

De  Silvestri  Pasqualino,  di  anni  11,  le  aveva  sofferte  in  ottobre  scorso. 

Nella  camera  superiore  a  questa  abitavano  ancora  parecchi  altri.  Tra 
questi  non  avevano  mai  avuto  febbre  e  venivano  per  la  prima  volta  in 
campagna  i  seguenti: 

I.  Bruno  Nicolino,  di  anni  11.  II.  Giuseppe  Di  Girolamo,  di  anni  13  e 
III.  Maria  Di  Girolamo,  di  anni  40. 

Avevano  contratta  Tinfezione  negli  anni  precedenti  : 

I.  Fiore  Fattoi*e,  di  anni  35,  che  ebbe  febbre,  4  anni  scorsi,  per  un  anno. 
II.  Mazzocchi  Aurelio,  di  anni  17,  che  le  ebbe  3  anni  fa  e  III.  Bossi  Fran- 
cesco, di  anni  45,  che  ne  soffrì  30  anni  fa. 

Altri  erano  venuti  molte  volte,  essendo  sempre  risparmiati  dall'infezione: 

I.  Coletti  Antonio,  di  anni  21,  non  aveva  mai  avuto  febbre,  rimanendo 
per  parecchi  anni  in  campagna,  da  ottobre  a  giugno.  II.  Di  Grazia  Giù* 
seppe,  di  anni  37,  è  stato  risparmiato  dalle  febbri  per  due  anuL  III.  Di  Be- 
nedetti Antonio,  di  anni  30  e  IV.  Donatucci,  di  anni  13,  hanno  avuto  la 
stessa  sorte. 

V.  D'Onofrio  Vincenzo,  di  anni  68,  ha  fatte  17  stagioni  a  Maccarese 
sempre  in  buona  salute.  YJ.  Grandi  Federico,  di  anni  14,  in  4  anni  non  ha 
avuto  febbri.  VII.  Orlandi  Emidio,  non  le  ha  avute  in  11  anni.  VIII.  Ter- 
cianti  Natale  n'è  stato  immune  per  parecchi  anni.  IX.  TregUa  Vincenio, 
di  anni  19,  conta  un  solo  anno  di  campagna  e  non  ha  avuto  alcuna  febbre. 
X.  Visco  Gerardo  n'è  stato  risparmiato  per  due  anni. 

Avevano  avuta  febbre  recentemente  questi  qui  appresso  notati  : 

I.  Colacicchi  Antonio,  di  anni  36,  pare  che  abbia  avuto  febbri  a  Capua 
nel  maggio  scorso.  II.   Di   Loreto   Cesidio,  di    anni  57,  dall'agosto  di  qae- 
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st'aiino  alla  fine  di  settembre  ha  aTuto  febbri  terzane.  ILI.  Luciani  Gin* 
Reppe,  di  anni  34,  aveva  avuto  in  settembre  terzana  comune.  IV.  Tom- 
niaselli  Antonio,  di  anni  80,  pare  che  abbia  avuto  febbri  nel  luglio. 

Riassumendo,  su  107  monelli,  16  avevano  contratta  1'  infezione 
Tanno  precedente,  7  alcuni  anni  fa,  perciò  23  avevano  già  provato 
i  danni  della  malaria:  25  non  l'avevano  contratta,  quindi  circa  il 
50  ^'^  n'era  stato  finora  immune:  59  affrontavano  per  la  prima 
volta  il  pericolo  di  essere  infettati. 

Dieci  di  questi  ultimi  ammalarono  neirottobre  e  dovettero  quasi  tutti 
riparare  negli  ospedali  di  Roma. 

Ammalarono  il  15  ottobre  : 

I.  Annibale  Serroni,  di  anni  9.  II.  Incollingo  Sabatino,  di  anni  12,  ohe 
presentò  nel  sangue  parassiti  estivo-autunnali.  III.  Cristina  Bossi,  di  anni  21« 
e  IV.  Lancellotti  Domenico,  di  anni  11. 

In  uno  solo  il  reperto  del  sangue  fu  positivo. 

Il  22  ottobre  ammalarono: 

V.  Incollingo  Domenicantonio,  di  anni  18  e  VI.  Antonino  di  Sandro,  di 
anni  17  e  anche  in  essi  il  reperto  del  sangue  fu  negativo. 

Il  29  ammalarono: 

VII.  Centracchia  Domenico  con  reperto  estivo-autunnale.  Vili.  Valentino 
Di  Ciucci  che  ebbe  febbri  due  anni  fa  e  non  aveva  parassiti,  e  X.  Vincenzo 
Di  Marco,  di  anni  11,  che  veniva  per  la  prima  volta  a  Maccarese  con  i*e* 
perto  negativo. 

Andreucci  Rosa,  di  anni  32,  e  Cipriani  Antonino,  di  anni  24,  furono 
colpiti  da  dissenteria  e  dovettero  riparare   all'ospedale  per,  quest'affezione. 

Su  10  ammalati  di  febbri,  coU'esame  del  sangue,  riuscii  una  sola 
volta  a  trovare  parassiti  estivo>autunnali. 

Furono  in  maggioranza  colpiti  i  giovinetti  dagli  11  ai  18  anni. 
1  reperti  negativi  non  meravigliano,  se  si  tien  conto  del  fatto,  che 
qnasi  tutti  erano  stati  fomiti  da  me  di  chinina,  e  che  al  primo  ac- 
cenno di  febbre  ne  avevano  preso  abbondantemente. 

Gli  aquilani  intanto  stavano  bene. 

Solo  Cicchetti  Giuseppe  e  Capulli  Agostino,  che  avevano  avuto  febbri 
Testate  pi*ecedente,  continuavano  ad  avere  febbri  terzane  con  il  reperto  pa- 
rassitario corrispondente. 

*      Dal  22  al  29  ottobre  intanto  la  loro  compagnia  si  accrebbe  di   parecchi 
individui. 

n  22  ottobre  giunsero  altri  7  aquUani,  dei  quali  la  maggior  parte  ave- 
vano avuto  febbre  l'anno  precedente  : 

I.  Cicchetti  Carmine.  II.  Cicchetti  Angelantonio,  di  anni  02,  e  III.  Cicchetti 
Domenico,  di  anni  52,  avevano  avuto  febbri  Taltro  anno,  fino  a  marzo. 
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IV.  Becchia  Benedetto,  e  Y.  Viti  pare  che  non  rareflaero  da  alcuni  anni. 

YI.  Zecca  Francesco,  di  anni  38,  non  aveva  più  febbri  da  due  anni. 

YII.  Gioia  Croce,  di  anni  55,  stette  qui  anche  l'altro  anno  e  non  prese 
le  febbri. 

Il  29  ottobre  giunsero  altri  6  dei  quali  due  avevano  avuto  febbri  Tanno 
scorso  : 

I.  Del  Grosso  Donato,  di  anni  17,  ebbe  febbri  neirottobre  scorso  ;  II.  D^ 
Stefano  Giulio,  di  anni  27,  aveva  avuto  febbre  fino  a  settembre. 

Il  1^  appena  giunto  a  Maccarese  ammalò  con  febbre  e  nel  sangue  pre- 
sentava parassiti  della  terzana  comune. 

Altri  tre  non  avevano  più  le  febbri  da  molti  anni. 

I.  Giacinto  Fedeli,  di  anni  40,  da  25  anni  circa  lavorava  per  la  cam- 
pagna e  prese  le  febbri,  solo  il  secondo  anno  che  venne  a  Boma.  Di  solito 
viene  alla  fine  di  ottobre  e  va  via  a  marzo. 

II.  Gioia  Gaetano,  di  anni  21,  ebbe  febbri  solo  dieci  anni  fa.  III.  Pieri 
Yincenzo,  di  anni  96,  non  aveva  più  febbre  da  7  anni.  *TJno  solo  non  aveva 
mai  prese  le  febbri:  Gioia  Sabatino,  di  anni  60,  nmlgrado  che  dall'adole- 
scenza frequentasse  la  campagna. 

Perciò  fino  alla  fine  di  ottobre,  tra  gli  aquilani,  tre  erano  malati 
di  terzana  comune. 

^ella  seconda  met&  di  ottobre  quasi  tutti  i  bifolchi  (10)  si  dispersero  perchè, 
per  le  grandi  pioggie  cadute,  fu  tralasciata  la  semina. 

Partirono  pure  quelli  della  pressa  del  fieno. 

Nessuno  si  ammalò  nella  famiglia  del  fattore  e  del  sottofattore,  né  tra  i 
bufalari  e  i  vaccari. 

Riassumendo,  durante  il  mese  di  ottobre  ebbi  reperti  positivi 
in  4  terzane  comuni,  tutte  recidive,  1  quartana,  anch'essa  recidiva 
e  4  estivo-autunnali,  certamente  primitive.  Erano  rimasti  a  Mac- 
carese altri  7  individui,  malati  dal  settembre.  1  con  terzana  comune 
5  con  febbre  estivo-autunnale  e  1  incerto. 


NOYEMBRE. 

In  novembre  continuarono  ad  aver  febbri  quelli  che   le    avevano  avute 
in  ottobre.  Pochi  furono  i  nuovi  casi. 

Fra  gli  aquilani  ammalò  di  febbre  estivo-autunnale 

I.  Fedeli  Emidio,  che  volle  subito  rimpatriare. 

Tra  i  bifolchi  :  II.  !Nardi  Giovanni,  di  anni  23,  che  pare  non  avesse  mai 
avuto  febbi*e. 

'   Filippo  T^'iccolini,  di  anni  27,  fu  colto  da  febbre  terzana  comune,  con  re- 
perto corrispondente. 
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Fra  i  monelli  Gerardo  Vìbco  ammalò  di  febbre  quartana  e  Cesidio 
Do  Marco  anch'eglì  di  quartana. 

Fra  i  bufalari,  Berardi  Luigi,  venuto  per  la  prima  volta  a  Maccarese. 
fu  colto  da  febbre  terzana. 

Fra  il  personale  addetto  alle  vacche,  Lalli  Pietro  fu  oolto  da  febbri  ter- 
zane per  la  prima  volta. 

Fra  i  pescatori,  recidivavano  Coppola  Raffaele,  di  anni  22  e  Mallozzi 
Pasquale  con  reperto  parassitario  estivo. 

Perciò  in  novembre  quattro  infezioni  estivo-antunnali,  delle  quali 
due  primitive,  tre  terzane  comuni,  pure  tutte  primitive,  e  due  quar* 
tane  costituirono  il  contingente  malarico. 

I  mesi  di 

DICEMBRE  e  GENNAKJ 

corsero    a   Maccarese   senza  nuovi  casi  di  febbre,  perchè  il  freddo 
iutenao  non  fu  propizio  allo  sviluppo  del  parassita  nelle  zanzare. 

Continuarono  ad  avere  febbri  con  reperto  positivo  quelli  che 
erano  ammalati  in  ottobre,  ad  intervalli  vari  e  nessuno  s'aggravò, 
perchè  somministrai  a  lutti  il  chinino,  come  avevo  già  fatto  dall'ot- 
tobre :  e  questo  spiega  perchè  nalFautunno  fu  relativamente  scarsi 
il  numero  dei  malati. 

Dalle  numerose  osservazioni,  fatte  con  tutta  la  cura  a  me  possi- 
bile e  senza  preconcetti,  risulta,  che  dal  marzo  al  giugno  a  Macca- 
rese  si  ebbero  febbri  terzane  e  quartane  recidive  con  prevalenza 
di  qnelle  su  queste;  che  nel  mese  di  maggio  e  specialmente  in  giu- 
gno si  ebbe  una  specie  di  tregua:  rari  furono  i  reperti  positivi  di 
sangue  per  l'infezione  malarica  e  tra  questi  rarissime  apparvero  le 
forme  semilunari.  Nel  mese  di  luglio  aumentarono  progressivamente 
le  infezioni  terzanarie  e  le  infezioni  estive  e  queste  prevalsero  su 
quelle.  In  questo  mese  si  verificò  il  maggior  numero  di  casi  d'in- 
fezione, senza  dubbio,  primitiva. 

E  questa  triste  prevalenza  continuò  in  agosto  in  settembre,  in 
novembre  in  dicembre  e  in  gennaio,  come  si  rileva  dalla  grafica 
annessa. 

Ora  se  si  pensa  al  pericolo,  che  sovrasta  minaccioso  su  ogni  in- 
dividuo, coito  da  infezione   estivo-autunnale,  che   può   rapidamente 
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divenire  perniciosa,  si  rimane  atterriti  dinanzi  all^abbandono.  nel 
quale  sono  stati  sempre  lasciati  i  poveri  agricoltori  e  che  con  molta 
probabilità,  almeno  a  giudicare  dai  principii,  continuerà  ancora,  per 
colpa  di  molti. 

Non  vi  sarebbe  bisogno  di  aggiungere  delle  prove,  per  dimostrare 
come  i  colpiti  da  infezione  estivo-autunnale  siano  fatalmente  disposti 
alle  perniciose;  e  come  queste  insorgano  rapidamente  solo  dopo  po- 
chi accessi:  ma  un  esempio  di  più  non  può  riuscire  di  danno. 

Il  caso  è  occorso  a  me  stesso.  La  sera  del  27  novembre  circa 
le  ore  19,  mentre  leggevo  nella  Biblioteca  dell'Istituto  di  anatomia 
patologica,  m'accorsi  che  un  anofele  di  quelli  raccolti  a  Maccarese 
per  ricerche,  sfuggito  alla  cattura,  s'era  poggiato  sulla  mia  mano 
sinistra  e  precisamente  sulla  radice  dell'indice.  Col  dott.  Scaffidi, 
ch'era  con  me,  cercai  di  catturarlo,  per  vedere  s'era  infetto  ;  ma  non 
si  potè  averlo  nelle  nostre  mani  che  schiacciato. 

Colla  speranza  che  non  fosse  infetto,  non  mi  preoccupai  dell'in- 
cidente, che  poco  mancò  non  mi  costasse  la  vita.  Il  4  dicembre, 
perciò  dopo  sette  giorni  dalla  puntura,  la  mattina  cominciai  ad  avere 
leggiera  cefalea, che  attribuii  all'essermi  fermato  troppo  al  sole;  la 
sera  ebbi  leggiera  febbre  37.5.  La  mattina  seguente  stavo  bene, 
tanto  che  potetti  recarmi  al  laboratorio  e  attendere  alle  mie  occu* 
pazioni.  Nel  pomeriggio,  circa  le  ore  16  cominciai  a  sentirmi  male 
e  constatai  ch'ero  divenuto  lievemente  itterico  ;  *nelle  urine  avevo 
pigmenti  biliari  ;  rincasai  circa  le  ore  18  e  constatai  che  avevo 
febbre  (38^).  La  notte  la  febbre  continuò  e  come  seguitasse  nei  giorni 
successivi  è  dimostrato  dalla  tabella  eh*?  segue  (vedi  tabella  terme- 
grafica,  tav.  X\^. 

L'esame  del  sangue  rivelò  dopo  alcuni  giorni  la  presenza  di 
parassiti  estivo-autunnali  e  questi,  malgrado  le  cure  più  intelligenti 
e  affettuose  prodigatemi,  dopo  aver  attentato  alla  mia  vita  conti- 
nuarono  ancora  a  molestarmi,  fino  ad  aprile,  con  frequenti  accessi 
di  febbre  e  impoverendo  U  mio  sangue  e  le  mie  forze. 

Ora  sto  bene  e  ho  dimenticato  lo  sofferenze  passate.  Se  potessi 
sperare  che  questo  scritto  contribuisse  ad  accrescere  sempre  più  il 
sentimento  di  protezione  per  i  poveri  operai  della  campagna  ro- 
mana, sentimento  omai  ridestato  in  molti,  mi  crederei  laicamente 
compensato  del  tempo  che  le  mie  ricerche  mi  hanno  costato. 
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Riassunto  delle  osservazioni  fatte  da  marzo  1899  a  tatto  gennaio  1900, 


Individui 

con  febbri 

Individui  ohe  avevano 
avute  febbri  nei  mesi  pre- 
cedenti 

Individui  che  avevano 
avuto  febbri  parecchi  an- 
ni prima 

Individui    che 
non    avevano 
mai  avute  febbri 

«s 

con  reperto  parassitario 

Senta  reperto 
parassitario 

che  avevano 
soggiornato  altre 
volte  nella  cam- 
pagna romana 

venuti  per  la 
prima  volta  nella 
campagna  roma- 
na 

tali 
sserva 

tersane 
comune 

4 

B 

Ì 

estivo 
autunnale 

Marzo  .... 

18 

2 

10 

43 

28 

39 

3 

143 

Aprile .... 

10 

2 

1 

2 

41 

28 

58 

3 

143 

Maggio    .   .   . 

9 

1 

1 

4 

45 

44 

69 

23 

198 

Giugno    •   .    . 

6 

1 

1 

13 

96 

107 

136 

59 

421 

liUgiiO.     .    .    . 

14 

2 

20 

12 

23 

69 

84 

20 

244 

Agosto.   .    •   . 

2 

16 

35 

24 

8 

— 

84 

Settembre  .   . 

2 

1 

5 

12 

11 

75 

8 

114 

Ottobre   •   .   . 

9 

1 

9 

9 

64 

98 

54 

51 

295 

Novembre  .   . 

12 

2 

13 

9 

51 

96 

51 

46 

280 

Dicembre   .    . 

12 

2 

13 

9 

51 

96 

51 

46 

280 

Gennaio  *  .    . 

12 

2 

13 

9 

51 

96 

51 

46 

280 

Totale  .   . 

108 

16 

91 

89 

513 

761 

607 

297 

2480 

Media  generale  delle  osservazioni  compiute. 


9 

1 

8 

8 

46 

69 

55 

.27 

225 
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PbIICBNTUALV  oboli   individui   MALA'n   II 

MESI 

Tersana 
comoDe 

Quartana 

Btttivo- 
antunna]! 

Bensa 

reperto 

parassitari» 

Marzo.   .   . 
Aprile.   .   .   . 
Maggio  . 
Giugno  .    .    . 
Luglio.  . 
Agosto.  •  . 
Settembre .    , 
Ottobre  .   .    . 
Novembre.    . 
Dicembre  .   . 
Gennaio.    . 

• 
1 
t 

4 
»           1 

• 

>           1 

• 

#          f 

• 

1           •           « 

• 

•  1 

•  • 

m         • 

•  • 

•  • 

•  • 

• 

12.5 
7 

4.6 
1.4 
5.7 
2.4 
1.7 
3 

4.3 
4.3 
4.3 

1  4 

1.4 

0.5 

0.2 

0.8 

0 

0.9 

0.3 

0.7 

0.7 

0.7 

0 

0.7 
0.5 
0.2 
8.2 
.   17.8 
4.4 
3 

4.6 
4.6 
4.6 

• 

7 

1.4 
2 

3.1 
4.9 
0 

10.5 
3 

3.2 
3  2 
3.2 

CONCLUSIONI. 


Gli  scopi  chp  m^ero  proposto  di  raggiungei*e  con  questo  scritto 
erano  i  seguenti: 

I.  Stabilire  se  nella  nostra  campagna  si  verifica  in  luglio  la  pre* 
valenza  delle  febbri  estivo-autnnnali  sulle  terzane  comuni  e  sulle  quar- 
tane^  come  negli  ospedali  hanno  visto  numerosi  osservatori,  tra  i  quali 
primi  Marchiafava  e  Celli. 

Le  ricerche  dirette  alla  soluzione  della  prima  questione  danno  il 
risultato  seguente: 

In  luglio  furono  osservati  244  individui  :  di  questi  ammalarono  48» 
dei  quali  14  presentavano  il  parassita  della  terzana  comune,  2  quello 
della  quartana,  20  quello  delle  febbri  estivo-autunnali  e  12  non 
presentavano  reperto  parassitario. 

La  percentuale   quindi   dei   malati  di    febbri    estivo-autunnali  è 


I' 
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8. 2,  quella  dei  malati  di   terzana   comune  5. 7.  quella   delle  quar- 
tane 0.8  e  quella  degli  incerti  4.9. 

Perciò  la  prevalenza  delle  febbri  estivo-autunnali  in  loglio  si  veri- 
fica in  campagna^  come  negli  ospedali. 

II.  Accertare  se  in  giugno  si  rinvengono  solo   eccezionalmente  i 
gameti  delle  febbri  estivo-autunnali. 

In  giugno  furono  osservati  421  individui  e  tra  questi  21  con 
febbri,  dei  quali  6  con  reperto  di  terzana  comune,  1  di  quartana. 
1  con  reperto  di  febbri  estivo-autunnali  e  13  senza  reperto  paras- 
sitario. 

Perciò  la  pei-centuale  delle  febbri  estivo-autunnali  è  in  giugno  0. 2 
come  quella  della  quartana,  ment^  quella  della  terzana  comune  è  1. 4. 

Inoltre  furono  esaminati  con  risultato  negativo  per  i  parassiti 
della  malaria  98  individui,  che  avevano  sofferto  le  febbri  nei  mesi 
precedenti  e  107,  che  le  avevano  sofferte  parecchi  anni  prima. 
Perciò  su  226  individui  tra  febbricitanti  e  che  soffersero  preceden- 
temente febbri^  uno  solo  aveva  i  gameti  delle  febbri  estivo-autunnali. 

Nel  mese  di  giugno  quindi,  in  campagna^  si  rinvennero  solo  eccesio- 
nalmente  i  gameti  delle  feòbri  estivo-antunuali. 

III.  Seguire  Pinisio  e  lo  svolgimento  delle  febbri  estivo-autunnali 
in  rapporto  alle  possibili  fonti  d^ infezione  degli  anofeli. 

L'inizio  delle  febbri  estivo-autunnali  non  è  spiegato  in  maniera  con- 
vincente con  le  osservazioni^  da  me  compiute. 

Difatti  il  solo  caso  di  febbre  estivo-autunnale  con  reperto  paras- 
sitario, che  si  verificò  in  giugno  (Ricci  Marino,  fienilante,  v.  pag.  484) 
che  può  considerarsi  come  recidivo,  perchè  il  malato  aveva  sofferto 
febbri  sino  a  febbraio  ultimo,  poteva  avere  nel  suo  sangue  i  ga- 
meti delle  febbri  estivo«antunnali.  Ma  non  può  ammettersi  che  il 
primo  caso  di  febbre  estivo-autunnale  verificatosi  il  1*  luglio  (Teo- 
dori Antonio,  v.  pag.  490)  sia  in  relazione  con  anofeli,  infettatisi 
dal  Ricci,  perchè  è  mancato  il  tempo  necessario  al  compimento  del 
ciclo  parassitario  negli  anofeli. 

Ho  ammesso    con    probabilità  che    la  fonte    d^infezione   per  gli 
anofeli,  che  avrebbero  infettato  il  Teodori,  poteva  essere    stato  un       1 
individuo  con   semilune  nel    sangue,   il    solo  trovato  in  quell'epoca 
da  Bastianelli  e   Bignami  nell'ospedale  di    S.    Spirito  e  mandato  a 
Maccarese  da  Grassi  per  stabilire  se    anche  il  culex  pipiens  e  altre 
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specie  di  colicidi  fossero  ospiti  definitivi  del  parassita  delle 
febbri  estivo-ttntunnali. 

Ma  qaasi  tutti  i  casi  di  febbri  estive  verificatisi,  nella  prima  de- 
cade di  luglio,  specialmente  tra  i  bifolchi,  avrebbero  dovuto  pro- 
cedere dalla  stessa  fonte,  tenendo  calcolo  del  tempo  che  occori'e  per 
lo  sviluppo  del  parassita  nell'anofele  e  del  periodo  d'incubazione,  che 
intercede  tra  l'inoculazione  del  parassita  e  lo  sviluppo  della  febbre. 

Ora,  siccome  è  necessario  ammettere  che  da  questi  malati  l'in- 
fesione  si  propagò  ai  numerosi  individui,  che  ammalarono  nella 
2*  quindicina  di  luglio,  si  potrebbe  concludere  che  se  il  malato, 
mandato  dal  prof.  Grassi  non  avesse  soggiornato  a  Maocarese,  l'in- 
fesione  estivo-autunnale  non  si  sarebbe  sviluppata,  e  questo  non  si 
può  in  alcun  modo  sostenere. 

Accettando  l'ipotesi  già  emessa  da  Grassi,  che  i  casi,  verificatisi 
nella  prima  decade  di  lugHo  fossero  recidivi,  si  risolverebbe  il  pro- 
blema. Ma  le  mie  ricerche  non  mi  autorizzano  a  trarre  con  rigore 
questa  conclusione,  mancando  la  conoscenza  esatta  dei  limiti  di 
tempo,  nei  quali  può  recidivare  una  febbre  estivo-autunnale. 

È  certo  che  colpisce  il  fatto  che  i  primi  malati  di  febbre  estivo 
autunnale  avevano  tutti  subita  l'infezione  malarica  o  nell'estate,  o 
nell'autunno  precedente,  o.  alcuni  anni  prima  :  ma  non  sapendo  nep- 
pure quale  specie  d'infezione  subirono  in  quelle  epoche,  manca 
un'altra  base  di  fatto,  per  concludere  definitivamente  coi  dati  rac- 
rolti  in    favore  di  questa  ipotesi. 

Lo  svolgimento  delle  febbri  estivo^utunnali  non  è  improvviso  ;  ma 
è  graduale  :  di  fatti,  non  tenendo  conto  degli  incerti,  fino  alla  prima 
decade  di  luglio  si  ebbero  sei  casi  di  queste  febbri,  divennero  sette 
il  17  luglio,  dodici  il  27,  tredici  il  31  e  raggiunsero  il  numero  di 
venti  il  primo  di  agosto. 

Oltre  questi  risultati,  che  si  riferiscono  al  problema  prefissomi, 
mi  pare  di  poter  trarre  dai  miei  dati  altre  poche  conclusioni. 

I.  Innami  tutto  appaiono  completamente  giustificate  presso  noi  le 
denominazioni  di  febbri  primaverili  per  la  terzana  e  per  la  quartana 
e  di  febbri  estivo-autunnali  per  le  altre,  adottando  come  criterio  di  di' 
stinzione  il  predominio  di  ciascun  tipo  febbrile  in  una  data  stagione. 

Difatti,  se  si    esaminano    le    percentuali    della  terzana    comune 

34 
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della  quartana  e  delle  febbri  estive  nei  vari  mesi  dell'anno,   si  ri- 
leva: 

la  percentuale  della  terzana  dà  :  in  marzo  12. 5,  in  aprile  7,  in 
maggio  4.  6,  in  giugno  1.  4,  in  luglio  5. 7,  in  agosto  2. 4,  in  set- 
tembre 1.  7,  in  ottobre  3,  in  novembre,  dicembre  e  gennaio  4.3; 

la  percentuale  della  quartana  dà:  in  marzo  e  in  aprile  1.4,  in 
maggio  0.5,  in  giugno  0.2,  in  luglio  0.8,  in  agosto  0,  in  set- 
tembre 0. 9,  in  ottobre  0. 3,  in  novembre,  dicembre  e  gennaio  0.  7. 

Risulta  chi'araìpiente,  come  queste  /ebbri  dominino  in  primavera  e 
che  perciò  possano  essere  distinte  con  la  qualifica  di  primaverili. 

Né  è  d'impaccio  a  questa  denominazione  il  fatto  che  esse  siano 
prevalentemente  recidive,  come  si  è  indotti  a  ritenere,  perchè  in 
primavera  è  raro  trovare  anofeli  infetti,  che  diano  nuove  infezioni 
(Grassi)  ;  per  la  ragione  che  nella  distinzione  delle  febbri,  a  seconda 
delle  stagioni  nelle  quali  predominano,  non  è  necssario  che  sia  in- 
cluso il  concetto  della  primitività  o  recidività  dell'infezione. 

la  percentuale  delle  febbri  estive  dà  :  in  marzo  0,  in  aprile  0. 7,  in 
maggio  0. 5,  in  giugno  0. 2,  in  luglio  8.  2,  in  agosto  17.8,  in  set- 
tembre 4.  4,  in  ottobre  3,  in  novembre,  dicembre  e  gennaio  4. 6. 

Bimane  così  stabilito  il  predominio  delle  felibri  estivo-^mtunnali  in 
estate  e  in  autunno. 

II.  Risulta  inoltre  dalla  media  generale  delle  osservazioni  compiute, 
che,  durante  l'anno,  le  terzane  comuni  e  le  fMri  estivo-auiunnali  pre- 
dominano sulle  quartane.  (9  terzane  comuni,  8  febbri  estivo-autnnnali 
e  1  quartana). 

III.  Infine  dalle  mie  ricerche  si  rileva  che  su  2480  individui  osser- 
vati,  302  ebbero  febbri  sotto  i  miei  occhi,  513  avevano  avuto  fèbbri  nei 
mesi  precedenti  e  716  le  avevano  sofferte,  alcuni  anni  prima.  Perciò 
1576  operai,  il  63  7o  furono  danneggiati  dalV infezione. 

M'auguro  che  queste  cifre  e  la  conoscenza  della  tristissima  vita 
del  campagnuolo  nell'agro  romano,  descritta  con  tanta  verità  da 
Celli  (12),  e  da  me  seguita  per  tanti  mesi,  eccitino  a  provvedere 
alla  redenzione  dei  nostri  lavoratori  quelli  che  ne  hanno  i  mezzi 
e:]  il  dovere. 

Roma,  2  settembre  1901. 
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Azione  dei  filtrati  delle  Hcnltnre  ii  dìDlococoo  snili  eritrociti 

del  coniglio  e  del  cane 


Ricerche  del  dottor  G.  MONTELLA. 


I  recenti  stadi  sulle  brodo-ealture  di  altri  germi  hanno  condotto 
a  trovare  nelle  culture  stesse  sostanze  emolisiniche,  la  cui  costitu- 
zione sarebbe  la  stessa  di  quella  indicata  dalFEhrlich  per  le  tos- 
sine, mi  hanno  spinto  a  ricercare  le  medesime  sostanze  nelle  bro- 
docultui*e  del  diplococco  della  pulmonite. 

E  siccome  in  questo  Istituto  accanto  agli  studi  per  la  ricerca 
di  sostanze  tossiche  e  lisiniche  nelle  brodo-culture  del  diplococco, 
procedeva  ad  un'altra  serie  di  ricerche  riguardanti  i  mezzi  d'immu- 
nizzazione degli  animali  verso  l'infezione  diplococcica  stessa,  così 
ho  creduto  opportuno  studiare  le  proprietà  emolitiche  dei  sieri  degli 
animali  variamente  trattati  e  la  parte  dai  medesimi  sieri  spiegata 
in  presenza  dei  filtrati  delle  brodo-culture.  sugU  eritrociti  del  sangue 
degli  animali. 

Mi  servii,  come  animali  da  esperimenti,  preferibilmente  dei  conigli, 
<;ome  quelli  che  sono  più  recettivi  all*infezione  diplococcica,  senza  però  tra- 
scurare di  servirmi  di  animali  meno  recettivi,  quando  lo  credetti  op- 
portuno. 

Preparai  grandi  fiaschi  di  brodo  di  Loffler  debitamente  alcalinizzato,  e 
messa  a  nudo  e  recisa  la  carotide  di  un  coniglio  sano,  lasciai  pervenire  il 
getto  di  sangue  nei  fiaschi  stessi,  cercando  di  operare  nel  più  breve  tempo 
possibile  per  ovviare  a  qualsiasi  inquinamento.  Portai  il  miscuglio  alla  tem- 
peratura di  55^  C.  per  1  ora  allo  scopo  di  distruggere  Talessina  del  siero 
di  coniglio  e  poscia  tenni  per  5-6  giorni  questi  fiaschi  nel  termostato  a  37^  0. 
ed  allorché  fui  convinto  che  erano  rimasti  sterili,  vi  inoculai  un  mezzo  cmc. 
di  sangue  diplococcico  estratto  durante  Tagonia  dal  ventricolo  destro  del 
cuore  di  coniglio  diplococcico. 
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Queste  brodo-culture  con  aangue  tenni  nel  termostato  per  la  durata  di 
8  giorni,  trascorsi  i  quali,  furono  filtrate  attraverso  candele  di  Cham- 
berland. 

Il  filtrato,  cosi  ottenuto,  Venne  sperimentato  in  parte  sugli  eritrociti  del 
coniglio  e  del  «cane  ;  in  parte  lo  precipitai  con  alcool,  ed  il  precipitato  seo* 
cato  e  triturato  sciolto  nella  proporzione  del  0.30  per  cento  in  una  solu* 
zione  di  cloruro  sodico  al  0.85  per  cento,  venne  fatto  agire  sugli  eritrociti 
degli  stessi  animali. 

In  tutte  le  esperienze  tanto  col  filtrato,  quanto  con  la  soluzione  del  pre- 
cipitato, preparai  una  serie  di  provette  nelle  quali  misi  da  5  cmc.  a 
0,000025  cmc.  di  liquido,  riportando  il  volume,  in  quelle  che  ne  contene- 
vano meno  di  5  cmc.  a  questa  quantità  coU*aggiunta  di  cloruro  sodico  al 
0.85  per  cento. 

Trovai  così  che  i  filtrati  delle  brodo^ultare  hanno  azione  omo* 
litica  sagli  eritrociti  del  coniglio,  ma  non  sa  quelli  del  cane  ;  ma 
che  le  soluzioni  dei  filtrati  precipitati  non  hanno  alcuna  azione 
emolitica,    né   sugli    eritrocici    del    coniglio,  né  sujquelli  del  cane. 

Si  può  quindi  ritenere,  che  nelle  brodo-culture  diplococciche,  si 
trovi  una  sostanza  emolitica,  che  passa  attraverso  la  candela  po- 
rosa ;  ma  di  azione  assai  «labile,  perchè  essa  non  emolinizza  più 
dopo  seccata  e  precipitata. 

Assodato  questo  fatto  studiai  l'azione  sugli  eritrociti  del  coniglio 
e  del  cane  ;  del  siero  di  coniglio  e  di  cane  sano,  del  siero  di  coniglio 
e  di  cane  diplococcico  ;  del  siero  di  animali  trattati  con  estratto 
alcalino  del  sangue  di  coniglio  diplococcico  nonché  con  siero  di  cane 
e  di  coniglio  diplococcico. 

Tali  ricerche  mi  portarono  alle  seguenti  conclusioni: 

1.  Il  siero  di  coniglio  sano  non  ha  azione  emolitica  sugli 
eritrociti  del  coniglio  e  del  cane.  Lo  stesso  si  dica  del  siero  di  cane 
o  almeno  non  si  tratta  di  emolisi  spiccate. 

2.  Il  siero  di  coniglio  diplococcico  ha  una  certa  azione  emoli- 
tica sugli  eritrociti  di  alcuni  cani,  ma   non  su   quelli  di  coniglio. 

Il  siero  di  cane  diplococcico  ha  azione  emolitica  sugli  eritrociti 
del  coniglio  e  del  cane;  l'azione  però  è  incompleta  sugli  eritrociti 
non  lavati  del  cane. 

3.  Il  Qiero  di  cane  trattato  con  siero  di  cane  diplococcico  non 
ha  azione  emolitica  sugli  eritrociti  del  coniglio  e  del  cane  non  la- 
vatiy  viceversa  spiega  un'azione  parziale  sugli  eritrociti  lavati  dei 
cane  e  completa  sugli  eritrociti  lavati  del  coniglio. 

Tale  azione  sugli  eritrociti  del  coniglio  lavati,  non  sempre  si 
ottiene  col  siero  di  cane  inoculato  con  l'estratto  alcalino  del  siero  di 
cane  diplococcico. 
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4.  Il  siero  di  coniglio  inoculato  con  l'estratto  alcalino  del  sangue 
di  coniglio  diploGoccico,  ha  azione  emolitica  sugli  eritrociti  lavati 
del  coniglio  e  del  cane,  nonché  su  quelli  del  coniglio  non  lavati, 
viceversa  non  ha  nessuna  azione  su  quelli  non  lavati  del  cane. 

In  genere  si  può  ritenere  che  i  sieri  degli  animali  non  hanno 
azione  emolitica  sugli  eritrociti  del  coniglio  non  lavati,  (salvo  il  siero 
di  cane  diplococcico). 

Assodati  questi  altri  fatti  passai  a  studiare  l'azione  dei  miscugli 
di  una  determinata  quantità  di  emolisina  con  una  eguale  quantità 
di  siero,  e  facendo  agire  questo  miscuglio  sugli  eritrociti  del  coni- 
glio e  del  cane,  trovai  così  che: 

1.  L'emolisina  in  presenza  di  siero  di  coniglio  sano  non  ebbe 
azione  sugli  eritrociti  non  lavati,  l'ebbe  su  quelli  lavati. 

2.  L'emolisina,  in  presenza  di  siero  di  cane  sano,  non  ebbe  azione 
emolitica  sugli  eritrociti  lavati  e  non  lavati  del  coniglio  e  del 
cane. 

3.  L'emolisina,  in  presenza  di  siero  di  coniglio  diplococcico,  o  di 
siero  di  coniglio  trattato  con  siero  di  coniglio  diplococcico,  o  col- 
l'estratto  alcalino  del  siero  di  cane  diplococcico  o  col  precipitato 
delle  brodoculture,  non  ebbe  azione  sugli  eritrociti  lavati  e  non 
lavati:  però  con  alcool  precipitata  la  sua  soluzione  non  impedì 
l'emolisi  degli  eritrociti  lavati  del  coniglio  per  opera  dei  sieri  che 
emolizano 

4.  L'emolisina  in  presenza  di  siero  di  cane  diplococcico  o  di 
siero  di  cane  trattato  con  siero  di  cane  diplococcico  o  col  suo  estratto 
alcalino,  non  ebbe  azione  alcuna  sugli  eritrociti  del  coniglio  e  del 
«ane  lavati  e  non  lavati. 

In  altri  termini  ho  trovato: 

1^  che  l'aggiunta  di  emolisina  al  siero  di  coniglio  sano  non  mo- 
difica l'azione  di  questo  siero  sugli  eritrociti  del  coniglio  :  aggiunta 
al  siero  di  cane  questo  siero  sugli  eritrociti  del  coniglio  e  del  cane 
non  ha  più  azione; 

2^  che  coll'aggiunta  di  emolisina  al  siero  di  cane  diplococcico 
questo  non  ha  più  l'azione  emolitica  sugli  eritrociti  lavati  e  non 
lavati  del  coniglio  e  del  cane;  .^ 

3^  che  coll'aggiunta  di  emolisina  al  siero  di  coniglio  e  di 
eane  inoculato  con  relativi  sieri  od  estratti  alcalini  di  sieri  di 
animali  diplococcici  o  precipitato  di  brodoculture  non  si  ha  più 
azione  emolitica  sugli  eritrociti  lavati  e  non  lavati  del  coniglio  o 
del  cane. 
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Per  spiegare  il  meccaniBino  d'azione  deiremolisina  di  per  sé  e 
dell'emolisina  mescolata  ai  sieri,  conviene  prima  farsi  un  concetto 
della  costituzione  dell'emolisina. 

A  questo  proposito  è  giusto  richiamare  Tattenzione  sopra  una  emolisina 
analoga  a  quella  del  diplococco,  la  stafliotossina  del  I^'eisser  e  Wechsberg 
e  del  B<qardi,  ricavata  dalle  brodocnlture  alcaline  di  stafilococchi,  la  quale 
è  dotata  di  aasione  emolitica  e  non  tossica,  e  che  per  il  suo  modo  di  compor* 
tarsi  verso  le  basse  temperature  può  paragonarsi  alla  tossina  difterica  e 
tetanica  col  suoi  due  gruppi  aptofori  e  tossofori. 

Simili  fatti  si  osservano  nei  filtrati  delle  mie  brodocnlture.  Ciò 
dimostra  che  l'emolisina  ha  la  stessa  costituzione,  come  del  resto  fu 
notato  anche  da  altri  in  questo  istituto  (Casagrandi,  Ziino). 

Perchè  però  mescolando  l'emolisina  ai  sieri  non  si  ha  più  azione 
emolitica?  Ciò  a  priori  venne  spiegato  ammettendo  che  l'emolisina  si 
scindesse  e  il  gruppo  tossoforo  non  potesse  più  spiegare  la  sua  azione  : 
il  solo  gruppo  aptoforo  si  fisserebbe  agli  eritrociti  (impedendo  l'azione 
eitolitica  normale  del  siero)  per  la  sua  maggiore  affinità  con  gli 
eritrociti  rispetto  a  quella  della  sensibilizzatrice  del  siero  stesso. 

Che  così  vadano  le  cose  è  dimostrato  dal  seguente  esperimento: 
si  prende  una  certa  quantità  di  brodocultura  filtrata,  e  con  questa 
si  trattano  a  0^  gli  eritrociti  del  coniglio;  si  viene  così  a  fissare 
il  gruppo  aptoforo  dell'emolisina  agli  eritrociti,  senza  che  il  gruppo 
tossoforo  possa  avere  azione. 

Difatti  se  si  centrifuga  il  materiale  e  gli  eritrociti  si  aggiungono 
al  siero  di  cane  diplococcico,  che  normalmente  ha  azione  emolitica, 
si  pone  tntto  a  37°,  l'emolisi  non  avviene.  La  stessa  esperienza  si 
può  ripetere  facendo  agire  l'emolisina  in  presenza  degli  altri  sieri 
emolitici. 

Che  del  resto  tale  sia  la  costituzione  dell'emolisina  viene  dimostrato 
dal  fatto  che  inoculando  l'emolisina  nei  conigli  (Casagrandi,  Ziino) 
si  può  ottenere  un  siero  che  non  ha  più  alcuna  azione  emolitica 
sugli  eritrociti  lavati  del  coniglio  ;  ciò  vuol  dire  che  si  è  prodotta 
nn'antiemolisina  nella  stessa  maniera  come  si  produce  una  antitossina. 

Poiché  poi  questi  risultati  si  ottengono  anche  inoculando  l'emolisina 
precipitata,  la  quale  non  ha  più  azione  emolitica  in  vitro  (forse  perchè 
il  suo  gruppo  tossoforo  si  è  perduto),  è  logico  ritenere  che  analoga- 
mente a  quello  che  succede  nella  produzione  delle  antitossine  ino- 
culando il   tossoide,  si   produca  il  siero    antiemolitico    collo    stesso 
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meccanismo   (inocalazione   della  parte   aptofora  deiremoliaina,  cioè 
col  tossoidé). 

Dalle  ricerche  esposte  si  può  quindi  dedurre: 

1^  nelle  brodoculture  del  diplococco  di  Frttnkel  si  può  prodnrre 
una  sostanza  che  agisce  emoliticamente  sugli  eritrociti  del  coniglio 
e  non  su  quelli  del  cane; 

2^  aggiungendo  questa  sostanza  ai  sieri  dei  conigli  e  dei  cani 
diplococcici,  o  variamente  trattati  coU'inoculazione  di  sieri  di  ani- 
mali diplococcici,  i  miscugli  non  mostrarono  più  proprietà  emolitiche; 

3^  la  costituzione  di  questa  emolisina  può  essere  analoga  a 
quella  della  stafilolisina  :  essa  possiede  cioè  un  gruppo  aptoforo  ed 
un  gruppo  tosso/oro^  dei  quali,  il  gruppo  tossoforo  è  estremamente 
labile,  e  si  perde  in  presenza  dei  sieri  dotati  di  azione  emolitica; 

4^  è  logico  ritenere  che  il  gruppo  aptoforo  abbia  nuiggiore 
affinità  per  gli  eritrociti,  della  sensibilizzatrice  dei  sieri  degli  ani- 
mali diplococcici,  per  cui  impedisce  nei  miscugli  di  siero  ed  emoli- 
sina l'azione  emolitica  di  questi  ultimi. 


Istituto  d'Igiene  della  R.  Università  di  Roma 


l^icerche  guirazione  dei  gucchi  di  alcuni  tumori 


per  11  doti.  F.  TUSINI. 


Lo  stadio  dei  processi  neoplastici  dal  punto  di  vista  deUa  loro  terapia 
medica  ha  da  molto  tempo  attratto  Fattenzione  degli  osservatori.  Vari  au- 
tori hanno  cercato  di  arrestarne  lo  sviluppo  e  di  impedirne  le  recidive  col* 
Tinoculasione  di  materiali  diversi.  La  maggior  parte  di  essi  è  ricorsa  perciò 
alla  batteriologia,  servendosi  d'una  serie  di  procedimenti  più  o  meno  empi- 
rici, per  ottenere  sieri  preventivi  o  curativi  che  non  hanno  in  realtà  alcun 
valore  né  base  scientifica. 

Numerose  tra  le  altre  furono  le  ricerche  fatte  col  cocco  dell'  erisipela  e 
della  febbre  puerperale,  col  quale  ad  esempio  Emmerich  e  SchoU  immu- 
nizzarono delle  pecore  e  col  siero  di  questi  animali  (chiamato  anticancrina) 
filtrato  allo  Chamberland,  cercarono  di  produrre  la  necrosi  del  tumore  e  la 
guarigione  dello  stesso  senza  riuscirvi. 

Altri  come  Cole.v  si  servirono  addirittura  dei  prodotti  solubili  in  brodo 
di  streptococco  ed  altri  ancora  come  il  Lassan  delle  colture  sterilizzate. 

Non  mancano  poi  quelli  cbe  si  sono  serviti  delle  culture  tal  quali  o  di 
altri  procedimenti,  decantando  ognuno  U  proprio  metodo. 

Recentemente  vennero  anche  esperimentate  delle  culture  di  blastomiceti 
e  fu  specialmente  il  Br&  quello  che  si  è  servito  di  un  germe  che  secondo 
gli  studi  di  Willelmin  ha  molti  punti  di  contatto  col  sacearomices  ruber 
di  Demmo  e  Casagrandi.  Ma  non  ostante  le  proprietà  specifiche  che  Fautore 
riferisce  alle  culture  in  brodo  sterilizzate  di  questo  germe  è  certo  che  la 
scienza  non  può  registrare  risultati  positivi  se  non  sono  debitamente  con- 
trollati e  fondati  su  basi  ineccepibili. 

Del  resto  gli  esperimenti  che  sono  stati  fatti  per  immunizzare  gli  ani- 
mali verso  le  infezioni  blastomicetiche,  non  hanno  condotto  sinora  a  molti 
risaltati. 

Il  Sanf elice  riuscì  ad  immunizzare  gli  animali  verso  un  suo  blastomiceta 
patogeno,  servendosi  delle  stesse  culture  trattate  col  bicromato  di  potassa 
E  il  Casagrandi  riuscì  ad  ottenere  con  lo  stesso  procedimento  dai  prodotti 
proteinici  di  un  blastomiceta  patogeno,  una  sostanza  dotata  della  proprietà 
di  immunizzare  gli  animali  verso  il  blastomiceta  stesso;  coi  prodotti  solu- 
bili delle  culture  in  brodo  e  con  le  proteine  ottenne  risultati  negativi. 
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Io  ho  tentato  di  immunizzare  gli  animali  da  esperimento  servendomi 
degli  estratti  nucleo-proteldici  dello  stesso  blastomioeta  del  Casagrandi,  ri- 
cavati dalle  patine  delle  cultore  disseccate,  triturate  e  trattate  con  solu- 
zione di  potassa  e  precipitate  con  ac.  acetico  ma  non  ottenni  alcun  risultato, 
anzi  gli  animali  morirono  in  un  lasso  di  tempo  più  breve. 

Risultati  del  pari  negativi  ottenni  coi  filtrati  di  culture  col  metodo  Es- 
marck  in  gelatine  fatte  entro  fiaschi  vecchie. 

Tentai  anche  di  ottenere  dagli  animali  inoculati  con  le  proteine  trattate 
col  bicromato  di  potassa  dei  sieri  dotati  d'azione  immunizzante  ma  anche  dopo 
aver  inoculato  conigli  per  lo  spazio  di  un  mese  con  cgi*.  35  ogni  tre  giorni 
di  tal  materiale  non  liuscii  ad  ottenere  un  siero  che  immunizzasse  le  cavie 
verso  iè  blastomieeta  in  parola. 

A  parte  tutte"  queste  ricerche,  da  qualche  tempo  si  tentò  di  immuniz- 
zare gli  animidi  verso  le  infezioni  microbiche  mediante  la  somministrazione 
di  organi  o  dei  loro  estratti  ed  in  questo  Istituto  già  da  varii  anni  il  Casa- 
grandi  attende  a  tali  ricerche. 

Esse  vennero  attese  anche  ai  tumori  e  specialmente  ai  maligni.  Il  Court 
fece  degli  estratti  in  glicerina  della  polpa  d'un  carcinoma,  li  centrifogò, 
diluì  il  centrifugato  in  altra  glicerina  e  somministrò  per  bocca  questo  ma- 
teriale: a  suo  dire  ebbe  buoni  risultati. 

Herieourt  e  Kichet  fecero  un  estratto  acquoso  di  un  osteo-sarcoma  di 
una  gamba,  filtrarono  0  liquido  attraverso  a  un  panno  e  lo  iniettarono  a  un 
asino  e  a  due  cani  senza  avere  reazioni.  Col  siero  di  questi  animali  inietta- 
rono poi  ah^uni  malati  nei  pressi  dei  tumori  ed  ebbero  fenomeni  locali 
e  generali^  rammollimenti  e  ulcerazioni  con  tendenza  alla  guarigione 
locale. 

Bornet  usò  un  siero  ottenuto  da  asini  e  cani  nelle  cui  vene  e  connettivo 
sottocutaneo  erano  state  iniettate  poltiglie  di  tumori  non  ulcerati.  Con  questo 
siero  inoculato  sotto  la  cute  di  individui  affetti  da  tumori  analoghi  ottenne 
fenomeni  generali,  ma  non  la  guarigione:  e  così  via  dicendo. 

In  fondo  si  può  ritenere  che  i  tentativi  fatti  coirinoculazione  delle  masse 
neoplastiche  o  coi  loro  estratti  siano  rimaste  senza   risultati   degni  di  nota. 

Io  ho  avuto  occasione  in  questi  ultimi  tempi  di  fare  alcune 
osservazioni  sugli  estratti  di  masse  neoplastiche. 

Analogamente  ai  metodi  usati  in  questo  istituto  per  lo  stadio 
degli  estratti  degli  organi  di  animali  sani  e  infetti,  le  masse  neo- 
plastiche vennero  triturate  insieme  a  sabbia  sterilizzata  in  un  mor- 
taio, sottoposte  alla  pressa  del  Buchner  a  400  atm.,  e  il  liquido 
ottenuto  fu  centrifugato  per  privarlo  della  parte  corpascolare  e 
inoculato.  Trattai  così  un  carcinoma  del  pancreas  ed  un  sarcoma  del 
mesentere.  Gli  animali  inoculati  furono  conigli  e  cavie  che  mi  die- 
dero risultati  simili  a  quelli  ottenuti  colllnoculazione  degli  oi^anì 
in  genere,  cioè  dimagramento  generale  e  fatti  necrotici  locali.  I 
conigli  per  lo  più  sopravvissero  ma  non  le  cavie  le  quali  morirono 
in  lasso  di  tempo  variabile  tra  il  quarto  e  l'ottavo  giorno. 
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Inoculando  nelle  vene  questi  liquidi,  gli  animali  morirono  rapi- 
damente per  coagulazione  del  sangue  intravasale. 

A  questa  prima  serie  di  ricerche  ne  aggiunsi  una  seconda 
per  studiare  l'azione  degli  estratti  nucleoproteidici  dei  tumori  me- 
desimi. A  taPuopo  11  materiale  estratto  colla  pressa  del  Buchner  ve- 
niva trattato  con  Na,  Co,,  precipitato  con  ac.  acetico  e  il  precipitato 
lavato,  iniettato  negli  animali. 

Sperimentai  tale  precipitato  in  conigli  ed  ottenni  i  medesimi  ri- 
sultati che  coll'iniezione  dei  succhi  dei  tumori:  non  tutti  gli  estratti 
dei  tumori  si  diportano  però  in  questa  guisa.  A  differenza  infatti 
dei  risultati  ottenuti  coi  due  precedenti  estratti,  il  liquido  ottenuto 
da  un  mixosarcoma  iniettato  nelle  vene  degli  animali,  si  mostrò  per- 
fettamente sfornito  di  azione  coagulante  e  iniettato  del  pari  nel 
sottocutaneo  e  nel  peritoneo  non  diede  luogo  ad  azioni  locali. 

In  vista  di  tali  risultati  pensai  di  trattare  i  conigli  a  lungo  con 
questo  liquido  e  di  studiare  le  proprietà  da  esso  conferite  ai  loro 
sieri.  A  tal  uopo  i  conigli  trattati  col  succo  del  tumore  vennero 
inoculati  con  varii  germi:  streptococco  della  erisipela,  carboìichio,  coli, 
diplococco  della  pneumonite.  Non  riuscii  però  a  salvarne  alcuno  dal. 
rinfezione,  non  ostante  che  questi  germi  innestati  nel  succo  del  tumore 
non  si  sviluppassero  affatto.  Sperimentai  allora  questo  succo  come 
terreno  di  cultura  di  blastomiceti,  e  siccome  dallo  stesso  mixosarcoma 
mi  era  stato  possibile  isolare  un  blastomiceta,  preferii  innestarvi  que- 
st'ultimo. Ma  anche  in  questo  caso  ì  tentativi  rimasero  privi  di  risul- 
tato. Si  può  quindi  ritenere  che  l'estratto  del  mixosarcoma  in  discorso 
non  rappresentasse  un  terreno  adatto  allo  sviluppo  dei  germi,  e  così 
infatti  doveva  essere,  perchè  esso  si  mantenne  limpido  e  sterile  negli 
Erlemayer  anche  dopo  molti  mesi. 

Riuscite  così  negative  questa  serie  di  ricerche,  volli  vedere  se  i 
sieri  dei  conigli  trattati  con  gli  estratti  dei  tumori  acquistassero  delle 
proprietà  speciali  verso  le  cellule  di  tumori  analoghi,  e  poiché  mi  fu 
dato  ottenere  (grazie  alla  cortesia  del  dott.  Capogrossi)  un  mixosar- 
coma estratto  di  recente,  triturai  in  un  mortaio  parte  di  quest^or- 
gano,  centrifugai,  lavai  con  Na  CI.  al  0. 85  per  cento  e  aggiunsi  la 
poltiglia  a  tubi  contenenti  il  siero  dei  conigli,  facendo  i  determinati 
controlli  col  siero  di  altri  conigli  sani. 

I  risultati  di  queste  ricerche  sono  oltremodo  interessanti  perchè 
dimostrarono  che  i  sieri  di  conigli  inoculati  per  30  o  40  giorni 
alternativamente  con  5  cmc.  dell'estratto  del  tumore  posseggono  una 
evidente  proprietà  citolitica  sulle  cellule  del  mixosarcoma.  Invece 
i  sieri  di  conigli  trattati  allo  stesso  modo  per  15  gierni  non  posse- 
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devano  qaesta  azione,  salvo  parzialmente  in  alcuni  casi.  I  sieri  poi 
dei  conigli  sani  non  possedevano  alcuna  azione.  Debbo  poi  aggiun- 
gere che  l'azione  citolitica  dei  sieri  si  mostrava  attiva  solo  finché 
il  numero  delle  cellule  mixomatose  aggiunte  ai  tubi  non  era  molto 
rilevante:  in  genere  si  può  ritenere  che  2  cmc.  di  siero  citolizzas- 
s^ro  da  200  a  500  cellule,  seconda  una  conta  approssimativa  fatta 
al  microscopio. 

Ulteriori  ricerche  sarebbero  state  necessarie  per  studiare  Fazione 
di  questi  sieri  sopra  altri  elementi  figurati,  ma  la  scarsezza  del  ma- 
teriale non  permise  di  prolungare  le  esperienze.  _ 


Conclusioni. 

Dalle  suddette  ricerche  si  potrebbe  dedurre  quanto  segue: 

1"  i  succhi  dei  tumori  non  si  diportarono  ugualmente  inoculati 
negli  animali  da  esperimento;  alcuni  erano  dotati  della  medesima 
azione  del  succo  degli  organi  eterogenei,  e  questa  azione  pareva  do- 
vuta ai  loro  nucleoproteidi  mentre  altri  non  avevano  alcuna  azione  ; 

2^  coi  succhi  dei  tumori  dotati  di  azione  locale  non  fu  possibile 
intraprendere  tentativi  di  immunizzazione  e  sieroterapia,  {>er  le 
difficoltà  tecniche  d'esperimento;  ciò  fu  Invece  possibile  coi  succhi 
dei  tumori  non  dotati  d'alcuna  azione; 

3^  questi  succhi  erano  inadatti  a  mantenere  la  vita  dei  batteri 
patogeni  in  vitro,  uè  permettevano  lo  sviluppo  delle  forme  blastomi- 
cetiche  isolate  dai  tumori  stessi;  inoculati  negli  animali  da  esperi- 
mento né  li  immunizzavano  verso  le  infezioni  batteriche  né  verso 
quelle  blastomicetlche  ; 

4^  gli  stessi  cucchi  inoculati  nei  conigli  dopo  un  trattamento 
prolungato  indussero  nei  sieri  proprietà  citolitiche  verso  le  cellule 
dei  tumori  della  stessa  natura. 
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Ann  d'Igiene  sper.  Voi.  XI,  Tav.  16. 


CASAGRAPiDI.  Concentrazione  dei  liquidi  ert 


Istituto  d'Igiene  della  R.  Università  di  Roma 


Tecniea  della  concentrazioDe  dei  liquidi  in  bacterioloisia 


per  il  dott.  0.  CàSàGBà5DI. 


Nei  laboratori  bacteriologici  studiando  Inazione  dei  prodotti  cul- 
turali dei  germi  o  dei  loro  estratti  accade  spesso  di  dover  ricorrere 
alla  concentrazione  dei  liquidi  ottenuti  per  filtrazione  o  per  centri- 
fugazione. 

I  procedimenti  adatti  allo  scopo  sono  svariati  e  molti  di  essi  non 
scevri  di  inconvenienti. 

In  genere  non  ci  si  può  servire  di  temperature  molte  elevate 
poiché  esse  alterano  le  sostanze  sciolte  nei  liquidi.  Occorre  quindi 
contentarsi  per  lo  più  di  sottoporre  i  materiali  a  temperature  in- 
tomo ai  40^  C,  i  quali  d'altro  canto  favoriscono  lo  sviluppo  dei 
germi  che  non  ostante  la  più  scrupolosa  attenzione  è  assai  difficile 
che  dall'aria  non  cadano  nei  liquidi  stessi  durante  le  manipolazioni 
e  i  travasi. 

Nella  pratica  giornaliera  soltanto  eccezionalmente  la  concentra- 
zione si  ottiene  evaporando  i  liquidi  in  grandi  capsule  che  si  pon- 
gono nel  termostato  o  sopra  un  bagno-maria  convenientemente  ri- 
scaldato. 

In  tal  caso  si  può  favorire  la  evaporazione,  ove  si  adoperi  il 
bagnomaria,  facendo  pervenire  sulla  superficie  liquida  un  getto 
d'aria  per  mezzo  di  una  caduta  d'acqua  in  una  pompa  di   Bunsen. 

Tale  procedimento  (fig.  1*,  tav.  16)  è  stato  adoperato  in  questo 
Istituto  dal  dott.  Di  Pietro  e  ha  dato  buoni  risultati. 

All'uopo  si  adatta  una  pompa  Bunsen  A  ad  una  presa  d'acqua 
e  il  tubo  di  scarico  a  della  pompa  si  fa  pervenire  in  una  bottiglia 
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B  fornita  di  una  apertura  laterale  b  in  prommità  del  sno  fondo, 
attraverso  la  quale  apertura  si  introduce  un  tubo  di  gomma  dura  e 
piegato  ad  ansa,  Testremo  1  di  una  branca  del  quale  rimane  libero 
e  pervio  al  fondo  del  recipiente,  mentre  Taltro  2  estremo  esce  dal 
fondo  della  bottìglia  e  si  scarica  in  un  lavandino. 

Il  tub3  di  scarico  a  della  pompa  si  fa  passare  attraverso  il 
collo  della  bottiglia  in  maniera  che  raggiunga  il  fondo  del  vaso, 
trattenendolo  per  mezzo  di  un  tappo  di  gomma  a  doppio  foro.  Nel 
foro  rimasto  libero  si  adatta  un  tubo  piegato  ad  angolo  d  che  si 
continua  in  un'altra  tubulatura  di  gomma  e  al  cui  estremo  si  adatta 
un  tubo  di  vetro  /  tirato  a  punta.  Questo  per  mezzo  di  un  sostegno 
si  fa  pervenire  quasi  in  contatto  della  superficie  del  liquido  da 
evaporare. 

Il  liquido  da  concentrare  si  pone  sopra  un  bagnomaria  C  che  si 
riscalda  intorno  ai  40°  C  regolando,  ove  sia  possibile,  la  temperatura 
per  mezzo  di  un  termoregolatore. 

L'acqua  passando  per  il  tubo  strozzato  della  pompa  di  Bunsen 
aspira  l'aria  dal  tubo  di  vetro  annesso  al  manicotto  estemo  della 
pompa  stessa  ;  quest'aria,  insieme  all'acqua,  raggiunge  il  fondo  della 
bottiglia.  L'acqua  si  scarica  per  mezzo  del  tubo  di  gomma  piegato 
ad  ansa  che  fa  da  sifone:  l'aria  si  raccoglie  nelle  parti  alte  della 
bottìglia  e  sfugge  dal  tubo  d  che  si  trova  infisso  nel  tappo  di 
gomma  e  che  mette  capo  alla  superficie  del  liquido,  poiché  entro 
-la  boccia  si  determina  sempre  una  certa  pressione  fornita  dall'acqua 
che  vi  si  trova  e  che  esce  solo  in  parte  per  mezzo  del   sifonaggio. 

Adattando  al  tubo  di  gomma  invece  di  un  sol  tnbo  tirato  alla 
lampada  vari  tubi  /  l'evaporazione  si  pu<>  fare  anche  più  rapida- 
mente. Si  possono  anche  introdurre  i  tubi  nel  liquido  in  modo  da 
determinare  un  gorgogliamento  che  aumenta  la  superficie  eva- 
porante. 

Ciò  però  non  si  può  fare  coi  liquidi  contenenti  sostanze  albumi- 
noidi  poiché  si  produce  una  forte  quantità  di  spuma  che  finisce 
col  cadere  al  di  fuori  dal  vaso  e  così  il  materiale  si  disperde. 

Per  servirsi  di  questo  procedimento  bisogna  però  essere  certi 
che  la  sostanza  da  concentrare  non  si  alteri  in  presenza  di  una 
corrente  diaria,  occorre  cioè  esser  certi  che  non  vi  siano  sostanze 
facilmente  ossidabili  le  quali  in  seguito  al  processo  di  ossidazione 
perdano  i  loro  caratteri. 

Si  potrebbe  bensì  mettere  la  pompa  di  Bunsen  in  relazione  con 
un  gazometro  contenente  qualche  gas  inerte  o  almeno  non  capace 
di  intaccare  in  alcun    modo  i  materiali   contenuti   nei  ^liquidi  ;  ma 
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ii procedimento  diventerebbe  troppo   complesso  e  non  è   consiglili» 
bile  nella  pratica. 

Piottosto  si  può  intercalare  nel  tubo  di  arrivo  dell'aria  e  una 
bottiglia  D  a  gorgogliamento  nella  quale  è  bene  porre  dell'H,  SO^ 
per  disidratare  l'aria:  va  da  sé  che  il  numero  dì  questo  bottiglie  può 
anche  essere  moltiplicato,  facendo  subire  all'aria  un  passaggio,  p.  e., 
anche  in  potassa  per  trattenere  l'acido  carbonico  e  cosi  via  dicendo. 

Acciocché  poi  l'aria  che  perviene  nel  liqnido  abbia  una  tempe- 
ratura adegnata  si  può  intercalare  nell'ultima  porzione  del  tubo  di 
gomma  un  serpentino  metallico  E  che  si  pone  al  di  sotto  del  ba- 
gnomaria: così  l'aria  passando  per  questo  serpentino  si  scalda. 

*  » 

Qnando  i  liquidi  da  sterilizzare  non  possano  mettersi  in  diretto 
contatto  con  l'aria,  allora  la  concentrazione  si  fa  in  recipienti  nei 
qnali  è  possibile  fare  il  vuoto. 

Diversi  modelli  di  tali  apparecchi  piCi  o  meno  complicati  esi- 
stono in  commercio  ;  va  citato  fra  gli  altri  il  vacuometro  di  Milrrle 
nel  quale  è  possibite  in  breve  tempo  concentrare  vari  litri  di  li- 
qnido ove  si  voglia  anche  raccoglierne  il  distillato;  tutto  ciò  a 
quella  temperatura  che  si  crede. 

Nella  pratica  giornaliera  non  è  però  possibile  adoperare  appa- 
recchi così  complessi  i  quali,  fra  l'altro,  hanno  anche  dei  prezzi 
assai  elevati.  Ci  si  serve  quindi  dei  comuni  essiccatori  da  chimica 
ad  H.  S0«,  a  cloruro  di  calcio,  a  calce  caustica,  nei  quali  si  fa  il 
vuoto.  Servono  molto  bene  all'uopo  gli  essiccatori  di  H()mpel  (fig.  2, 
tav.  16)  nei  quali  la  pratica  dimostra  che  è  meglio  non  disporre  il 
materiale  essiccante  anche  in  fondo  al  recipiente  cilindrico  ma  sem- 
plioemenle  nel  coperchio  a.  Facendo  il  vuoto  se  si  trova  anche  in 
fondo  al  recipiente  cilindrico  la  sostanza  essiccatrice,  questa  spruzza. 
se  è  liquida,  sulle  pareti  del  vaso  in  cui  esso  si  contiene  e  può  anche 
entrarvi  dentro;  se  è  solida  nel  togliere  il  vuoto  è  facile  si  sol- 
levi sotto  fina  polvere  così  che  qualche  granellino  può  cadere 
nel  materiale  che  si  concentra.  Appunto  per  ovviare  a  questo  in- 
conveniente, non  è  consigliabile  di  servirsi  dei  comuni  essiccatori 
di  Scheibler  qualunque  ne  sia  la  loro  forma.  Ad  ogni  modo  non 
avendo  altro  si  preferiscano  quelli  a  coperchio  piano  'arrotato  col 
rubinetto  alla  Schiff,  nei  qnali  il  materiale  essiccante  si  pone  nella 
parte  inferiore  conica. 

Tanto  adoperando   gli  essiccatori  di    H()mpel    quanto   quelli    di 
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8cheibler*Sehiff  è  sempre  necessario  di  non  porli  direttamente  in 
relazione  con  la  pompa  aspirante  B^  ma  intercalare  una  bottiglia  C 
a  tnbulatura  laterale  nel  cui  tappo  si  infigge  un  refrìgertuite  D  il 
quale  si  mette  in  relazione  per  mezzo  di  una  tubniatum  di  gomma 
resistente  b  con  Tapparecchio  essiccante.  Il  ruoto  si  fa  nella  bot- 
tiglia C  alla  cui  tubulatura  laterale  e  s'innesta  il  tubo  /  della 
pompa  B,  Concentrando  cos\  i  materiali  si  incorre  però  nell'incon- 
veniente che  non  è  possibile  favorire  l'evaporazione  per  mezzo 
della  temperatura  perchè  ponendo  gli  apparecchi  entro  bagnimaria 
è  facile  che  si  rompano  e  d'altro  canto  se  si  adoperano  grandi  es- 
siccatori occorrono  bagnimaria  adatti  che  non  si  possono  sempre 
avere  alla  mano. 

Un  metodo  più  pratico  che  si  può  adottare  in  qualsiasi  labora- 
torio   consiste    nel    concentrare   il    liquido   in   una   comune  storta 

« 

(fig.  3-il).  Nel  collo  a  della  storta  si  introduce  un  tappo  di  gonmia 
forato  attraversato  da  un  termometro. 

La  tubulatura  laterale  b  della  storta  si  pone  in  relazione  '  con 
un  appareccio  refrigerante  B  adattato  ad  una  bottiglia  con  tubu- 
lare  laterale  C  alla  quale  si  attacca  il  tubo  d  della  pompa  D 
per  fare  il  vuoto. 

Il  corpo  della  storta  si  immerge  in  un  comune  bagnomaria  E 
che  si  porta  alla  temperatura  voluta. 

Per  quanto  molto  pratico  questo  metodo  ha  però  l'inconveniente 
di  non  potersi  usufruire  anche  di  un  materiale  essiccante  per  ren- 
dere più  rapida  Tevaporazione  a  meno  che  si  ponga  questo  nella 
bottiglia  a  tubulatura  laterale:  ma  ciò  non  è  consigliabile  poiché 
raaccogliendosi  in  questa  il  distillato,  ben  presto  il  materiale  essic- 
cato diventa  inservibile  e  occorrerebbe  cambiarlo  con  troppa  fre* 
fnenza. 

n  Di  Pietro  cercò  anche  di  favorire  l'evaporazione  introducendo 
nel  tappo  della  storta  oltre  al  termometro  anche  un  tubo  di  vetro 
tirato  a  punta  sfiorante  la  superficie  del  liquido;  il  quale  tubo  si 
metteva  poi  in  comunicazione  con  la  bottiglia  Drechsel  conte- 
nente H.  SO^.  Dippiù  faceva  passare  l'aria  per  un  serpentino  me- 
tallico posto  al  disotto  di  un  bagnomaria  e  intercalato  tra  la  bot^ 
tiglia  di  Drechsel  e  la  storta. 

Con  tale  disposizione  facendo  il  vuoto  nella  bottiglia  a  tubula- 
tura laterale  e  conseguentemente  nella  storta,  viene  richiamata  del- 
l'aria attraverso  il  tubo  che  affiora  alla  superficie  del  liquido. 

Quest'aria  passa  attraverso  all'H,  SO^  della  bottiglia  di  Dreschei 
lasciandovi  l'acqua  che  contiene,  si  scalda  nel  passare   per   il   ser- 
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pentioo  metallico  e  perviene  sulla  superficie  del  liquido  secca  e 
leggermente  riscaldata. 

Questa  disposizione  del  Di  Pietro  Aon  si  può  adoperare  però  al 
soAto  per  concentrare  tutti  i  liquidi  perchè  alcuni  certamente  si 
alterano  per  troppa  rapida  ossidazione. 

D'altro  canto  da  esperimenti  fatti  non  si  rende  l'eraporazione  più 
rapida  di  quella  che  si  ha  col  procedimento  più  sopra  descrìtto, 
facendo  il  semplice  vuoto. 

Un  inconveniente  serio  che  presenta  la  concentrazione  dei  li- 
quidi entro  le  storte  è  poi  dato  dal  fatto  che  ove  questi  si  riducano 
a  consistenza  sciropposa  ne  riesce  assai  difficile  la  estrazione. 
Peggio  poi  se  i  materiali  si  debbono  portare  a  secchezza. 

Va  da  sé  che  invece  della  storta  si  possono  adoperare  dei  pal- 
loni molto  resistenti  fra  i  quali  ve  ne  sono  in  commercio  alcuni 
fomiti  oltre  al  collo  di  corte  tubnlaturi  laterali  ;  nel  collo  si  innesta 
un  tappo  di  ^omma  forato,  attraversato  da  un  tubo  che  si  mette  in 
relazione  col  refrigerante  ;  in  una  delle  tubulature  laterali  oblique  si 
introduce  un  tappo  attraversato  da  un  termometro,  e  l'altra  tubu- 
latura  si  chiude  con  tappo  che  si  toglie  quando  si  deve  introdurre 
nuovo  liquido  da  evaporare. 

Quest'aggiunta  si  può  fare  anche  senza  far  venire  il  liquido  in 
contatto  con  l'aria  premendo  il  liquido  stesso  per  mezzo  della  pera 
Centanni  dal  recipiente  in  cui  si  trova  secondo  le  indicazioni  date 
dal  Bajardi  delle  quali  dirò  più  tardi  descrivendo  un  altro  procedi- 
mento che  ritengo  il  più  comodo. 

Bisogna  però  avere  cura  di  servirsi  di  un  pallone  a  corta  tubu- 
latura  perchè  l'acqua  evaporata  possa  facilmente  venire  aspirata 
senza  che  si  depositi  sulle  pareti  del  vetro  e  ricada  sotto  forma  di 
goccioline  nel  liquido  evaporantesi. 

Appunto  per  evitare  il  più  che  sia  possibile  questo  inconveniente 
dovendo  scegliere  tra  la  storta  e  il  pallone  è  preferibile  servirsi 
delia  prima. 

*    •  * 

Un  apparecchio  che  si  può  far  eostruire  con  una  certa  facilità, 
che  non  ha  gli  inconvenienti  di  quelli  sopra  citati,  che  permette  di 
servirsi  oltre  che  del  calore  e  del  vuoto  anche  di  materiali  essic- 
canti, che  si  può  facilmente  aprire  in  modo  che  i  materiali  liquidi 
possano  addirittura  portarsi  a  secchezza  è  il  seguente  che  ho  fatto 
di  recente  costruire. 

35 
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Esso  consiste  in  un  recipiente  cilindrico  di  rame  a  doppia  pa- 
rete A  ;  con  imo  spazio  tra  le  due  pareti  piattosto  ampio  (circa 
10  cm.);  sul  bordo  è  saldato  un  cerchio  di  ottone  pulito  al  tornio 
che  ha  una  larghezza  uguale  alla  metà  dello  spessore  del  recipieifte 
(5  cm.)  ed  è  saldato  tutt'attorno  al  margine  intemo  dell'apparecchio. 
Al  di  fuori  di  questo  cerchio  sono  poi  praticati  alcuni  fori  :  uno  a 
per  il  termometro,  un  altro  per  versarvi  dentro  l'acqua,  un  terzo  r 
per  il  termoregolatore. 

Sul  cerchio  metallico  tornito,  meglio  con  l'intermezzo  di  un  cerchio 
di  gomma,  si  pone  un  coperchio  di  vetro  foggiato  a  cupola  B  con  un 


labbro  interno  rialzato  e  col  bordo  finamente  smerigliato  :  il  vertice 
della  cupola  presenta  un  collo  largo  nel  quale  si  può  introdurre 
un  tappo  di  gomma  d:  questo  coperchio  è  in  tutto  identico  al  co* 
perchio  degli  essiccatori  di  HOmpel. 

Entro  al  recipiente  metallico  per  mezzo  di  sostegni  si  dispone 
in  una  capsula  piana  il  liquido  da  concentrare  e  da  evaporare.  Nel 
labbro  del  coperchio  si  colloca  dell'H,  80^  concentrato.  Attraverso 
il  tappo  di  gomma  infisso  nel  collo  del  coperchio  si  fa  passare  un 
tubo  di  diametro  il  più  possibilmente  largo,  il  quale  si  piega  ad 
angolo  e  si  mette  in  relazione  con  la  pompa  di  aspirazione.  Tutto 
l'apparecchio  è  sostenuto  da  un  trepiede  C. 
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S'intende  che  tra  le  due  pareti  del  recipiente  va  posta  dell'acqua 
bollita  la  cai  quantità  è  segnata  da  un  livello.  Quest'acqua  si  può 
togliere  per  mezzo  di  un  rubinetto  e  posto  lateralmente  e  in  basso 
all'apparecchio  stesso. 

Dopo  questa  descrizione  si  comprende  facilmente  come  l'appa- 
recchio possa  funzionare. 

Si  versa  una  data  quantità  di  liquido  nella  capsula  che  si  di- 
spone sul  sostegno  contenuto  nel  recipiente,  si  regola  la  tempera* 
tara  intorno  ai  40^  C.  e  si  congiunge  il  tubo  /  della  pompa  aspirante 
al  tubo  g  annesso  al  coperchio. 

L'acqua  ohe  si  evapora  dapprima  si  depone  sulla  parete  intema 
del  coperchio  e  ricade  sotto  forma  di  goccioline  nell'acido  solfo- 
rico. In  seguito,  quando  tutto  l'apparecchio  è  ben  riscaldato,  viene 
aspirata  dalla  poihpa.  E  bene  quindi  intercalare  fra  l'apparecchio 
e  la  pompa  una  bottiglia  D  a  tnbulatura  laterale  nella  quale  si 
raccoglie  il  distillato  e  fornire  la  boccia  stessa  di  un  refrigerante  E 
cosi  come  è  stato  descritto  per  concentrazione  del  liquido  serven- 
dosi della  storta. 

Si  può  anche  introdurre  nell'interno  dell'apparecchio  un  ter- 
mometro attraverso  il  tappo  di  gomma  del  coperchio  per  leggere  la 
temperatura  che  si  trova  nell'interno  del  recipiente;  però  tale  let- 
tura non  è  sempre  facile  a  farsi,  poiché  il  velo  di  acqua  condensata 
che  riveste  le  pareti  interne  del  coperchio,  lo  impedisce. 

Oltre  al  termometro  adoperando  un  tappo  di  gomma  a  tre  fori 
si  può  introdurre  un  tubetto  di  vetro  che  raggiunga  il  fondo  della 
capsula:  questo  tubetto  di  vetro,  fuori  deirapparecchio,  per  mezzo 
di  un  tubo  di  gomma  più  o  meno  lungo,  è  messo  in  relazione  con 
un  altro  tubo  che  raggiunge  il  fondo  di  una  bottiglia  a  tubulatura 
laterale  passando  attraverso  al  tappo  di  gomma  infisso  nel  collo 
della  bottiglia. 

In  questa  bottiglia  si  tiene  il  liquido  da  concentrare  che  viene 
spinto  entro  la  capsula  premendo  una  pera  di  Centanni  il  cui 
tubo  è  innestato  nella  tubulatura  laterale.  Si  arresta  ]a  spinta  del 
liquido  stringendo  una  morsetta  adattata  al  tubo  di  gomma  che 
eonginnge  il  coperchio  con  la  bottiglia  a  tubulatura  laterale. 

Quando  il  liquido  versato  nella  capsula  si  è  evaporato  le  nuove 
quantità  dì  liquido  è  inutile  spingerle  per  mezzo  della  pompa.  Basta 
infatti  allentare  la  vite  perchè  questo  venga  aspirato  e  cada  nella 
capsula.  Con  qu'^st'ultima  disposizione  che  vien  descritta  dal  Bajardi 
a  proposito  delle  applicazioni  della  pera  Centanni  si  può  frazionare 
il  liquido  da  evaporare  nella   capsula   e   si   abbrevia    l'operazione. 
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Naturalmente  nel  tubo  della  pera  Centanni  bisogna  che  sia  in- 
tromesso un  tubo  di  vetro  con  una  o  più  dilatazioni  ripiene  di  co- 
tone poiché  durante  la  spinta  .del  liquido  o  l'aspirazione  del  mede- 
simo entro  l'apparecchio  questo  non  si  venga  ad  inquinare  eoi  germi 
contenuti  nell'aria. 

Adoperando  una  bottiglia  a  tubulatura  laterale  graduata  si  può 
anche  stabilire  la  quantità  del  liquido  che  si  concentra  o  si  evapora: 
quando  però  non  la  si  possegga  si  può  intercalare  tra  la  bottiglia 
a  tubulatura  laterale  e  l'apparecchio  di  concentrazione  una  buretta 
graduata  più  o  meno  grande  neirorifizio  superiore  della  quale  è 
posto  un  tappo  di  gomma  attraversato  da  un  tubo  con  dilatazione 
contenente  del  cotone,  mentre  l'estremo  inferiore  è  attaccato  ad  on 
tubo  a  T  di  cui  la  branca  trasversa  è  messa  in  relazione  col  tubo 
di  gomma  della  bottiglia  a  tubulatura  laterale,  e  la  branca  della 
porzione  orizzontale  rimasta  libera  è  congiunta  per  mezzo  di  un  tubo 
di  gomma  al  tubo  di  vetro  che  raggiunge  la  capsula:  a  questo 
tubo  di  gomma  è  applicata  una  pinza. 

Per  mezzo  della  pera  del  Centanni  si  spinge  il  liquido  in  questa 
buretta  ;  se  ne  arresta  l'accesso  stringendo  una  pinza  posta  nel  tubo 
di  gomma  che  congiunge  la  bottiglia  a  tubulatura  laterale  con  il 
tubo  a  T  della  buretta. 

Per  far  pervenire  il  liquido  nella  capsula  si  apre  la  pinza  posta 
al  di  sotto  della  buretta  e  quando  nella  capsula  è  pervenuto  quel 
numero  di  centimetri  cubici  di  liquido  che  si  crede  necessario  si 
torna  a  stringere  la  pinzetta. 

Questo  apparecchio  ora  descritto  si  può  fare  di  grandezze  le  più 
svariate  e  se  togli  il  costo  del  disco  di  rame  tornito,  il  resto  non 
raggiunge  che  una  spesa  minima. 

In  genere  è  consigliabile  di  far  costruire  la  caldaia  modellan- 
done la  grandezza  rispetto  al  coperchio  dell'essiccatore  di  HOmpei 
che  si  possiede  in  laboratorio.  Il  resto  (termometro,  termoregolatore, 
distillatore,  trepiedi,  bottiglia  a  tubulatura  laterale,  refrigerante)  si 
trova  ovunque. 

Un  ulteriore  perfezionamento  nella  tecnica  della  concentrazione  dei 
liquidi  si  potrebbe  ottenere  facendo  in  maniera  che  il  liquido  che  viene 
aspirato  nei  recipienti  da  concentrazione  vi  pervenisse  suddividendosi 
in  finissime  particelle,  facendolo  spruzzare  contro  reticelle  finissime. 

Qualche  risultato  si  ottiene,  ma  ritengo  che  nella  pratica  ordi- 
naria queste  modificazioni  non  siano  gran  che  accettabili  perchè 
complicano  troppo  gli  apparecchi. 
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Nei  laboratori  si  sono  studiati  diversi  metodi  per  la  distribu- 
zione dei  liquidi  nei  vari  apparecchi  cercanlo  di  ovviare  alla  pos- 
sibilità che  i  liquidi  vengano  inquinati  durante  i  singoli  travasi. 

In  questi  ultimi  tempi  ho  avuto  agio  di  controllare  alcuni  di 
questi  metodi  ed  ho  sempre  constatato  che  le  difficoltà  tecniche  che 
presentano  i  vari  procedimenti  sono  molteplici. 

Quelli  che  meglio  degli  altri  hanno  corrisposto  allo  scopo  'sono 
stati  gli  apparecchi  nei  quali  si  favorisce  il  passaggio  del  liquido 
da  un  recipiente  all'altro   per   mezzo   della   pressione   atmosferica, 

■ 

servendosi  della  pera  di  Centanni. 

Questa  pera  ha  ricevuto  finora  poche  applicazioni.  Per  la  sua 
semplicità  e  facilità  di  maneggio  è  però  destinata  ad  averne  molte. 

Anzitutto  essa  è  stata  applicata  alla  siringa  del  Tursini  ed  è  già 
stata  descritta  la  siringa  da  iniezioni  Tursini-Centanni,  la  quale 
serve  anche  come  mezzo  di  aspirazione  dei  liquidi  endotoracici  e 
endoaddominali  nelle  punture  esplorative. 

La  pera  del  Centanni  (Fig.  I)  consiste  in  una  comune  pera  di 
gomma  A,  a  pareti  molto  robuste,  nella  quale  al  cannello  si  sosti- 
tuisce un  tubo  metallico  a  T,  di  cui  si  infigge  uno  dei  tratti  delle 
branche  orizzontali  entro  il  collo  della  pera,  mentre  l'altro  a  rimane 
fuori  e  viene  tagliato  a  becco  di  flauto  in  maniera  da  poterrici 
adattare  il  polpastrello  del  dito  pollice  ;  alla  branca  verticale  6,  che 
con    questa   disposizione   data   al   tubo  a  T  diviene    orizzontale,  si 


UDÌBce  un  tubo  di  gomma  e  che  serre  per  innestarTi  al  suo  estremo 
la  siringa  Tursini  d. 

Chìndendo  col  dito  pollice  l'orifizio  a  becco  di  flauto,  e  compri- 
meado  nello  stesso  tempo  la  pera  con  la  palma  della  mano,  si  fa 
un  vuoto  nella  stessa:  ed  è  possibile  così  farla  agire  da  aspiratore 
rilasciando  naturalmente  il  corpo  della  pera. 

Comprìmendo  la  pera,  sempre  tenendo  chiuso  l'orifìzio  a  becco  di 
flauto  col  dito  pollice,  si  pub  per  converso  scacciare  11  liquido 
aspirato. 

Tanto  l'aspirazione  quanto  la  pressione  sì  può  arrestare  quando 
si  crede  togliendo  il  polpastrello  del  dito  pollice  dall'orìfisio  dt>l 
tubo  a  becco  dì  flauto. 

Questo  corpo  di  pompa  del  Centanni,  semplicissimo  e  di  facile 
maneggio,  permette  di  fare   le   iniezioni   senza  l'aiuto  dì  assistenti 


Keur»  I. 

ed  ha  il  vantaggio  di  essere  applicabile  a  siringhe  Tursini  sempli- 
cissime senza  il  buco  nel  vetro  per  arrestare  l'aspirazione  del 
liqnid  1.  , 

Il  sistema  Centanni-Tursini  k  stato  del  resto  per  la  sua  comodità 
adottato  nella  pratica  medica  e  chirurgica,  specie  nelle  punture 
esplorative  del  torace.  Io  ho  trovato  anche  molto  utile  intercalare 
nel  tubo  di  gomma  un  tnbo  di  vetro  e  con  r^onfiamento  pieno  di 
<-otone  per  ovviare  ali 'inconveniente  che  il  liquido  venga  aspirato 
nella  pera. 

Oltre  che  alla  siringa  Tursini,  essa  si  può  poi  applicare  alle 
pizzette  dell'acqua  dintillata;  in  questo  caso  ovvia  l'inconveniente 
di  dover  applicare  la  bocca  e  permette  di  poter  adoperare  la  piz- 
«etta  anche  a  distanza  dal  corpo  dell'operatore. 

È  poi  utilmente  applicabile  alle  pipette  graduate  o  no  per  la 
estrazione  del  siero  di  sangue  nei  vasi  cilindrici,  e  per  l'aspira- 
zione di  liquidi  sterili  e  velenosi  sostituendo  tale  procedimento  a 
quello  della  decantazione.  Con  tale  mezzo   l'operatore   può  stabilire 


la  qDaDtitft  che  aspira  servendoBÌ  di  un  tubo  di  gomma  più  o  m«DO 
lungo. 

Pub  essere  alile  anche  per  spingere  via  il  sangue  coagulato 
entro  tabi  capillari,  introducendo  dentro  il  tubo  l'ago  da  siringa 
Centanni  piuttosto  che  soffiare  con  la  bocca  come  si  fa  general- 
mente. 

Pub  anche  servire  applicata  alle  bottiglie  di  Kitasato  per  la 
diatrlbazione  dei  liquidi  filtrati  senza  che  questi  vengano  in  con> 
tatto  con  l'aria. 

Il  Caugrandi  ba  ideato  allo    scopo  il  seguente  apparecchio  che 


Figuri  it. 


unisce  ad  una  semplice  ed  elegante  disposizione  un  pratico  e  facile 
maneggio  (Fig.  IX).  Egli  si  serre  di  una  bottiglia  di  Kitasato  a 
tubolatura  laterale  A;  nel  collo  della  bottiglia  pone  un  tappo  di 
gomma  n  tre  fori,  per  i  quali  passano  tre  tubi  di  vetro  piegati  ad 
angolo  retto,  uno  dei  quali  }  raggiunge  il  fondo  della  bottiglia; 
questo  viene  messo  in  comunicazione  per  mezzo  di  una  tnbulatura 
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di  gomma  con  la  branca  verticale  di  nn  tnbo  di  vetro  a  T  2,  le 
coi  branche  orizzontali  a  loro  volta  sono  annesse  sempre  per  mezzo 
di  gomme  Tinferiore  con  nn  tnjio  tirato  a  pizzetta  3^  la  snperiore 
con  nna  buretta  graduata  B  munita  al  suo  estremo  di  un  tappo  di 
gomma  attraversato  da  un  tubo  con  rigonfiamento  a  palla  pieno  di 
ovatta  pressata  4.  Un  altro  dei  tubi  piegato  ad  angolo  retto  5, 
munito  anch'esso  di  un  rigonfiamento  pieno  di  ovatta,  comunica 
con  la  pompa  aspirante  0  per  mezzo  di  un  tubo  di  gomma;  il  terzo, 
infine,  di  questi  tubi  tf,  è  annesso  ad  una  candela  porosa  dello 
Chamberland,  posta  in  un  adatto  recipiente  C  contenente  il  liquido 
da  filtrare. 

Nel  tubo  di  gomma  della  pompa  D  è  intercalata  una  tubulatura 
di  vetro  7,  con  un  rigonfiamento  a  palla  pieno  di  cotone  ed  è 
attaccato  al  tubo  laterale  della  bottiglia  Kitasato. 

Ai  tubi  di  gomma  poi  che  comunicano  con  la  buretta  graduata  a 
con  la  branca  verticale  del  tubo  di  vetro  a  T  A,  con  la  tubulatura 
della  pompa  Centanni  e  e  con  quella  della  candela  Chamberland  d 
sono  applicate  delle  morsetto  a  vite. 

Ecco  ora  come  si  procede  per  far  funzionare  l'apparecchio. 
Anzitutto  occorre  filtrare  il  liquido  e  raccoglierlo  nella  botti- 
glia di  Kltas  ato  :  perciò  si  applicano  le  morsetto  al  tubo  della 
pompa  Centanni  r  e  al  tubo  di  gomma  d  che  mette  in  relazione 
la  bottiglia  con  la  buretta  graduata.  Così  facendo  agire  la  pompa 
aspirante  il  liquido  passa  nella  bottiglia. 

Quando  se  n'è  raccolto  una  certa  quantità  si  tolgono  le  pinzette 
dei  due  tubi  suaccennati  e  viceversa  si  applicano  al  tubo  della 
pompa  ^  e  al  tubo  della  candela  d\  si  osserva  quindi  se  la  pin- 
zetta che  stringe  il  tubo  di  gomma  a  applicato  sotto  la  buretta 
strìnge  bene,  quindi  'st-^reme  sulla  pera  del  Centanni  D,  Il  li- 
quido compresso  entro  la  bottiglia  sale  allora  entro  il  tubo  1  che 
vi  pesca  fino  al  fondo  ed  entra  nella  buretta  graduata  B  ove  si 
fa  raggiùngere  quel  livello  che  si  crede. 

Si  arresta  l'entrata  del  liquido  stringendo-  la  pinzetta  applicata 
al  tubo  b  che  mette  in  comunicazione  la  bottiglia  con  la  buretta. 
Fatto  questo  si  apre  la  pinzetta  applicata  al  disotto  della  buretta  a 
e  si  divide  il  liquido  contenuto  in  questo  come  si  crede  entro  reci- 
pienti sterilizzati  E  e  F, 

Prima  di  procedere  a  tutte  queste  operazioni  occorre  natural- 
mente sterilizzare  le  singole  porzioni  dell'apparecchio. 

A  tal  uop6  si  pone  nella  pentola  del  Koch  la  bottiglia  con  la 
buretta  con  attaccata  la  candela   dello   Chamberland  A^B-C  e  senza 


-Mi- 
la pera  del  centanni  D.  li  tubo  ()i  vetro  1  con  la  dilatazione  ri* 
piena  di  cotone  applicato  a  quest'ultima  deve  rimanere  attaccato 
al  tubo  di  gomma  e  innestato  aUa  tubnlaturs  laterale  della  bottiglia. 
Quando  sia  finita  la  filtrazione  e  rimanga  del  liquido  nella  bot- 
tiglia A  ancora  da  dividere,  si  può  togliere  la  candela  C  la- 
sciando però  a  posto  il  tubo  di  gomma  d  che  sì  stringe  con  uno 
pinza.  È  meglio  però  in  questo  caso  dividere  il  tubo  di  gomma  d 
della  candela  in  due  parti  per  mezzo   di   un  tubo  di  vetro.  Cosi  si 


Figai 


può  distaccare  la  candela  con  la  parte  del  tubo  più  vicino  ad  essa 
lasciando  a  posto  il  restante  tubo  al  quale  appunto  si  applica  la 
'pinzetta. 

Quest'apparecchio  pnò  anche  servire  semplicemente  per  la  di- 
stribuzione dei  liquidi  sterili  raccolti  entro  boccio  a  tnbulatnre  In- 
teroli  (vedi  fig.  Ili);  in  tal  caso  si  applica  alia  tubulatnra  laterale 
la  pompa   del    Centanni   D   nel  cui  tubo   6   eempr.>  intercalato  uu 
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tubo  di  vetro  7  con  un  rigonfiamento  pieno  di  cotone,  mentre  nel 
collo  della  bottiglia  si  introduce  un  tappo  di  gomma  ad  un  sol  foro 
attraverso  il  quale  passa  un  tubo  di  vetro  piegato  ad  angolo  1 
che  nella  parte  interna  pesca  fino  in  fondo  alla  bottiglia.  Questo 
tubo  1  si  unisce  per  mezzo  di  un  tubo  di  gomma  h  stringibile  da 
una  pinza  col  tubo  a  T  della  buretta. 

Per  far  funzionare  l'apparecchio  si  svita  la  pinzetta  b  suac- 
cennata, si  preme  sulla  pera  di  gomma  D  e  allora  il  liquido  sale 
per  il  tubo  che  pesca  nella  bottiglia  ed  entra  nella  buretta  gra- 
duata B,  Si  arresta  l'entrata  del  liquido  stringendo  la  pin- 
zetta h. 

Per  il  resto  si  procede  come  nel  caso  precedente:  lo  stesso  si 
dica  per  la  sterilizzasAone. 

In  questo  Istituto  questo  apparecchio  serve  per  la  distribuzione 
di  brodo-culture  anaerobiche,  per  la  distribuzione  di  filtrati  tossici 
dei  germi  e  ha  trovato  anche  applicazione  per  la  distribuzione  di 
soluzioni  titolate  per  ricerche  chimiche. 

In  quanto  alle  culture  anaerobiche  si  innesta  nelle  bottiglie  a 
tubulatura  laterale  il  liquido  nutritivo  sterilizzato  e  di  recente  bol- 
lito avendo  cura  di  chiudere  con  una  pinza  il  tubo  di  gomma  e 
applicato  alla  tubulatora  laterale  e  quello  h  da  applicarsi  al  tubo 
a  T  della  buretta,  dopo  avere  fatto  il  vuoto  nella  boccia  unendo 
alla  pompa  di  aspirazione  il  tubo  di  vetro  7  con  rigonfiamento 
pieno  di  cotone  applicato  al  tubo  di  gomma  innestato  alla  tubula- 
tura laterale  della   bottiglia. 

Si  possono  ottenere  in  questa  maniera  delle  buone  culture  anae- 
robiche seguendo  i  precetti  indicati  dall' Ampola  e  Ulpiani,  cioè 
facendo  bollire  bene  il  liquido  nella  bottiglia,  lasciando  aperte  le 
due  pinzette  h<^  poi  chiuse  queste  e  raffreddato  il  liquido  permet- 
tere l'entrata  del  materiale  infettante  per  mezzo  del  tubo  1  che 
pesca  in  fondo  alla  bottiglia.  In  tal  caso  però  è  necessario  unire  al 
tubo  di  gomma  h  di  quest'ultimo  un  tubetto  di  vetro  tirato  a 
punta  pescante  entro  una  provetta.  Il  quale  tubo  quando  si  chiude 
la  pinzetta  rimane  pieno  di  acqua  di  condensazione.  Tale  tubo  si 
immerge  nel  liquido  infettante,  poi  si  apre  la  pinzetta  e  in  virtù 
del  vuoto  che  si  trova  dentro  la  bottiglia  il  liquido  di  condensa- 
zione e  il  materiale  infettante  perviene  nella  bottiglia  stessa  in# 
quella  quantità  che  si  crede  opportuna. 

In  quanto  alla  distribuzione  di  filtrati  tossici  ove  questi  non 
sieno  pervenuti  nella  boccia  in  seguito  alla  filtrazione  allo  Cham- 
berland,  ma  vi  sieno    stati    versati    secondariamente,  l'apparecchio 


Ann. d'Igiene  sper.  Voi,  Xi.  Tav,  17 


—  r>43  — 

funziona  nel  modo  già  descritto  :  va  soltanto  tenuta  gran  cura  che 
l'apparecchio  sìa  ben  sterilizzato  ed  è  sempre  meglio  che  il  filtrato 
sia  aggiunto  di  qualche  sostanza  antisettica. 

Finalmente  per  quello  che  si  riferisce  alla  distribuzione  di  li- 
quidi titolati  bisogna  sostituire  al  tubo  di  vetro  7  con  rigonfia- 
mento intercalato  nel  tubo  di  gomma  della  pera  Centanni  un  reci- 
piente a  gorgogliamento,  per  esempio,  una  bottiglia  di  Drechsel 
contenente  il  liquido  che  si  crede,  e  al  tubo  4  con  rigonfiamento- 
innestato  nell'estremo  superiore  della  buretta  sostituire  un  tubo  a 
diverse  ripiegature  contenente  altro  liquido  adatto  ;  oppure  per 
mezzo  di  un  tubo  di  vetro  e  di  un  tubo  di  gomma  mettere  questo 
estremo  in  relazione  con  un  altro  recipiente  a  gorgogliamento.  Per 
esempio,  se  nella  boccia  si  mette  una  soluzione  titolata  di  barite, 
nel  recipiente  a  gorgogliamento  intercalato  nella  pompa  Centanni 
si  porrà  una  soluzione  di  potassa  per  trattenere  TCO*  e  nel  tubo 
ripiegato  innestato  al  disopra  della  buretta  graduata  dei  frammenti 
di  potassa  caustica,  quando  non  si  adoperi  un'altra  boccia  a  gor- 
gogliamento nella  quale  si  pone  allora  un'altra  soluzione  di 
potassa. 

Oltre  a  questi  apparecchi  nei  quali  l'applicazione  della  pera  del 
Centanni  riesce  di  grande  utilità,  io  l'ho  applicata  per  distribuire 
i  liquidi  negli  apparecchi  di  concentrazione. 

D  Casagrandi  che  si  è  occupato  in  pratica  della  questione  delle 
concentrazioni  dei  liquidi  ha  dato  una  descrizione  sommaria  del  modo 
di  funzionare  dei  medesimi  con  l'applicazione  della  pera  del  Cen- 
tanni. 

Sia  che  il  liquido  venga  concentrato  a  bagno  maria  a  40^  C.  in 
un  pallone  o  in  ^una  storta  in  relazione  con  un  refrigerante  e  con 
la  pompa  aspirante  ;  sia  che  venga  concentrato  in  una  capsula  con- 
tenuta entro  un  apparecchio  nel  quale  si  faccia  il  vuoto  e  in  cui 
vi  sieno  sostanze  essicanti,  gli  è  certo  che  la  concentrazione  del 
liquido  si  fa  piii  rapidamente  e  più  agevolmente  se  il  liquido  stesso 
Tiene  posto  frazionatamente  negli  apparecchi  concentratori. 

A  tal  uopo  volendo  fare  la  concentrazione  entro  palloni  mi  servo 
di  palloni  sferici  a  tre  tubulature  (Tav.  17,  fig.  1-^);  nel  collo  del 
pallone  a  introduco  un  tubo  ripiegato  che  metto  in  relazione  con 
il  refrigerante  B  il  quale  è  innestato  nel  collo  di  una  bottiglia 
laterale  C  che  è  in  relazione  con  la  pompa  di  aspirazione  Z).  In 
uno  dei  tubi  laterali  b  si  fa  passare  il  termometro,  nell'altro  e 
si  pone  un  tubo  ripiegato  che  si  mette  in  relazione  per  mezzo  di 
an  tubo  di  gomma   d    con    un   tubo   di    vetro   e   che    raggiunge  il 
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fondo  di  una  bottiglia  a  tubolatura  laterale  E  passando  attraverso 
un  tappo  di  gomma  infisso  nel  suo  collo. 

Nella  tubolatura  laterale  si  innesta  il  tubo  di  gomma  della  pera 
di  Centanni  F  il  quale  tubo  al  solito  è  interrotto  da  una  tubnla* 
tura  di  vetro  con  rigonfiamento  /. 

Al  tubo  di  gomma  d  è  applicata  una  pinza  a  vite.  Nel  reci- 
piente E  si  pone  il  liquido  da  concentrare  e  allentando  la  vite 
posta  nel  tubo  d  e  poi  premendo  sulla  pera  F  il  liquido  sale  nel 
tubo  di  vetro  e  e  penetra  nel  pallone.  Si  arresta  l'accesso  del  li- 
quido cessando  di  premere  sulla  pera  e  stringendo  la  pinza  appli- 
cata al  tubo  d. 

Quando  la  quantità  del  liquido  adoperata  si  è  concentrata  sic- 
come nel  pallone  A  c'è  il  vuòto,  per  fare  accedere  nuovo  liquido 
basta  aprire  la  pinzetta  applicata  al  tubo  d  perchè  il  liquido  venga 
aspirato  nel  pallone.  Anche  in  questo  caso  l'accesso  del  liquido  si 
arresta  stringendo  la  pinzetta. 

Volendo  conoscere  la  (j[UAiitità  del  liquido  che  si  concentra  si  può 
poi  sostituire  alla  bottiglia  a  tubnlare  laterale  E  una  bottiglia  simile 
graduata  (fig.  3). 

Quando  la  concentrazione  del  liquido  si  faccia  entro  capsule 
poste  in  apparecchi  da  concentrazione  speciali,  si  può  fare  la  mede- 
sima distribuzione  del  liquido  man  mano  che  si  concentra  (Tav.  17, 
fig.  4).  Se,  per  es.,  si  adopera  il  bagno  maria  A  a  doppia  parete 
col  coperchio  a  campana  B  Hòmpel  nel  tappo  oltre  il  termometro 
ed  il  tubo  ripiegato  che  si  mette  in  relazione-  col  refrigerante  C 
e  quindi  con  la  bottiglia  a  tubulatura  laterale  D  e  con  la  pompa  E^ 
si  fa  passare  un  tubo  di  vetro  che  raggiunge  il  fondo  della  capsula. 
In  questo  tubo  di  vetro  a  per  mezzo  di  un  tubo  di  gomma  6  a 
cui  è  applicata  una  pinza,  si  innesta  un  imbuto  a  pallone  (fig.  2) 
fornito  di  rubinetto,  nel  cui  tappo  si  fanno  passare  due  tubi,  uno 
(^,  fig.  2)  con  una  dilatazione  contenente  del  cotone,  l'altro  (6,  fig.  2) 
nel  quale  si  innesta  il  tubo  di  gomma  (e,  fig.  4)  che  è  attaccato  ad 
una  tubulatura  di  vetro  che  raggiunge  il  fondo  di  una  bottiglia  a 
tubulatura  laterale  {F^  fig.  4)  alla  quale  è  attaccata  una  pera  di 
Centanni  (0^,  fig.  4). 

In  questa  bottiglia  (F^  fig.  4)  si  pone  il  liquido  da  concentrare. 
Svitando  la  vite  (</,  fig.  4)  applicata  al  tubo  (e,  fig.  4)  e  premendo 
sulla  pera  (0^  fig.  4)  il  liquido  sale  nel  recipiente  (fig.  2),  dal  quale 
girando  il  rubinetto  e  allentaudo  la  pinza  a  vite  applicata  al  tubo 
b  (fig.  4)  si  fa  pervenire  entro  la  capsula.  Si  arresta  all'entrata  del 
liquido  stringendo  la  piuza. 
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Se  il  recipiente  (fig.  2)  in  cui  si  spinge  il  liqnido  è  molto  grande, 
naturalmente  dopo  aver  mandato  il  liquido  in  esso  dalla  bottiglia 
{F^  fig.  4)  una  prima  volta,  è  inutile  ripetere  Toperaiìone:  basta 
svitare  la  vite  applicata  al  tubo  {d,  fìg.  4)  perchè  essendoci  il  vuoto 
entro  Papparecchio  concentratore  il  liquido  venga  richiamato  nella 
capsula.  Se  però  invece  del  recipiente  indicato  dalla  fig.  2  si  ado- 
perano recipienti  molto  piccoli  allora  la  pera  di  Centanni  si  farà 
funzionare  tutte  le  volte  che  si  dovrà  aggiungere  nuovo  liquido, 
nella  stessa  maniera  indicata  prima. 

Volendo  sapere  la  quantità  del  liquido  che  si  concentra  volta 
per  volta  si  può  adoperare  invece  della  bottiglia  a  tubulatura  late- 
rale (F,  fig.  4)  una  bottiglia  graduata  come  è  indicata  nella  fig.  H, 
oppure  sostituire  al  recipiente  di  raccolta  indicato  dalla  fig.  2,  una 
buretta  graduata  (J7,  fig.  4)  chiusa  nel  suo  estremo  superiore  da  un 
tappo  di  gomma  attraversato  da  un  tubo  di  vetro  con  un  rigonfia- 
mento pieno  di  cotone  e  nel  suo  estremo  inferiore  per  mesBO  di  un 
tubo  a  T  (^,  fig.  4)  e  di  manicotti  di  gomma  unita  al  tubo  di  vetro 
(a,  fig.  4)  che  pesca  nella  capsula  e  al  tubo  di  vetro  b  che  è  in  re* 
lazione  con  la  bottiglia  F. 

n  funzionamento  dell'apparecchio  si  fa  nella  stessa  maniera  in- 
dicata precedentemente  ;  toma  inutile  quindi  il  ripeterlo. 


Istituto  d' Igiene  sperimentale  della  R.  Università  di  Palermo 
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Ricerche  sperimentali  del  dott.  VINCENZO  DI  GREeORIO 

Medico  della  Ferrovia  Sicula  Occidentale. 


È  noto  che  un'aria  deve  considei*ar8Ì  come  viziata  quando  la  propor- 
zione di  acido  carbonico  in  essa  contenuto  supera  l'uno,  l'uno  e  mezzo 
per  mille.  Si  sa,  d'altro  canto,  che  ordinariamente  l'aria  atmosferic» 
contiene  il  0.  4  per  mille  di  CO,  e  che  un  adulto  giovane  ne  produce 
22.  6  litri  in  un'ora,  cosicché  si  calcola  che  la  quantità  di  aria  per 
individuo  e  per  ora  dovrebbe  essere  di  38,  ovvero  di  21  metri  cubi, 
perchè  i  limiti  dell'uno  e  dell'uno  e  mezzo  per  mille  non  vengano 
superati. 

Nelle  comuni  abitazioni  le  aperture  e  lo  spazio  assegnato  per 
individuo  permettDUO  una  ventilazione  sufficiente  nella  maggior 
parte  dei  casi;  quando  però  molti  individui  si  trovano  a  respirare 
in  ambienti  piccoli,  è  necessario  che  il  rinnovamento  dell'aria  sia 
fatto  con  mezzi  speciali  di  ventilazione. 

Numerosi  e  diversi,  per  meccanismo  di  azione,  sono  stati  i  si- 
stemi proposti  e  sperimentati  per  assicurare  un  ricambio  efficace 
di  aria  nelle  vetture  ferroviarie,  senza  esporre  i  viaggiatori  alla 
azione  nociva  delle  dirette  correnti  d'aria. 

Non  è  però  nei  limiti  del  mio  lavoro  di  descrivere  gli  apparecchi 
che  portano  rispettivamente  i  nomi  di  Wolpert,  Viehoff  e  Voss, 
Michaelis,  Schmidt,  Pereira,  Buttan,  Foote  Atwood,  Waterbaur}'  ed 
altri,  dei  quali  alcuni,  come  le  mitre  del  Wolpert,  aspirano  l'aria 
viziata  ed  hanno  il  vantaggio  di  funzionare  con  qualunque  dire- 
zione del  vento,  altri  introducono  l'aria  esterna,  funzionando  da 
propulsori,  come  quelli  di  Viehoff  e  Voss,  ed  altri   infine  agiscono 
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col  duplice  meccanismo   di    aspiratori    e   propulsori,  come  il  venti- 
latore di  Schmidt. 

Un  mezzo  di  ventilazione  semplice  e  molto  usato  è  quello  costi- 
tuito da  lamine  di  legno  o  di  metallo  forate  e  situate  al  di  sopra 
delle  finestre  con  tavolette  di  scorrimento  che  ne  permettono  la 
chiasura  e  protette  alPestemo,  contro  la  pioggia  e  la  polvere,  dai 
cosiddetti  registri. 

Più  recentemente  è  venuto  in  uso  il  sistema  di  ventilazione  a 
comignolo  od  a  lanterna;  mercè  speciale  costruzione  del  tetto  (tetto 
a  cavaliere),  esistono  in  corrispondenza  del  comignolo  due  serie  ver- 
ticali di  fenestrelle  di  riscontro.  Questo  mezzo  di  ventilazione  si  è 
dimostrato  eccellente  (1)  e  non  è  che  un  miglioramento  ed  amplia- 
mento del  sistema  precedente  (2). 

Per  potere  dare  un  esatto  giudizio  sulla  efficacia  della  ventila- 
zione di  una  vettura  ferroviaria  bisogna  tener  presenti  diverse  cir- 
costanze che  riguardano  non  soloFinterno  della  vettura  stessa,  cioè 
lo  spazio  utile  per  individuo,  il  numero  dei  posti,  il  sistema  di  ven- 
tilazione, ecc.,  ma  anche  la  qualità,  quantità  e  maniera  di  consumo 
del  combustibile,  la  distanza  della  vettura  dalla  locomotiva,  la  ve- 
locità del  treno  e  principalmente  la  topografia  della  strada  ferrata. 
Certo  le  ultime  condizioni  connate  non  possono  -non  influire  sulle 
proporzioui  di  CO,  contenuto  nell'aria  che  circonda  un  treno  in 
movimento.  Infatti  è  stata  trovata  da  diversi  sperimentatori  in  varie 
regioni  del  continente  europeo  come  a  Strasburgo,  a  Monaco,  ecc., 
una  percentuale  di  CO,  talvolta  di  molto  superiore  al  normale  (da 
0. 4-0. 8  a  1-1. 8  per  mille  ed  anche  dippiù). 

Anch'io,  avendo  fatto  dei  saggi  sul  contenuto  in  CO,  dell'aria 
attorno  ai  treni,  da  servirmi  come  preliminari  alle  ricerche  di  cui  è 
oggetto  il  presente  lavoro,  ho  potuto  assodare  che  l'CO,  nell'aria 
circondante  il  ti*eno  v'interviene  in  proporzioni  variabili  secondo 
varie  circostanze.  Nei  saggi  fatti  ho  trovato  delle  percentuali,  ap- 
presso esposte  in  apposita  tabella,  che  variano  dal  0.4  all'I.  1  per 
mille  nei  casi  ordinari,  e  raggiungono  cifre  più  alte  in  casi  ecce- 
zionali. 

Dalle  mie  ricerche  risulta  che  tali  variazioni  si  debbono  princi- 
palmente alle  speciali  condizioni  topografiche  Aella  linea  in  cui  ho 
istituito  le  mie  esperienze. 


(1)  Wbyl,  Handbuch  dar  Hygiene.  Bd.  VI,  p.  270. 

(2)  Fadda.  Enciclopedia  delle  ferrovie.  Voi.  IV,  parte  V. 
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Distanza  della  locomotiva.  —  Come  è  facile  immaginare,  Faria 
presa  a  distanza  di  molti  veicoli  è  più  pura  di  quella  presa  al  se- 
condo o  terzo  veicolo,  e  ciò  per  la  rapida  dispersione  e  diluizione  che 
subisce  il  gas  carbonico  appena  viene  fuori  dalla  macchina.  É  notevole 
però  il  fatto  che.  prendendo  l'aria  in  punto  vicinissimo  alla  locomo- 
tiva, p.  es.  ai  lati  del  tender^  avviene  il  contrario.  Si  sono  infatti 
ideati  degli  apparecchi  di  ventilazione  che  prendono  l'aria  vicino 
al  tender  per  condurla  nell'interno  delle  vetture. 

Trincee  e  gallerie,  —  Nel  percorso  attraverso  trincee  lunghe  e 
profonde  o  lunghe  gallerie  sono  state  trovate  alte  percentuali  di 
CO,.  Fra  Palermo  e  Trapani  abbiamo  soltanto  qualche  trincea  tra- 
scurabile, sia  per  lunghezza  che  per  profondità.  Anche  le  gallerie, 
in  numero  di  nove,  non  meritano  di  essere  prese  in  considerazione 
in  rapporto  alla  ventilazione  delle  vetture,  giacché  la  più  lunga  di 
esse  misura  solo  463  metri,  è  situata  in  retta  ed  i  treni  la  percor- 
rono in  meno  di  un  minuto. 

Consumo  del  combustibile.  —  È  noto  che,  a  parte  le  sostanze  vo- 
latili (anidride  solforosa,  idrocarburi,  ecc.),  la  diversa  produzione 
di  gas  carbonico  dipende  dalla  qualità  e  quantità  del  combustibile 
che  si  consuma. 

Velocità  del  treno.  —  A  parità  delle  altre  condizioni,  quando  un 
treno  si  mette  in  movimento,  la  colonna  di  fumo,  vapore  e  gas  car- 
bonici si  va  inclinando  ed  avvicinando  alle  vetture  con  l'aumento 
della  velocità;  mentre,  quando  il  treno  va  lentamente,  i  prodotti 
della  combustione  si  diriggono  piuttosto  in  alto,  dove  già  hanno 
tendenza  di  portarsi  per  l'elevata  temperatura  di  oltre  300^  che  hanno 
all'uscita  del  camino  della  macchina. 

Influenza  della  topografia  della  linea  ferroviaria.  —  La  strada  fer- 
rata Palermo-Marsala-Trapani  è  in  massima  parte  litoranea;  un 
treno  che  parte  dalla  stazione  LoUi  di  Palermo  percorre  la  costa 
settentrionale  dell'isola  da  est  ad  ovest  per  67  chilometri,  cioè  sino 
a  Castellammare;  quivi  s'interna,  abbandonando  il  mar  Tirreno,  per 
raggiungere  il  mare  Africano  presso  Mazzara,  dopo  un  percorso  di 
70  chilometri  da  nord  a  sud  ed  indi  seguire  la  costa  occidentale  per 
52  chilometri  sino  a  Trapani. 

Per  tale  ubicazione  prevalentemente  litoranea  della  linea,  i  treni 
in  viaggio  sono  esposti  all'azione  dei  venti  dominanti  locali  e  spe- 
cialmente alla  brezza  di  mare  o  diurna,  giacché  detti  treni  proce- 
dono lungo  il  confine  fra  due  corpi  differentemente  riscaldati  dai 
raggi  solari.  La  differenza  fra  il  calore  specifico  dell'acqua,  che  è 
maggiore,  e  quello  della  terra,  che  è  minore,  fa  sì  che  questa  si  ri- 
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scalda  rapidamente  durante  il  giorno  e  l'aria  della  sua  superficie 
trovasi  per  conseguenza,  di  giorno,  più  calda  di  quella  che  sta  alla 
superficie  dell'acqua.  Per  tale  fatto  si  forma,  durante  il  giorno, 
negli  strati  superiori  una  corrente  che  dalla  terra  ya  verso  il  mare, 
ed  alla  superficie  del  suolo  una  corrente  che  dal  mare  va  verso  la 
terra,  cioè  la  brezza  marina.  Il  contrario  avviene  durante  la  notte, 
formandosi  allora  la  brezza  di  terra. 

Si  comprende  che  la  velocità  della  brezza,  data  la  genesi  di 
questa  in  rapporto  al  calore  solare,  non  può  essere  uguale  in  tutte 
le  ore  del  giorno,  e  che  essa  deve  essere  maggiore  in  quelle  ore  in 
cui  la  superficie  della  terra  raggiunge  una  maggiore  temperatura. 
Ciò  succede  verso  il  mezzogiorno,  ed  è  precisamente  verso  quest'ora 
che  la  brezza  in  generale  raggiunge  la  sua  massima  intensità  e  la 
mantiene  per  diverse  ore  finché  il  calore  solare  comincia  a  dimi- 
nuire. Secondo  poi  i  dati  speciali  che  ho  ricavato  da  un  lavoro  pub- 
blicato dal  professore  Tacchini,  quando  questi  trovavasi  alFOsserva- 
torio  di  Palermo,  il  massimo  d' intensità  della  brezza  è  alle  dodici 
ed  alle  quindici  ore.  La  maggiore  durata  ed  energia  della  brezza 
si  osserva  inoltre  nei  mesi  caldi,  con  una  velocità  media  a  Palermo 
di  10  km.  all'ora  nel  mese  di  luglio. 

La  brezza  di  mare,  investendo  di  fianco  il  treno  lungo  il  tragitto 
litoraneo,  tende  a  trasportare  verso  terra  l'aria  inquinata  dall'  COg 
e  da  altri  prodotti  punto  innocui  della  combustione,  fino  a  rendere 
in  aperta  campagna  l'atmosfera  del  treno  anche  più  pura  dell'  aria 
Ubera  deUa  città. 

'  Anche  una  certa  quantità  dell'CO,  di  respirazione  dei  viaggia- 
tori viene  allontanata  dal  treno  per  azione  della  brezza,  durante  la 
quale  le  aperture  di  ventilazione  rivolte  al  mare  agiscono  da 
propulsori,  introducendo  aria  buona  nelle  vetture,  e  quelle  del  Iato 
opposto  da  sfiatatoi  od  aspiratori,  permettendo  l'uscita  dell'aria 
viziata. 

I  treni,  per  i  quali  «  ceteris  paribus  »  si  trova  l'aria  esterna  meno 
inquinata  in  rapporto  alla  brezza,  sono: 

1^  n  treno  diretto  Trapani-Palermo,  che  parte  alle  ore  12.20 
ed  arriva  alle  17.5. 

2®  I  treni  misti  N.  48  e  45,  partenti  rispettivamente  da  Tra- 
pani e  Palermo  alle  13.30  ed  alle  13,  specialmente  nella  prima  e 
terza  parte  del  percorso. 

I  treni  che  meno  godono  il  vantaggio  della  brezza  sono: 

1*  I  treni  misti  n.  42  e  43,  che  camminano  fra  le  ore  6  e  le  9 
da  Partinico  a  Palermo  e  da  Castelvetrano  a  Trapani. 

36 


^-\?^^ 


f^^v-  2*  I  misti  n.  49  e  50,  che  percorrono  i    tratti  Trapani-Castel- 

;^";  vetrano  e  Palermo-Partinico  fra  le  ore  16  e  le  19. 
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'^,-y,  3®  Ghli  omnibus  41  e  44,  circolanti  fra  Palermo  e  Trapani  dalle 

'V  5.25  alle  12. 

■  ■♦ 

^pj-'-  4**  Il  diretto  Palermo-Trapani^  che    parte   alle    16    ed   arriva 

alle  21. 

Consideriamo  ora  il  tratto  interno  della  linea  che  va  da  Castel- 
lammare fin  presso  Mazzara.  A  Castellammare  la  ferrovia,  internan- 
dosi ad  angolo  retto,  si  mette  in  direzione  perpendicolare  alla  spiaggia, 
cioè  parallela  alla  brezza,  la  quale  investe  dall'avanti  airindietro  o 
dall'indietro  all'avanti  il  treno,  a  seconda  che  questo  corre  verso  la 
spiaggia  o  verso  Tinterno. 

Le  ricerche  da  me  fatte  in  queste  condizioni  dimostrano  che  la 
brezza  ha  influenza  niente  favorevole  in  ambo  ì  casi;  quando  il 
treno  è  preso  di  fronte  la  brezza  agisce  gettando  contro  le  vettar<^ 
^  .il  gas  carbonico,  quando   il    treno    e    la   brezza  vanno  nello  stesso 

senso,  il  ventò  tende  a  formare  una  specie  di  zona  inquinata  che 
accompagna  il  convoglio,  sebbene  contribuisca  a  portare  in  alto  i 
prodotti  di  combustione,  specialmente  se  il  treno  ha  poca  ve- 
locità. 

Tanto  poi  nelFuno  che  nelPaltro  caso  l' influenza  della  brezza 
diventa  decisivamente  sfavorevole  quando  si  aggiunge  un  vento  che 
piomba  dall'alto  in  basso  e  lancia  l'CO,  della  locomotiva  contro  il 
treno,  e  ciò  piti  spiccatamente  quando  il  treno  va  nello  stesso  senso 
della  brezza  e  con  la  stessa  velocità  di  questa,  giacché  allora  i  gas 
carbonici  non  potendosi  smaltire  bene  né  indietro  né  in  alto,  si  ad- 
dossano alle  vetture,  attorno  alle  quali  ho  trovato  una  volta  anche 
il  2^/oo  di  CO,.  Bisogna  però  osservare,  in  ordine  a  queste  ultime 
combinazioni,  che  esse  non  si  avverano  se  non  raramente. 

È  facile  comprendere  che  queste  influenze  sono  piti  apprezzabili 
in  vicinanza  della  costa,  giacché  a  misura  che  il  treno  si  va  inte^ 
nando,  intervengono  altre  correnti  d'aria  che  danno  risultanti  di  di- 
verse direzioni  ed  intensità  in  rapporto  alla  disposizione  orografica 
dei  luoghi. 

Nel  tratto  interno  della  linea,  oltre  all'influenza  della  brezza  di 
mare,  che  é  piuttosto  limitata,  abbiamo  quella  di  altre  correnti  re- 
golari ed  irregolari,  con  prevalenza  di  direzione  da  nord-ovest  a  sud- 
est, specialmente  dal  mese  di  aprile  a  tutto  settembre. 
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Bi8«ltati  deUe  uallsi  deU'aria  attorno  ai  treni. 
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legrino od  il 
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Si  paò  concludere  per  questa  prima  parte  del  lavoro: 

1*  Che  V atmosfera  dei  treni  in  movimento  nella  linea  Palermo- 
Trapani  è  relativamente  pura  e  solo  raramente  si  raggiungono  propor- 
zioni elevate  di  CO^. 

2^  Che  tale  purezza  è  dovuta  principalmente  alla  posizione  pre- 
valentemente litoranea  della  linea. 

Prima. di  passare  alla  ricerca  del  grado  di  inquinamento  del- 
l'aria interna  delle  vetture,  credo  utile  far  precedere  qualche  cenno 
descrittivo  sui  diversi  tipi  di  vetture  della  nostra  linea. 

Le  vetture  di  l'^  e  2*^  classe  sono  di  tre  tipi: 
Vetture  a  corridoio  di  comunicazione  centrale; 
Vetture  a  corridoio  laterale: 

Vetture  miste  in  parte  a  corridoio  laterale,  per  la  prima  classe,  ed  in 
parte  a  corridoio  centrale  per  la  seconda. 

Le  vetture  a  corridoio  centrale  sono  divise  in  quattro  scompartimenti, 
due  di  1^  e  due  di  2^  classe  comunicanti  fra  loro  per  porte  sulle  pareti  di 
fronte.  Tra  la  1^  e  la  2*  classe  vi  è  un  piccolo  spazio  dove  trovasi  il  cesso. 
Per  tale  disposizione  queste  vetture  hanno  il  vantaggio  della  sicuresza  delle 
persone,  le  quali  non  rimangono  isolate  durante  la  corsa,  né  prive  di  comu- 
nicazione con  altri  viaggiatori,  in  caso  di  hisogno,  come  succede  nei  vagoni 
Voupés;  hanno  però  Tincon veniente  di  esporre  i  viaggiatori  alle  noie  del 
passaggio,  sia  del  personale,  sia  degli  altri  viaggiatori  al  momento  dell'aper- 
tura delle  porte  esteme.  * 

Le  vetture  a  corridoio  laterale  si  dividono  in  tre  scompartimenti,  uno 
di  prima  e  due  di  seconda  classe,  i  quali  comunicano  per  mezzo  di  un  cor- 
ridoio laterale.  Queste  sono  vetture  di  costruzione  più  recente  ed  hanno 
una  disposizione  veramente  felice.  Esse,  oltre  ai  vantaggi  di  non  esporre 
i  viaggiatori  alle  noie  del  passaggio  ed  alle  correnti  d'aria,  permettono 
anche  una  buona  ubicazione  dei  cessi,  i  quali  non  stanno  fra  gli  scompar- 
timenti, ma  sono  allo  estemo,  vicino  alle  porte. 

Le  vetture  miste  hanno,  con  poche  differenze,  la  disposizione  ed  il 
volume  intemo  degli  scompartimenti  del  tipo  rispettivo. 

Le  vetture  di  3*^  classe  sono  tutte  dello  stesso  tipo,  cioò  con  porte  sulle 
pareti  di  fronte  e  corridoio  di  comunicazione  centrale.  I  sedili  sono  disposti 
in  due  serie  e  sono  divisi  dal  corridoio  in  modo  che  a  destra  ogni  sedile 
ha  tre  posti  ed  a  sinistra  due. 

Cubatura  interna.  —  'Nelle  vetture  a  corridoio  centrale  od  intermedio 
gli  scompartimenti  di  1*  classe  hanno  un  volume  lordo  di  me.  10. 6&- 10. 43 
per  sei  persone  ed  un  volume  di  me.  6.06-6.82  per  tre,  cioè  uno  spazio  di 
me.  1. 73-1. 78  e  di  2.  27-2. 33  per  individuo. 

Gli  scompartimenti  di  2*^  classe  .hanno  un  volume  di  me.  8. 72  e  di 
me.  9. 04  per  dieci  persone,  cioè  uno  spazio  di  me.  0. 87-0. 90  per  indi- 
viduo. 
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Da  qaeste  cifre  bisogna  sottrarre  il  volume  della  persona,  del  sedile  e 
degli  arredi.  Il  volume  di  un  uomo  vestito  si  può  calcolare  me,  0.06;  per 
il  sedile  e  gli  arredi  si  può  calcolare  in  media  complessivamente  me.  0.12 
per  la  1^  classe  e  0. 08  per  la  2^  classe.  Cosi  resta  un  volume  netto  di  aria 
di  me.  1. 53-2. 13  per  ogni  persona  in  1^  classe  ed  un  volume  netto  di 
0. 71-0  74  per  la  2*  classe. 

Nelle  vetture  a  corridoio  laterale,  gli  scompartimenti  di  1*  classe  per 
otto  persone  hanno  un  volume  di  me.  8  255,  oltre  al  volume  di  me.  4. 95 
del  corridoio  che  deve  essere  sommato  al  precedente,  formando  un  volume 
totale  di  me.  13.20,  che  diviso  per  otto,  dà  uno  spazio  lordo  di  me.  1.  (X) 
per  individuo.  Sottraendo  il  volume  complessivo  di  0.18  per  persona, 
sedile  ed  arredo,  si  ha  il  volume   netto   di   me.  1.42  per  ogni   viaggiatore. 

Oli  scompartimenti  di  2^  classe  hanno  un  volume  di  me.  7. 377,  oltre  al 
volume  di  me.  3  48  del  corridoio,  cioè  un  totale  di  me.  10. 85  per  dieci 
persone,  cioè  me.  1.08  per  individuo.  Sottraendo  me.  0.16  per  persona, 
sedile  ed  arredo,  resta  un  volume  netto  di  me.  0.92. 

Ije  vetture  di  3*  classe  hanno  una  cubatura  totale  interna  di  me.  40.85 
per  55  individui,  quindi  ad  ognuno  spetta  uno  spazio  lordo  di  me.  0.743, 
da  cui  sottraendo  0.082  per  persona,  arredo  e  sedile  (il  quale  è  pochissima 
voluminoso),  si  ha  uno  spazio  netto  di  me.  0. 661  per  individuo. 

Dunque  secondo  la  diversa  disposizione  degli  scompartimenti  al  viaggiatore 
di  i^  classe  è  assegnato  uno  spagio. netto  che  paria  da  me.  1. 42  a  me,  2  13,  al 
viaggiatore  di  2^  classe  uno  spazio  di  0.  7/-^.  92,  ed  a  quello  di  3*  classp  di 
0,66.  Sono  vetture  piuttosto  spaziose  in  confronto  di  quelle  della  maggior 
parte  delle  altre  linee  italiane  ed  estere. 

Ventilatori,  —  'Nelle  vetture  a  corridoio  intermedio  la  ventilazione 
avviene  a  porte  e  finestre  chiuse  per  mezzo  dei  ventilatori  a  lamine  di  legno 
forate  con  le  tavolette  di  scorrimento  per  la  chiusura  all^ntemo  e  coi  regi- 
stri all'esterno.  Essi  sono  in  numero  di  due  per  ogni  scompartimento,  sono 
situati  di  riscontro^  al  di  sopra  delle   finestre  ed  hanno  una  superficie  di 

ventilazione  complessiva  di  360  cmq.  circa. 

Tali  ventilatori  funzionano  a  vicenda  da  propulsori  e  da  aspiratori  e 
quando  il  treno  è  esposto  alla  brezza  lungo  il  cammino  litoraneo,  il  venti* 
latoio  che  guarda  il  mare  agisce,  quasi  costantemente,  da  propulsore,  mentre 
l'altro  funziona  da  sfiatatoio  o  da  aspiratore.  Avvicinando  allora  una  mano 
al  disotto  del  propulsore  si  sente  una  corrente  d'aria  fresca  che  ^ntra  con 
direzione  dall'alto  in  basso  e  dall'avanti  all'indietro,  mentre  portando  la 
mano  vicino  all'altro  ventilatore,  non  si  ha  alcuna  sensazione  di  corrente 
e  talvolta  si  avverte  l'uscita  dell'aria  calda. 

Le  vetture  a  corridoio  laterale  hanno  da  un  lato  due  ventilatori  simili 
a  quelli  ora  descritti,  con  una  superficie  di  ventilazione  di  circa  600  cmq. 
e  dall'altro  l^ito  un'ampia  finestra  che  si  apre  nel  corridoio.  L'aria  dal 
di  fuori  può  introdursi  nel  corridoio  dalle  finestre  che  da  questo  si  aprono 
all'esterno,  o  dai  ventilatori  che  stanno  sopra  le  stesse  finestre,  come  puro 
dalle  porte  di  entrata  delle   vetture   dove  va  a   finire  il  corridoio.  Si  può 

36* 
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avere  anche  una  più  attiva  ventilazione  tenendo  aperta  la  porticina  di  co- 
municazione fra  il  corridoio  e  lo  scompartimento,  e,  per  evitare  correnti  dan- 
nose, basta  tenere  aperta  di  preferenza  qualcuna  delle  finestre  laterali  del 
corridoio  e  tenere  chiuse  quelle  che  stanno  di  riscontro  colla  porticina  e 
colla  finestra  dello  scompartimento,  in  modo  che  l'aria  perda  nel  cammino 
tortuoso  una  parte  della  sua  velocità. 

Nelle  vetture  di  3*  classe,  a  porte  e  finestre  chiuso,  la  ventilazione  si 
«empie  per  mezzo  di  sei  aperture  di  55  cm.  di  dimensione  orizzontale  per 
11  cm.  di  dimensione  verticale,  cioè  per  una  superficie  di  ventilazione  com- 
plessiva di  cmq.  3630.  Questi  ventilatori  sono  situati  nelle  pareti  laterali 
della  vettura  al  disopra  degli  sportelli  presso  il  tetto  e  stanno  di  riscontro, 
uno  in  mezzo  e  due  ai  lati  a  distanza  di  m.  1. 30.  Le  commessure  numerose 
degli  sportelli  e  delle  porte  devono  anche  contribuire  ad  un  certo  ricambio 
delParia  durante  il  movimento  del  treno. 

Metodo  di  ricerca.  —  Per  determinare  l'efficacia  di  ventilazione 
nelle  vetture,  non  potevo  servirmi  della  formula  del  Seidel,  per  la 
quale,  caricata  l'aria  d'una  certa  quantità  di  CO,  e  fatte  due  deter- 
minazioni successive  di  CO,,  si  può  calcolare  l'ampiezza  oraria  della 
ventilazione,  giacché  in  essa  formula  si  suppone  come  nota  e  co- 
stante la  quantità  di  CO,  contenuta  in  un  me.  d'aria  esterna;  ciò 
che  nel  nostro  caso  non  è  possibile  ottenere,  data  la  variabilità  del- 
l'CO,  nell'atmosfera  del  treno.  Cosicché  non  ho  seguito  il  metodo  di 
determinare  il  volume  d'aria  fornito  in  rapporto  col  cosiddetto  mi- 
nimo di  ventilazione  per  ora  e  per  individuo;  ma  ho  invece  deter- 
minato il  grado  d'inquinamento  per  CO,  dell'aria  interna  delle  vet- 
ture quale  essa  trovasi  dopo  un  dato  intervallo  di  tempo,  durante 
il  quale  i  viaggiatori  vi  rimanevano  con  porte  e  finestre  chiuse. 

Per  la  determinazione  deirCO,  ho  usato  il  procedimento  del  Pettenkofer. 
Prendevo  il  campione  d'aria  da  esaminare  soffiando  con  un  soffietto  a  val- 
vola dentro  un  pallone  di  vetro  esattamente  misurato.  Yi  versavo  poi 
100  cmc.  di  soluzione  di  idrato  baritico,  titolata  in  modo  che  100  cmc.  fos- 
sero corrispondenti  a  25  cmc.  di  CO,  a  O®  e  760nm,  ed  agitavo  per  quindici 
minuti  finché  tutto  l'CO,  veniva  assorbito  dalla  soluzione  di  barite.  Prendevo 
poi  25  cmc.  di  questa  soluzione  già  chiarificata,  vi  versavo  alcune  gocce 
di  fenolftaleina  come  indicatore,  e  vi  lasciavo  cadere  a  gocce  da  una  bu- 
retta graduata  una  soluzione  di  acido  ossalico,  titolata  in  modo  che  100  cmc. 
fossero  corrispondenti  a  25  cmc.  di  CO,  a  O^  e  TGOn»!^,  sino  a  scomparsa 
della  tinta  rossa  e  notavo  i  cmc.  della  soluzione  acida  adoperati;  poi  ripetevo 
l'operazione  su  altri  25  cmc.  di  soluzione  di  barite.  Il  numero  di  cmc*  di 
soluzione  acida  occorsa  in  meno  per  neutralizzare  i  25  cmc.  di  soluzione  di 
barite  indicava  i  cmc.  di  CO,  esistenti  nell'aria  contenuta  nel  pallone.  Eatte 
le  debite  riduzioni  del  volume  d'aria  nel  pallone  a  O*'  e  760°»»  di  pressione, 
calcolavo  la  percentuale  di  CO,  nell'aria  esaminata. 
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Oltre  che  nelle  vetture  con  viaggiatori  ordinari  ebbi  occafiione 
di  sperimentare  anche  in  vetture  con  reparti  di  truppa  (1),  cioè  con 
individtd  nell'età  di  maggiore  produzione  di  CO,,  in  vetture  con 
ragazze  dell'età  media  di  quindici  anni,  appartenenti  ad  un  istituto 
della  città  di  Palermo,  in  vetture  con  ragazzi  dell'età  di  nove  anni 
di  una  scuola  della  stessa  città. 

Ho  fatto  poi  altre  ricerche,  producendo  artificialmente  l'CO,  per 
mezzo  di  candele  steariche  precedentemente  tarate,  ed  ho  trovato 
che  i  risultati  ottenuti  con  questo  mezzo  sono  quasi  precisamente 
uguali  a  quelli  avuti  negli  esperimenti  con  le  persone.  Questo  è  un 
buon  mezzo  di  produzione  di  CO,  perchè  si  accompagna  alla  pro- 
duzione del  calore,  che  è  un  fattore  tanto  importante  della  ventila- 
zione, mentre  con  altri  mezzi  di  produzione  di  CO,,  cioè  con  sostanze 
chimiche,  anche  in  proporzioni  esatte,  desunte  dal  loro  peso  mole- 
colare (acido  solforico  e  carbonato  di  calcio  puro)  non  si  hanno  gli 
stessi  risultati,  ma  si  ha  uno  scambio  minore  per  la  mancanza  di 
osquilibrio  fra  l'interno  e  l'esterno. 

Espongo  ora  i  risultati  delle  mie  ricerche. 


(1)  I  soldati  con  zaino  e  fucile  si  fanno  viaggiare  in  numero  di  44  per 
vettura  invece  di  55. 
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Blsaltatl  delle  auollsf  dell  ai 


Data 
doiresperi- 

Ora  del  giorno  e  località 

Pressione 

Tmpenlin 

T««penliri 

• 

Bresza  ed  altri  v^>t 

mento 

atoosferioa 

esterna 

intema 

2.  6.  001 

6.7-6.17 
Lungo  la  costa.  [Fra  Isola  delle 
Femine  e  Carini  (a)]. 

761 

• 

18° 

23° 

Brezza  nulla    . 

9            > 

13  28-13.  38 
(Isola-Carini). 

761 

19« 

24° 

Brezza  forte.    . 

»            9 

14. 50-15 
Lnngo  la  costa.  (Carini-Capaci). 

•  • 

22^ 

2f7o 

Id.             .    . 

27.5     . 

18. 2-18  12 
Lungo  la  costa.  (Balestrate-Ca- 
stellammare). 

•  • 

20° 

26° 

Brezza  quasi  nulli 

« 

24.6     » 

12. 30-12. 40 
Lnngo  la  costa.  (Trapani-Mar- 
sala). 

764 

210 

27° 

Bresza  f orto .    .   . 

>            9 

12. 30ul2. 50 
Lungo  la  costa.  (Trapani-Mar* 
sala). 

764 

21° 

28° 

Id.                .   . 

■>            > 

13.5-13.15 
Lungo  la  costa.  (Marsala-Maz- 
zara). 

764 

21° 

27* 

Id.           .   .   . 

»            » 

13. 5-13. 25 
Lungo  la  costa.  (Marsala-Maz* 
zara). 

764 

• 

21° 

29* 

Id. 

27.5     . 

16. 40^16  50 
Lungo  la  costa.  (Carinì-Zucco). 

. . 

20° 

26° 

Id.            .    . 

»             9 

16. 40-17 
Lungo  la  costa.  (Carini-Zucco), 

•  • 

20° 

2d° 

Id. 

26.6     > 

13. 46-14.  5 
Lungo  la  costa.  (Carìni-Terra* 
sini). 

766 

220 

20° 

Id.            .    . 

10.5     . 

6. 27-6. 45 
Lnngo  la  costa.  (Carini-Terra- 
sini). 

763 

15° 

26° 

• 
Correnti  irregoU' 
ri  e  dalPalio  h 
basso. 

(a)  Durante  resperìmento  il  treno  si  ò  fermato  nn  minuto  a  Capaci. 
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Bt  Tettare  rarrorlu-le  rlag^Isutl. 

~*» 

Nu»«ra 

•MMt 

Num^rr, 

Dta'wa» 

dai 

Tipo  lislli  veltiir» 

Cl»*» 

tao  l^uU 

ohimè 

|jer  miU. 

M.lri 

A   corridoio  centrale    .   . 

PriniH 

Completo 

40 

m 

1.11 

s 

Id.                     .    . 

l'i. 

Id. 

Xì 

10 

1..^ 

* 

Id.                     .    . 

Id. 

;« 

IO 

-2,5 

:ti 

Id. 

Id. 

Id. 

36 

11) 

2.7 

li. 

A   corridoio  laternle    .    . 

Prillili 

Id. 

■2i 

10|A| 

1.0 

K 

Id.                     .    . 

Id. 

Id. 

34 

20(6) 

1.3 

a 

Id.                     .    . 

Seconda 

Id. 

M 

10(6) 

1.3    ■ 

i2 

Id. 

Id. 

Id. 

26 

90,ft) 

l.H 

« 

A  corridoio  ceotrale  .  . 

Te™ 

44 

i» 

10 

a.  70 

47 

Id.                   .   . 

Id. 

44 

ao 

■20 

3.30 

:fi 

Id.                   .   . 

Id. 

Completo 

56 

19 

3.7.1 

*l 

Id.                   .    . 

Id. 

Id. 

30 

18 

4.55 

Iti  3i  lucia*»  aptru  la  pan*  MUrna  dalla  vettura  «d  una  flnmva  dal  eorridaia. 
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Devonsi  però  considerare  diverse  circostanze  le  quali  fanno  si  che 
le  cifre  anzidette  non  Tengano  di  ordinaiio  effettivamente  raggiunte. 

1.  Baramente  tutti  i  posti  di  una  vettura  vengono  occupati  ed 
il  viaggiatore,  molte  volte  ed  in  molti  tratti  della  linea,  ha  a  sua 
disposizione  lo  spazio  di  due  tre  e  più  posti,  specialmente  nella 
1*^  classe,  dove  talvolta  trovasi  solo    in   un  intero    scompartimento. 

2.  Non  tutti  i  viaggiatori  hanno  una  produzione  oraria  di 
22. 6  litri  di  CO,  trovandosi  spesso  fra  essi  donne,  vecchi  e  fan- 
ciulli con  produzione  molto  minore. 

3.  Spessissimo  durante  la  corsa  succede  un  certo  ricambio  di 
aria  per  il  passaggio  del  personale  del  treno. 

4.  Con  maggiori  differenze  di  temperatura  fra  l' interno  e 
l'esterno  si  può  avere  uno  scambio  più  attivo  di  aria. 

5.  Si  tratta  di  piccolissimi  spazi  di  tempo,  giacché  dei  27  tratti 
che  compongono  la  linea,  più  della  metà  si  percorrono  fra  tre  e 
dieci  minuti,  gli  altri  fra  10  e  21,  tranne  la  corsa  fra  S.  Ninfa-Sa* 
lemi  e  Cnstelvetrano,  per  la  quale  s'impiegano  27-28  minuti. 

6.  I  viaggiatori  di  3"  classe  fanno  viaggi  più  corti  di  quelli 
delle  altre  classi,  e,  secondo  alcune  statistiche  riferite  dal  Wichert  (1) 
al  Congresso  di  Strasburgo  del  1889,  i  passeggieri  di  3*^  classe  viag- 
giano in  media  per  22  km.,  quelli  di  2*  per  47  e  quelli  di  1*^  per  95. 

In  quanto  ai  limiti  dell'CO,  nelle  vetture  ferroviarie,  è  vero  che 
da  diversi  autori  si  ammettono  proporzioni  che  vanno  dal  2  per 
mille  (Weyl,  Leissner)  al  3  per  mille  (Kunkel);  tuttavia  è  noto  che 
si  può  restare  senza  dannose  conseguenze  in  ambienti  con  percen- 
tuali molto  più  elevate  di  CO,.  Cosicché,  tenendo  conto  del  tempo 
breve  nel  quale  le  persone  stanno  a  respirare  nelle  vetture  chiuse^ 
può  essere  anche  superato  il  limite  del  3  per  mille. 

In  conclusione  si  può  ritenere: 

1.  Che  le  vetture  di  /*  e  2*  classe  a  corridoio  centrale^  sono  di- 
scretamente ventilate  lungo  i  viaggi  con  treni  misti  ed  omnibus,  i  quah\ 
fermandosi  in  tutte  le  stazioni,  permettono  anche  per  ciò  un  certo  rin- 
novamento di  aria^  indipendentemente  dalle  correnti  determinate  dal 
treno  in  movimento, 

2,  Che  nelle  vetture  a  corridoio  laterale  la  ventilazione  avviene 
in  maniera  soddisfacente  e  che  queste  vetture  sono  le  migliori^  non  solo 
dal  punto  di  vista    della  ventilazione^   ma   anche  per  la  disposizione 


(1)  Deutsche     Yìerteljahresschrlft     filr     Offentliche    Oesandheitspflege. 
E.  XXII,  p.  112. 
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esterna  dei  cessi  e  per  la  comodità  delle  persone  che  non  vengono  distur- 
bate dal  passaggio  del  personale  e  degli  altri  piaggiatori. 

3.  Che  il  ricambio  dell'aria  nelle  nettare  di  .J*  classe  si  compie 
mediocremente. 

In  casi  eccezionali  di  trasporto  argente  di  truppe  con  treni  din-Ili 
o  speciali,  diventando  necessaria,  dopo  lunghi  tratti,  l'aerazione  prr 
qualche  porta  o  finestra,  anche  a  causa  dell'elevata  temperatura  e  d'-ll-' 
esalazioni  emanate  dalle  persone,  si  farebbe  bene  di  tenere  aperta  u 
preferenea  la  porta  posteriore  della  vetlara,  come  quella  che  meno  espotw 
alle  correnti  d'aria. 

Però  nell'eventualità  di  nuove  castrazioni,  per  meglio  avvicrnarsi 
all'ideale  d'una  buona  ventilazione,  sarebbe  certamente  utile  di  aumenl'irc 
il  numero  degli  attuali  ventilatori  o  con  la  stessa  disposieione  che  hamio 
negli  spazi  sopra  le  finestre  o  con  la  disposizione  del  tetto  a  cavaliere. 
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